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RAGGIAGLI 

DI  PARNASO. 

Del  Molt’llluft.  &  Eccellentifs. 

SIG-  TRAIANO  BOC.CALINI 

ROMANO 

CENTVR1A  PRIMA- 

In  quella  Quarta  Impresone  da  molti  errori 
diligentemente  efpurgata. 

MO 

ALL’ILLVST.  ET  REVER. 

SIG.  CARDINAL  BORGHESI. 


Con  Pnmlegio  di  tutti  i  Potentati  d' J tali  a-,  e  fuor  d' li  alta 
della  Maefìà  Chrifìiantfiima . 

ECON  LICENZA  DE1  SVPERIORI. 


IN  VENETIA,  M  DC  XXIV. 


Appretto  Giouanni  Guerigli . 
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ALL'ILL.M0ET  REVER.MO 

MIO  SIGNORE 


e  Padrone  fingolarifsimo , 

IL  SIG.  CARDINALE  BORGHESI. 


V  E  L  tempo,  che  auanza  alle  fatiche  dei 
miei  Commentari)  ,  che  ogni  giorno  fab¬ 
brico  fopra  gli  Annali ,  e  le  Hiitorie  del 
Principe  degli  Scrittori  Politici  Cornelio 
T acito  volentieri  per  mia  ricreatione  fpen- 
do  nella  piaceuole  compofitionede’  K  ACGV  AGLI 
DI  PARNASO,  ne  quali  fcherzando  fopra  le  paf- 
fioni ,  &  i  ceftumi  degli  huomini  priuati ,  non  meno ,  che 
fopra  gl’intereflì,  e  le  attioni  de’ Principi  grandi,  nell’vno, 
e  nell’altro  foggetto  fenfatamentemi  fon  forzato  dir  dad- 
douero.  Sono  flato  ardito  di  prefentare  à  VoftraSig.  lllu- 
fìriflìma  quefto  primo  parto  dell'ingegno  mio  deboliffimo, 
perche  effendo  ella  quel  mio  liberalismo  Mecenate, che 
con  la  viuaprotettione,chefi  è  degnata  pigliar  di  me,  mi 
da  otio  di  attendere  à  quelli  ftudi,confequentemcnte  an¬ 
cora  fue  tutte  vengono  ad  effer  quelle  cofe ,  che  efeono  dal¬ 
la  mia  penna.  Conofco  beniSmo  la  molta  fpropoi  tiene, 

a  2  che 


che  è  tra  la  grandezza  di  V.  S.  llluftriflìma  ,  e  la  baflezza  del 
mio  picciol  dono ,  ma  l’obbligo  di  mifurar’i  doni  con  la  qua¬ 
lità  del  {oggetto ,alquale  fi  prefentano,  è  folo  di  quelli, 
che  donano  perdendone,  non  mio,  che  le  prefentoqùefti 
frutti  dello  fteril  campo  dell’ingegno  mio  per  obbligo  ftrot- 
tiflìmo ,  che  ho  con  eflólui,allaqualè  per  debito  di  grati¬ 
tudine  ho  confecrato  tutto  me  ftelTo .  Conferai  Iddio  lun¬ 
go  tempo  profperala  perfona  di  V.S.Illuftriflìma,  allaqua- 
le  facendo.humilifiìma  riuerenza  priego ,  &  auguro  il  com¬ 
pimento  de’fuoidefiderij . 

Di  Venetiali  i  i.di Settembre,  MDCXII. 

V 


Di  V.  S.  Illuftrifs.  &  R.euerendifs. 
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Traiano  Boccàlini. 

IO  Ifliàv L  i.  fi  j a.  Ó"»! *3lj>  fi 
•  I  >\j  oiibinau;  cao2  .  oiSLh 


n» 


Uj  L 


>P 


(•  r.  -  r •  H 
i*  li' 


"  >  slb  oh  no  no  ;.in.q 
•  tarai',  firn." 

■;  y.\3ì::i.  -  ,.o.  ■<!»> 


f  *  3 


A  CHI 


A  CHI  LEGGE; 

y  Gnatoni  Tempre  famelici  quahYbenigno  Let 
tore  )  all'hora  che  fino  alla  gola  hanno  pieno  il 
ventresche  però  grandemente  effendo  fatolli 
delle  viuande  condite  anco  con  lepiùefquifite 
delicatezze ,  per  dar  nuoui  gufti  al  palato  fino  fi 
i  zuccheri  brufchirmoltoacconciamente  pedo¬ 
no  efler  affimigliati  icuriofi  Virtuofi  voraciflimi  Parafiti  de’Li- 
brh&infatiabili  Pacchioni  di  tutte  lepiùfaporitefcienze,-iqua- 
li  airhora  che  fino  ali'vltimafatietà  hanno  crapulato  iferifìudij 
di  AriftotiIe,d'Hipocrate,  di  Lìuio,  di  Virgilio, di  £uclide,edi 
altri  pregiatiflìmi  autori, anco  le  hore  della  ricreatione,che  fi  co- 
cedono  al  ripofo  del  corpo, al  ri  fioro  delibammo,  non  potedo  fof 
frire  che  pallino  fenza  molta  vtilirà,  la  ftefla  lettione  di  qualche 
piaceuolecompofitióne  vogliono  che  tutta  fia  Audio  fruttuofo. 
Ondeperdarfempredelicatopafto  adoraci  ingegni  loro  fino 
hano  defideratoi  zuccheri  brufchbdi  veder  nelle  altrui  nuoue,e 
capricciofecópofitionimefchiatoilferiocolpiaceuole;  negotio, 
che  a"  Virtuofi  cofifempreèriufcitodifficile^cotneagli  Alchimi 
fti  il  fiffareil  Mercurio  s  &  il  defiderio  intenfo ,  che  gli  ambitiofi 
Scrittori  hano  di  far  acquifto  della  pubblica  lode, non  punto  ef- 
fendo  inferiore  all’ingorda  auaritia  degli  Alchirnifii  ha  cagio¬ 
nato, che  infiniti  di  efli  p:fa  che  molto  hanno  chin  erato^e  fudato 
per  talmente  congelare  Tinfiabil  Mercurio  di  vnir  lutile  col  dot 
ce,  ch'egli  ftiafaldo  alla  botta  del  martello  divo  Todogiudicio, 
che  fia  inimico  della  falfa  Alchimia  delle  fcurriliti.  Nel  numero 
di  quelli, ftimolato  dall'ardente fetedi  quella  glorià^dcila  quale 
gi’ingegni  migliori  degli  huomini  fono  hidropict ,  ini  trouo  an¬ 
cor  io, ilquale  in  fomigliate  fofiftica  Alchimia  ho foffiatopiù an¬ 
ni^  con  qual  felicità  fia  porto  nel  giudicio,che  ne  farai  tu.Que 
fio  grandemente  mi  confola^che  fe  in  queft’jrte  chimica  hauerò 
gettate  le  boccie,e’l  carbone,  e  enfi  coniumato  foglio, e  l'opera  > 
fpero  nondimeno  che  appreffodi  te  non  fololini  feuferà  la  difa 
Acuità  dell  imprefa,  e  l'imponibilità  del  negotio,  ma  che  tu 
Centuria  Prvwa.  a  3  nel 


fono  chimerati 


nel  mal  fucceflb  della  cofaloderai  quella  mia  buona  intentione, 
che  ho  hauuta  di  giouarti ,  e  dilettarti,  per  la  quale  tanto  ho  ve¬ 
gliato,  e  fudato,  che  in  effapiìi  ho  deterioratola  miafalute,  che 
confumato  carta,  &inchioftro.  Nèàmepuò  apportar  biafimo, 
che  Tinfelice  fine,  che  in  quella  Alchimiahano fatta  molti  altri 
Letterati, non  mi  habbia  potuto  fpauétaredalf  in  traprender  ne- 
gotio  dicofi  certo pericolo^perche  nelle  virtuofe  imprefe,che  in 
eftremofono  difficili,  ochealhirdirdeglihuominifonQimpof- 
libili, anzi  lode  d’animo  generofo,che  biafimo  di  temerità  altrui 
acquifta  il  folo  hauer  hauuto  cuore  di  tentarle. lì  nella  lotta, che 
altri  faceffe  con  Hercole ,  affai  honorata  gloria  riportarebbe ,  fe 
nel  primo  affalto  non  lafciandofi  gettare  a  terra  faceffe  qualche 
ancorché  debole,contrafto.  Di  quello  fon  ficuro,che  fe  iofcome 
quali  panni  diefferne  certo)  con  quelli  miei  RAGGVAGLI 
DI  PARNASO  non  hanerò  ('come  eftretnamente  mi  fono  af¬ 
faticato  di  farej  confeguito  l'intento  mio, di  in  vn  tempo  medefi 
mo  dilettarti^  giouarti,a*  bellingegni  nondimeno, che verran¬ 
no,  forfè  haueròageuolata  la  ftrada  di  darti  vn  giorno  con  le  lo¬ 
ro  nuoue , e  curiofe  inuentioni  queliVtil  gullo ,  quella  virtuofa 
dilettatione,chefommamente  hauendodefiderato,non  hofapu 
to,nè  potuto  confeguir  io.  Nè  quello  fpero  in  damo, perche  l'ob- 
bligo  della  prefente  tanto  facil  nauigatione  alle  ricche  Indie  no 
tanto  habbiamo  al  primo  fortunatiffimo  feopritor  dieffeChri- 
dolano  Colombo,quanto  ad  Americo  Vefpucci,  a  Ferrante  Ma 
gaglianes,  &  a  quei  Moderni  Piloti,  che  con  le  coraggiofe  naui- 
gationi  loro  le  hanno  data  compita  perfettione.  E  Imcompara- 
bil  beneficio  della  Stampa,  inuentione  di  coli  gran  merauiglia , 
non  tanto riconofciamo  daqueli'immortal  CaualiereGio.  Ma¬ 
gontino^  primo ritrouatore  di  effa,  quantoda  quelli, che  co  l’in- 
duftria  delle  ben  impiegate  fatiche  loro  dirozza,  che  nel fuo pri 
mo  principio  ella  era  ,  l'hanno  ridotta  a  quella  ifquifita  perfet¬ 
tione  ,  che  hora  vediamo,  e  godiamo 5  effendo  veriffimo  il  detto 
Tacito  ^el  Magno  Tacito  ,  che  fempre  ha  ricco  ràccoltodi  lodi  colui;, 
iib l  d°  che  femina  fatiche  virtuoleimercè  che  largamente  con  liberalif- 
gh  Anna  mano,  SuHm  ctiiquedecuspofleritas  re  penditi 
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TAVOLA  DE'  R. AG G VAGLI 

della  prima 

C  E  N  T  V  R  I  A. 

N1FFRSIT  A  de  Volitici  apre  vn  Fondaco  in  Par- 
nafo ,  nel  quale  fi  vendono  diuerfe  Merci  vttlt  alvir - 
tuo  fio  viuere  de'  Letterati .  Rag.I.  $ 

L'ordinaria  Guardia  del  Territorio  di  Parnafo  fi  atten¬ 
do  fatto  cattura  di  vn  Poetacelo  capitalmente  sbandi 
to  da  Parnafo^ gli  troua  nelle  cal\e  vn  ma\zo  di  carte  da  giuocare> 
le  quali  vedute  da  Apollo  or  din  a, eh* e  gli  rie  Ile  pubbliche  Scuole  legga 
il  Giuoco  dalTrionfetto .  Rag.I  I.  8 

H auendo  Apollo  hauuto  l\ infelice  auuifo  dello  feelerat ’ffimoajf affina¬ 
mento  tfomtnejfo  nella  per  fona  del  potentiffimo  Re  di  Francia  H en¬ 
ne  o  QuartOìper  L'indennità  de' fuoi  di  le  tuffimi  Francefi  comanda y 
che  dall'  Are  adia fia  mandato  potente foccorfo  in  Francia •  Raggua¬ 
glio  ìli .  il 

Michelangelo  Buonaroti  mentre  copia  la  bruttiff  ma  facciata  dell' ha - 
bitationedi  Anneo  Seneca  da  Pierio  V alenano  vien  domandato  , 
perche  egli  ciò  faccia 3  &  il  Buonaroti  li  rende  la  cagione .  Raggua¬ 
glio  IF.  14 

La  con  te  fa  nata  tra  molti  Letterati  quale  nella fioridiffma  Repubbli¬ 
ca  di  Fi  ne  già  fi  a  la  piu  preclara  legge  Politica  quale  tl pi  u  prefi  ante 
coftume  degno  di  lode ftraordmaria ,  dalla  fi  e  fia  Sereniffma  Liber¬ 
tà  V  e  ne  tian  a  da  i  me  defimi  Letterati  concordemete  eletta  arbitra , 
e  deci  fa, e  terminata .  Rag.  V .  16 

Vn  Letterato  Laconico  per  non  hauer  nel fio  ragionare  vfataladebita 
breuitàfeuer  amente  dal  Senato  Laconico  e  punito .  Rag.  F /.  3  o 

Cenfon  delle  buone  lettere  feueramente  pumfcono  vn  Letterato ,  che 
nell'età  fu  a  molto  matura  tnofiraua  hauer  gufto  dellaPoefia  Italia¬ 
na.  Rag.F  IL  31 

a  4  Afino 


TAVOLA 

Afmo  cTOro  di  Apuleio,  &  Afinaria  dì  Plauto  fi  dogliono  apprefio  A  pol¬ 
lo  della  molta  feuerità  v fiat  a  da’  padroni  loro, nel  batterli hanno 
poco  grata  ri fpofla-Rag.V  Ili.  3 2 

Nota  del  raccoltole  hanno  fattoi  Letterati  delle  Scienze femi  natele 
coltiuate  daefiì.  Rag.lX.  >  7  ri  :  <  34 

Il  Menante  entra  nelfondaco.de*  Politici, e  dalle  tnerci>  che  vi  compra  ^ 
no  ì  Letterati  ,fiudia  di  venir  in  cognitione  della  qualità  de  genij 
loro.  Ra?.X.  37 

La  Se  r  enfi  ma  virtù  della  Fedeltà  fecret amente  efiendofi  partita  da 
Parnafo  Apollo  dopò  che  fu  accertato  oue  ella fi  era  afe 0 fa  fpedifee  le 
Serentffime  Mufc  Melpomene T  aliatacelo  le perfuadino  il  ritorno • 
Rag.XI.  .  44 

Nella  dieta  Generale  de*  Letterati  intimata  da  Apollo  in  Elicona  fu  a 
Maeflà contro  l\ afpet  lattone  d’ognvno decretal'eternità  al  nome 
di  Vincenzo  Pinti ,  nella  Corte  di  Roma  detto  il  Caualier  dal  Liu¬ 
to.  Rag  X//.  47 

Ciouanfrancefco  Peranda  con  difixcultà  ottiene  da  Apollo  di  e  fiere 
anime  fio  in  Parnafo ,  e  di f prezza  la  prof  erta  di  Girolamo  E r  ac  afio¬ 
ro  >che  voleua farli  rihauere  la  luce  perduta  degli  occhi.  Ragguagli 
XIII.  50 

Le  Accademie  d'Italia  mandano  Commijfarij  in  Parnafo  per  impetrar 
da  Apollo  qualche preferuatiuo  rimedio  alla  lorocorruttione ,  e  tro - 
nano  ilnegotio  efier  imponibile .  Rag.XIV .  5 3 

Anneo  Seneca  apprejfo  la  Maeflà  d’ Apollo  efiendofi ato  accufato  di  due 
brut  tifimi  viti/  comuni  a  tutta  la fua  fetta  de’  Filofofi  Morali  egre 
gi  amente  difende  la  cau fa  propri  a, e  de’ fu  01  compagni.  Ragguaglio 
XV.  '  55 

L’V niuerfitd  degli  H ortolani  manda  Arnbafeiadori  ad  Apollo  per  im¬ 
petrar  da  lui  qualche frumento  da  poter  fenza  fpefa  mondargli  hor 
ti  loro  dalle  herbe  inutili,  e  da  fua  Maeflà  fino  fcherniti .  Raggua¬ 
glio  XVI.  58 

Ifiendo  nato  dubbio  fopra  la  certezza  della  trita fentenzajhe  per  ben 
conofcere  vn  huomo  fa  mefliere  mangiar  prima  vn  moggio  di  Sale, 
Apollo  in  vna  General  Congregatione  de'  Letterati  chiamata  a  que- 
ft3 effetto  fa  difputare fopra  la  verità  di  lei .  Rag.XffJI .  óo 
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Gli  H  tre  ani  mandano  Ambafeiadòrì  ad  Apollo  per  hauer  da  fa  a  Mae- 
Jlà  la  vera  ri  folta  ione  dell*  importante  articolo  fé  a*  popoli  fa  lecito 
vccidere il  Tiranno.  Rag.xV IH .  62 

Nerone  Imper  udore  contracambia  vna  molto  fegn  alata  lode  datagli  da 
Cornelio  T acito  col  ricco  dono  di  venticinque  muli  carichi  di  feudi 
d’oro.  Rag.xlX .  6  5 

IVirtuofi  vijaano  il  Tempio  maggiore  di  Parnafo>  &  al  grande  Iddio 
domandano  vna gratia  impor  tante .  Rag.XX .  £8 

Apollo  per  inanimire  i  Senatori  delle  Patrie  libere  a  coltiti  aria  liberta 
fenza affettar  laTirannide  delle  Repubbliche  nell’ Amphitheatro 
di  Melpomene farapprefentarevn fopramodo  lacrimevole fpettaco* 
lo.  Rag.  XXI.  69 

1  Signori  Accademici  intronati  nella  loro  Accademia  hauendo  am- 
rnefe  le  piu  principali  Poeteffe  di  Parnafo,  Apollo  comanda >  che  fie¬ 
no  levate.  Rag.XXII .  73 

Giu  fio  Lipfìo  con  folenne  cattale  at  a  e /fendo  ammefio  in  Parnafo  fe - 

gttente  giorno  dopo  il  fino  ingref/o  contro  l’ afpettatione  di  ognvno 
aceti  fa  Tacito  per  empio  >  e  dalla  fua  accufa  riporta  poco  honore , 
Rag, XXI  IL  74 

Giorno  lugubre  in  P ama fo  per  la  commemoratione  dell* infelice  ìntro- 
duttione  fatta  alle  menfe  della  Sottocoppa .  Rag.XXlV .  8  6 

Le  più principali  Monarchie  refidenti  in  quello  Stato  di  Parnafo  chie¬ 
dono  alla  Serenijfima  Liberta  V enet i an a >conqu ai me\zi dalla fua 
Nobiltà  ella  ottiene  il  beneficio  di  così  e  fqùifita  fcrete^za  e  tanto 
e  fatta  vbbtdienz>a>  e  da  lei  riceuono  la  foddisfatttone  3  che  de  fiderà - 
no.  Rag.xxV.  89 

Il potentijjiwo  Redi  FrancìaFrancefco primo  incontratoli nella  Filo - 
(ofiaffh*  andaua  ignuda >  le  proferifee  il fuo  manto  Re ale  >  non  accet¬ 
tato  da  lei.  Rag.XXV  I.  93 

Apollo  acremente  fi  duole  con  le  Sereniffime  Mufe  ^perche  infpir  ano  il 
furor  Poetico  in  molti  ingegni  ignoranti >  &  effe  eccellentemente  di 
fendono  le  attioni  loro .  Rag.XX  y //,  94 

Torquato  T  affo  prefenta  ad  Apollo  il  fuo  Poema  della  Gieru flemme 
Liberata  3  per  loquale  Lodouico  Cafleluetro ,  &  ArìHotile  da  fua 
Maeftà  rigorofarnente  vengono  rtprefi.  Rag.XXV III.  9  7 

Cor - 


TAVOLA 

Cornelio  T  acito  vien  eletto  Principe  di  Lesbo  >  dotte  e /fendo  andato  vi 
fece  in fdiciflfiimariu fetta .  Rag* XX IX.  i  o i 

Auuedutofi  Apollo  de*  grani  difordini>che  nel  genere  kttmano  cagiona - 
ua  la  faga  della  Se  r  enfi  ma  Virtù  della  Fedeltà  3  con  l’opera  de  Ile 
Serenijfime  Mufe9e  delle  fallimi  Virtudt  Heroiche  ottiene  il  ritor¬ 
no  di  lei  in  Parnafo *  Rag*  XX  X .  109 

Per  le  felle  di  Carne  naie  i  V ir  tuofi  corrono  in  Parnafo  i  Pali/  5  e  fanno 
altre  dimoflrationi  di  allegrezze*  Rag.XX XI.  1 12 

La  Militia  de'  Soldati  Giannizzeri  per  vedere  vn  Soldato  delfao  cor¬ 
po  malamente  premiato  fi folleua  contro  la  Monarchia  Ottomana^et 
Apollo  quieta  il  rumore *  Rag.  XXXI I.  122 

Apollo  libera  Carlo  Sigonio^e  Dtontgi  Atan  agi  ^quegli  da  Pietro  Vitto¬ 
riose  qu e/li  da  Annibai  Caro  accufati per  ingrati.  Rag.  XXXI 11. 
pag*  12  J 

Publio  T tr enfio  di  ordine  di  Giafone  dal  Maino  Pretore  Vrbano  e/fen¬ 
do  flato  carcerato  per  concubinano  da  Apollo  con  grane feorno  di  ef- 
fo pretore  vien  liberato.  Rag.  XX XIV.  1 3  o 

Attdtenza pubblica  data  da  A  pollo  ^  nella  quale  conrifpofte  fopramodo 
faggi  e  decide  molte  caufe  de*  fa  oi  Virtuofi.  Rag.  X  XxV*  132 

Harpocrate  da  Apollo  effendo  flato  /coperto  ignorante  vergognofamen- 
tee  cacciato  da  Parnafo.  Rag.xXXVl.  160 

Vn  Letterato  Romano  chiede  ad  Apollo  rimedio  per  feordarfì  alcune 
grani  ingiurie  >  eh* egli  haueua  riceuutenella  Corte  d*vn  Principe 
grande  e  da fa  a  ÌS Aaeflàgli  e  data  a  bere  l* ac  qua  di  Lethe^ma  con  in¬ 
felice  riufeita.  Rag.  XXX  VII.  162 

Il  Duce  della  Laconia  per  hauer  alle  più  fapreme  dignitadi  del  fuofla 
to  e  fallato  vn  fao  fedeli  filmo  Secretarlo  >  auanti  Apollo  e  accufato 
d* ldolatrarvn  fao  Mignone>&  egli  egregiamente  difende  la  caufa 
faa.  Rag. XXXV III.  171 

1  popoli  dell* I foladi  Mitilene  dopo  la  morte  del  Principe  loro  mancato 
fenza  he  re  dì  difputano  fe  il  lor  meglio  fi  a^o  eleggerfl  uuouo  Principe 
0  inflitti  ir  nella  patria  loro  la  liberta .  Rag .  X  XX IX.  1 7 1 

Giacomo  Cri  ionio  Sco\zefl  con  vna faa  troppo  fuperbadisfida  hauen- 
do  in  Parnafoflomacati  i  Virtuofi ,  (Jft  con  vna  acerba  facetia  tal¬ 
mente  lo  faergognano ,  che  fen\a  che  fegu a  la  difputa  lo  violentano 

a  par- 
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a  partir  fi  da  Parnafo .  Rag.XL%  180 

Dopbvnaefquifltaefamina fatta  dei  {oggetti >  che  doueuanoefferpro« 
veduti  i/i  pubblica  in  Parnafo  la  liiì a  de  i  governi .  Ragguaglio 
XLI.  182 

Argo fi  prò  fri  fi  e  ai  D  uci  di  Vi  ne  già  di  guardar  la  pudicitia  della  Se 
renijfima  Liberta  loro  >e  non  è  accettato .  Rag.X  LI I.  19  3 

La  nation  Fiorentina  rapprefenta  il  giuoco  del  Calcio  nelquale  hauen- 
do  ammefio  vn  molto  forbito  Cortigiano  for  altiere  egli  ottiene  il  pre 
mio  del  giuoco.  Rag.X  LI  II.  195 

Ratifla  Platina  da  Agoflino  Nifo  bruttamente  e  fendo  flato  baffonato 
con  poca  fu  a  ripu  fattone  de  l£  ingiuria  ricevuta fi  querela  con  Apol¬ 
lo.  Rag.XLIV.  1 99 

Conofcendo  Apollo  i  maliche  le fouerchie  ricchezze  cagionano  nefuoi 
Poeti  5  eforta  il  Magnanimo  Re  di  Francia  Francefco  primo  a  mo¬ 
de  rarfi  nella  prof 4 fa  liberalità 3  che  vfaua  verfo  di  ejfi .  Rag.  X  L  V. 
pag.  ^  201 

H  attendo  Apollo  ritrovato  l*  Inuentor  del  mortale  frumento  dell*  Ar¬ 
tiglierie  3  mentre  dell’eccejfo  commeflo  feueramente  vuol  punirlo  y 
quell*  Artefice  egregiamente  difende  la  caufa  fua .  Ragg.  XLVI. 
pag.  204 

La  Monarchia  Romana  chiedendo  a  Cornelio  Tacito  la  rifolutìone  di 
vn  fu  0  dubbio  Politicopiena  foddisfattionericeue  da  Meliheo  peco- 
raiojhe a  cafofi  troni)  iui  pre ferite.  Rag.XLV I J.  208 

1  Virtuofi di  Parnafo  nell'  Afiemble  adì  Focide  decidono  il meflier  del* 
l'HoHe,  e  l1 e fercit io  di f ar  l*  H  offerta  effer  nobilijfima  virtù  H eroi¬ 
ca.  RagR  LV 1 1.  116 

Vn  Letterato  per  hauer  detto ,  il  Duello  alcune  volte  efier  vece  (fario , 
feueramente  fu  punito.  Rag.XLV  JU.  219 

1  Duchi  >  i  M  arche  fi ,  e  gli  altri  T  itolati  di  Parnafo  rifentitamentefi 
dogliono  con  Apollo ,  che  il  loro  honoratijfmo  titolo  di  Eccellenza 
venga  vfato  anco  da'  Dottori  dì  Leggile  di  Medicina.  Ragguaglio 
RLIX%  220 

V  n  M  arche fe  da  Scipione  Ammirati  hauendo  fatta  fare  la  Genealogia 
del  fio  C  a  fato ,  così  mal  feruito  fi  trova  da  luì  3  che  vuol  ripetere  il 
premio  datogli .  Rag.  L .  225 

Eflcndo 
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Ifiendo  tra  ì  Vìrtuofi  nato  dubbio  /òpra  la  verità  di  Alcune  Sentenze  y 
e  detti  di  huomini  faggi  3  nella  Dieta  generale  celebrata  in  H elice¬ 
va fu  difputato ,  e  rifoluto  fopra  il  vero fìgnificato  di  e {fi*  Raggua¬ 
glio  LI.  228 

Finalmente  Apollo  al  Duca  di  Mi  lano  F  rance  fio  Sforza  con  vna  du¬ 
ra  c  ondinone  accettata  da  lui  concede  quell*  ingre/fo  in  Pam  a  forche 
molto  tempo  gli  haueua  negato .  Rag.  LI I*  235 

La  riffa perico lofiffi  ma,che per  caufa  molto  leggiera  nacque  tra  i pedan 
ti  di  Parnafiida  Apollo  vien  quietata.  Rag.LIII.  240 

Per  rimediare  a  i  molti  difordiniyche fi  veggono  nelle  hifiorie>dopo  vna 
generai  Congregatione  degl* Hifi orici  >  Apollo  contro  ejfi  pubblica 
vn  feuero  editto  >  e  molti  h  ili  orici  degli  errori  loro  vengono  ri  prefi. 
Rag.LlV.  241 

Apollo  per  affxcurar  le  riuiere  de  fu  oi  Stati  da  latrocini]  degli  ignora¬ 
ti  Cor  fari, Capitano  del  mar  Ionico  ere  a  il  Clarifìmo  Bernardo  Ca¬ 
pelloni  quale  dà  buon ijfimi  ordini .  Rag.LV .  252 

Al  Principe  dell*  Epiro  e  fendo  nato  il primo  figliuolo  mafie  hi 0,  egli  tan¬ 
to  fe  ne  attr  fiacche  vietale  he  di  quell*  acquili  0 fi faccino fegni  di  al 
le  grezza  nel fuo  Uato .  Rag .  L  VI.  255 

Per  caftigo  degli  Adulatovi  erige  Apollo  vn  nuouo  T ribunale  in  Parna 
fo,ma con infeliciffimo fiucceffo.  Rag.LV  II.  258 

Apollo  fopramodo  inuaghito  delle  virtuofe  qualità  dì  Torquato  T afio 
lo  crea  Principe  Poeta  y  e  gran  ConteU  abile  della  Poefia  Italiana . 
Rag.  LV I II*  262 

Vn  Letterato  chiede  ad  Apollo  Varte  da far  buon  a  memoria^  efiher- 
nìto  da  fua  Maellà.  Rag.LIX.  2ÓS 

Giouenale  rifiuta  la  disfida  fattagli  da  Vrancefeo  Berni  di  fico  cimen¬ 
tar  fi  nella  Poe  fi  a  fiat  ir  ic  a.  Rag.  LX.  267 

Domitio  Corbulone  per  alcune  parole  dette  da  lui  nel  fuo  gouerno  di 
P  indo  ,  le  quali  prima  per  pubblico  editto  da  Apollo  erano  fiate  di¬ 
chiarate  T  iranniche ,  dalla  Quarantia  Criminale  fiueramentc  e  fi 
fendo  proce/fato  con  molta fua  lode  alla  fine  vien  liberato.  Raggua¬ 
glio  LXl.  27 1 

Pirla  promot  ione  di  Diogene  Cinico  a  grado  maggiore  >  e  (fin  do  vaca¬ 
ta  l*hon orata  Cattedra  della  tranquillità  dilla  vita priuata >  Apol¬ 
lo 

i* 
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lo  ne  proti  ede  il  f amo  fi  Filofofo  Crate  >  che  la  rifiuta. .  Ragguaglio 

SÉ  li.  2  73 

Molti  Popoli  con  fumati  da  lufiì  delle  menfe  c  dalle  pompe  delveftire  3 
per  moderar  tanti  dtfpcndij  chieggono  la  pragmatica  a  i  Principi  lo 
ro>c  non  V ottengono.  Rag . LX  III*  275 

G io u -anni  Bodino  ad  Apollo prefienta  i  fuoifei  Libri  della  Repubblica  , 
ne*  quali  efifindofi [coperto  >ctiegli per  buona  approda  la  liberta  del¬ 
la  coficien\a  3  vien  condannato  alla  pena  del fiuoco .  Ragg.  LX IV. 
pag.  >  ’  278 

Apollo  fieiterarnente punifice  vn  Poeta  per  batter  nella  difiperatione  nel - 
laqualefiitrouauabeflemmidto.  Rag.LX 289 
1  Virtù  o/i  di  Parnafiovìfitano  il  T  empio  della  Diurna  Prouiderì/a  la ? 
quale  ringratiano  della  molta  cavitateti  ella  ha  mefiti  at  a  ver  fio  il  de 
nere  human 0.  Rag.LxV /.  291 

L3 Ecce llen tifi mo  Paolo  Parata  di  ordine  di  Apollo  nelle  pubbliche 
Scuole  Politiche  interpreta  qual  fi  a  il germano (ignìfic  atofiel  prec  et 
to  Politico  t  che  per  Jicuramente  regnare  fa  bifigno  tenere  i  Popoli 
bafifii.  Rag .  LX  VII.  292 

Vn  Senator  Laconico  nato  di  alto  fiangue  battendo  comme/fo  certo  gran 
de  delitto ,  il  buca  de*  Laconici  /lima  prudenza  farne  pa/fiaggio . 

.  Rag.LXV III.  "29 6 

Andre  a  Alciati  iniquamente  trottandofi  perfeguìtato  in  vn  fino j indi - 
-  cato  per  aiuto  ricorre  ad  Apollo ,  dal  quale  vien  ributtato.  Rag <7. 

LX  IX.  298 

La  Signora  Donna  Vittoria  Colonna  a  nome  di  tutto  il fefio  fé  minile fa 
ifianza  ad  A  pollo -^ch  e  la  pena  dell'infamia*>neLla  quale  incorrono  le 
mantatedmpudiche  >  fi  a  comune  agli  ammogliati  adulteri.  Ragg. 
<■  bxx.  ^  V  v  .  •  302 

In  vn  congrcfio  di  perfionaggi  grandi  Ce  far  e  battendo  t  affato  Marco 
Bruto  d' Ingrato/S anelano infierne*  Rag.LX X 1.  375 

Alcuni  Popoli  fanno  1  danza  appreffo  i  Principi  loro>che  Ì infinti  a  mol¬ 
titudine  delle  leggi  colle  quali  viuono  fi  riduca  a  poche ,  e  che  a  Co- 
.  uernatori  delle  prouincie fi  prohibifea  Ì  abufo  di  pubblicar  ognigior 
'  no nuottibandi.  Rag.LX XII.  '  31 1 

1  Virtitofi  d*  Italia  fanno  ifianza  ap prefio  Apollo ,  che  la  bel  Ir  fi  ma 
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lìngua  Italiana  fi  a  h  abilitata  a  trattar  cofe  di  Filo  fifa ,  e fono  rìbut 
tati .  Rag.LXX II 1 .  315 

Apollo  a  i  fuoi  Letterati  moftra  il  vero  fgnifcato  della  fenteri\a>  homo 
longus  raro fapiens .  Rag.LXXlV .  3  1 7 

La  Ruota  di  Parnafo  battendo  decifovn  punto  a  fauor  degli  buomtni 
Militari  nella  differenza  che  ejjt  hanno  co '  Letterati  per  efferfi  an¬ 
nodata  di  malamente  batter  giudicato  ritratta .  Ragg.  LX X V. 
pag.  "  319 

Ariftotile  da  molti  Principi  e  fendo  a  [fé  di  alo  nella  fa  a  Villa ,  da  t £ì  e 
' violentato  a  riuocar  la  fu  a  diffinitioneych’egli  ha  data  al  T  iranno . 
Rag.LXX  VI.  "  322 

Generale  riforma  dell*  V  ni  iter fo  da  i  Sette  Sauij  della  Grecia ,  e  da  altri 
Letterati  pubblicata  di  ordine  di  Apollo.  Rag.LXX*'  ì /•  32  6 

Ter  l'aunifo  hauuto  d’ Italia  del  ft  licijjxmo  accafamento  delle  due  Sc¬ 
remarne  Figliuole  dell’  Altezza  di  Carlo  Lmanuele  Duca  di  Sa¬ 
voia  co’  Nobiltjfxmi  Principi  di  Mantoua>e  di  Modena  comanda  A - 
pollo tche  in  tutti  1  fuoi  Stati  f  facciano  ft r aordinarie dimoftratio- 
ni  di  allegrezza.  Rag.  LXX Vili.  3 0 7 

V antica  Repubblica  Romana ,  e  la  moderna  Liberta  Venetianadtfcor 
tono  inferno,  quali  fieno  i  veri  premij  di  honore>co'  quali  le  ben  ordì 
nate  Repubbliche  rie onof cono  la  virtù  de’  benemeriti  Senatori  loro * 
Rag.LXX  IX.  371 

1  popoli  di  Lesbo  dopo  la  fuga  di  Cornelio  Tacito  per loro  Principe  eleg¬ 
gono  Anna  Memoranfi  nominato  loro  da  Apollo .  Ragg.  LXX X. 
pag.  378 

L'EccellentiJJìmo  Medico  Bologne fe  Giouanni  Zecca ,  vende  in  Par - 
nafo  la  vera  ricetta  da  non  pigliar  il  mal  F  r  an  c  e  fe.  Rag.LX  X  X I. 
pag.  ,)  380 

J  Letterat  i  dt  Parnafo  con  fo  tenuità  grande  celebrano  la  ftfta  dedica¬ 
ta  alla  pregiata fronde  dell'  Alloro..  Rag.  LX  XX  II.  3TS  3 

Riattendo  Apollo  fommatnent e  commendato  il  decreto  de'  Tote ntijf  mi 
Regi  di  Spagna ,  che  gli  Auuocati y  &  i  Procuratori  non  pojfwopaf 
far  alle  Indie ,  /  Dottori  di  Leggi  grauemente  fe  m,  querelano  con 
fu  a  Macftà .  Rag.  LX  XX  l  II.  "  . .  \  ,,  387 

1  maggiori  Letterati  di  Parnafo  ad  Aprilo  chiedono  *  che  T acito  rifac - 
-  eia 
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eia  i  libri, e  he  ne* fuoi  Annali  >  e  nelle  fue  tììftorV  fi fono  perduti  • 
Rag.LXXXIV .  3  9° 

tìauendo  Apollo  battuto  auuifi certi  >  che gl’ignoranti  armauano  con¬ 
tro  le  buone  Lettere ,  egli  ancor afi  mette  in  punto  per  difenderà  fuoi 
virtuofi.  Rag.  LX XXV.  3  91 

Giulio  Lipfio  ,  per  emendare  il  fallo  di  hautr  acc tifato  T acito  così  inten 
famente  Vojferuache  apprejfo  Apollo  vien  imputai  odi  Idolatrarlo . 
Onde  dopo  vn finto fuppticio  da fua  Maefia  alla  fine  e  lodato  3  &  am¬ 
mirato .  Rag.LXXXVI.  398 

La  Serenijfima  Reina  d’Italia  da  i più  fegnalati  fuoi  Princìpi,  e  dalla 
ftefia  Maefia  di  Apollo  Erettamente  efiendo  pregata  a  /cordar fi 
del! ingiuria  fattale  da  quei  Capitani  Italiani ,  che  in  aiuto  delle 
fir  antere  nationi  le  haueuano  armato  contro,  niega  di  volerlo  fare . 
Rag.LXXXVlI.  ^  411 

La  fpetie  delle  pecore  manda  fuoi  pubblici  Ambafciadori  ad  Apollo , 
per  me^fo  de*  quali  fa  iftan^a^che fieno  conceduti  loro  denti  acuti, 
e  corna  lunghe,  e  la  dimanda  loro  da  fua  Maefia  è  fchernita .  Ragg . 
LXXxVÙl.  416 

Niccolo  Macchiauelli  capitalmente  sbandito  da  Parnafo  offendo  fiato 
ritrouato  aficofo  nella  Ribltotheca  di  vn  fiuo  amico  contro  lui  vien 
efeguita  la fenten\a  data  prima’del fuoco .  Rag .  LXXXIX .  421 

Vifita  delle  carceri  fatta  da  Apollo^nella  quale  fpedtfie  le  caufe  di  mol 
ti  Letterati  inquifiti  di  varij  delitti^  carcerati  per  debiti. Raggua¬ 
glio  1LC.  425 

Vn  Prìncipe  grande  per  feioglierevn  fio  voto  porta  al  tempio  il  ricco 
dono  di  vn  V  a  fio  d’oro  >ìlq  naie  perche  con  meflitìa  grande  vien  ri¬ 
tenuto  dal  Sacerdote^ gli  ne  chiede  lacagione^ericeue  foddisfattìo - 
ne.Rag.XCL  451 

Apollo  fa  precetto  d  P  afiori  dell’  Arcadia  che  per  l* au  u  e  nir  e  non  debbi¬ 
no  più  ingranar  Porci ,  è  Urettamente  pregato  per  la  riuocatione  no 
vuol  concederla .  Rag.XCII .  453 

Ejfendo  Piato  notato  3  che  Peto  T  rafie  a  in  compagnia  di  Elu  idi 0  Prifco 
fuo  Genero  fiequentaua  le  cafe  delle  più  principali  Poe t effe  di  Par¬ 
nafo  da  Apollo grauemente nei  riprefo.  Rag.Xc/ / /.  455 

Vn  principale  Senator  Pollacco  correggendo  vn  altro  Senatore  caro 

fuo 
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fuo  amìcoe  fatto  accorto  ,  ch'egli  e  colai  3  che  camminando  fuor  di 
ftiada  ha  bifogno di emendarfi.  Rag.XCIV.  458 

*Xra  il  Gouernator  di  Pindo  5  e  di  Libetro  e  fendo  nata  controuerfia  in 
materia  di  giurifdittione  >  Apollo  feuer amente  punì  fé  amendue . 
Rag.xCV.  461 

Apollo  condanna  Annibai  Caro  a  pagar  la  ficurta  rotta  perle  ferite , 
che  egli  diede  al  Gafleluetro .  Rag .  XCV I.  4  63 

Apollo  fa  vna  Caccia  Generale  contro  le  Formiche  ^e  le  T  art  artiche  5  co 
me  animali  amendue  dimalefempio  al  Genere  h umano.  Ragguaglio 
XCFII .  4  66 

£>4#/*  Aligieri  da  alcuni  Virtuofi  traueftiti  di  notte  e  fendo  a ff aitato 
nella  fu  a  Villa  »  e  mal  trattato  >  dal  gran  Roncar  do  Francefe  vien 
fòccorfo,e  liberato.  Rag.xC VI II.  469 

I  Principi  dell'  Vniuerfo applicano  la  Maeflà  di  Apollo  a  voler  inferir 
L'amor  della  patria  ne’ loro  popoli.  Rag.XC  IX*  v  472 

Apollo  rifiuta  vna  C e n  fura prefent atagli  da  vn  Letterato  fatta  fipra 
vn  Poema  di  vn  Vtrtuofo  Italiano .  Rag.C .  47  5 


Il  fine  della  Tauola  de  Ragguagli. 
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BBACCO  Patte¬ 
rà  le  >  e  marcantile 
dittimile  .  pagina. 
215 

Abufo  mortalittimo 
nella  Romana  Li¬ 
bertà. pag.  25 

Abufo  di  pubblicar  nuoue  leggi. 

3 1 1 

Accademie  allontanato  dalle  buone 
regole  come  fi  deuono  corregge- 
re.  "  *5 

Accademie  d’Italia  mandano  Am- 
bafcieriead  Apollo.  53 

Acqua  di  Letheà  che  fema.  1 63 
Acquifti  fproportionatamente  gran 
didannofi.  $74 

Adulatone  ne*  Vertuofi.  245 
Adulatione  fenza  Giudice  in  Parna 
fo»  258 

Perche  dilatata  fra  le  genti.  2J9 
Suocattigo.  259 

Suoi  Giudici  deputati  da  Apollo. 
259 

Spie  contro  di  effe.  259 

Infermità  incurabile.  261 
E  perche.  262 

Adultereche  danno  cagionino.  3  04 
Affocano  auanti  A  pollo  con  vn  Leo 
ne  domefticato. 

Come  Io  domefticatte.  137 
Agellio,ò  A.Gellio  publica  le  Not- 
Centuria  Triina . 


ti  attiche.  112 

Agi  che  effetto  facciano  ne’  fuddit- 
ti.  1  294 

agoftinNifoFilofofo  battona  Piati 
na.  199 

Si  difende  auanri  Apollo.  200 
agrippina  moglie  diCiaudio  Nero¬ 
ne  adultera.  158 

agrippina  fugge  da  Claudio  fuo  ma 
rito,e  ricouera  in  cafa  la  ferenitti- 
maTalia.  159 

alberi  di  lunga  vita  crefconoco  dif- 
ficultà.  175 

alchimia  vana.  67 

alcorano  perche  no  traslatato  in  voi 
gar  Turco.  282 

alleuarfi  la  ferpein  fenoche  tta  pref 
foi  Politici.  12  J 

allegrezza  per  la  nuoua riforma. 

i6  4 

aletti  fi  fcaccia  prima  della  cafa  ,  e 
poiBacchide.  13 1 

alemani  muouono  la  pratica  per  tor 
via  l’vfo  pernitiofo  delle  fotto 
coppe. 

alelfandro  de  gli  AleflTandri  pubbli¬ 
ca  i  giorni  geniali  in  Parnafo. 

112 

alettandro  Magno  >  che  prega  tte  da 
Dio.  211 

alettandro  Vitelli  figli  uof>  di  Pac lo 
come  vendicattè  la  morte  di  fuo 
padre.  136 

alettandro  Magno  perche  non  am- 
b  metto 


r  at  v 

Si  placa  con  lui,e  Io  lauda.  408 
apollo  come  gouerni.  425 
apollo  va  a  caccia  delle  Tarrarucche 
e  delle  fbrmiche,e  perche.  466 
Rifponde  *l  fuoi  Virruofi  in  que¬ 
llo  ptopofito  da  loro  interrogato. 
467 

apollo  che  caligo  dia  ad  vn  virtuo- 
fochehauea  céfurato  vn  poema. 
476 

Ricordi  che  dà  a  ql  virtuofo.477 
apologie  mettono  in  riputatione  le 
chiacchiare  altrui.  478 

aragonefi  Re  di  Napoli  perche  mal 
trattarono  i  Baroni  Napolitani. 
397 

argo  fi  ofFerifce  di  guardar  la  pudici 
tia  della  Libertà  Venetiana.  193 
Ringcatiaro,  e  premiato, ma  non 
accettato, e  pere  he.  194 

aretino  villaneggiato  da  vn  Princi¬ 
pe.  261 

armi  e  Tuoi  effetti.  431 

arre  di  accordar  bene  i  liuti  necefia- 
riaatutti.  49. 

arri  quali  in  pregio,e  perche.  96 
Aritmetica  paftorale  diuerfa  dalla 
mercantile.  215 

arte  dell  >  Tp  .gliare  altri  diuenuta_^ 
faenza.  3  5  1 

articolo  fe  èlecico  ammazzare  il  Ti¬ 
rano  >  mdto  perninofo,  6  3 
artifici) pernitiofi  diTacito  in  Lef- 
bo.  104 

artificio  de*  Maeftri  hiftorici ,  qual 
fia,  '  401 

artificio  di  cauar  danari  da’  Popoli. 
4?  7. e  feg. 

Altro  artificio.  438 

ariflocratie  quando  no  muoiono.29 
arilhde  carcerato  auanti  Apollo  y  e 
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perche.  43^ 

ammonito  da  Apollo.  440 

annotile  riprefo  da  Apollo.  99 

Si  fcufa,c  prega  Apollo.  1 00 

anftotile  perche  fcriuefiè  la  Poetica. 
100 

ariftotile  attediato  da  alcuni  Princi¬ 
pi  3  2  2. perche.  323 

Da  Apollo  è  mandato  in  fuo  fa- 
uore.  322 

ariftotilereuoca  la  diffinitionedata 
del  Tiranno.  3  24 

Ritorna  in  Parnafo  mezzo  mor¬ 
to.  3  2  $ 

attaltodel  Ponte  in  Venetia,  e  per¬ 
che.  196 

attemblea  in  Focide,e  perche.  2x6 
afino  di  Apuleio,&r  Afinaria  di  Plau 
to  Ambafciadori  ad  Apollo  per  lì 
Somai.  .32 

Querele  di  elfi.  ibid. 

aftrologia  vana  e  falla.  i$6 

attalo  Re,chedice.  273 

auari  che  imparino  dalla  Tartaruca. 
4  67 

auaritia  lacciuolo  delle  borfe.  21 6 
auaritia,  &  Ambitione  fonti  di  ogni 
male.  441 

auaritia  de’Getilhomini  che  habbia 
imparato  dall’igralTarei  porci  l’Au 
tuno  p  ammazzarli  rinuerno.454 
audienza  data  da  Apollo.  i32 

Regiftrata  dal  Menante.  13  2 

auerroe  di  eminentifiàmo  ingegno 
comentatoredi  Ariftotile.  15$ 
auuertimento  buono  per  li  Cortigia 
ni.  3  & 

auuertimenti  per  ben  gouernare.120 
&  121 

auftria  porta  al  Turco  per  foggiogar 
l’Italia.  28» 

aufo- 
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Aufonio  Gallo  Precipe  di  Efcfo  po 
co  grato.  3  9  6. Cacciato.  396 
Autori  buoni  piùmoftrano  nella  fe¬ 
conda  lettione,  che  nella  prima. 
2  66 

Autorità  di  comandare  corazza.  19  ? 
Autorità  di  comandare  quando  fa¬ 
cilmente  fi  perde.  ili 

B 

B  Accanali  pubblicati  in  Parnafo 
da’  Romani  Signori  del  Mon 
do.  car.i  1 3.  Come  celebrati  ia_j 
Parnafo.  1 13.1 1 6 
Baiardo  legge  il  procedo  contro  Ma 
f redi  Re  di  Napoli.  444 

balcon  celefte  che  fia.  77 

bartolomeo  Caualcanti  gran  mira¬ 
colo  (lima  in  Venetia,  che  1  cari¬ 
chi  grandi  non  attacchino  ambi- 
tionea  chi  gli  efercita.  12 

Bartolomeo  Caualcanti  adula  vn 
Prencipe  innetto.  259 

Catturato  per  ciò  2Òo.Difefo  dai 
Prencipe  adulato.  260 .&feg. 
battolo  lucerna  delle  leggi  taifaro,  e 
perche.  .  .  184 

barbari  nimici  capitali  delle  buone 
lettere.  393 

baie  faldiffima  della  Republica  Ve- 
nètiana  qual  fi  a  fecondo  il  parere 
di  Leonardo  Aretino.  24 

baftaudiper  lo  più  inclinati  a  ribal¬ 
derie.  445 

bene  che  fi  a  perduto  fauiamente  fi 
dimentica.  12 

benedetto  Varchi  dima  gran  mera- 
uiglia  nel  nobile  Venetiano  il  do 
nar  foffefe  priuate  alfamor  della 
Patria.  26 

Centuria  Trima . 
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benefìci]  quali  fìano  fatti  per  ifeopri 
re  la  magnanimità.  127 

benefìci  fino  a  che  termine  piaccino. 
1*9 

benefici  perche  alcuna  volta  contra 
cambiati  con  Pingratitudine.  pa¬ 
gina.  129 

belzuarpreftàtiffimo  per  guarire  il 
corpo  infermo.  150 

belle  cofe  a  tutti  piacciono.  457 
bere  a  diferetione  d’altri  gran  tor¬ 
mento.  S6 

bernardo  Tallo  (ì  marauigiia  come 
nel  nobile  Venetiano  fia  congiu 
to  compiacimentodi  delitie,  e  di 
perpetue  fatiche.  19 

bernardo  Cappel.o  Capitano  del 
Mar  Ionio.  252 

Ordini  chericeue da  Apollo. 25 2 
bernardo  Tallo  Luogotenente.  394 
bodino  confefla  il  fuo  errore ,  ne  pe¬ 
rò  è  a  doluto*  ma  più  (eueraméte 
caft1gato.279.fi  /cu  fa.  280 
badino  condannato  al  fuoco*  e  per¬ 
che.  289 

bombarda  ftruméto  diabolico.204 
206 

bontà  vera ,  e  fanta  difficile  a  cono- 
feerfi.  546 

borra  Principal  merce  de* Politici  di 
Parnafo.  2 

Comperata  a  gran  prezzo  da  gli 
huomini  fenfati,e  perche.  2 
Perche  comperata  da  alcuni  gio- 
uani.  2 

boftìo  fi  duole  con  Apollo,  e  di  che 
464. riprefo  da  Apollo.  464 
bradamante  ,  e  Marfifa  gettare  da* 
Cortigiani  a  gambe  leuari ,  e  con 
che.  -  3.70 

bruto  di  animo  altiero,  305 

b  3  Smen- 
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Smentisce  Cefare.306.  Scrittura 
contra  Cefare,  e come.3 07.  Ris¬ 
ponde,  elfendo  sfidato,à  Cefare. 
3 1° 

Breuità  lodata  ne  gli  Scritti,  158 
Bianteairederfi  il  mòdo  partito  dal 
le  leggi  di  Dio  aferiue  la  cagione 
della  fua  roviina.  340 

Bibbia  volgare  occafione  di  male  ai 
Pignoranti.  282 

Biblioteca  dellTHuftriflimo  Sera¬ 
fino  men  dotta  di  lui.  48 

Bicchieri  piccione  mezzo  vuoti  da¬ 
ll  ari.  87 

Buoni  trattarne»  domenicano  le  fi  e 
re  non  che  gli  huomini.  137 
Buone  parole,  e  cattiui  fatti  ingan¬ 
nano  ifàui3ei  matti.  22  8 
Riuocata indubbio.  2*8.efeg. 
Buon  v-iuere  da  che  corretto.  329 
Buoni  mendici,  federati  facultofi. 
3 13 

Buffo! e  perche  vedute  da’  Politici.  5 

C 

CAlamità  de*  Tordi.  392 
Calunnie  a  Simigliate  al  lotto, 
pag.  *  IT9 

Canal  Orfano  vltima  feuerità  Ve- 
netiana.  91 

Cani  come  terminino  i  giuochi lo- 

ro; . 74 

Cani  amici  degli  huomini,  nimici 
di  chi  li  batte.  ili 

Cani  cacciano  per  diletto.  203 
Cani  come  crudeli  contro  le  pecore. 
2C4.&  215. 

Cane  feottato  teme  dell’acqua  fred¬ 
da.  398 

Canea  fi gnatis.  442 
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Capitulationi  fatte  dalle  Mufe nel¬ 
l’accordo  de’  Prencipi,e  de’Popo- 
li  circa  la  Fedeltà.  m 

Capitan  Generale fia  foraftiere.125 
Perche.  •  1 2  J 

Capitani  delle  Legioni  de’  Poeti  Ve 
tetani  nella  Maldicenza.  322 
Capitan  Cardone  non  piacque  ad 
A pollo, e  perche. 368.  Atto  alle 
Tragedie ,  e  perche.  368 

Capitani  ribelli  della  Italia,  come 
paghino  le  pene  della  loro  ingra¬ 
titudine  ne’pofteri .  413 

Odiofi  alla  Reina  d’Italia,  ibi. 
Carlo  Quinto  fondator  della  Mo¬ 
narchia  Spagnola.  177 

Come  operò  di  foggiogare  Fio¬ 
rentini, e  Senefi.  17  6 

Carlo  Emanuele  dalla  Reina  d’Ira- 
lia  ha  il  fourano  titolo  di  primo 
guerriere  Italiano.  367 

Infegnedi  lui.  367 

Carte  in  ParnaSo  giuoco  vitiolo, 
e  capitale.  9 

Cardinal  Serafino  Oliuieri  celebra¬ 
to.  48 

Carlo  Sigonio accufatoda  PierVit 
torio  per  ingrato,  e  perche.  12  6, 
&  Ce g. 

Carmagnola  fi  querela  del  Senato 
V enetiano  con  Apoi  lo .  13  6 

Ributtato  da  Apollo,  e  perche. 

Cafa  di  Seneca  deferirta .  14 

Cafe  a  pigione  come  habitate  daTag 
gi,come  degli  huominicuriofi. 
379 

Cafa  quando  fi  dee  gettare  a  terra. 

355 

Cafteluetro  ha  i  danari  della  ficur- 
tà  fatta  al  Caro.  464 

Caftel- 
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Cafteluetro  pu  nito  da  A  pollo,  e  per¬ 
che.  459 

Cartello  contro  il  Petrarca.  3  8  5 
Martiale  per  ciò  bandito.  385 
Cadrò  Pugliefe  Ambafciadoredel- 
le  pecore  in  Parnafo.  41  G 

A  v  he  fine  4 16. e  feg.  41  8 

Caterina  sforza  auanri  Apollo.  141 
Farro  virile  di  ella.  143. efeg. 
Chiede  luogo  in  Parnafo.  144 
Ripor  ta  sfacciata.  144 

Difefa  da  Ap  >llo.  J44 

Catone  &  Seneca  aggiunti  a  i  Rifor 
ma  tori.  318 

Catone  col  fuo  parere  dannato  dalla 
Congregatone  della  Riforma. 

Catone  che  configlio  da  per  la  rifor 
ma.  354^  feg. 

Prega  da  Dio  il  dii  uuio.  355 
Loda  i  fauij  della  Grecia.  3  5  3. e 
feg. 

Catulloriprefo  folamente  da  Apoi 
lo, e  non  caftigato,e  perche.444. 
e  feg. 

Di  nu ouo  più  acremente  riprefo, 
e  perche.  445 

Cenfori  riprédono  ilTolommei  cir 
ca  Toppofition  fatta  alle  lettere 
del  Petanda.  52 

cenfori  Magiftrató  in  Venetia,e  fuo 
carico.  177 

cefare  taffa  Bruto  d'ingrato.  306 
Si  auuenta  contro  Bruto.  306 
Fa  vn  mamfefio  contro  Bruto.  306 
Contenuto  di  efio.  30 6 

Rifp onde  a  Bruto.  3  1  o 

Perche  teftò  >e  come.  309 
Sfida  Broto.  309 

celare  Dittatore  co*  fu oi  difendenti 
nel  Teatro  di  Melpomene.  70 


0  L  J. 

Come  fi  farebbe  acquifiata  eter¬ 
na  gloria.  72 

celare  come  occupò  la  Republica. 

176 

ceruellacci  bizzari  inche  oftinati. 
49 

che  non  fi  deue  altrui  pronofticare 
il  male, e  per  qual  cagione.  156 
chi  manchi  di  parola.  127 

chi  ha  la  prima  moglie  impudicadè 
prende  la  feconda  è  degno  dica - 
frigo, non  di  aiuto.  159 

chi  fi  deue efcludere  da’Gouerni. 

1  84 

chi  fi  debba  (Mion  debba  promoue- 
re  a  gradi  di  molta  autorità.  2 97 
chiotimamenteperfuada.  274 
chi  è  morsicato  dalle  ferpi  deue  ha- 
uer  paura  delle  anguille.  399 
chi  ha  bifogno  diconforto.  4j£ 
chi  va  al  molino  s'infarina.  456 
chi  fi  fida  delle  fue  forze  più  è  teme 
rario, che  faggio.  45  6 

chilone che configliafie nella  Rifor 
ma.  335 

Il  fuo  parere  è  rifi  tirato.  83  J.efe. 
chirurgo  quale  fia  degno  d  i  caltigo. 
14  S 

chriftiani  fchiaui  de* Turchi  ancor 
piccioli  duiifi  in  tre  ordini.  124 
ciafeuno  giudica  bene  nel  fuo  me* 
fi  1  ere.  559 

cino  da  Pifioiachedifieinfauoredi 
Catharina  sforza.  144 

Claudi j  perfeguirarono  crudelmen¬ 
te  la  famiglia  Giulia.  70 

Claudio  Nerone  auanti  Apollo  ,  e 
perche.  1 58 

chiede  che  gli  fia  data  in  mano  A- 
grippina.  i59 

daudio  Nerone  fcacciato  da  Apoi- 
b  4  lo. 
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lo.  1 59 

Clemenza  vera  qual  fia.  308 
Cleobolo  parla  contra  tutti  i  Saui. 

3  44 

Cleoboto  la  caufa  di  tutti  i  malia- 
feri  u  e  al  ferro.  336 

Riprouato  dalla  Congregatione. 
U6 

conchiglie  nell’Indie  in  luogo  di  o- 
ro,e  di  argento  feruono  per  mo¬ 
neta.  7  336 

confetti  mufchiatiache  fine  vendu¬ 
ti  da' Politici.  7 

cohorti  Pretoriane  di  Poeti  Satirici 
dicontinuo  nel  foro  Delfico  122 
collegio  fatto  daJ  Medici  di  Parna* 
fio,  &  perche.  220 

colaFrancifco  Vacatiello  perfonag- 
gio. Comico  diletta  Apollo.  368 
columella  fator  Generale  in  Parna- 
fo.  47  6 

commétatori  buoni  che  fanno.  148 
come  fi  dia  foddisfatnone  a*  Popoli. 
101 

come  fi  debba  far  buon  giudicio  del 
la  crudeltà  vfata  altrui.  33 
come  fi  debba  mimftrarea’Cortigia 
ni.  40 

come  altri  fi  difenda  dallo  firepiro 
delie  rane.  291 

compleffionede gli huomini  roba- 
ili  perche  mancata.  88 

conuitti  da  chi, e  di  che  fatti  in  Par¬ 
li  a fio.  1 1 3 

corriere  in  Parnafo  a  che  effetto,  pa- 
gina.  3  65 

Prefenca  lettere  ad  Apollo.  366 
conre  di  S. Paolo  fi  querela  del  Rèdi 
Francia  con  Apollo.  1 37 

Ode  la  rifpofta  che  gii  è  data.pa- 
gina.  1 57 
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compatii  venduti  in  Parnafo  di  che 
fabricati ,  Se  a  che  feruono.4.& 

%  . 
condimenti  del  PoemaJComico . 
368 

co  ngregatione  de  gli  Hiftorici.  241 
contefia  di  alcuni  Letterati  intorno 
alle  leggi,  Se  ordini  della  Repu- 
blicadi  Venetia.  16 

contrafio  di  due  Cortigiani  nel  cor- 
fio  del  Palio.  1 1 9 

coppetta  calzàdofi  vn  borzacchino 
del  Marini  lofgarra,ondeli  refta 
in  mano  vna  correggia.  1 17 
cornelio  Tacito  corre  con  vn  carro  di 
•  tre  ruote,tutto  sfaficiato,e  con  ca- 
uallacci  fipallati,e  vince  nel  corfio 
1 17. «Se  fieg. 

corfari  prefi,  e  poi  fatti  liberi  peggio 
ri  di  prima, e  perche.  254 

corti  maeftre.  239 

cortigiani  come  diuentino  nimici 
de’ padroni  loro.  41 

cortigiano  entra  nel  giuoco  del  cal¬ 
cio.  197 

Si  offerificedi  infiegnarlobene.Ì97 
Logiuoca,evince.  197. e  fieg. 
cortigiani  fiempre  fonomafcherati. 

117 

cortigiani  vanno  ad  Apollo,  e  per¬ 
che.  239 

Ributtati  da  Apollo.  239 
cortigiani  forbiti  nel  torneo, Se  ope¬ 
re  loro.  3  69. e  fieg. 

Sfidano  tutti  i  Paladini.  369 
Vincono, e  con  quali  arme.  3^9 
efcg. 

cofie  degne  di  confiderarione  nella 
Citta  di  Venetia  quali  veramen¬ 
te  fiano.  22 

Cofimo  Primo  già  Duca ,  Fondato¬ 
re 
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re  della  Monarchia  Tofeana.  1 44 
Coftanzo  Albicini  prigione auanti 
Apollo,e  perche.  437 

Biafimato,e  caftigato  da  Apollo 
438 

Lucifero  in  carne  humana  chia¬ 
mato.  438 

coftume  de  gli  huomini  generofi  cir 
cale  ingiurie.  163 

coftume  del  nobile  Venetiano.pag. 
174 

coftumi  non  fi  cangiano  ,  come  le 
vefti.  174 

coftume  di  molti  Prencipi  per  catti- 
uarfilamor  de  fudd1t1.pag.299 
3°i 

coftume  del  Configlio  de’  Norcini, 
Ancomrani,Recanatefi,e  di  altri 
Popoli.  388 

coftume  de  gli  huomini  finti.  400 
crate  eletto  in  luogo  di  Diogene  ri¬ 
fiutato.  273 

Perche.  lyj.efeg. 

cratippo  Filosofo  Atenefe  carcerato 
e  perche.  43  6 

Scufaro  da  Apollo.  43  6 

critonio  sfida  a  disputare  tutti  1  Let¬ 
terati  in  Parnafo.  180 

Parte cófufò  da  vna  facetia  di  vn 
Poeta  Satirico  fenzafaraltro.pa- 
gina.  1 8 1 

crudeltà  impertinente  qualfia.301 
cuor  intrepido  cerca  i  pencoli. pag. 
iS 

cuor  deirhuomo  ftanza  della  fedel¬ 
tà.  46.1  IQ.  Ili 

cuore  fonte  della  vita.  176 

cuori  de’ Senatori  Veneti  di  che  ri- 
pieni.  375 
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D 

DAnaro  anima  della  guerra.car. 
39  4 

Danaro  ferue  a  molte  cofe.,e  da  lui  fi 
{limano  le  perfone.  9 

Dante  Aliger  i  fatto  prigione  in  Vii 
la.  469 

Con  qual  fine.  469 

Rilponde  a  chi  lo  prende.  469 
Torturato.  469.6  feg. 

Grida  aiuto.  470 

E  foccorfodal  Ronfardo.  470 
Efaminato  che  dica  i  malfattori. 
470 

Dice  non  hauerli  conofciuti,  che 
fe  ne  dimandi  il  Ronfardo.  470 
Darete  feruidore  di  Virgilio.  1 1 9 
Datiari&  altri  auanti  i  prencipi  a 
che  fine.  27  6 

Delitto  della  Maeftà  lefa  fen za  efa- 
mina,eperche.  400 

Debito  di  danari  non  obbliga  la  vi- 
ta.  433 

Democrito  perche  fi  cauafte  gli  oc¬ 
chi.  498 

Deftrezza  ne'negotij  di  grandini- 
mo  momento.  118 

Defcrittione  della  fera.  475 

deferittione  delle  mitene  della  guer 
ra.  2  3  8.efeg. 

Detto  pernitiofo  di  Tacito.  350 
Difetto  in  tuttelecofe.  296. e  feg. 
Difetti  altrui  fi  occultano  da’  Virruo 
fi, fi  palefanoda*  trilli.  477. 
Diletto  caua  gli  huomini  fuor  di  fe 
1 16 

Dimada  fatta  da  moiri  Prencipi  ad 
Apoilo,cheageuo]afte  la  fi  rada  al 
la  Virtù.  154 
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lo.  15  9 

Clemenza  vera  qual  fia.  308 
Cleobolo  parla  contra  tutti  i  Saui. 

M4 

Cleobolo  la  caufa  di  tutti  i  malia- 
fcriue  al  ferro.  336 

Riptouato  dalla  Congregatione. 

conchiglie  nell’Indie  in  luogo  di  o- 
ro,e  di  argento  feruono  per  mo¬ 
neta.  7  336 

confetti  mufchiatiache  fine  vendu¬ 
ti  da' Politici.  7 

cohorti  Pretoriane  di  Poeti  Satirici 
dicontinuo  nel  foro  Delfico  122 
collegio  fatto  daJ  Medici  di  Pania* 
fo,&  perche.  220 

colaFrancifco  Vacatiello  perfonag- 
gio.Comico diletta  Apollo.  368 
columella  fator  Generale  in  Parna- 
fo.  47  6 

commétatori  buoni  che  fanno.  148 
come  fi  dia  foddisfattione  a*  Popoli. 
102 

come  fi  debba  far  buon  giudicio  del 
la  crudeltà  vfata  altrui.  33 
come  fi  debba  mwittrare  a’Cortigia 
ni.  40 

come  altri  fi  difenda  dallo  ttrepiro 
delle  rane.  291 

complefiìone  de  gli  huomini  robu  * 
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Sfidano  tutti  i  Paladini.  369 
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terati  in  Parnafo.  180 

Parte cófulb  da  vna  facetia  di  vn 
Poeta  Satirico  fenza  far  altro.pa- 
gina.  1 8 1 

crudeltà  impertinente  qual  fia.301 
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Domino  Corbulonefeuero ,  che  fa 
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da  Apollo  in  tauola  di  metallo,  e 
perche.  388 

Editto  fatto  da  Apollo  à  fauor  di 
quelli,  che haueìfero  impugnate 
l’armi  per  le  Patrie  libere  contro  i 
Barbari.  449. e  feg. 
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Placa, & informa  Apollo.  396 
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357 

Simoftracon  vnoefempio.  pag. 
3  57  ^ 
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Dilgufti  nerbate  delle  Corti.  1 
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per  l'mrrod  ut  rione  delle  dotto  cop¬ 
pe .  88 

Fedeltà  di  Parnafo.  44. 

fedelra  Portegno  del  genere  huma- 
no.  ^  45 
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fedeltà  trouata  1  vna  dalla  tra  i  brac 
chi.  45 

Ricufa  di  tornare  in  Parnafo.pa- 
gina.  4  6 
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che.  44 1 

Riprefoda  Apollo  giocofamcn- 
te.pag.  44i 

Cono- 
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Conofce  il  fuo  errore.  441 

Filippo  Decio  creato  Pretor  daApol 
lo  in  luogo  del  Maino.  I$I 

Piglia  l’infegnC'  1  3 1 

Come  èàmonitoda  Apollo,  ibi. 
Filofofia  di  che  habbia  bifogno.  3  6 
Filofofia  morali  querelati  predo  A- 
pollo, e  perche.  57 

Vendicatori, &  ingrati.  57 
Filofofia  appoggiata  ad  Ariftotile,  e 
Platone.  93 

Ignuda.  9  3 

Compadionata  dal  Re  Francefco 
primo  di  Francia.  93 

Ringratia  qu  el  Re  della  Tua  libera¬ 
lità.  94 

Ricufa  il  manto  da  lui  offertoli,  e 
perche.  94 

Fiorentini  perche  mai  inftituiflero 
buona  forma  di  viuer  libero.  177 
Fiorentini  giurano  non  ammettere 
piu  Cortigiani  al  gioco  del  cal¬ 
cio^  perche.  1 9  8 

Fifchiarafattada  fVerruo/i  in  Par- 
nafo  a*  Caualieri;e  perche.  J6  9 
Fiorentini  nel  dire  le  ragioni  loro  va 
lenti.  42 1 

Flauio  Biondo  cofa  merauigliofa  fti 
ma  in  Vinegia>che  la  pubblica  li¬ 
bertà  non  meno  fia  cara  a  chi  vb- 
bedifce,che  a  chi  comanda.  23 
Fondato  de"*  Politici  aperto  in  par- 
nafo.  I 

Fondaror  di  regni  chi  giuftamenre 
fia  detto.  146 

Fondamento  delle  nuoue  Tirannidi 
la  morte  de*  Tiranni.  71 

Formica  cheinfegni  all’huomopa- 
gina.  4  67 

Forno  di  Monfignor  dalla  Cafa  pa¬ 
gina,  117 
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Francia  feconda  di  frutti  delle  lette¬ 
re.  202 

Francefco  Berni  con  piaceuolezza  di 
eeefler  mirabil  cofa  che  fra  tanti 
granchi  de'  canali  e  lagune  il  Se- 
nacor  Veneto  non  ne  prenda  alcu 
cuno.  I9.efeg. 

Francefco  Berni  fida  Giouenale. 
268. 

Francefco  Berni  con  la  comitiua  en¬ 
tra  in  campo.  269 

Francefco  primo  Rè  di  Francia  ama 
rore  de*  Letterati.  201 

Liberalismo  verfo  i  Vertuofi  . 
201 

Seminò  le  lettere  in  Francia.  201 
Falce  nel  fuo  Palazzo  i  letterati 
diParnafo.  202 

FrancefcoSforzalodato.  235.2  36 
Entra  in  Parnafo  hauendo  accet¬ 
tata  vma  conditione  molto  graue 

23  7*e^eS- 

Con  che  fucceflo.  2  3  8. e  feg« 
Francefco  Maria  della  Rouere  loda 
to.  155 

Francefco  Maria  dalla  Rouere,&ot 
timo  fuo  gouerno.  428 

Francefco  Guicciardini  oracolo  de 
gliHiftorici  Italiani. 

Francefi  perche  verfaflero  poche  la¬ 
grime  nella  morte  di  Enrico IV. 
11 

FrontinoSargentemaggiore.  394 
frutti nafcono  per  linduftriadegli 
huomini.  134 

Rendono  l’agricoltura  diletteuo 
le.  >  134 

frutto  de’ benefici).  217 

furor  Poetico  precede  l'Arte.  9  5 
furto  perfeguitato  dal  le  leggi.  350 
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gouernoda  Apollo, e  perche.462 

Grano  delle  ricchezze  malamente  ra 
dunato, che cofa guadi»  o  rubi, 
468 

Gratitudine  Tempre  lodata.  468 
Reina deirhumane  virrudi.  407 

Grandezza  rara  in  vn  Prencipe  qual 
fia.  26 

Grandezza  del  pecoraio  in  che  confi 
de.  aio 

Perche.  2io.&feg. 

Grecia  lodata.  yS.efeg. 

Grauezzecalamitofe  a  popoli.  394 
Pericolofe  a'  Principi.  3  94 
Quando. 

Guadagno  fine  delle  mercantie.3  2  3 

Guerra  di  Pifa  di  Francefco  Guicciar 
dini.  30 

Bafimata.  ibid. 

Guerra,macello  delle  carni  humane 
20  6 

Guido  Bonatti  A  Urologo  famofo. 
238 

Gufto  deue  faperfi  da  chi  regala  al¬ 
cuno.  475 


H 
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Herefie  perche primieramente  a* te-' 
pi  moderni  inuentate.  285 
Herefiarchì  ruffiani  delPambitione 
di  alcuni  Principi.  284 

Hipocriti  pefte  dei  mondo.  337 
Hipocrifia  che  effetti  produca.  $46 
Hipocrifia  c'he  faccia  hoggidi.  423 
Hircani  mandano  Ambafciatori  ad 
Apollo, e  perche.  62 

Propoftadi  effi.  Si 

Mal  trattati  da  Apollo.  63 
Hiftorici  che  prudéza  deuono  haue- 
re.  1 52 

Hiftorici  Moderni’  lontani  da  gli  an 
tichi.  ^  241. e  feg. 

Hiftorici  à  che  feruino.  242 
Deuono  feguire  la  verità.242.& 

hiftorieda  chi  fi  deuono  (criuer.243 
Hiftorici  fpelTo  feri  nono  inuettiue 
piu  che  Hiftorie, e  perche.  244 
Condicioni  loro  quali  debbono  cf 
fere.  244 

Prohibitioni  loro  fatte  da  Apollo 
244.e  feg. 

Di  che  deuono  fcriuere.  24 3 
Non  fcriuono  di  fe,e  perche, o  co- 


HArpocratemaeftro  del  filétio . 
160 

Richiefto  da  Apollo  che  parli. 

1 60 

Ricufa  co*  cenni.  itfo 

Affretto, che  dice  ad  Apollo  nell* 
orecchio.  160 

Biafimatoda  Apollo,e  fcacciaro. 

161 

Harpocrate  perche  sépre  taceffe.  3  98 
Herefie  pefte  de’  Regni.  2  82 
Herefiarchi  moffi  dalfambitione. 
28  3 


me.  245 

Che  deuono  tacere.  248 

Hiftorici  ta(Tati,e  di  che.  248 
Homero  fortunato  nell’hauerotti- 
mi  Cementatori.  158 

Huomini  nelle  cofe  carnali  hanno 
cattiua  vifta»  3 

Huomini  magnanimi  attendono  a 
féminare  benefici).  36 

Huomini  vani  taftari.  37 

Huomini  hanno  il  fomite  della  glo¬ 
ria.  50 

Huomini  affomigliati  alle  herbe.59 
Difficilmenteficonofcono.  59 
Huo- 
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Huomini  freddi  piuvtili  ne*gouerni 
che  i  troppo  viuaci, e  perche.  1 83 
Huomini  con  quale  inclinacione  na 
icona.  2i  i 

Huomini  fciochi,  quali  fiano.  i  54 
Huomini  sé  za  religione  fimili  al  ca 
u  a  1 1  o  fen  za  fren  o.  2  8  7 

E  perche.  ibid. 

huomini  di  balla  fortuna  deuonoac 
commodare  il  genio  allo  (lato  nel 
cj  11  a  I  e  fi  tro  u  a  no.  290 

Huomini  facultofi  deuono  attende¬ 
re  all’acquifto  della  fola  riputa- 
tione.  300 

Huomini  commodi  nimici  delle  fati 
che.  428 

Huomini  deuono  edere  ò  bollenti, 
òagghiaociathmai  tepidi.  459 
Peche  inetti*  460 

Huomo  fiera  rationale  come  s 'inca¬ 
tena.  294 

Huomini  imitano  gli efTempi  cartiui 
noni  buoni.  267 

Homo  1  ongus  raro  fapiens  come  fi 
deue  intender.  3  1  8 

Huomini  che  habbino  apprefo  dalle 
formiche.  467 

Honori  mutano  icoftumi.  108 
Honori  come  al  prefente  fi  ottengo¬ 
no,  337 

Horatio  placa  i  Poeti  adirati.  2  68 
Dà  vna  mentita  al  Berni.  2^8 
Facuorea  Giouenale.  269 
HoratioGenerak  de'  Poeti  Lirici  La 
tini.  394 

Hortolani  mandano  Ambafciadori 
in  Larnafo,^  a  qual  fine.  58 
Dimanda  fatta  da  e  ili.  58 

Ributtati  per  impertinenti.  58 
Hofleelercito  nobile.  aid.efcg. 
come.  217 

Centuria  Vrima . 
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IAcopo  Sannazzaro  dima  cofa  m 
rabilein  Vinegia,chei  nobili  mali 
proueduti  non  affettino  Je publi- 
chericch  zze.  24- 

Iacopo  Mazzoni  SecretariodellaCò 
gregatione  della  riforma.  3  28 

Idolo  degli  auari  chi  fia.  467 

Ignoranti  contro  le  buone  lettere  ar¬ 
mano.  393 

Ignoranza  bruto  moftro  di  natura. 

39  5 

Ignoranza  craffiflima  qual  fia.  478 
Imitatone  fràchjgiai  Earnafo.  264 
Immortalità  decretata  a  gli  ferirti  di 
Giulio  Li pfio.  74 

Immortalità  no  fi  vende  abuon  nur 
cato.  5 1 

Imperio  malamente  acquiftato  ma- 
lementefiefercita.  €9 

Imperfettione  fi  troua  ih  tutte  le  co- 

fé.  (  477 

Anco  ne*  più  pregiati  autori.477 
Impofitioni  brutte  cohonefiate  co* 
nomi.  446 

Imprefadifficiliffimaqualfia.  329 
Improuifatori  Italiani  in  banco.  1  i6 
Imprudenti  che  pena  habb.  no.  43  5 
Inchiodro  veduto  da’  Politici  prerio 
filfimo, e  perche*  6 

Incanto  d  ella  perfidia  circa  i  feruitij 
de*  Principi.  170 

Ingegni  nobili,  perche  abbàdonino 
la  Poefia.  9 6 

Ingegni  eleuati  liberi  da*  precetti,  e 
regule  altrui.  99 

Perche.  99 

Ingegni  che  meritano  grauecaftigo. 
289 

Ingegno  dell’huomoin  che  occupa¬ 
to.  3  51 

c  Inge- 
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Ingegno  humano  inclinato  al  male 
in  che  vfa  prodigalità.  464 
Ingegno  manierofo,e  piegheuole  at 
to  al  gouerno.  1 8  3 

Ingiurie  quàdo  toccano  il  viuo.  385 
Ingiù ditia  vfara  circa  le  mode,  con 
chi, e  come.  118 

Ingiuditiadelfifco.  464 

In  occafion  di  briga  auàti  i  Principi 
fi  compare,o  foio  >  o  con  modella 
compagnia.  123 

Innocenza  è  corazza  della  cofciéza. 

lós 

Imprudenza  grande  qual  fu.  345* 
Infermi  molti  muoio  pcheilmallo 
co  no  èconofciutoda*  medici.347 
Interpreti  di  Tacito.  105 

Intentione  didingue  i  delitti.  250 
Inrerelfe  jpprio  no  erra  faltrui.  177 
Intimatione  della  dieta  generale  in 
Helicona.  47 

Perche  intimata.  47 

Intronati  ammettono  nella  loroAca 
demia  alcune  Poetefle,  che  per  or 
dine  di  Apollo  fono  leuate.  7  3 
Intronati  capi  deli’ Ambafciaria  del¬ 
le  Accademie  dT  talia.  53 
Cheefpogonoad  Apollo.  5  3. eie. 
Accolti>&afcoltaticaramente.5$ 
Inuentor  della  bombarda.  205 
Condannato  da  Apollo.  205 
«Si  difede  predo  Apollo.zoj.e  feg. 
AlToluto da  Apollo.  207 

Infegnede’Poeti  titolati.  261 
Iftinto  delle  fieri  opprimere  chi  me¬ 
no  può.  350 

Iftrumento  primo  per  ben  gouerna- 
rei  Regni.  $39 

lftrumeto  delle  libidini  priuo  di  di- 
fcrettione.  302 

Qn  fimile  alle  Tartarticch/e.  ibid. 
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L Aconici  amatori  della  breuità. 

30 

Lagune  corazza  impenetrabile  di 
Venetia.  177 

Lafciuiafimileairolio.  457 
latini  difgudati  da  Apollo,e  perche. 
328 

lauta  fa  ritornare  gli  fpirici  fmarici 
al  Petrarca.  3  84 

leggi  nelle  patrie  libere  più  che  altro 
ue  dirette  al  ben  communedegli 
huomini.  69 

leggi  militari  barbare  ecrudeli.i  3  8 
leggi  medefime  nò  quadrano  in  rut¬ 
ti, come  nelle  vedi.  175 

Lepre  e  fua  natura.  231 

leggi  facrofante,che  operano.  ,  22$ 
leggi  dell'adulterio  troppo  piaceuo- 
li, e  perche.  304 

leggi  molte  di  numero  inditio  di  cor 
ruttela,ediconfufione.  312 
leggi  sépre  Ipugnate  da’  vitiofi.  3  47 
leggi  che  facciano.  3  4  8. e  feg. 
leggi  lodeuoli  quelle>che  non  priua 
no  delfhonore.  43  3 

leggi  contcoi  falliti.  433 

lesbia  tolta  daMàfredi  aCatulo.444 
letto  ri  pofo  del  corpo,  e  delibammo. 
4J 

letterati  Italiani  fanno  iftaza  ad  A- 
polIo,ediche.  41  J 

Son  fatti  quietare.  316 

letterari  di  grandezza  ftraordinaria 
auanti  Apollo.  317 

sfidano  quelli  di  minore  datura.  318 
letterato  Romano  dimada  ad  Apol¬ 
lo  rimedio  per  dimenticarfi  fin- 
giurie, e  perche.  *6* 

letterati  fupremi  vanno  ad  Apollo,c 
flirtile.  jjo.efeg. 

Lette- 
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Letterati  attendono  a  nettar  Tanimo  nelle  Monarchie.  172 

perche, e  con  che.  351  libertà  manifattura  di  Dio.  Ì72 

Letterati  ad  Apollo, e  perche.  390  libertà  dono  di  Dioptiofifsimo.  172 
Scacciati.  391  Afsimigliaraalla  vite.  175 

Letterato  auanti  Apollo  prigione,  e  Alliberò.  17  5 

perche.  443  libertà  della  Cofcienza  empia, cdan 


Cognato  da  Apollo,ecome.444 
Odinato  muore.  444 

Opinione  di  lui  qual  folle.  444 
Letterati  lodati.  448 

Veramente  nobili, e  degnidi  pre¬ 
gio.  448 

Letterati  grandemente  {degnati  co¬ 
rro  TAluiano.  449 

Gridano  giuftitia.  449 

Gridano  gratia  gcatia,e  perche.450 
letterato  compacue  auanti  Apollo, 
&  a  che  fine.  47  8 

Schernito  da  Apollo,e  pche  47  8 
lettere  greche  perche  hoggi  habbi- 
110  poco  fpaccio.  3  8 

lettere  ftampate  in  gran  copia  (òtto 
falfi  titoli.  51 


nofa.  27tj.278.285 

Anco  da  gli  Ottomani  hauuta  in 
Abominatione.  279^ 

libertà  Venetiana,  perche  amata  da 
Apollo.  272 

Pura  Ariftocratia.  372 

Scarfa  nel  premiare.  $73 

Rifponde  alla  Romana  Libertà. 

?74-e%  . 

libertà  Venetiana  perche  ami  am¬ 
pliare  lo  (late.  374 

libertà  Romana  in  gran  riputatione 
in  Pani  a  fo.  371 

Perche.  ibid. 

Da  chi  afflitta.  371 

Propone  vn  dubbio  alla  libertà 
Venetiana.  372 


lettere  del  Peranda  contengono  in  liberràRomanaperchefeceacqui- 
gran  parte  hiftoria, però  riceuute  (lofi grande.  373 

nella  Libraria  Delfica.  5 1  libertà  Venetiana  chiede  ad  Apollo 


lettere  prohibitedalTurco,edalMo 
feouita.  423 

lettere  perche  prohibite  da  alcuni 
Principi.  43  o 

lettere  di  Arcadia  a  che  effetto.  45 3 
lettura  di  Trionfetti  in  Parnafo  con 
falariodi  5oo.fcudi  l’anno.  9 
Documento  di  efTo.  10 

libertà  Romana  perche  breue.  2  5 
libertà  ben  regolata  qual  fia.  2  5 
libreria  Delfica  folo  riceue  gli  ferirti 
d'inuentione.  50 

libertà  Venetiana  che  dia  a*  Tuoi  fe¬ 
deli  Nobili.  91 


in  gratia  l’ Aluiano.  44p.e  feg. 

Perche.  450 

Protettrice  de'  Virtuofi.  450 

libidinicome  fi  fugghino.  457 

libridiTacito  ,  che  effetti  habbino 
prodotti  ne*  Principile  ne’  Prilla¬ 
ti.  402  .e  feg* 

Perche  perduti.  403 

Come  in  parte  tre uati.  404 

Quando.  ibid. 

Licinio  Mercenate  lodato.  145 

Si  duole  con  Apollo,c  di  che.  Ì45 
lingua  Hebraica  di  gran  riputatio¬ 
ne,  e  perche.  35 


liberà ,  perche  difficile  ad  inflituire  lingua  Italiana  pche  no  deue  tratta¬ 


re 
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re  cole  graui,c  di  fciéze.g  1 5. e  fé. 
Lingua  latina  piena  di  maeftà.  3 1 6 
Greca, fecondilfima.  315 
linguaggivari  pche  fatti  daDio.342 
iipfio  come  honorato  da’  Fiammin¬ 
ghi  nel  fuoingreffoin  Parnafo.  7.5 
Saluta  ad  vn per  vno  i  Perfonaggi 
Romani.  75 

Pompa  delia  caualcata.  75 
I  fcuitti  di  lui  da  chi  portati,  yj 
Perche  non  incontrato  dalle  Mu- 
fe,n  è  rimira  lo  fplendor  di  A  pol¬ 
lo  a  Cid  fereno.  7  6 

Scritti  del  Lipfiodi  che  qualità. 

77 

Perche  poco  grato  ad  Apollo. 77 
Gionto  nel  foro  Delfico  è  degna¬ 
to  da  Apollo-di  vn  raggio.  78 
principia  la  iuaoratione.  78 
interrotto.  78 

Smonta  della  renghiera.  80 
Si  corifola  per  l’encomio  dato  al¬ 
la  Fiandra.  80 

Accu fa  Tacito*  80.81 

Tirato  in  difparte  da  gli  amici  di 
Tacita.  80 

Rifpoftadel  Làpfio..  8o.efeg. 
Parlamento  di  Lipfio  contro  Ta¬ 
cito.  81 

Replica  a  Tacito.  84 

Confdfa  l'error  fuo.  8  5 

lipfio  ottien  perdono  da  Taciro.  Par- 
tialilfimodi  lui.  399 

lipfio  aceti  fato  preffo  Apollo ,  e  per¬ 
che.  400 

Dachi.  400 

Sotto  che  pcetefto.  400 

Catturato.  400 

Si  difende  interrogato  daApollo. 
40*  .405.6  feg. 

lipfio  famofo  in  particolare  per  gli 
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fcritti  fopra  Tacito.  406 

Condennato  al  p'atibulo.  406 
Coftanza  del  Lipfio.  407 

Di  che  fi  duole  nel  pencolo  della 
morte.  407 

lode  grande  della  Nobiltà  Venetia- 
na.  22 

lodi  date  da  gli  Scrittori  ad  alcuno, 
fi  rendono  verifimilcon  la  meli¬ 
none  di  qualche  vitio.  66 

lodouico  Dolce  qual  merauiglia  fti- 
malle  grandilfima  nella  Libertà 
Venetiana.  26 

lodouico  Adolfi,  e  Torquato  Tallo 
entrano  in  Parnafo  séza  ferra iuo- 
lo  co  la  giubba  tutta  ftraciata.97 
lodouico Cafteluetro  Céfore  Biblio 
tecario.  97 

Rende  come  trattato  fenz’arte  il 
poema  al  Tafib.  98 

lodouico  Ariofti  efalta  la  Poefia  Ita¬ 
liana.  267 

Lombardi  finceri.  44 

lorenzo  Gambara  compera  vn  Pap¬ 
pagallo  a  groffo  prezzo,  e  co  qual 
fine.  43 

lontananza  della  Fedeltà  in  Parnafo 
cagione  di  grauidifordini.109.110 
lucano  tafiato  dal  Lipfio.  Si 

lucano  Luogotenente  de* Poeti  Sati 
ricn  $  94 

luigi  Pulci  Bargello  in  Parnafo.164 
lulfo  che  effetti  faccia.  275 

luterò  primieraméte  in  Saflonia  pub 
blicole  fueherefie.  286 

lucretia  Romana  auanti  Apollo.14 1 
Che  chiede  da  lui.  142 

Licentiara  dalFaudienza.  143 
luca  Gaurico  fi  duole  co  Apollo  del 
Bentiuogli.  15$ 

Schernito  da  Apollo,  1  5  6 

Macro- 
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MActobio  pubblica  in  Parnafo 
i  Saturnali.  ila 

Macellai  comparirono  in  Parnafo , 
&  a  chefine.  520 

còcco  l’arce  militare  parlano.  320 
jnacchiauello  federato  maeftro  di 

politica.  214*249 

mandre  numerofedi  quelli  che  focto 
vn  virtuofò  filentio  afeondono  v- 
na  craffa  ignoranza.  1 6 1 

maeftri  dicala  cozzoni  delie  corti.]  2 
Manfredi  liberato  da  Apollo ,  e  per¬ 
che.  445 

maggioranza  tra  le  lettere  ,  e  le  armi 
ventilata  in  Parnafo.  3i9.efeg. 
Come  decifa.  J  n 

magiare  e  bere  cagione  dell'agricola 
tura, e  della  vaghezza  della terra. 
134 

Mario  Molza  mori  per  lo  fouerchio 
vsò  de' fichi.  117 

martelli  Fioretini  campanari  di  Par 
nafo.  1 65 

marfia  che  vfficio  faccia  in  Parnafo. 
160 

marciale  come  aftoluto  nel  cafo  del 
Petrarca.  3  8  6 

marchigiani  galantuomini*  ma  sa 
gninarij.  439 

Aluianonprefo  da  Apollo,  come  in¬ 
grato.  449 

In  gran  pericolo.  449 

Donato  alla  libertà  Venetiana . 
450 

mauro  tirò  vn  colpo  da  traditore ,  e 
perche.  269 

mauro  ha  botega  di  faue  grotte  in 
Parnafo.  1  yj 

mazzoni  dice  il  fuo  parere  per  la  ri- 
forma.  jóo.efeg, 

Centuria  Trima . 
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Lodato  da]  tutta  la  Congregarne  : 
ne.  36I 

mercatantihuomini  fruttnofi.  2^3 
mercatantia  delle  Arti, come  fatta. 
450 

medicamento  del  mondo  fecodoT* 
lece.  329 

medici  fi  difendono  contro  i  Princì¬ 
pi  per  lo  titolo  delI’Eccellentiffi- 
mo.  an.efeg. 

medici  principali  vanno  ad  Apòllo, 
e, perche.  3$i.efeg. 

medici  principali;,  che  non  feppèro 
trouare.  jì  303 

medici  poco  accorri  qual  fiano.  3  (f  i 
.medici  quando  diffidi  cura  prendi¬ 
ne  3S4 

medici  come  ven uti  gra  medici  .392 
medico  quando  di  biafimo.  34.5 
meglio  è  offendere  le  leggi  hiftori- 
che>che  lariputationedi  chi  la  Ili 
ma  molto*  . :  A 

menante  perche  fpeffo  fi  trattenga 
nel  Fondaco  de'  Politici.  3  8 

menate  moderno  inuéror  di  vivnuò- 
uo  modo  di  trattar  la  Polit.  99^, 
menenio  Agrippa  fi  offerì  (ce  di  ac¬ 
cordare  i  popoli  de'  paefi  baffi  co* 
Spagnuoli.  134 

Schernito  da  Apollo.  13  5 

meli  beo  pattor  Man  t  uano  fi  offeri  fee . 
difeioghere  il  dubbio  della  Mo¬ 
narchia  Romana.  210 

memoria  bona  come  s'acquifti*  166  x 
memorie  pubblicheia che  faltimeN  , 
tino  i  Senatori.  377 

memoriale  dato  dal  Caro  a  fua  Mae 
ila, e  perche.  463 

Reftritta  fatea  da  Apollo.  463 
menalca  pecoraio  ingordo,  e  pero  m 

raffina.  .  .  Ji.  t  1 1 M  feg*,* 

c  3  Mera- 
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Merauigfia  dei  Collegio  de*  Vertuo 
fipercaufadi  Vincentio  Pinti*  49 
mercante  chi  meri  «mere  debba  chia 
marii.  145 

mercanti  principali  di  Parnafo.  45 
meretrice  pezzo  di  cacnaccia  che  ai¬ 
detta  i  mofconi.  445 

metamotfofi  grande  di  prillato  diue 
tar  Principe.  107 

mettere  da  fcarabei  qual  fia.  447 
pedalina  moglie  di  Claudio  Nero- 
,41$  impudica.  i$£ 

Michelangelo  Bùonarrotti  pigliala 
difegno  la  faccia  del  Palagio  di 
Seneca  benché  ruinofa.  14 
Per  qual  cagione.  15 

mio, e  Tuo  fonte  di  ogni  male.  33  3 
militia  fiorifce  bene ,  granifce  male  • 

237 

mineftra  de  Cortigiani  qual  fia.  41 
miniftridelmedefimo  Principe  qua 
do  deuono  adoprar  la  penna,  c 
quando  le  armi.  462 

miniftri  de  Principi  fedeli,  fedeli  ad 
altri.  9 1 

miniftri  maligni  oculati  nelle  appa- 
renze>ciéchi  nella  foftanza.  1 3  1 
mifura  buona  per  le  Corti.  38 
miferiedella  guerra,  e  de*  Corti  già- 
nifimili.  239 

miferia  .“grande  de  gli  huomini,  ha- 
uet  per  fignore  altrui  fatrapone 
infoiente.  356 

mifora  giufta  della  feruitu.  40 
modeftia  grande  di Sebaliiano  Ve¬ 
rnieri.  22 

modo  di  cauar  la  virtù  fino  dalle  ra¬ 
bici  dall  animo  degli  huomini.106 
modcration  del  Panimo  doue  fi  mo¬ 
stra.  i49 

modo  vfiuo  nello  abbattere  le  Rcpu 


<r  r  I: 

bliche.  17  £ 

moglie  pudica  che  ammali  habbino. 
304 

monarchie  non  ben  dimoftrano  il 
Principe, ò  il  Tiranno^  £ 4 
monarchie  chiedono  vn  dubbio  alla 
libertà  Venetiana.  89 

monarchie  premiano  grofiamétis  la 
fedeltà  de*  Miniftri.  90 

E  caftigano  Teucramente  lmfedel 

tà.  jq 

monarchie  non  hanno  proportione 
con  le  pene  nèco’premij  delle  Re 
pUbbhche,e  perche.  91.92 

monarchia  Ottomana  moftra  ad  A- 
pollo la  giuftitia  de* fuoi  ordini. 
1 23.efeg. 

monarchia  doue  habbia  la  fua  gran¬ 
dezza. 

monarchia  Romana  appone  vn  dùb¬ 
bio  a  CotneliòTaciro.  1  oS.e  feg. 
motfarchia  Ottomana  inuehifee  con 
•trailBodinO.  280 

Perche  permetta  tante  diuetfe  re¬ 
ligioni.  280 

modo  quàdo in  gran  difordine.  424 
mondo  fimile  ad  vn  giardino  ,&ad 
vivhorto.  59 

Mortfignor  Gino  Auditor  di  Rota 
inParnafo.  i  237 

MonfulmaniàpprefioTurchi.  280 
morali  già  in  grande  fi  ima.  7  6 

moneta  del  sàguei  che  fifpéda.  309 
moneta  della  vergogna.  c  4 3  3 
morfelletti  fpacciati  in  Parnafo  a  che 
ferii  ino.  K*  G.&feg. 

moftra  fatta  dai  Politici  di  tutte  le 
merci  lóro.  I 

motto  pugéte  quàdo  tolerabile.  J  8  6 
mufationi  de  Principi  dannofe.  64 
mutationeaociue.  185 

Muta- 
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Mutationi  fpelfe  di  religione  via  al- 
PAtheifmo.  287 

muli  perche  vitiofi  ne! tirare  calci, 
fatti  dalia  Natura.  445 

muferiprefe da  A  pollo, e perche.  94 
mufe  nello  fpirare  il  furor  poetico, 
che  riguardino.  95 

mufe  fempregrauide  di  verfi.  ti  5 
Quando  par  tori  feono  poema  Co¬ 
gnato*  uf 

mule  fi  empiono  di  faue.  1 1 7 

N 

Auigatione  come  renda  il  mo 
do  picciolo.  343 

Natiòne  tra  fe  contrarie.  349 
natura  perche  fa  de*  ftruppiati.  442 
natura  fimile  ad  vn  Vaialo,  e  come . 

442 

necellarioper  feruir,  bene  delle  natio 
ni  foreftiere.  246 

nerone  quali  facefie  i  Tuoi  tépi.  1 49 
nob  Irà  Vcnetiana  ha  i  dueeftremi 
delle  ricchezze  grandine  di  vna 
grandiifima  pouerrà.  1 8 

nobile  Venetiano  pefee  nato  nefi’ac 
que  della  libertà,  non  viue  nell'e- 
lemento  della  feruitù.  93 

nobiltà  delle  Ariftocratie  di  numero 
mediocre.  374 

non  fi  può  non  vendere  quello  che 
fi  è  comprato.  448 

notaio  di  corte  ad  Apollo.  144 
Che  efpone ad  Apollo.  145 
niccolò  Macchiauelh  bàdito  da  Par 
nafo.  421 

Carcerato  in  cafa  di  vn  Tuo  amico 
42r 

Si  difende  predo  Apollo.422.efeg. 
Scritti  di  lui  come  comporti.  42  2 
Condannato  di  nuouo.  423 
E  perche.  ibjd. 
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nictolò  Perenotrc  perche  prigione. 

429 

Bandito  da  Parnafoeperche.429 
niccolò  Franco  atlanti  Apollo  prigio 
ne, e  perchè.  431 

Condannato.  43  5 

nafo  ornamento  della  faccia.  381 
nuntio  di  nuoueè  infelici  impruden¬ 
te.  156 

nozze  delle  Madame  di  Sauoiahan 
no  fatto  vn  nuouo  Gerioneinlta 
lia.  3  67 

O 

OBbligo  di  quellbche  fono  infpi 
rati  dalle  Mufe  qual  fia.  95 
Obbligo  della  gratitudine  come  fi 
perda.  127 

obbedienza  della  Nobiltà  Venetia- 
na  lodata.  27 

obblighi  come  alcuna  volta  fi  paghi 
no.  434 

occhiali  di  varie  virtudi,etuttemira 
bili.  3 

occhiali  neceflàrij  a'Corregiani,  e 
perche.  3 

occhi  humani  venduti  a  gran  prez¬ 
zo^  perche.  4 

occhiali,  per  con  feru  aria  villa  a  che 
particolarmente  feruino.  3 
Di  che  cola  fabbricati.  3 

occhiali  che  ingrolìano  la  villa.  4 
Da  chi,&  a  che  fine  comperati.  4 
occhiali  trouari  pocodianzi  in  Fian¬ 
dra  fi  vendono  cari  a’  Cortigiani, 
e  perche.  4 

occhiai  Politico.  422 

odio  della  propria  fortuna  incitarne 
toa  tentar  co fenuouc.  2  9$ 

Come,e  perche.  ibid. 

odio  di  Cefare,e  di  Bruto.  3  oj 

c  4  Diffi- 
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Difficilmente  fi  cela, 

O  J*  j  hanno  porto  il  mondo  in  confa 
riigne*  '  $3* 

Cau/ato dalla  difparitàde'bepi.3  3  3 
oc^o  che  cofa  conciti  contro*  44 
oderigt  dum  metuàr  ,in  bocca  di  chi 
ttia,o non  ttia  bene.  272 

officiali  della  giuftma  limile  al  Chi¬ 
rurgo.  301 

olio  da  corroborar  ]q  ftomaco  dei 
Cortigiani.  6 

oltramontani  hanno  il  ceruello  nel¬ 
la  fchiena,  gli  Italiani  nel  capo,  e 
perche.  77 

ombre ,  e  /curi  delle  pitture  limili  a? 

viti;.  66 

ombrella  dell’eternità  propria  di  A- 
pollo.  47 

omnia  ortaoccidunj ,  &au&afene- 
fcunr.  54 

llluftrataco  vna  fimiLrudine.  55 
omne  folti  m  forti  Patria  eft,riuocata 
indubbio.  229 

opere, non  le  parole  moftrano  la  qua 
lira  de  gli  huomini,  141 

orationedi  Apollo  nella  conrtgna, 
che  ci  fa  de’ pali  j.  xao.efeg. 
oro  dell'innocenza  fi  affina  nel  fuo¬ 
co  delle  calunnie.  iò$.efeg. 
oro,e  argento  mifura  di  tutte  le  cofe, 
però  cercato  con  rama  auidità. 
3  3  5-ertg. 

Hanno  attaccata  la  termentina. 
336 

oro,&  gemme,  perche  tanto  (limate 
dagli  huomini.  448 

oro  per  corrompere  la  fede  de*  mini- 
ftri  mezzo  potentilfimo  de*  Princi 
pi.  5>o 

ofcicanze  de*  Principi  accortezze, e 
precetti  Politici.  339 
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oftentationefeavprepericolofa.  439 
Perche.  440 

Ottauio  Acquauiua  Principe  fingo- 
lariflimo,  e  Cardinale  lliuftnifi- 
mo.  *i7.efeg. 

Lodato.  ibid. 

A pre  hofteria  in  Viterbo.  2 1 8 
RiceueNicolò  Sfondrato,che  poi 
fu  Papa  Gregorio XIV.  218 
ouidio  per  la  liberalità  del  Rè  Fran- 
cefco  ociofo  diuiene.  2  02 

ouidio  Teforier  generale.  3  94 

P 

jp  Allan re Jadu Itero  di  Agrippina . 

Paladini  Franccfi,&  altri  nel  torneo 
369 

paladini  di  Romanzi  Spagnuolipri 
mi  nel  torneo, &  opere  loro.  3  69 
palagio  della  Reina  d’Italia  in  Par- 
fi  a  fo  fuperbiffimo.  411 

Defcrictione  di  iui.41 2.&  prima, 
pali j  fi  corrono  in  Parnafo.  1 17 
palio  de  gli  honori  ad  vn  pouero  let- 
terato,dono  di  fortuna  più  che  ac 
qmfto  di  fudori.  118 

In  varjj  modi  fi  ottiene.  1 1 8  .e  feg. 
paolo  Giouio  (lima  gran  merauiglia 
nella  Repubblica  Vene tiana  ileo 
tinuo  rtudio  di  pace ,  &  i  perpetui 
apparecchi  di  guerra.  2  3 

paolo  Virtello  fi  duole  pretto  A  pol¬ 
lo  de’ Fiorentini.  135 

Reintegrato  nella  fua  riputatione 
da  Apollo.  136 

paolo  Manutio  còtro  il  Làbino.  140 
paolo  Paruta  ordinario  Politico  in 
Parnafo.  -  292 

popoli  deuono  bramar  ilPrécipe  bue 
no, e  quello  che  etti  hanno, qua  hi 
que  fu,  fopportare.  C  4 

Pe- 
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Principe  di  Guido  proceffato.  447 
Perche,  ibid, 

CondennaCo.  447 

Si  difende.  ^  447 

AfToluto.  447 

E  perche.  ibid. 

principi  chi  deuono  amare.  454 
pricipe  eoe  dee  màtener  la  pace.464 
principi  perche  non  aiutati, anzi  tra¬ 
diti  da'  popoli.  47 3 

premi  che  effetti  produchino  negli 
animi.  373 

premio  per  lodericeuutada  vn  ver- 
tuofo  non  mai  bacante.  445 
premij  grandi  vfati  da' principi  ver- 
fo  i  minifiri  moire  volte  pernitio- 
fi, e  perche.  92 

prerogariuade' principi  elettiui.297 
prefente  vilenò  acquifta  grana. 477 
pséri  coche  cautela  fi  deono  fare.475 
pretesi  vani  non  ricoprono  le  altrui 
magagne.  42 

pr  iuati  molte  cofe  deteftano ne* prin 
cipùchefbno  vertudi.  107 

prigione  di  Coo  auanri  Apollo,  e 
perche.  440 

Liberalo  da  Apollo,e  perche.441 
procedere  giuditiofo  più  delle  leggi 
neceffartone’gouerni.  184 
proprietà  di  tutte  1  e  co fe  n a fee re,  ere 
(cere, inocchiare.  17 

proprietà  del  Tiranno.  69 

profetittioni ,  già  poftribuli  della  li¬ 
bertà  Romana.  372 

prouidenza  di  Dio  nel  crear  gli  ani¬ 
mali^  carità  grande  di  lui.  4*7 
Non  far  che  (ì  feorga  nelle  peco¬ 
re.  4i7.cfeg. 

^uidézadiuina  nella  difpofitione  de' 
(iti  delle  fP-iinciecófiderata.  341 
pcouerbij  che  fono.  442 
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P.Suillio  fi  difédecotro  Seneca.140 
prudéza  gràde  effere,e  nò  parere: va¬ 
nità  fciocca  parerei  no  edere,  ij 
prudenza  gràde  della  RepublicaVe 
netiana  in  che  confifte  fecondo 
Pietro  Crinito.  *  17 

pudicitia  virtù  del  feffo  feminile.3  02 
p^he  richieda  nelle  mogli.  3  o 3  .e  fe. 
prudente  chi  veramente  ha.  318 
prudezahumana  in  checofifte?364 

Q. 

QVar rieri  di  varie  Nationi  iPar 
nafo  fi  mettono  in  arme  ,  e 
perche.  122 

Quartieri  de’  Gramatici  fi  folleua ,  e 
perche.  2  40 

Quinta  effenza  della  Politica.  1 02 
R 

R  Accorto cauatodaileieggi.  34 
Dalia  medicina.  35 

DaJca  Poefia.  ibid. 

Dalle  lettere  Greche.  ibid. 
Dalla  lingua  Hebraica,  ibid. 
Dalia  Filofofia.  ibid. 

Dalja  femina  de’ benefici).  36 
Dalle  ingiurie, & offefe.  3  6 
Ragion  di  (lato  da  chi  intefa.  324 
Faétrarco'  pneipi  ne’criminali.325 
ragion  di  fiato  drefente  come  tratti  i 
popoli.  391 

ramaiuoli  in  molta  copia  comperati 
da  vn  SJg.gràde*&  a  che  fine.  40 
Ronfaldo  niega  di  faper  chi  follerò 
quelli  che  torturarono  Date.  470 
Gli  èdata  la  corda.  471 

Che  diccflè  effendo  cal lato.  471 
Porto  a  nuouo  tormento,  e  quajL 
folle.  471 

Con feffa  il  tutto.  471 

razza  degli  Horneri,  e  Virgili;  pdu-. 
ta/quandofi  iafeiò  di  bere  al  boc¬ 
cale* 
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cale.  88  republica Venetiana lodata. 

Rè  di  Spagna  interdice  le  Indie  a  gli  requisiti  negli  Hiftorici.  244.246 
Auuocati,e  Procuratori.  388  requifiti  in  vn  Letterato  per  etTer  ve 
Ciò  lodato  da  Apollo.  388  ramente  nobile.  450 

regni  per  quante  cagioni  fi  rinuncia  ribelle  del  genere  humano  chi  deuc 
no.  148  eder  tenuto.  424 

regina  d'Italia  fi  querela  delPingrati  ricco  fu perbo.  334 

tudtnede'  Tuoi  figliuoli.  4*4  ricami  delle  Poefie  quali  fieno.  94 
reina  d'Italia  appoggiata  àBclifario  ricetta  cótr’il  mal  Fràcefe,ottima.3  81 
và  ad  Apollo.  366  Prouara  buona,e  perche.  381 

Accarezata  da  Apollo.  3  66  ricchezze  pretto  crefciute,  onde  fi  ac 
Intende  da  lui  cofa  di  molto  fuo  crefchino.  141 

gufto.  366  ricchezze  acquiftate in  brieue tempo 

Di  ciò  fi  rallegra.  367  portano  feco  l-amaro  della  mor- 

Vifitail  tépio  della  fecodità.  367  morarione.  141 

religioni  mantiene  i  popoli  in  vnio-  ricchezze  fouerchie  macchiano  l'a- 
neequiete.  279  nimode’ Vertuofi.  202.203 

religione  deue  eder  vna ,  dimottrato  ricordo  di  Talete  efeguito  da'  Rifor- 
con  la  parità  d'altre  cofe.  284  matori.  363 

religione  nata  con  gli  huomini.284  riformatori  delle  buone  Lettere  in 
Reina  degli  affetti  humam.  284  cheoccupati.  54 

Neceflariain  ogni  fiato.  284  riformatori  diche  habbiano  bifo- 
religione  aiuta  i  Principi  a  portarla  gno.  327 

Toma  de*  gouerni  loro.  288  riforma  che  cofa  impedifca.  328 
Perche.  288  riforme  fi  deuono  trattare  piaceuol- 

religione  prefente1  di  Germania  de-  mente.  3  57 

ploranda,e  perche.  452  Requifitiinefle.  3  57.efeg. 

A  che  termine  ridotta.  452  riformatore  deue  edere  bene  infor- 
Inorpeilatacoltitolodiriforma.452  mato.  35S 

Efempioaciò  dimottrare.  432  riforma  decretata  del  mondo,  quale, 
repubblica  Venetiana  ogni  giorno  363.6 feg. 

ringiouenifce.  17  riformatori  del  mondo  che  diligen- 

republica  Romana  da  che  già  parti-  za  vfattero  in  voler  guarire  il  feco 

colarmcnretrauagliara.  20  lo.  363 

republica  Fioretina  in  che  cofa  man-  riforma  del  mondo  in  che  ftia  polla. 

cheuole.  16  345 

republica  Venetiana  fomigliata  alla  rima  catena, che  lega  le  mani  a  P oe- 
vite,popolo  Veneriano all’albero  ci  Italiani.  269 

174. 17  5. alla  pianta.  rimedij  fuor  di  tempo  fatti  datinoti* 

republica  Venetiana,  che  colà  man-  183 

tenga.  17  6  rimedi  tardi  di  rado  giouano.  352 

Ri- 
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Rimedio  a'  mali  del  mondo  fecondo 
Solone.  33M34 

rinuncia  di  Demonij  contraria  al  ge 
nio  dell'Immanità.  149 

rimedio  acciò  fia  buono>checòditio- 
nihabbia.  345 

rimedio  vero  p  risanare  il  mòdo.  3  5 1 
riputatone  fa  cara  altrui  la  vita.43  3 
riputatone  anima  de*  negotij.  3  60 
riputatione  funiie  ad  vna  verte  bian 
ca.  457 

rifanare  i!  mondo  cura  di  Dio*  355 
rifpetto  Cimile  alla  mafchera.  348 
rifpofta  data  da  Apolloa’  fomari.33 
ri  (polla  data  daEpitcto  al  Menate.  39 
rifpofta  data  a  grinrronati  dal  regio 
Collaterale  intorno  alle  Accade¬ 
mie.  54 

Roma  ampliò  lo  (lato,  impicciolì  la 
libertà, e  come.  374 

roma  madre  de  gf  Impeci,  Reina  del 
mondo.  473 

Quanto  hauefleafFettionati  i  Tuoi 
Cittadini.  47$ 

romani  come  rendettero  i  Fraricefi 
obbedienti.  »  394 

rondini  e  fua  natura.  231 

roflo  mal  pelo, dichiarato.  2  3  3 
rouine  d'Italia  da  chi.  413.6  feg. 

E  perche.  41 4 

rubare  gli  Stati  altrui  opera  (limata 
deguafolo  diRè,benchefiagran 
ribalderia.  S  3  50 

S  Abellico  fi  merauiglia,chein  Vi 
negia  il  pubblico  danaro  fia  am- 
mmiftrato  da’ Nobili  anco  bi(o- 
gnofi  con  integrità  grande.  20 
Sacerdote  me  (lo  in  riceuere  vn  dono 
fatto  al  Tempio.  451 

Interrogato  rende  la  ragione.43 1 

e%. 
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faette  de*  Poeti.  322, 

faggio  viandante  che  fia.  478 

Saluftio  Crifpo  Prendente  delColla 
retale  cheritordi  diaalGouerna 
tor  di  Libetro.  i8d.efeg. 

fangue  quando  bene  fparfo.  3  60 
fapiéza  del  modo  qual  hoggifia.  46 
fapordolceamicodella  Natura.  1 1  $ 
fapiente  chLgiudicato  fia  dal  mòdo 
deprauato.  itfo.efego 

fardanapalo  (lauatra  le  dame  di  con 
cinuo.  456 

farti  quando  eccellenti.  77 

fattofenfo.  418 

fauij  poco,ò  mai  ragionano  delle  co 
lede1  Principi.  353 

fauij  Tale  della  terra.  348 

fcaligero  (lima  (lupore  della  Vene- 
tiana  libertà, che  il  Nobile  primo 
efeguifca  gli  ordini  fuoi.  1 9 
Scipione  Ammirati  Compofitofe  di 
Genealogie.  _*-1  225 

Ricercato  da  vn  Principe  di  com¬ 
porne  vna.  22  $ 

Lacópone,ecomeriefce.  iT&.t'fèg* 
Premiato.  12  7 

Si  fcufatò  ql  Principe,epche.2 17 
Scipione  Ammirato  proteftaro^e  per 
che.  »  445. e feg. 

Precipitato  dal  fatto  Tarpeio.  446 
(cienze  come  1  frutti, «Se  i  pelei  hanno 
le  loroftagioni.  7  6 

feopo  v  Iti  mo  del  Sena  toc  ve  nero.  3  7  4 
fcuole  de' Figliuoli  de’  Principi  qual 
fiano.  43  6 

feritori  d'inuentione,  dilettiilìme  di 
Apollo.  77 

fecolo  deferitto,  3  di 

Interrogato.  $62 

Suo  male.  3^2. e  feg. 

Rifponde,  362 

Làceri- 
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Licentiato.  363 

Scritti  de*  virtuofi  quando  mentano 
lode.  477 

feguito  de’foldati  elmo.  295 

fecretezza  nel  gouerno  degli  (lati 
non  meno  neceflaria  del  buon  co 
figlio.  29 

fecolo  prefènte  tutto’ interefle ,  tutto 
violenza.  7  6 

Hà  in  pregio  la  politica.  76 
fecretezza  come  mantenuta  in  Vene 
tia.  90 

fecondo  genito  del  Principe  di  Miti- 
lene  eletto  Senator  Laconico.269 
Commette  vn  misfatto.  ibid. 
No  ècaftigaco.epche.  29ó,efeg. 
feneca  vie  catturato^  pchc.  5  5  .e  feg. 
Ricco  di  fette  milioni  d’oro. 
Vcceliator*  dì  Teftamenti. 
Ambitiofo.  f6 

Pecfuafe  a  Nerone  il  parricidio ,  e 
perche.  5 6 

Efaminato.  5  6 

Difende  1  Filofofi  morali.  57 
fenarori  Venetiani  fedeli  ,come  pre¬ 
miati.  90 

fenato  Venerano  perche  incorrutti¬ 
bile.  1 78 

fenarori  che  deuono  renere  fcol pi to 
nel  cuore.  507 

fenaton  Veneti  limili  alle  pulcelle 
che  vanno  a  marito.  3  77 

fenatori  Polacchi  in  Corte  di  quel 
Rè  amici  tra  fe,  ma  di  animo  di- 
uecfo  circa  la  perfona  del  Rè.  45  8 
Che  facelfero  ambedue.  458 

Vno  riprende  l’altro.  ibid. 

Rifpodadiqlloche  riprefo.  459 
fecretezza  vltima  nelle  Corti.  459 
drada  ordinaria  delle  Cortile  draor- 
dinaria  quali  fieno.  459 


i6 

ibid. 
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feneca  fa  citare  P.Suillio  fuo  capftà- 
liflìmo  nimico,  e  di  luifickiole 
predo  Apollo.  140 

Moltra  come  arriuaffe  al  politilo 
di  tante  ricchezze.  140 

feneca  modra  la  fua  integrità  dal  te¬ 
li  imonio  de*  (uoi  feruti.  141 
feneca ,  Se  gl’i  m  itatori  diluì  danna¬ 
ci  da  Apollo.-  141 

feneca  modra  il  modo  di  riformare 
il  mondo.  559 

Riprouato  da  molti  Filofofi.  359 
_  efe  g. 

sétéza  trita, pconofcetevn'huomof* 
medieri  màgiar  primavn  moggio 
di  fale,efaminara  da’  letterati.  6 o 
Trouatafalfa  nelle  donne.  6l 
Senofonte  Generale  Capocaccia  di 
Apollo.  4  66 

feruitù  firn  ile  ad  vn  bado.  2 

feope  vedute  in  Parnafo,e  perche.  $ 
Secuio  Honoraro  padrone  del  Barba 
ro  che  vinfeil  palio,  perche  mal 
trattato  da  Virgilio.  1 1 9 

fette  Saui  della  Grecia  detti  Rifor¬ 
matori.  327 

fete  dell’Oro ,  e  dell’Argento  rouina 
del  mondo.  3  3  f 

feuerità  quando  vfatanecdTaname- 
te  da*  Principi.  397 

ficiliano  che  compra  ferraiuoli,e  per 
che.  41. e  feg. 

ficurezza  del  buon  gouerno  di  vii* 
Officiale  in  che  dia.  440 

fico  di  Venetia,crede  il  Valeriano  ca 
gione  del  fuo  Imperio.  18 

filencio  in  chi  fi  ammiri.  160 
fi  monetta  fegreta  rio  del  Sforza.  237 
fimulatione  vitio  comune  negli  huo 
mini.  <5l 

fimulatione  tarata.  450 

Final- 
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Finalmente  fi  conofce.  ibid. 
Sindicato  bramato  da  gli  huomini 
vili.  299 

Scioccomalignochifia.  476 

Sobrietà  a*  Turchi  in  che  gioui.  2  83 
Soggetti  grandi  diffìcilmente  fi  fre¬ 
nano.  297 

Signoria  beffiate  qual  fia.  173 
^oldarPcomefirendino  fedeli.  104 
^olleuatione  di  Soldati  nel  Quartie¬ 
re  della  Monarchia  Ottomana. Ì2 2 
Solone  fi  oppone  a  Periandro.  352 
Soiazzi  de*  Principi  buonhquali  fia- 
no.  132 

Somari  al  numero  di  fefsàtamila  ma 
dati  di  Arcadia  in  Francia.  1  3 
Temono  paflar  la  feconda  volta, 
oue  inciamparono  la  prima.  14 
Sonaglio  fi  attacca  al  cauallo,  che  ti¬ 
ra  calci.  442 

Sorzi  perche  nati  al  mondo.  392 
So  prò  fio  >  che  fi  chiami  da  alcuni  pi¬ 
tocchi.  218 

(otto  coppe  riprefe  da  Andrea  Maro 
neBrefc.88.  fpachi  e  loro  carico. 
124.  A  che  grado  formotino.  124 
(pagnuoli,e  loro jpprietà.  3  68. e  feg. 
fpettacolomiferabile  rapprefentato 
da  Apollo  nel  Teatro.  70 

fpogliareil  Popolo  delle  armimego- 
tio  perieolofo.  105 

fpocco  lauoro  qual  fia.  467 

fporcitie  cauare  dalle  cofe  buone  no 
vagliono  ne  per  vendere*  nè  per 
donare.  477 

fiàpatori  vati  in  Parnafo, e  pchea  3  8 
ftampa  lodata.  Ig9 

Ricufata  da  A  pollone  perche.13  9 
Rompicollo  de5  Letterati  ambi- 
tiofi.  140 

Stati  afiomigìiati  a  gli  horti.  5  9 
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Come  fi  purghino, e  Co  quali  (Ira 
menti.  59 

(lati  come  fi  mantenghino  da*  Tur¬ 
chi.  293 

(lati  hereditarij  altrimenti  fi  deuono 
gouernare,che  gii  elettiui.  3 1 9 
Perche.  ibid. 

(latue  nell’Anfiteatro  della  Regina 
dTralia  a  chi  erette, e  perche.  41 1 
Gettate  a  terree  perche.  412 
(latuti di  Parnafo quali fiano.  22S 
Audio  delle  leggi  non  è  arte  liberale 
ma  arte  meccanica, e  perche.  389 
Che  co  fa  ricerchi.  389 

Come  efercirato..  389 

(lamigna  del  giuditio  humano  da  o- 
gni  cofa  caua  qualche  poco  di  crii 
fca.  477 

Audio  de’Digefti  a  che  buono.  114 
Aendardo  di  Apollo.  3  9 4 

Aoici  riprefi  da  Apollo,e  perche.153 
Arroganti.  ,  154 

Audio  caufa  mali  effetti  nel  cor.  1 5  4 
fudditi  pazzi,  che  armatifi  comra  il 
Signore, poi  fi  fidano  diluì.  157 
(udore  humano  merce  pretiofa  in 
Parnafo.  6 

fuccefiore  ne'  Regni  elettiui  ordina- 
riaméte  nemico  dei  Preceffore.460 
Chi  ami  particolarmente.  460 
T 

Acito ,  e  Seneca  alle  mani  per 
caufa  del  Li pfio.  7$ 

Quietati  da  chi,e  come.  7 6 
Tacito  compare  auanti  Apollo  per 
difenderli.  80 

Primo  Barò  Politico  di  Parnafo.  80 
Interròpeil  proemio  del  Lipfio.  81 
Rifpòdealleaccufedel  Lipfio. 82 
Dichiara  le  fu  e  parole.  82.83 
Tacito  rifponde  ampollofàmente  a 

g1* 
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gli  Ambafciatori.  i  o  i 

Tacito  eletto  Principe  di  Lesbo.  103 
Tacito  in  Lesbo.  1 03 

Gouerno,che  egli  tenne  in  Lesbo 
ioj.efeg.  '\ 

Tacito  rifpóde  a  Plinio  Nipote.  107 
Tacito  Arcifanfano  della  moderna 
Politica.  209 

Rifponde  alla  Monarchia  Roma 
na.  209 

Tacito  Tempre  parla  bene  a  chi  Fin- 
tende  bene.  34? 

Tacito  generofaméte  perdona  al  Li- 
pfio.  3  99 

Tacito  lodato  dal  Lipfio.  401 
Encomio  di  lui.  ibid. 

Biafimato  da  Apollo.401.efeg.404 
Tacito  tra  gli  fcrittori  gétili  folo  par 
16  bene  di  Dio.  407 

Tacito  incarcerato^  perche.  428 
Acculato  da  Diogene  Cinico.42  8 
DalFifcal  Boflio.  418 

Si  difendei  come.  42S.eieg. 

Liberato.  429 

Talete  Milelio  checonfultò  nella  ri 
forma.  ^aS.efeg. 

Talete  Milefio  che  configli  perla  ri 
forma.  346 

Tamburo  >  e  tromba  iftrumenti  de* 
Principi.  60 

Tamerlano  all’audiéza  d’Apollo.i4 
Titoli  di  lui.  146 

E  titolo  di  fondator  di  regni  chie¬ 
de  luogo  in  Parnafo.  146 

Perche.  146 

Ributtato  da  Apollo,  e  per  qual 
caufa*  146 

Tafillo  prelenta  ad  Apollo  vn  cello 
di  Broccoli  Napolitani  lodandoli 
con  quattro  ottaue.  114.6 feg. 
Scherniti  da  Apollo*  11  5 
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Tarquini  quando/ecome  fi  giocare 
no  l’Imperio  di  Roma.  142 
Tartaruca  Embolo  della  matura  tar 
danza.466.  E  de*  poueri  virruofi. 
467.  Famafufliciente  premio  del 
beneficio.  ng 

Tempo  confuma  tutto.  78 

Tempo  gioia  pregiatitfima.  478 
In  che  fpefo  da*  virruofi.  478 
Teologi  troppo  foli  Ilici  biafimati . 
408 

Teorica  e  prattica  Politica  molto  dif 
limile.  107 

Terra  che  obbligo  habbia  verfo  Dio 


'33 

Terra  non  tutta  fertile,  e  di  qualità 
moItodilfimile.2  3o.Perche.2  30 
Terentio  viue  in  Parnafo  con  Bac- 

chide.  130 

Nonobbedifce  il  Maino.  130 

Catturato.  13  r 

Scarcerato  perdine  di  Apollo.131 
Termine  della  Pratica  sbirrefca.264 
Teforo  ricchilfimo  qual  fia.i yi.e  le. 
Teforo  di  chi  regna  qual  fia.  474 
Tiranni  a  quali  Senatori  diano  vita, 
o  morte.  3  09.  Lupi  rapaci  coperti 
della  pelle  agnellina.  310 
Tiràmde  efprelìa  nel  gouerno  di  Ta- 
citoinLesbo.  io$.finoaio6 
riranide  alfimigliata  allefabriche.71 
Tiridate  Rèd’armeniacapitulòcon 
Corbulone,&  in  che  maniera.  84 
Titoli  di  Apollo.  242 

Titto  Strozzi  prigione,e  perche.441 
Tiranno  che  fia.  323 

Torméto  grauead  vnFrancefequal 
fia.  471 

Tornei  in  Parnafo.  3  69 

Torquato  Tafio  prelenta  ad  A  pollo 
il  Tuo  Poema  nobilisfimo,  97 

Fa 


r  a  v 

Faiflanzache  (la  confecrato  all* 
eternità.  97 

Riceuuto  da  Apollo  ,  e  dato  al 
Cenfore.  97 

Si  querela  co  Apollo  del  Caftel- 
uetro.  *  98 

Si  fcufa  di  non  hauer  oiferuato  le 
regole  di  Ariftotiie;  98 

Grato  al  mondo.  99 

In  lui  ofleruate  le  regole.  99 
Regola  qual  Poema  di  tutti  gli  al 
tri  Poemi.  100 

Torquato  Tatto  lodato.  262  .efeg. 
Principe  Poeta.  261.  Tien  corre 
bàdita.2  6  3  .Di  che  bachetta.i  6$ 
Gli  è  rotto  lofcrigno.  a  63. e  feg. 
Torquato  TafTo  collaterale  de  gli 
huomini  d'arme.  3  93 

TorrePegafeaacheferue.  3  65 

Traffico  di  Parnafo.  45 

Tragicomedia  del  Paftor  fido  lodata 
11  5. e  feg. 

Biafimata  da  vn  virtuoso, che  vie 
riprefo  da  Apollo,  epche.1i5.efe. 
Tragedia  della  feruitù.  392 

Tramontana  che  conduce  ne*  nego- 
ri j  ardui  al  porto,  fono  gli  efempi 
paflati.  354 

Tnonfetti  la  vera  Filofofia  di  Corti¬ 
giani.  9 

tribunali, eGiudici  fpartati  in  Parna 
fo  caufa  della  buona  giuftitia.2  5  8 
trillino  auanci  Apollo,epche.  452 
Indebitato,eperche.  432 
Compaffionato da  Apollo.  432 
Liberato.  454 

ChiedevnagrariadaApollo.434 
Ributtato.  434 

Trofei  eretti  in  Venetia  a*  Senatori, 
chefiano.  37  5.efeg. 

trofei  in  Roma  a  che  feruifiero.  376 
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trotto  deli’Afino  qual  fia  ne  gli  huo 
mini.  1S6 

tuoni, e  baleni  di  terrore.  207 
turchi  che  modo  feruinoco*Chn- 
ftiani  intorno  alla  Religione.2  Si 
Qua  le  co*  Greci  281.  Perche  281 
Perche  guerreggiano  particolar¬ 
mente  col  Perfiano.  282 

turchi  perche  non  riceu  ino  le  lette¬ 
re  e  l'Arte  Liberali.  282 

Turchi  fcioglionoidubbij  proporti 
con  lafcimitarra.  273 

V 

Agabondi  lufliirie  inutili  deli* 
humana  fecondità.  59 
Varchi  fa  le  ricette  in  Parnafo.  117 
v  a  fo  d'oro  pr e fen  tato  al  Tempio  da 
vn  gran  Principe.  45* 

vbibonum  ibi  Patria  ,  riuocato  in 
dubbio.  25 3  dichiarato.  233. 
via  ficura  nelle  Monarchie  heredita 
riequalfia.  459 

vgualità  fra  i  Senatori  qual  fia.  24 
Vecchi  ne'  gouerni,  e  perche.  1 82 
vegetio  maeftro  del  campo.  394 
ventagli  mercatanzia  di  grande  fpac 
cio,di  che  farti,&  a  che  fine.  7 
vendetta  dolce  mele  a  gli  huomini 
deprauati.  464 

vergogna  grade  di  vn  Principe  qual 
fia.  1 5  7.  perche.  157 

verità  che  habbia  sbandita  dall'hi- 
ftorie.  243 

vefpafiano  vsò  il  moto  Feftinalente. 

2 3  2. Lo  dichiara.  232 

vfficiale  honoraro  che  fia.2  feg. 
viandante  quando  pazzo.  478 
Virgilio  perche  fi  celebra  Poeta.  9  6 
virgil.Generalede'Poeti  latini.  3  94 
Virgilio  fi  giuftifica  có  Apollo  d’ha 
uer  fatto  batter  Seruio.  120 
Vino 
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Vino  delitia  delle  menfe.  86 

Vino  fa  viuer  felicemente  gli  anni 
di  Neftore.  87 

Villanelle  Napoli  tane  ba  dire  di  l'ar 
n  a  fo,e  perche.  144 

Villani  arrichiti  flagello  di  Dio  al 
mondo.  33S 

vittoria  Colonna  auanti  Apollo  ,  e 
pche.  302.  Si  querela  a  nome  del 
fèllo  femimlede  glihuomini  a- 
dulteri.  502. e  feg.Moftra  la  giudi 
tiàdellacaufa.^o^éSi  acquieta  al 
la rifpofta  di  Apollo.  504 

vitio comune  de  glihuomini  tutti, 
ma  piu  de*  letterati.  3  3P*e  feg. 
virtù  della fplendidezza  quanto  grà 
de  ne’Nobili  Venetiani  ch'efercita 
no  i  gouern  1  fuori  della  Patria.  2  $ 
virtù  praticata  da  molte  nationi.44 
virtù  antiche, e  moderni  viti;, quali. 

44.  Virtù  delSecretario  che  fia.i  69 
virtuofi  che  grafia  dimandaflero  a 
Dio.6  8 . Victuofo  che  chiede  brac¬ 
cia  da  mi  furare, e  perche»  42 
virtù  oh  (pelli)  pemedar  vn’errorei- 
corrono  nel  cotrario  eftremo.3  98 
Efempio  di  Democrito.  598 

yirtuofi  afangue  freddo  poco  vaglio 
no.  37° 

vniuerfo  heredità  lafciara  al  genere 
humano  da  vn  fai  padre,  e  madre 

vertuofi  meritano  titolo  di  Semidei- 
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acquiftarft  cattiua  fama.  1 2 
vita  di  vnhuomo  quanto  importali 

.te-  4,5 

vite  quando  deue  tagliarfe.  ^5 
vitij  dureranno  méere  faranno  huo- 
mini.  4  ^ 

vitij  de5  Principi  come  fi  deuono  tol 
lerrare.  £4 

vitij  diabolichi  da  chi  fi  pofTedono. 
151 


vitij  inuecchiati  difficilrnenre  fi  erfié 
dano.  $52 

vittoria  Col.  dichiara  vn  detto.  13  3 
vicézo  Pinti  Caualier  dei  Liuto.  48 
viuere ,  e  lafciar  vi  nere  cofa  diffìcile. 
ió9.Viue,re,  elafciar  viuere bafe 
delia  quiete  de’  popoli.  183 
viuacità  d’ingegno  neceflaria  lidie 
buone  lettere.  389 

vifite  fatte  alle  Dame  belle, dopò  la 
prima  volta  di  che  puzzano.  4  *  7 
vltima  mifericordia  della  giuftitia 
qual  fia.  26o 

vnione  da*  popoli  come  fi  pofTa  con- 
feguire.  1 3 

volumi  di  lettere  poco  grati  adApo! 

lo, e  perche.  50.  e  feg. 

volpicomefiprendino.  310 

vrtamartinoacheferue.  t86 
vtile  di  chi  deue  edere.  465 

vfanza  moderna  di  più  attendere  nel 
bere  alla  bella  cfeàza,che  alla  fo- 
ftazadiberecófodisfattione.  88 


449  Z 

vedi  dell’animo  altra  cofa  che  quel-  npElocome  debba  dière  regolato. 

le  del  corpo.  449  JL/  311 

virtuofo  preferita  vnacenfura  ad  A-  Zenone riprefo da  Apollo.iy  3. e  fèg. 
pollo.47  5. Non  è  aggradita.  475  Zenone  fi  licentiadaApolloper  an- 
Riprefa da  Apollo.  4 76  -  darfene  in  vna  Ambafcieria.i  53 

virtuofi  veri  imitano  le  Api.  477  Zimbelli  de’cartiui  huomini,quali. 
vita  malaméreefporfi  a  pericoli  per  446 

Il  fine  della  Tavola. 
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RAGGVAGLI 

DI  PARNASO 

DI  TRAIANO  BOCCALINI  ROMANO. 

CENTVRIA  PRIMA- 
VNI  VERSITA'  de*  politici 

apre  vn  Fondaco  in  Parnafo  3  nel  quale  fi  ven¬ 
dono  diuerfe  Merci  vtili  al  vertuofo 
viuere  de’  Letterati . 


\AG  GV  AGLIO  PRIMO . 

L  Negotio,  che  t<~vniuerfità  de’  Po¬ 
litici  per  tanti  mef  ha  trattato  con 
quefìi  Miniflri  Camerali  di  poter 
aprire  in  Parnafo  ~vn pubblico  Tonda 
co  della  lor  Nat  ione ,  con  amp  lijfmi 
primlegìj  perii  Politici 3  la  fettima- 
na  p  afata  fu  c  oncia fo ,  e  Stabilito  3  i 
quali  Inerì  nella  piazza  del  mercato  fecero  ‘-una. pompofa  ■>  e 
molto  ricca  moSlra  di  tutte  le  merci }  de  Ile  quali  glihuomini 
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hanno  neceffità  maggiore  ’,  e  così  come  il  Menante  non  fi  ter¬ 
rà  a  fatica  il  notar  qui  le  firn  pr incip  alinosi  fermamente  cre¬ 
de ,che  a'  galani  huomini  non farà  difcaro  il  leggerle . 

Primieramente  dunque  in  quel  mirabil  Fondaco  fi  'ven¬ 
de  copia  grande  di  Borra ,  dalle  per  forte  di  ha  fi  a  mano  tenuta 
•vile,  ma  a  gran  prezzo  comperata  dagli  huomini  fenfati  di 
Corte  ,i  quali  hanno  con  fiuto,  che  ella  è  cimatura  di  quei 
pretiofi  panni  della  prudenza ,  che  gli  huomini  faggi  fabbri¬ 
cano  con  la  fiopr afina  lana  della  toleranz a  ,ferue  per  empir  i 
bafii  della \feruitù, affine  che  dolcemente  calchino  nella  fchie- 
na  de  i  miferi  £ Cortigiani, e  no facciano  loro  quei  guidare fchi, 
che  bruttifpmi  fi  veggono  in  quei ,  i  quali  con  tutto  che  capi¬ 
talnemici  fi  cono fc  ano  delle  fatiche  ,s  inducononondimeno 
ad  andar  in  Corte  con  ficura  fptranza  di  daruifi  buon  tem¬ 
po ,e  di  comandar  ad  altri  nel proprio  feruigioiPer  enfia  molto 
fingo  lare  è  Flato  notato  da  molti ,  che  di  tanto  pretiofia  Borra 
hanno  fatta  compra  molto  grande  alcuni  giouani ,  i  quali  con 
tutto  che  viuano  nelle  cafe  loro  pater  ne, di  e  fifa  nondimeno  ha 
no  empiuti  alcuni  balli  piccioli,  a’  quali  fi affuef anno  nel fer- 
uigio  delle  cafe  priuate,  tutto  affine  di  non  andar  nelle  Corti 
poliedri, e  nel  riceuer  la  prima  <volta  il pefante  ballo  della fer 
uttu  Cortigiana,  ajficurarfi  di  non  far  quei pazgifpropofitì , 
che  violentano  i  Mae  Un  di  Cafia  \fieueri  cozzoni  delle  Cor¬ 
ti)  a  dar  loro  crudeliffime  neruate  di  amari  difgulìi,  per  in¬ 
durli  alla  tolleranza  di  quel  fatico  fio feruigio. 

Nel  me  de  fimo  Fondaco fi  vende  ancora  copta  molto  gran¬ 
de  di  Pennelli  eccellentiffimi perduti  Principi, che  nelle  •ur¬ 
genti  acca  foni  loro  fono  forzati  dipinger  ai  popoli  il biaco per 
lo  nero,  e  ben  che  queFla  fia  mercatantia  fiolo  da  Principi ,  fe 

ne 
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ne proueggono  nondimeno  anco  quegli  huomini falp,che  flati 
do  fui  traffico  delle  apparenza , non  ad  altro  attendono, che  al¬ 
l'infame  prò  fe  filone  di  ridere  ,  d‘ ingannar  e ,  e  di  aggirar  la 
femplice  brigata  con  le  belle  parole, e  co’cattiui fatti. 

Tengono  ancora  numero  infinito  di  Occhiali  di  mirabili, e 
diuerpffime  <-vertudi,perciocbe  alcuni  fer nono per  far  Veder 
lume  a  quegli  huomini falaci ,  a  quali  nel furor  delle  libidini 
di  modo  fi fcorta  la  rvifla,  che  non  difcernono  l'honor  dal  vi¬ 
tuperio  ,  non  ricono  fono  l’amico  dal  nemico ,  lo  flr antere  dal 
parentele  altra  cofa,  che  meriti ,  che  gli  fi a  portato  rifletto . 
(osi  grande  è  lo  Ifacio ,  che  quei  Mercatanti  Politici  fanno 
di fimil forte  diOcchiali,chepè  r venuto  in  chiara  cogmtioney 
che  rari  fono  gli  huomini,che  nelle  cofe  carnali  h  abbiano  buo¬ 
na  'vifla. 

Alcuni  Occhiali  poi  <~vi fono  i  quali Jeruono  per  altrui  non 
far  rveder  lume ,  &  gli  flejfi  Politici  affermano ,  che  fe  bene 
a  gli  huomini  tutti,  particolarmente  nondimeno  a  i  Cortigia¬ 
ni  piu fono  necejfarij  di  quei  della  ntifla  lontana  :  mercè  che 
auantigli  occhi  dei  galani  huomini  fpeffe  nuolte fi  parano  co 
fe  o/tra  modo fpiaceuoli;  e  perche  il  ^voltar  loro  le fpallefpef 
fe  rvolte  è  •vn  tirarfi addojfo  l'ira  degli  huomini  potenti,  il 
rimirarle  è  <x >n  crudelmente  m  art  «rizzar fe  jìejfo .  fil por  fi 
in  quella  occafione  cosi  mirabthOcchialial nafo  opera, che  al¬ 
tri  libera  fe  slejfo  dal  trauaglio  di  ueder  le  cof  flomacofedì 
queflo  mondacelo  tanto  corrotto ,  (fif  alla/ciocca  brigata  fi fa 
creder  e, che  altri  voglia  rimirarle  con  maggior  accuratezza. 

« Altri  Occhiali  fe  mono  poi  per  conferuar  la  uifla  a  quei 
poco  amorcuoli,  a'  quali  lo  fieffo  primo  giorno  della  nuoua  di¬ 
gnità  riceuutaeUa  grandemente  fino  al  termine  dell'ingrati- 
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indine  singrofja  j  dicono  quei  Polìtici  del  Fondaco ,  che  fono 
fabbricati  con  la  preciofa  materia  della  tenace  memoria  de  i 
benefici]  riceuuti,e  della  ricordanza  della  p  affata  amicitia. 

Ma  mirabili  fimi fono  quegli  Occhiali  fabbricati  con  mae 
Una  tale, che  altrui  fanno  parer  le  pulci  e  lefanti,i  pigmei gi¬ 
ganti  ,  queUi  auidamente  fono  comperati  da  alcuni  foggetti 
grandi, iquali  ponendoli  poi  al  nafo  de  i  loro  sfortunati  Cort  i¬ 
giani,  tanto  alterano  la  uiUa  di  quei  miferi,che  rimunera- 
tione  di  cinquecento  feudi  di  rendita  fi  imam  il  rvil  fauoruc 
ciò,  che  dal  Padrone  'venga  loro  posta  la  mano  nella  spalla,  ò 
l'efier  da  lui  rimirati  con  nvn  ghigno ,  ancor  che  artifcìofo ,  e 
fatto  per  forila. 

Magli  Occhiali  vltimamente  inuentati  in  Fiandra  a  gra 
prezzo  fono  comperati  dagli  (ìejfgran perfonaggi ,  e  poi  do¬ 
nati  a  i  loro  fortigiani ,  i  quali  adoperati  da  effi  fanno  parer 
loro  ruìcinijjimt  quet  premi], e  quelle  digmt  adirali  e  quali  non 
giunge  (a  vi  fi  a  loro, e forfè  non  arrìuerà  l’età. 

Oltre  a  ciò  nello  Uejfo  Fondaco  (ma  però  a  prezzo  carifit- 
mo)fi  '-vendono gli  occhi  humani,e  fono  di  ammiranda  irer- 
tic,  pokhe  non  è  pojfibil  credere ,  quanto  altri  migliori  le  cofe 
proprie , quando  le  rimira  con  gli  occhi  d’altri.  Anzjgli  Ueff 
Politici  fopra  la  co  fetenza  loro  affermano ,  che  non  con  altro 
ìflrumeto,  altri  meglio  può  giunger  alla  felicità  di  confeguìr 
quella  eccellenuffima  rvertu ,  tanto  ambita  da  gli  huommi 
grandi, del  Notcc  te  ipfutn. 

Si  vendono  anco  in  quel  Fondaco  alcuni  CompaJfi,nongià 
fabbricati  di  argento, di  ottone, o  dì  acciaio, ma  del  puro  inte¬ 
re  fie  della  piu  fopr  afina  riputatione ,  che fi  truouì  in  tutta  la 
miniera  dell’hsmore ,  e  fono  mìrabilijfimì  per  mifurar  con 
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ejjtte  proprie  attion'r, poiché  l'efperienza  chiaramente  ha  fat¬ 
to  conofer  ad  agri  monche  i  Compajfi fabricati  della  "vìi  ma¬ 
teria  del  capriccio  ,  e  del  foto  intere f e  poco  giunti  riefcono  a 
quelli,  che  ne’negotij  loro  desiderano  tirar  le  linee paralelle  ; 
oltreché  fìmili  Compajfi  a  quelli  che  e  fattamente  pojfeggono 
l’arte  di  ben  faperli  operare ,  molto  eccellenti  riefcono ,  per  pi¬ 
gliar  le  mi  far  e  giu  fi  e  della  latitudine  di  quei  f off ,  che  altri 
per  ftta  reputatane  è  forzato  f aitar  netto, fenza  correr perico 
lo  di  cader  nel  mezzo  di  ejf ,  e  r vergognofamente  ffppellìrfi 
miuo  nel  fango  deli’ imprudenza ,  ne  con  altro  iHrumento 
queifcialacquoni,  che  battendo  la  borfa  da  priuato, 'vogliono 
far  fpefe  da  Prìncipe,  meglio  imparano  la  necejfaria  nsertu , 
di  far  tip ajfo  conforme  alla  gamba ,  che  con  quefìi  Compajf . 

' Vendono  anco  gli  fi  e  fi  Politici  numero  grande  di  Buffale 
'vfate  dagli  Agnmenfori ,  le  quali  piu  che  nece fario fono  per 
ben fquadrar prima  per  tutti  i  ver/i  quelli, co’  quali  altri  de¬ 
tte  trattar  negotvj graui,o  conferir  fecreti  importanti . 

Gran  fpacio  fifa  anco  in  quel  Fondaco  di  alcuni  ferri,  che 
molto  famigliano  quei,  che fpeffo  fono  adoperati  da  i  Chirur¬ 
ghi  ,edai  Cau  adenti ,  e fer  nono  per  slargar  le fauci  a  quegl’ 
infelici  [ '  artigiani, che  della  necefftà  douendo  far  vertà  fpef 
fe  "volte fono forzati  inghiottir  grof e  corazze,  in  'vece  di  pie 
ciole  pillole  majhcìne. 

Tengono  ancora  copia  grande  di  Scope  fatte  di  circonfpet 
t ione, delle  quali  i piu  accorti  Cortigiani  fproueggono,per  di¬ 
ligentemente  nettar  mattina,  e  fera  le  fiale  da  quelle  perico- 
lofe  faue,  che  nji fe  minano  alcuni  maligni ,  che  maggior  gu- 
flo  fintando  in  guastar  ì  fatti  altrui,  che  in  accommo- 
dar  i  proprij ,  folo  fi  e  frettano  nel  ' vergognofo  mestiere  dì 
Centuria  Prima.  A  3  far 
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far  romper  il  collo  alla  riputai  ione  de  gli  buomìni  bonorati . 

Nel  mede  fimo  Fondaco  fi 'vende  ancora  (ma  a  pefo  di 
oro)  il  finijfimo  ìnchìofiro ,  molto  più  pr etiopi  dell’ azzurro 
olir  amarino ,  ilquale  dalle  penne  de  i  letterati  frittoti  rver- 
tuof amente  ditte  fi  nelle  carte  prue  per  imbalfimare,e  ren- 
der  odoriferi  ì  cadaueri  de  i  vertuofi ,  oue  quei  de  gl' ignoran¬ 
ti  gettano  infopportabd fetore ,  e  pretto  fi  conuertono  in  cene¬ 
re  ,  e  con  quefio  pio  incbiottro  nella  memoria  delle  genti  fi 
eterna  quel  nome  de  gli  buomini  letterati ,  che  in  quei ,  che 
non  fanno ,  f  dito  muore ,  che  chiudono  gli  occhi ,  balfamo  per 
certo  di  <vertù  fipra  bumana, poiché  quei,  che  fe  ne  vngono, 
'Viuono  ancorché  muoiano ,  e  dal  mondo  filo  partendofi  col 
corpo  j  eternamente  <~ui  ttantiano  con  la  memoria  de  gli 
fritti  loro. 

Somma  grande  di  danari  cauano  ancora  quei  Politici  da 
non  olio  firn  ^vendono,  più  r volte  ttato  fperimentato  efquifi- 
tìffimo per  corroborar  lo  ttomaco  de’  Cortigianì,ajfine  che  fin 
za,  indebolir  la  compii  filone  della  patienz^a, gli  sfortunati fra 
cameni  e  pò  fino  digerirgli  amari  dfgutti,che  così fpejfo fi¬ 
no  forzati  inghiottir  nelle  Corti . 

Vendono  ancora  in  alcune  ptccìole  ampolle  di  r vetro  ( e  di 
quette  il  Menante, che fcriue  le  pr  e  finti  cofe,e  (l  ato  fortuna¬ 
to  di  hauerne  runa  per  bonetto  prezzo)  l’odorifero fidar  hu- 
mano,mirabihffimo  per  profumar  quei,  che  con  la  fragranza 
deiMufihi ,  e  de  i  Zibetti  delle  honorate  fatiche  loro  voglio¬ 
no  poter  conia  penna  in  mano  comparir  tra  gli  huomìm  let¬ 
terati  . 

Gran  fpacio  fi  fa  ancora  in  quel  Fondaco  di  alcuni  ^Mor- 
felletti  fatti  di  finiffima  patta  reale ,  molto  eccellenti  per 
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egwzgdr  l'appetito  di  certi  attivati  Stoici ,  affine  che  con fom 
ma  auiditàfiappiano  mangiar  quelle  ttomacbezgze  di  quetto 
mondo  le  quali  con  tutto  che  altrui  muouano  naufea  grande , 
(èfr  affatto  repugnino  algutto  degli  huomini  buoni,  altri  no- 
dimeno ,  per  non  tir arp addoffo  l’ira  de  i  pm  potenti ,  e  così 
[concertar  le  cofe  proprie ,  è  forcato  farottentatìone  di  [am¬ 
manante  bramarle ,e  con  auidità grande  mangiarle  con  rab¬ 
bia  di  [ame. 

Di  p'ù  fi  veggono  ancora  in  quella  bottega  molto  grandi 
no  a  fi  di  confitti  mufchtati  ottimi  per  far  odorar  il fiato  a’  Se 
cretarij,  a ’  Confeglieri ,  Cs*  a  quei  Senatori  delle  Repubbli¬ 
che,  che  fono  'vbligati  lafciarfi  infracidar  i  Secreti  in  corpo . 

In  Vn  magagno  poi  /partito  Vendono  “Tattoie  da  caual 
li  [a  bri  ai  te  delfino  della  maturità, e  con  tuttoché  da  alcu¬ 
ni  poco  faggi j  come  ittrumenti  da  bettìe ,  grandemente  fi ano 
abbonite,  gli  huomini  nondimeno  accorti  le  hanno  fotte  in  co 
sì  gran  credito ,  che  a  molto  caro  prezzo  fono  comperate  da 
quegli  ingegni  precipito/ ,  che  in  fiommo fpauento  battendo  la 
giudittofa  maturità  del  "Procaccio, tutte  le  facende  loro  preci 
pitofamente  fi  dilettano  ineaminare,e  fornire  perle  fotte. 

Ma  ninna  altra  mercatantia  di  quel  ricco  Fondaco  ha 
fpacìo  maggiore,di  alcuni  Ventagli, fabbricati  non  già  di  pen 
ne  di  Struzzo,  di  Pauone,  ò  di  altro  più  ben  colorato  v  ocel¬ 
lo  ;  ma  di  herbe,  e  di  fiori,  e  perche  Mejfir  Andrea  Mat¬ 
tioli  Herbolano  Delfico,  tra  que  forfè  quelle  herbe  ha  rico- 
nofiuto  imfernal  Nappe  Ilo  Retino  ,gli  accorti  vtrtuo fi  dì 
Parnafo fono  venuti  in  chiara  cognittone,cbe  quei  mitteriofì 
Ventagli  non  già  fi  tuono  per  altrui  far  fi  t fio  nel  caldo  del¬ 
la  State,  ma  per  cacciar  quelle fattidtofe  mofche  dal  nafo,  le - 
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quali  alluni  malaccorti,  bauendo  'voluto  leuarfi  con  la  'vio- 
lenita  del  pugnale ,  da  loro  fieffi  ' ver gognof amente  lo  (ì  fono 
tagliato . 

L'ORDINARIA  G  V  A  R  D  I  A  DEL 
Territorio  di  Parnafo  ,  hauendo  fatto  cattura  di 
vn  Poetacelo  capitalmente  sbandito  da  Parnafo , 
gli  truoua  nelle  calze  vn  mazzo  di  carte  da  gi- 
uocare ,  lequali  vedute  da  Apollo,  ordina  >  ch’egli 
nelle  pubbliche  Scuole  legga  il  Giuoco  del  I  non- 
fetto. 

RAG G VAGLIO  IL 

FFINE  che  gl’ ignoranti  con  la  lordura  de 
gli  animi  loro fopramodo  (forchi  non  profani¬ 
no  i'vertuofi  luoghi  di  Parnafo ,  fino  già 
molti  anni ,  che  a Apollo  fece  'venir  di  Sicilia 
due  compagnie  di  spoeti  frottolanti ,  e  bar¬ 
ellanti  ,  huomini  arrifchiati  nella  'Rima  ,  e  'valenti  co  i 
concetti  in  mano ,  officio  de  quali  è  perpetuamente  fiorreril 
paefi.e  tener  netta  la  campagna.  Que Bigotto giorni  fono  fe¬ 
cero  prigione  'vnPoetaccio  capitalmente  sbandito  da  Par - 
nafi ,  al  quale  con  tutto  che  foffe  fiato  interdetto  C'vfo  dei 
libbri  j  e  l’effercitio  della  penna ,  egli  nondimeno  al  difetto 
di  Apollo ,  &  in  di  fregio  delle  Sereniffìme  Mufe ,  tutto  il 
giorno  fi  r vedeua  forcar  le  carte  di 'ver fi ,  e  fino  pretender 
il filtrano  nome  di  Poeta.  Aggrauo  il  demerito  di  quell' bua. 
mo  miferabile  vn  maTgo  di  carte  da  giuocare ,  che  gli  sbirri 
■  men- 
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mentre  lo  cere  ciucino  ,gli  trottarono  nelle  cal^e  y  le  quali  ,  per 
efier  mero  ritto ,  portano  con  effo  loro  la  pena  capitale  >  onde 
/libito  ejfendo  fiate  portate  ad  Apollo  y  egli  fommamenteri - 
ma/e  marauighato  della  brutta  muentione,  che  hanno  fapu - 
ta  ritruouar  t  naitiofi,  per  gettar  il  tempo ,  con  fumar  la  ripu¬ 
tatane,  e  le  facoltadi .  Ma  molto  maggiore  fi  fece  lo  ftupore 
di  fua  rTMaeflà >  quando  intefe ,  che  tant  ’ oltre  era paffata  la 
fciocchezjga  de  gli  buomìni ,  che  chiamauano  gtuoco  quella 
cofa>  nella  quale  tanto  crudelmente  ffada  douero  5  e  che  di - 
lettationey  traftullo  y  e  pajfatempo  stimati  ano  il  metter  in 
comprGmeJfo  quel  danaro ,  che  [i  acqmfla  con  tanti fudori,  e 
che  ferue  a  tante  cofe ,  che  fenzjt  lui  il  moderno  mondo  ripu- 
tarebbe  Anflotile  mn  ignorante  y  Ale f andrò  Magro  <z>n 
plebeo .  zA  co  fluì  chiefe  Apollo  qual  giuoco  delle  carte  fopra 
tutti  gli  ahri  piu  gli  era  familiare, e  perche  eiglirifpofe  effer 
il  T rionfetto ,  Apollo  gli  comando ,  che  lo  giuocajfe ,  &  ba¬ 
ttendo  egli  ubbidito  ,  non  cosi  lofio  penetrò  fua  Maefld  i  cu¬ 
pi  magiflerij  di  firmi  giuoco^che  efdamòy  il  Gtuoco  delTrion 
fetta  ejfer  la  njtra  Piloffia  d.  i  Cortigiani ,  la  necejjarijjfi - 
ma  faenza ,  che  doueaano  apprender  gli  huomir/i  tutti ,  che 
non  roteano  viuer  alla  balorda ,  e  mofirando ,  che  molto  gli 
difpiacejfe  l'affronto  y  che  eresiato  fatto  a  quell  huomo  ?  pri¬ 
ma  l'bonorò  col  nome  di  njertuofo ,  &  appreffo  battendolo 
fatto f  torre ,  comandò  a  i j Bidelli  >  che  la  mattina  feguente 
aprifjero  ^ np  articolar  Ginnafio  y  dotte  col  filar  io  di  cinque- 
ceto  feudi  tanno  quel  huomo  fingo  larey  per  pubblico  benefitto 
doueffe  leggere  il preflanttjfimo giuoco  dtl  T rionf etìope fiotto 
grauijfime  pene  impofe  a  i  Platonici  y  a  i  Peripatetici ,  a  tut¬ 
ti  i  Ftlofofi  Morali ,  O*  ad  ogni  altro  njertuofo  dtParnafo , 

che 
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che  douejfero  apprendere fetenzia  tanto  neceffariafaquale  de 
ciò  non  cadere  loro  dalla  memoria) gli  obbligò  adefercitarfi 
in  quel  giuoco  un  bora  del  giorno  ;  ancor  che  a’  Letterati  co- 
fa  molto  ftrana  parejfeyche  da  un  giuoco  uilijjìmo  da  sbirri 
fife  fiato  pojfibile  cauar  documento  alcuno  utile  alla  uita 
degli  huomini  )fapendo  nondimeno  tutti  ,  che  fua  Maeftà 
giammai  non  comandò  cofa ,  che  a' fuoi  uertucfì  non  appor- 
tafe frutto grandifjìmo ,  così  uolon fieri  ubbidirono ,  che  la 
fcuola  di  quel  giuoco  fu  frequentatijfima  :  Ala  come  prima  i 
Letterati feoprirono  i  magiflerij  cupif fecreti  reconditi, e  gli 
artìficij  ammirandi  delt eccellentiffirno  giuoco  del  T  non  fet¬ 
ta  ,fno  all' ottauo  fielo  commendarono  l'alto  giu  ditto  di  fua 
Maefià ,  celebrando ,  e  magnificando  per  tutto ,  che  ne  la 
Ftlofofa^n'e  la  Poetica^è  le  Matt  ematiche^  l'Afro 
logia)  e  le  altre  piu  pregiate faenze, ma  che Jo- 
lo  il  mirabilijfimo  giuoco  del  Trionj 'et¬ 
to  )  a  quelli  particolarmente  ,  che 
negotiauano  nelle  corti,  in- 
fegnaua  t importati  \ 

tijfimofe  cre¬ 
ta,  che 

ogni  cartaccia  di  trionfo  piglia 
tutte  le  più  belle  fi¬ 
gure  . 

<§*33 
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HAVENDO  APOLLO  HAVVTO 
l’infelice  auuifo  dello  federati  (limo  affa  firmamen¬ 
to  commeffo  nella  perfonadelpotentiffimoRedi 
Francia  Enrico  Quarto,  per  l'indennità  de’ fuoi  di- 
lettiffimi  Francefi >  comanda ,  che  dall’Arcadia  fia 
mandato  potente  foccorfo  in  Francia . 

I 

RAGGUAGLIO  III. 

E  R  Corriere  efprejfoin grandtffima  diligen¬ 
za  fpedito  dalla  mertuofijfima  Vniuerfità 
di  Parigi ,  belle  Apollo  la  fera  de  Ili  nj  enti- 
due  del  corrente  i acerbijjima  nuoua  dell'- 
affinamento  commeffo  nella  perfona  del 
gloriofo  Re  di  Francia  Enrico  Quarto  $  auuifo ,  che  talmen¬ 
te  trafijfe  l’animo  di fua  Mae  (làiche  per fegno  di  mn  intimo 
dolore  con  iena  ofeuriffima  nube fi  melò  fubito  la faccia ,  dal¬ 
la  quale  per  tre  giorni  continout  versò  pioggia  di  abbondan- 
tiffime  lacrime, e i  Letterati  tutti Spagmoh,lnglefi,Fiamin 
gbi,Tedefcbi,&  Italiani, con  abbondanza  maggiore  di  lacri¬ 
me  fi fon  Veduti  pianger  il  cafo  infelicijfimo  di  tato  Re,  e  gli 
Beffi  Arance  fi ,  (la  ferita  del  quale  battendo  paffato  loro  il 
cuore ,  costò  slata  mortale  ,J  poco  fangue  ban gettato  di  la¬ 
crime.  Non  fi  deue  lafiiar  difcriuer  in  queBo  luogo,  che  A- 
pollo  tra  i  fuoi più  acerbi  fìngulti fu  vdito  prorompere  in  que 
ile  parole, che  il  mondo  era  giunto  alla  fine  di  prefio  douer  rt- 
t  ornar  alfuo  primo  principio ,  poi  che  la  feelerata  perfìdia  di 
alcuni  era  peruenuta  a  tal  colmo  di  empietà ,  che  fino  fi  era. 

ritmo- 
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ritruoudto,chi più  volon  tien  haueua  efpoBo  la  carìjfinta gio¬ 
ia  della  'vita  al  manifefto pericolo  di  efier  dilaniato  da  carné¬ 
fici  per  acquietar  la  malaghe  la  buona fama.  'Due giorni  do¬ 
pò  l' arriuo  del  Corner  e  a  così  gran  Monarca  furono  decreta¬ 
te  le  folk  e  efequte .  Onde  non folo  tutto  Parnafo fu  ceduto 
coperto  di  cottone, ma  ogni  letterato  veflì  la  gr  am  agita  fune¬ 
rale:  e  per  mofirar  a  tutto  ilfacro  Collegio  de  i  e vertuoft che 
era  mancato  al  mondo  il  Padre  delle  buone  lettere ,  il  é. Mece¬ 
nate  de  i  njertuof ,  le  Beffe  Sereniffime  Mufe  con  le  chiome, 
dij ciotte, in  habtto  rvedouile  affiBerono  al  pio  officio  delle  efe- 
quie  j  atto  dt  meBitia  non  più  'veduto  in  Parnafo  dopò  la 
morte  del liberalijfimo  Ottauiano  Augufio .  Più  di  dugento 
lucubratijfime  orationi  recitarono  i  Letterati  di  tutte  le  Ac¬ 
cademie,  delle  Vniuerfitadi ,  e  delle fette  de’  Filofofi ,  e  pur 
delle  infinite  rvertudi  di  così  gran  fie folo  fu  lodatoti fopra- 
humano  njalor  militare  di  lui :  è  ben  Mero,  che  per  i  molti  ge¬ 
miti  dei  ver  tuo  fi  gli  Oratori  poco  furono  'uditi.  Onde  paren¬ 
do  ad  Apollo ,  che  fpetie  dì  crudeltà  foffe  con  il pugnale  della 
ricordammo,  di  così  lacrimèuol perdita  perfricar  t acerba  feri¬ 
ta,  che  con  il  mondo  tutto  haueuano  fattale  buone  lettere , 
comandò ,  che  le  efequie  di  Re  tanto  magnanimo  non  piu  fi 
profeguiJJero,poi  che  tale, e  tanto  era  il  bene,  che  (ì era  perdu¬ 
to  ,.ch  e  per  non  vmerin  perpetua  afflittione  il  mondo  doue- 
ua  sforzarfi di  preflo  fcordarfene  $  e  tanto  maggiormente , 
quanto  le  heroiche  rvertudt  dell’inuittijfimo  Re  Enrico  a  tal 
colmo  di  eminenza  erano  arriuate,che più  non  haueuano  bifo 
gno  delle  lodi  humane.  E  perche  ilnobilijfimo  Regno  di  Fran 
eia  al  pari  della  Beffa  ver  tuo  fa  Grecia  (come  chiaro  tefii  mo¬ 
ri  io  ne  rende,  la  ftefia  Bibliotheca  Delfica ,  piena  di  numero 
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infinito  di  dottijfime  fatiche- de  i<-uertuo fi  Franzefi) /otti¬ 
mamente  è  benemerito  delle  buone  lettere ,  per  indennità, 
di  quel fiondo  Regno  tanto  amato  da  fila  <£Maeflà ,  eperfi- 
curez^a  de  i fuoi  diletti  filmi  Francefi  commando }  che  dall'¬ 
Arcadia  quanto  prima  fio  fiero  mandati  in  Francia fefianta- 
mila  Somari .  Sisà ,  che  alcuni  <z>ertuofi ,  che  fortemente 
rimafero  rnarauigliati  di  quefia  rifolutione ,  ricordarono  a 
fua  MaeHà  ,che  la  Francia ,  laquale  fitruouaua  armata 
di  così  numeroft ,  e  coraggio fa  Nobiltà  a  cauallo ,  che  non 
filo  non  conofceua ,  e  non  temeua  i  pericoli  >  ma  che  talmen¬ 
te  gli  fprezzp.ua ,  che  col  lanternino  di  <vn  cuor  intrepido , 
anco  di  notte ,  perpetuamente  li  andaua  cercando ,  così  come 
con  ia  fitta  inuitta  fpada  haueua  fiaputo  acquili arfi Monar¬ 
chia  tanto farnofa ,  così  ancora  nelprefiente Juo  infortunio  la 
fihaurebbe fiaputa  mantenere ,  non  haueua  bi fogno  dell' aiu¬ 
to  debole  dei  Somari  dell’ Arcadia .  AqueFti  rifpofe  Apollo t 
che  a  fuoi  dileitifiimi  Francefi  nelle  moderne  loro  calamita- 
di  ,  per  ficurezga  della  floridtfifima patria  loro  non  era  ne- 
cejfaria  la  loro  Nobiltà  armata  a  cauallo ,  ma  che  la  pace ,  e 
la  quiete  del  Regno  dì  Francia  5  fola  dependendo  dall’ anio¬ 
ne  de’  Francefi ,  quella  non  con  altro  piìi  ficuro  mezgp  po- 
teuano  confeguire ,  che  con  la  perpetua  ricordanza  de  ì  lacrì- 
meuoli  incendi :j  delle  campagne ,  de  ì  crudeli fiacchi  delle  cit- 
tadi ,  della  perdita  miferanda ,  che  delle  facoltadi ,  e  della 
riputatione  haueuano  fatta  nelle  paffate  guerre  ciuili  di 
quaranta ,  e  più  anni ,  e  che  per  fempre  tener  <z due  nella 
memoria  affhttioni  tanto  lacrimeuoli ,  più  di  ogn  altra  co- 
fa  mirabiltffimi  erano  i  Somari  fit  quali  per  ì Flint o  dì  na¬ 
tura  in  fommo  honore  hanno  il  pafiat  la  feconda  molta 
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per  quella  Stradatila  quale  poco  prima  cjfendo  caduti, fi  ri¬ 
cordano  di  bauer  corfo  pericolo  di  romper  fi  il  collo  in  vn  mal 
paffo. 

MICHELANGELO  BVONAROTI 
mentre  copia  labruttiflìma  facciata  dell’ habitat  io¬ 
ne  di  Anneo  Seneca ,  da  Pierio  V alenano  vien  do¬ 
mandato  ,  perche  egli  ciò  faccia ,  &  il  Buonaroti  li 
rende  la  cagione. 

*- r*  •-  i  X.  ‘  •>  ,  v,  ■.  r-  .  'Vj*  u' •  ,  '.*>  ,j  ;; 
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N  C  0  R  C  H  E  L’habit attorie  dell’ eccellen¬ 
ti  fimo  Anneo  Seneca  per  amenità  di  filo , 
per  belletta  dt giardini,per  abbondanza  dì 
frefcbe ,  e  limpidifftme  acque ,  per  copra  di 
fontane  ,per  moltitudine  di  appartamenti , 
ottimi  la  Siate ,  e’I  verno,  e  per  ogni  piti  efquifìta  delitia  ,  che 
f> p pia  immaginar (ì  l’humana  commodità,m  tutte  le fue par 
ti  goffa  e per  paragonata  alla  famofa  cafa  d'oro  di  Nerone, 
la  facciata  nondimeno  di  lei  molto  è  fimile  ad  rvn  fenile  rui- 
nofo,ad  mina fi  alla  da  mulattieri  :  e perche  t altra  mattina  il 
celeberrimo  Michelangelo  Buonarotiin  Vna  gran  t arnia  ef- 
quifit  amente  copiati  a  ildfegno  dt  lei ,  rP terrò  alenano,  che 
paffando  per  quella  contrada ,  molto  rimafe  marauighato , 
che  rvn  Architetto  di  tanta  eminenza  gettaffe  il  tempo  nel 
copiar  così  brutta  Sporcitia ,  chiefe  al  Buonaroti ,  che  rvoleffe 
dirli,  che  cofa  di fngolare  egli  Vedetta  in  quella  facciata,  che 
meritale  la  fatica  del  pennello  di  ’vn  fuo  pari .  Lo  Beffo  Pie¬ 


rto 
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rio  mi  ha  riferito  ,  che  Michelangelo  glirtfpofequeUe  for¬ 
mali  parole .  Signor  mie,  in  quefìa  facciata,  che  a  *voi  tanto 
par  ] 'porca  ,gt intendenti  dell’arte  così  compiutamente por¬ 
gono  gli  ordini  tutti  dell’architettura  Dorica, Ionica,  Corin - 
tbia,e  fompofta  dell’ e  fere, e  non  parerebbe  per  opinione, an- 
co  dello  ftejfo  Vitruuio ,  per  l’ottano  merita  di  e  per  aggiun¬ 
ta  a  i fette  miracoli  del  mondo.  Il  mio  Virtmpfpmo  Giouan- 
girolamo  Acquatinta  'Duca  d‘ Atri  mi  ha  comandatole  li  ca 
ui  la  copia, che  vedete, e  mi  ha  detto,  che  vuolinuiarla  a  Na¬ 
poli  ad  alcuni  Baroni  di  quelite gno  fuoiamoreuoli , 
iquali  impazziti  nella  'vanità  dt  parer  quei , 
che  non  fono, hanno  fomma  necejftà  di 
oculatamente  njeder  neldifegm 
di  quella  facciata  ,  come 
peno  fatte  le  cofe 
de  gli  huo- 
minì 


faggi ,  che  fono,  e  non 
paiono. 
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LA  CONTESA  NATA  TRA  MOLTI 
Letterati  quale  nella  floridillìma  Repubblica  di 
Vinegia  fiala  più  preclara  legge  Politica,  quale  il 
più  preftante  cqftume  degno  di  lode  ftraordinaria, 
dalla  ftelTa  Sereniflìma  libertà  Venitiana  dairae- 
defimi  Letterati  concordemente  eletta  arbitrai  d  e*. 
cifa^e  terminata. 

;i  -y).  Ì'A  *  W  fP  'UV  '  p*  >  \r.-' 
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C  i&WVMUt  ’,V-;  uwtsJi  *  a;  •  \v* 

E  GN  A  di  efier  feriti  a  è  la  njertuofa  con - 
tefa ■>  che  fei  giorni  fono  nacque  tra  alcuni 
Letterati  di  quello  slato  ,y  iquah  mentre 
di  forre  nano  de  gltordim  egregij ,  delle  leg¬ 
gi  prèHantijfmey  e  de  gl  altri  più  rari  tn- 
Hituti  >  che  in  così  fubhme grandezza  mantengono  U  Sere - 
nijfima  T{e pubblica  Venitiana  ,  forfè  tra  e  fi  difparere  y 
qual  meritajfe  dibattere  il  primo  luogo*  E  perche  ognu¬ 
no  di  quei  yertuofof  inatamente ?  come  miglior  e^difendeua 
la  fua  opinione  y  afine  che  tanta  differenza  fenica  alter ation 
di  animi  fojfe  decifa >  concordemente r vennero  in  quella  ri - 
fo^utionefi  comparir  tutti  auantì  la  flejfa  Sereniffma  liber¬ 
ta  Veneziana ,  allaquale  prima  dicejfero  i  fen fi  loro  7  e  poi  a 
quello  fi  quiet  afferò. eh"  ella  hauefe giudicato.il tutto  dunque 
fu  fatto  faper  a  quella Serepifft ma  Damaja  quale  gratio/a- 
mente  f  contento  di  dar  a  quei  njertuoft  la  fodisfattione ,  che 
defderauano . 

dietro  Crinito  dunque  fu  il  primo  y  che  di  fé  7  che  efjen - 
do  legge  ccrtiffima  ,  che  tutte  le  cofe  y  che  f  r veggono  fotto  la 

Jj,  \  O  ^  Lunay 
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Luna  ,  ndfca.no  prima,  enfiano  poi,  (fif  inocchiando  man¬ 
chino  alla  fine,  cofa  degna  di  molta  ammiratane  gli  pareua , 
che  la  fola  Repubblica  Venetiana ,  con  gli  anni ,  ogni  giorno 
più  fi  vedefie  ringiouenire,e  che  quelle  leggi  ^quegli  ordinile 
quegli  ottimiinftituti,che  ne  gli  altri  '"Principati  doppo  mol¬ 
to  ejfirfi rilajfati  ,  andauano  alla  fine  in  dimenticanza  ,folo 
in  Vinegia  fu  e  de  fiero  ere  fiere  in  rigore ,  in  accuratezza , 
in  maggior  diligenza ,  di  più  fìretta  cjjeruahzgi  ;  beneficio 
quale  operaua ,  che  nella  eccelfa  Repubblica  Venetiana  non 
fi  erano  giammai  r vedute  quelle  riforme  di  gouerno ,  quei 
npìgliamenti  di  fiato ,  che  con  infiniti  tumulti  tanto  fpefio 
rufarono  la  Repubblica  Romana  ,  e  la  Fiorentina  ,  efiendo 
pYoprijffima  vertù  del  Senato  Venetiano  con  la  fieuera  ofi 
feruan%a  delle  fue  antiche  leggi  perpetuarfi nella  fua  flori¬ 
da  libertà  $  e  che  in  Vmegia  non  vedendofi quei  difetti ,  che 
par  che  non  fappiano  fchifar  gli  altri  Potentati  ,  che  le  dili¬ 
gente  ,  anco  efquifite  ,  in  brieue  tempo  terminino  in  quelle 
fttpine  negligente ,  che  ad  ogni  libertà  ,  a  tutti  i  Princi¬ 
pi  tagliano  la  vita  ,  meritamente  gli  pareua  di  potere  affer¬ 
mare  come  per  cofacertiffima  ,per  così  fatta  prudenza  U 
\ Repubblica  Venetiana  douere  ejfire  eterna  col  mondo  fopra 
la  terra . 

Apprefio  dt (fi /Angelo  Politiano ,  che  è  quello  che  haueua 
raccontato  Pietro  Crinito  ,  &  altri  milk  ordini  veramente 
eccellentiffimi  egli  ammiraua  nella  prudentifiima  Repub¬ 
blica  Venetiana  ,*  ma  che  rarijfima  cofa  li  pareua  ejfire ,  che 
runa  Repubblica  AnUocratica,  il  'vero  fondamento  del-, 
la  quale  dagli  frittovi  più  intendenti  delle  Repubbliche . 
era  riputata  la  parità  de  beni  tra  la  Nobiltà  ,  così  lun- 
Centuria  Prima.  B  go 
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go  tempo  hauejfe  potuto  mantener  fi  in  tanta  pace }  e  gran- 
deogga,  in  quella  fproport ionata  difuguaglian^a  di  ricche %■ 
Xe,  che grandijfima  fi <z>ede  nella  Nobiltà  Venetiana ,  nella 
quale  ancor  che  fi  trouino  i  due  tanto  pericolo  fi  estremi  delle 
immenfe faeoltadi3e  della  molta  pouertà,  in  V ine  già  nondi - 
meno  non fi  •uedeua  quel  difettose  pareua  che  con  humane 
leggi  non  foffe pojftbile  prohibire ,  che  il  ricco  calpeSlaffe  il po- 
uero fiquale  ancor  che  grandemente  inutdiajfie  la fortuna  de * 
facolto  fido  per  la  fuifcerata  carità, che  in  tutta  la  Nobiltà  Ve 
net  tana  regna  Verfola  pubblica  libertà  ,ò  perche  le  ricche^ 
Sjf, ancorché grandiffime,da  chi  le pofiiedeìrverfi> gl’inferiori 
non  fofiero  abufate j  tanto  il  pouero ,  quanto  il  facoltofo  in 
quella  feliciffima  patria  con  fomma  modeflìa  fi'vedeuano 
yiuer  in  pace . 

Dopo  il  rPolitiano,difie  Pierio  ZI alenano ,  che  fonico  mi 
racolo,che  altri  fommamente  doueua  ammirare  nella  Repub 
blica  Vene ciana,  era  il (ito  raro^e  mirabilfitmo,  doue  ella  ha 
fondata  la  Metropoli  delfuo  Imperio^dal quale  credeua^che  i 
Signori  Venetiani immediatamente  doueuanoriconofcere  il 
beneficio  grandiffimo  dell augufli filma  libertà }  loro ,  come 
quello ,  che  perpetuamente  gli  ha  ajficurati  dalle  forate  di 
molti  Principi  flranieri,che  hanno  tentato  di  por  toro  la  cate¬ 
na  della  feruitìt  al piede „ 

Seguì  poi  Giuliocefare  Scaligero  }e  difie ,  che  lo  flupor 
grande  della  libertà  Venetiana ,  tlquale  di  merauig/ia  empi¬ 
ita  ti  mondo  tutto ,  era  3  che  la  ftejfa  Nobiltà ,  che  gouerna- 
ua  >  non  filo  con  animo  patientijfimo  pagaua  legrauezpce  an¬ 
tiche  al  pubblico  Erario ,  ma  che  con  prontezza, e  facilita  in - 
tre  dibile  ^contro  fe  fief a  ffiefio  nepubblicaua  delle  nuoutj  le - 
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quali  rigorofamente  erano  poi  e  fatte  da  i  pubblici  rìfcuotito- 
ri  ;  e  che  molte  'volte  (t  era  'veduto ,  che  i  Smobili  Venetiani 
ne  gli  n urgenti  bifogni  della  Repubblica  ,  prima  dìaggrauar 
con  nuom  datij  t popoli  loro ,  haueuano  pollo  mano  alla  borfa 
propria il  tutto  con  tanta  liberalità ,  e  prontezza.  di  animo 
fuìfcerato  verfo  la  pubblica  libertà,  che  (ìmit attiene  merita - 
ua  di  ejfer  preposi  a  a  tutte  le  marauiglie,che  f  notauano  nel¬ 
la felicipfima  libertà  Veneti  ava,come  quell a,che  chiaramente 
faceua  cenofcer  ad ognn>no,clj  ella efqui fit amente pofedeua 
quella  eccellente  qualità, che  rende  le  Repubbliche  eterne,  di 
bauer  lafua  Nobiltà  tanto  fui fc era tam ente  innamorata  del 
•viuer  libero,  che  alla  priuata  n utilità  allegrijfm amente pre- 
poneua  i  pubblici  interefì. 

Poi  diffe  Bernardo  Tajfo ,  ch'egli  lungo  tempo  era  dimo¬ 
rato  in  Vinegia,  doue  di  ninna  altra  eofa.  più  era  rima  fo  ma- 
vanigliato ,  che  di  veder  quei  Mobili  medepmi ,  che  tanto  fi 
compiaceuano  de  piaceri  >  delle  delitie ,  e  dell'otto ,  con  tanta 
Ver  tu  di  animo  gommar  le  cofì  pubbliche, che  altrui femkra- 
uano,&  huomini  di  'vita  molto  ef empiane, ,e /ignori  nati  al¬ 
le  perpetue  fatiche. 

'Dopò  il  parere  del  T affo,  Vrancefco  Berni,  come  e fuo  co - 
&ttme,CDnpiaceuoÌez$A,cbe  diede guBo  alla  Sereniffima  Li¬ 
bertà  Vi enei  tana ,  djfe ,  che  la  più  rara ,  e  mirabil  eofa ,  che 
gl’ingegni  grandi  doue  ano  ammirar  nella  Repubblica  Vene- 
tiana  era, che  non  fola  le  lagune, ma  i  canali  tutti  della  Città, 
ejfendo  pieni  di  grand,  i  Senatori  Venetiani  nondimeno  ne  pi 
gliauano  così  pochi,  che  meritamente  da  tutte  le  nationi  era¬ 
no  fìimati  il fole  della  terra. 

Seguì  podi  Sabe&ico  t  dijfe,che  mentre  egli  fcriueua  l’hd 
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Horìa1Venetianay  diligentemente  h attendo  offiruati  gli  otti¬ 
mi  infìitutì  dì  così  predante  libertà >nìuna  co  fa  piu  ammira 
ua  in  lei *  che  il  danaro  pubblico ?  anco  da  i  Senatori  bifognofi 
rvemjfe  maneggiato  con  tanta  fedeltà *  che  tra  la  Nobiltà , 
non fio  eccejfo  capitale }  ma  fomma  infamia  fojfe  riputata *  il 
bruttar  fi  le  mani  di  vn fido  dì  S. £11  arco* 

Dijf  apprefi  Iacopo  Sannazaro  >  che  marauigliofa  co  fa 
gli pareua  nella  Repubblica  Venetiana,che  nella  Nobiltà  tra 
uandofi  molti  mal  proueduti  de9  beni  di  fortuna  5  quegli 
nondimeno  con  patìenza  indicibile  fi  njedeffero  tollerar  le 
mìferìe  priuate  , fin ^a pur  nè  meno  col  penfiero  *  affettar  le 
immenfi  ricchezza  pubbliche  5  con  quelle  fedìtìofe  leggi  fru- 
tneht arie  •>&  agrarie  >  con  le  quali  da  f uoi  Cittadini  tanto 
fu  travagliata  la  famofa  Repubblica  Romana \e  che  era  cofa 
degna  di  lodeye  di  marauiglia grande ,  'veder  che  in  Vinegia 
il  Nobilpouero  con  U  fola  ver  tu, fi  sforzaua  di folleuarfi  dal¬ 
le  fue  mife  ne ,  fìudiando  render  fi  merìteuole  di  effer  dalla 
fua  patria  impiegato  ne’  carichi  lucrofi^nde  accadeva*  che  la 
tv,  rtu  >  il  <v alare  >  e  la  bontà  dell' animo  ?  al  Nobil  pouero , 
nella  Repubblica  Venetìana fruivano  per  molto  ricco  patri* 
monm 

Soggiunfe poi  G io nani  Gìouìano  Pontano,che  tutto  quel¬ 
lo  >  che  era  flato  detto ,  erano  marauiglie  grandi ,  ma  che  la 
maggior  cofa  *  ch'egli  fempre  nella  libertà  Venetiana  haueua 
ammirata  era  5  che  le  immenfi  ruchette  che  fi  trouauano  in 
alcuni  figgerti  Nobili ,  non  operafj'ero  quei  perniilo  fi  effetti 
di  far  gonfiar  dt  boriale  dìfuperbìa  quei*  che  le  pofedeuano  , 
molti  de'  qu alt  fempre  fi  erano  njtdutì  nelle  altre  Re¬ 
pubbliche  *  che  però  ìnfiituto  rarjfimo  era  *  che  in  V in  e  già 
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quel  Sendtorì,che  haueano  ricchezze  da  Principe  fine  a  fa  pai 
fapeffero  rvìuer  da  priuati  Cittadini ,  e  nelle  piazze  in  ninna 
cofafoffero  differenti  da  i più  ponente  che  fola  i  Venettam  ha- 
ueuano  faputo  trottare  il  njero  modo  da  feparar  dalle  molte 
ricchezze  quei  mali  dell' ambtt  ione  >  della  fuperbia,  e  delfe- 
guito  de  i  Cittadini  pouert,che  la  famofa  libertà  Romana  no 
feppe ,  o  non  potè  prohìbire  in  Ce far  e ,  in  Pompeo ,  &  in  molti 
altri  Senatori facoltofk 

Fornito  che  hebbe  il  Fontano  il  fuo  ragionamento ,  dtjfe  il 
Commendatore  tAnnibalfaro ,  cbefopra  ogni  altra  maraui- 
glia  nella  Serentffima  Repubblica  Venetiana  eghfempre  ba¬ 
lletta  ammirato  lo  si  u  por  grande ,  di  cedere  il  Sereniamo 
Principe  di  così  famofa  libertà, con  vn  ojfequto,  vna  riueren 
ZJVna  MaeHà  da  ‘fie,  e  con  nana  autorità  da  Cittadino ,  e 
che  il  congiungere  l'infinita  <veneratione  con  la  limitata  au¬ 
torità ,  la  lunghezza  dell’imperio  del  Principe ,  con  la  tnode- 
fiia ,  erano  temperamenti  flati  incogniti  alla  prudenza  degli 
antichi  Legislatori  delle  Repubbliche  p affiate > fapienza  foto 
felicemente  praticata  dal  Senato  ZJenetiano . 

Bartolomeo  Caualcanti  dijfe  appreffo ,  che  comehauea  no¬ 
tato  ti Fontano ,  cofa  molto  rara  era  veder  nella  Repubblica 
Venetiana ,  che  le\ facoltà  de’ grandi  non  facejferoinfuperbi- 
re  i  Senatori  ricchi ,  ma  che  portento  molto  maggiore  era  've¬ 
dere  ,  che  tali  fo fiero  gli  ordini  di  quella  Eccelfa  libertà ,  ta¬ 
li  le  fiantiffime  leggi  di  quella  eterna  Repubblica ,  che  nè  an¬ 
co  i  carichi  più  fupremi  att accafiero  punto  di  ambinone ,  e 
di  fuperbia  a  quei ,  che  con  fomma  autorità  gli  haueua- 
no  maneggiati:  particolarità  altrettanto  degna  di  confide - 
ratione  ,  quanto  in  qual  fi  ^voglia  altro  ‘Principato ,  o 
Centuria  Prima.  B  3  ben 
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ben  confiti  ulta  Repubblica, non  mai  era  fìat»  "teda  tadorne 
quell*  ,  che  direttamente  ripngnauaalla  flefia  natura  delle 
cefi, e  che  all' bora,  ch'egli  fu  in  Vinegia ,  non  ammirò  il  rie - 
tbijjìmo  The  forò  di  San  Marco }  non  l'Ar finale  j  non  il  fa* 
vai grande  co’ fi  perii  palagi  de'  Comari ,  de’  Gtimani ,  de' 
Fofcari ,  e  gli  altri  edifici]  nìagnificentiffimi  con  ipefe  reali 
fabbricati  in  quella  miracolo  fa  Città ,  maTauiglìe fio  lo  notate 
dagli  buomim  ordinari],  ma  che  cofa  <* veramente  ammiran¬ 
da  gli  parue  che  fojfe ,  ’V  edere  il  Signor  Sebastiano  Venire i , 
poco  prima  flato  Generale  di  così  potente  armata  famof fi¬ 
mo  per  la  glorio  fa  Vittoria  nauale ,  che  bau  e  a  ottenuta  con¬ 
tro  tlT ureo ,  ritornar  priuatoìn  Fine  gì  a  y  e  con  tanta  ciuil 
modestia  paleggiar  la  piazza ,  che  in  neffuna  cofa  era  dffi- 
nule  da  que  Senatori ,  che  no';  fi  erano  partiti  dalla  Città ,  e. 
che  nella  Repubblica  Feneùana  era  cofa  troppo  [ingoiare  > 
che  i fuot  Smobili  tanta  ciuil  mo  defila ,  e  tanta  bum  amia  fa - 
pefiero  da  fare  in  c&fa ,  e  che  poi  fuori  ne  Magifiratì  impor - 
iantine’  carichi  grandi,  con  la  magnificenza,  con  la  / fiondi *- 
dezza ,  e  con  <X)'na  reale  liberalità  ,fi  facejfero  conofeere  al 
mondo ,  non  Cittadini  di  nana  ben  ordinata  Repubblica  >  ma 
buominì  nati  per  comandare  a  foggetti  difeefi  da  f angue 
* Reale  ,  che  però  credeua  certo ,  non  altra  natione  poter  tro¬ 
ttar  (ì  al  mondo ,  che  meglio  fapefie  l'arte  di  accommodarfi 
atti  mode  flia  dell’nabbtdire ,  (fi  alla grandezza  del  coman¬ 
dare,  della  Nobiltà  Vtnetiana  :  cofa  in  tanto  mera ,  che  du¬ 
ne  le  altre  Repubbliche  gpet  riputatione  de’ pubblici  magtfira 
ti ,  erano  fiate  sforzate  ricordare  a'  loro  Senatori ,  che  con  la 
magnificenza  dell  animo  grande , procacciafiero  di  foflener 
la  ffllaeflà  del  grado  pubblico $  il  Senato  Venetiano  piu  "vol¬ 
te  era. 
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te  era  flato  neceffitato pubblicar feuer  e  leggi ,  per prohibire  a 
quei, che  fuori  della  Città  efer  attutano  k  Prefetture, e  gli  al¬ 
tri  carichi  pubblici,  la fuercbia  Vertù  della  fplendidezpa,  e 
della  magnificente^ . 

fasi  dtjfe  il C amicanti,  quando  Flauto  Riondo  foggtun- 
fe,  che  quando  egli  fu  in  Viuegta,  in  infinito  rimafe  con  fu  fa, 
alt  bora  che  mi  de ,  che  in  yna  pura  Jriflocratia ,  la  Citta- - 
d.nanga-  e  la  Plebe  Venetiana  con  tanta  foddtsf, attiene  rvi- 
ue  fiero  in  quella  feliciffima  patria ,  che  in  molti  me  fi,  ch’egli 
mi fece  dimora ,  non  maifeppe  chiarir  fi,  fe  la  pubblica  liber¬ 
tà  Venetiana  pii ì  foffe  amata ,  e  tenuta  cara  dalla  Nobiltà , 
che  comandata ,  che  dalla  Cittadiname,  e  dalla  Plebe ,  che 
’ttbjidiuano . 

Appreffo feguì  Paolo  Giouio,e  dijfe,  che  non  folo  a  lui,  ma 
a  molti  Principi  grandi ,  co'  quali  allungo  piu  '-volte  egli  ha- 
uea  difi cor fio  delle  marauiglie ,che  fi feorgono  nelgouerno  del¬ 
la  Repubblica  Venetiana  ; pareua  cofa  degna  di  fommo  fìu- 
pcre  j  che  il  Senato  di  quella  Eccelfa  Repubblica  non  in  altro 
piu  fi  udì  afe  ,  che  alla  pace ,  e  non  ad  altro  con  migtlanza  , 
&  ajfiduità  maggiore  più  attendefie ,  che  à perpetuamente 
far  preparamenti  da  guerra ,  e  che  la  pace  armata  con  tutte 
le  fue  e f qui  fitte  %$e,folo  (i  medeua  nella  floridtjfitna  Repub¬ 
blica  Venetiana- 

Al  Giorno  feguì  Giouanm  Bocaccia ,  e  dijfe ,  che  il  mero 
file ,  che  dalla  putrefattione  delle  corruttele  d’ogni  abufo ,  e 
di  tutti  i  difiordmi ,  prefemaua  la  libertà  Venetiana ,  era 
quella  principalijfihna  Rema  di  tutte  le  leggi ,  quell  ottimo 
inflittilo, tanto  imiolabilmente  off eruato  da  lefiche  per  e  fi¬ 
lar  Vn  Senatore  a' gradi  più  fupremi  non  la  grandezza  del 
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parentado,  non  la  fyltndtde%$x  delie  molte  ricchezze ,  non  ì 
meriti  de  padri,  e  degli  altri  loro  antenati, ma  il  nudo  Valo¬ 
re  Ja  vertù  sìefia  di  coluta  che  chiedeva  il  MaoiHr&to erano 
bauutim  conjìderatione3onde  accadeva 5  che  tn  Vwcgia  la  No 
btltà  ~ vìtiofa ,e^  ignorante, face  a  numercKmenire  filo  la  ver 
tuofa,  e  meritevole  comandava,  e  governava, con  quella pru- 
denzjt)cbe  era  nota  a  tutto  il  mondo . 

Ala  Leonardo  Arre two  da  poiché  molto  hebbe  lodato  il 
parer  del  Boccaccio  foggmnfe^  che  t^vfo  eccellente  della  'Re¬ 
pubblica,  Uenetuna  5  di  non  dare  alla  fua  Nobiltà  carichi  di 
fallo  ,  ma  graduatamente ,  era  quella  bafe  fildiffima ,  dove 
era  fondata  la  grandezzate  l'eternità  di  tanta  libertà,  e  che 
mirabilijfimo  precetto  era 3  che  qual fi  <• voglia  Nobile ,  per  fa¬ 
ine  alle fupreme  dignitadi , fino  dalla fua  prima  giouanezz* 
f offe  sforzato  cominciar  da  più  baffi  Magistrati  icoBume 
falubernmo  come  qu:  Ilo ,  che  partoriva  l effetto  import an- 
uffimo  di  mantener  quella  rvera:e  fojìantiale  ruguaglianz^d 
tra  la  ^Nobiltà  di  vna  AnBocratia,  che  dà  lunga  vita  al  vi¬ 
ver  libero  )  perche  apprejfo  tv  eri  intendenti  delle  cofe  di  Sta¬ 
to,  non  la  parità  de  beni  faceva  nj guati  i  Senatori  nelle  Re¬ 
pubbliche ^  ma  che  tutti  i  Nobihfofero  corretti  di  caminare 
alla  gradtzgZ  delle  digmtadi  più  fupreme  per  la  sìrada  me¬ 
de  firn  a  di  cominciar  il  corfo  de  Magi  firati, dalie  Beffe  viti - 
me  moffi.Ltgge  degna  della  molta fapienzj  Venetiana,  del¬ 
la  quale , perche  affatto  fu  priva  t antica  'Repubblica  Roma - 
na,ella  fu  di  corta  njita  nella  fua  libertà,e  quella  brieue ,  che 
hebbe ,  fu  travagliata  da pencolofìffime  infermità  di  tumul¬ 
tuo  fi  folleuauoni .  Perche  t abufo bruttiffimo  di  darei  Con¬ 
flati  della  patria  liberale  gt  import  antiffimt  carichi  della 

cura 
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cura  de  gli  efercìtì  a  Pompeo,,  a  Ce  far  e ,  &•  ad  altri  foggettì 
f acolto f  nella  prima  giouanez^a  loro ,  altro  non  fu  ,  che  pili 
follo  trattarli  da  buomini  nati  di  f angue  Reale  ,  da  Signori, 
e r. Padroni  della  patria  libera ,  che  da  Senatori  di  mna  beri '- 
ordinata  Repubblica .  Perciocbe  effendo  merìffmó,che  quel¬ 
la  è  ben  regolata  libertà, doue  anco  a  Senatori  di  fommo  va¬ 
lore,  e  di  merito  nfmtof empire  auanzgi  rvna  dignità  gran¬ 
de  da  fferare, laquale  d /oggetti  auidi  della  mera  gloria  fer¬ 
ite  di  acuto  /prone ,  che  battendo  loro  il  fianco  dell’bonorata 
ambinone  meloce  mente  li  fa  correre  nella  Tir  ad  a  diritta 
della  Vertù ,  per  poter  giunger  poi  alla  meta  del  ^Magi- 
Tirato  bramato ,  a  Ce  fare ,  (gjf  a  Pompeo ,  che  nella  f> rima 
fanciullezza  loro ,  dalla  Repubblica  Romana ,  con  mortai 
imprudenza ,  ottennero  i  primi  bonari ,  e  le  più  fkpreme 
dignitadì ,  qual' altro  grado  maggiore  auanzgua  da  fperar 
nella  Vecchiaia, che  quella  affoluta  Signorìa  della  Tiran¬ 
nide,  alla  quale  Cefare  /copertamente ,  Pompeo  con  più 
cupiartifcij  afpirarono  poi?  Difòrdine  grautffmo ,  e  dal 
quale  la  famofa  libertà  Romana  doueua  riconofcere  la  fua 
morte . 

Ancorché  la  (le fa  Serenìffma  libertà  Venetiana  fegni 
grandijfìmi  deffe,  che  il parer  dell' sArretino fommamente  le 
f  ojp  piaciuto ,  comando  nondimeno  agli  altri  mertuofì,  che 
auanzauano ,  che  feguiffero  a  dir  le  opinioni  loro  :  All’ bora 
Benedetto  Varchi  così  cominciò.  La  mìa  Repubblica  Fioren¬ 
tina  ,  che  non  mai  bebbe  fortuna  da faper  tra  le  fue  famiglie 
Nobili  introdurla  pace ,  l'mnione,  e  quel  micendeuolc  amo¬ 
re,  che  eterna  rende  la  libertà  delle  Repubbliche ,  al' a  fine 
fu  forzata  di  cadere  nell’  infermità  della feruitù ,  bora  a  me 
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t  ofdìcbe  fupera  tutte  le  più  rare  humane  marauiglie,par  che 
fia,che  vn  Nobile  Venetiano .ancorché grauiffìmamente  offe 
fo  nella  'vita  de’ fuoi  figliuoli, e  nella  propria  fuaperfona,pin 
•violentato  dall'ardente  carità  •verfo  la  patria  libera ,  che 
Jfauentato  dal  rigor  de *  Magistrati,  con  animo franchiamo 
fappia far  la  dura  ri  follinone  di  perdonar  in  quell  bora  mede 
[Ima  al fuq  nemico  l’ingiuria, che  ha  riceuuta:  rifluì  ione  per 
certo  ammiranda ,  isr  altrettanto  degna  di  Bupor  infinito , 
quanto  apertamente  fi  vede,  che  il  Nobile  Venetiano  dì  bua 
nifi  ma  r voglia  nelle  mani  del  Senato fa  rimetter  quella  yen 
detta  dell’ingiuria  riceuuta ,  per  laquale  tanta  renitenza  fen 
tono  gli  huominifenfuali  nel  donarla  a  quel  Dio, dal  quale  ri 
conofciamo  ogni  no  tira  bene . 

Così  diffe  il  Varchi  :  quando  Lodouico  Dolce  foggvunfe , 
che  fe  quello  era  vero ,  che  confermano  tutti ,  che  la  più  ra¬ 
ra  ,  e  più  pregiata  grandezza,  che  poteua  confiderarfi  in  vn 
r. Principe ,  era  il  di  far  mar  con  facilità ,  e fen%a  pericolo  alcu¬ 
no  vn  fuo  Capitan  Generale ,  e  da  lui ,  anco  all’ bora ,  che  fa. 
peua  di  ejfr  chiamato  dal  Prìncipe  adirato ,  a  grandemente 
infofpettito  della  fuo,  fede ,  rtceuere  efatta  'vbbìdienzj. ,  che 
per  certo  degna  di  ejfer  antepoffa  a  tutte  le  aire  coffe  mirabi 
li,  dagli  altri  notate  nella  Repubblica  Venetiana ,  li  par eua 
che fofffe ,  ch’ella  non  falò  con  facilità  grande  dìfirmaffe  ìfuoi 
Capitani  Generali  di  Sitare,  ma  che  amo  all’ bora ,  che  t  fuoi 
M'mfìrì  piu  principali  conofceuano  il  Senato  fdegnatìffimo , 
e  che  perii  erano  fieuridi  rie  e  ucr  da  luìfeueriffmo  ca figo, an¬ 
corché  fi  trouafffero  afffcntt,  armati ,  &min  carichi  grandi ,  fe 
accadala ,  che  dalla.  Repubblica  [afferò  chiamati ,  con  tanta 
prontezza  d’animo  erano  veduti  vbbidirt-,  che  depofìe  far - 
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mi,  e  tati  ferità  de  pubblici  MagiBrati  ,  emettane  in  Vine- 
gia ,  per  efier  dagli  amici ,  e  da'  parenti  loro  giudicati ,  anco 
con  la  pena  capitale.Cofia  che  per  molti  (ferii picche  allieta futa 
in  quella  Serenijfima  Repubblica  fi  erano  ueduti ,  bau  e  tea 
empiuto  il  mondo  tutto  di  Bupore  :  che  pero  li  pare  a  di  poter 
dire ,  che  li  fi face  a  torto  apertici rno  ,fie  tanta  autorità  della 
Repubblica  ZJenetianaffe  tanta fommeffione,  tanta  ubbt- 
dienoca3e  così  inaudita  carità  della  Robiltà  Veneziana  uer 
fo  la  pubblica  libertà  non  uefàua  ante  polì  a  aitate  quelle 
leggi  ammirande ,&* ottimi  inBittitiyche  auanti  lui  hatteua- 
no  raccontatigli  altri . 

La  Serenijjìma  Libertà  Venetìana,  che fienosa  mai riffon 
dere  cofa  alcuna  a  queivertuofi ',  haueua  uditi  tanti  fuoi  to- 
deuoliffimi  ordini ,  e  tante fue  marauìgliofie pr erogatine ,  dif- 
fe  al  Troice  ,  che  quella ,  ch’egli  haueua  raccontata }  era  sofà 
degna  digrand’jfima  confideratione,  ma  che  pero  era  benefi¬ 
cio  anco  poffeduto  dagli  Jmper adori  Ottomani  ima  che  da 
una fòla  prerogatiua ,  ch’ella  e  fati  amente  poffedeua3  e  nella 
quale  fi  conoficeua  auan^ar  ogni  Principato  , 1  qual fi  uoglih 
pafiata,  e prefinti  Repubblica ,  riconofeea  tutta  la  fitta  gran- 
de^ga  y  laquale  per  ancora  da  nejjuno  di  quei  uer  tuffi  era 
Hata  detta. 

Allhora  'Dionigi  lAtanagi  difie  ,  che  la  più  rara  maraui- 
gha,  che  da  gl' ingegni  grandi  nella  Repubblica  ZJen'etiana  fi¬ 
no  alle  Belle  con  ogni  forte  di  lode  efiaggerata ,  meritana  di 
ejpr  efaltata,era  il  "vedere ,che  il  tremendo  tribunale  de’  Ca¬ 
pi  de  'Dieci,  &  il fupremo  Magistrato  degli  Jnquifitori  di 
Stato  ycon  tre  fole  palle  ditela ,  con  facilità  incredibile fep- 
peliiuano  uiuo  qual fi  voglia  Ce  far  e,  qual  fi fa  pompeo^he 
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•vedemno fcoprirfì  in  quella,  ben  ordinata  Repubblica, 

Non  così  toflo  hebbe  l' Atanagi  detto  il  parer  fuo ,  che  Gi¬ 
rolamo  Mercuriale  foggiunfe ,  che  mentre  egli  fi  trouaua  in 
P adotta  nella  fua  carica  di  leggere  in  quelle  famofe  Scuole 
Medicina  ^feppe,  che  alcuni  Plebei ,  conforme  al  così urne  lo¬ 
ro ,  ejfendo  m  Vtnegia  andati  al  lito  del  Mare ,  per  itti  follai^ 
Zgtrfi  con  alcune giouant  Cortigiane ,  che  con  effo  loro  baueua- 
no  menate ,  da piu  giouant  Nobili  Venetiani  talmente  furo¬ 
no  flrapa%gati,che  hauendo  quelli pofìo  mano  alle  armi ,  ’vno 
ne  uc  cifro,  egli  altri  mal  trattarono,  per  lo  qual  delitto  da' 
Giudici  ejfendo  flati  chiamati  alle  fcale ,  quei  plebei ,  ancor 
che  uedejfero  i  Giudici}  tutti  in  mano  della  Nobiltà  offefa  > 
tanto  nondimeno  fper arano  nella  rettitudine  delSenato ,  nel¬ 
la  efquijttiffìma  Giuflitia  de’  T ribuna/i  Criminali ,  che  non 
dubitarono  di  comparire  auanti  i  Giudici ,  e  por (i  prigioni ,  e 
che  punto  della  buona  opinione  loro  non  fi  ingannarono ,  per¬ 
che  nelle  difefe  loro  hauendo  i  Giudici  pienamente  cono fciute 
le  mole  fi  ie  date  loro  da  quei  Nobili, con  eterna  gloria  dell'in¬ 
corrotta  Giuflitia  Venetianagli  ajfolfero  come  innocenti.  E 
che  portento  non  piu  vedutole  che  da  quei, che  non  lo  pratica - 
uanojnon  poteua  crederji,era  che  il  Usabile,  ancorché  potente 
per  parentado, gran  de  per  ricchezze  confluitene  per  gli  bona¬ 
ri  riceuuti  nella  Repubblica  di  fomma  autorità ,  nel  piatire 
piu  duro  auuer fano  prouajfe  il  Cittadino ,  che  il  Nobile  fuo 
parile  che  fe  ilprecetto  Politico, da  gli  huomini  grandi  lafcia- 
to  fritto ,  che  le  Ariflocratie  non  moriuano  mai ,  quando  la 
giouentu  nobile  hj fatta  la  modefliaj  T ribunali  manteneua- 
nola  Giuflitia  uguale, era  uero,ch' egli  non fapea  uedere, 
quando  mai  la  fehciffma  Libertà  Venetiana ,  tanto  feuera 
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nelle  dìjfolutioni  de  fuoì  V^ob Ufi tanto  efqut fit  amente  giufi a 
ne\ fuoi  T nbunalifiouejfe  hauer fine. 

L’vltimo  di  tutti  volle  e  fiere  il  dottijfimo  Ermolao  Bar¬ 
baro  ,  ilquale  dijfe  y  che  all3 bora  nelle  Patrie  libere  introdu - 
cendofì  laT  irannide  ^quando  i  fiecreti  piu  importanti  della 
Repubblica  con  pochi  Senatori  erano  communicatija  preflan 
tifiima  Libertà  Fenetìana  ,per  fuggire  di  far  naufragio  in 
così  pericolo  fio  J cogito  5  communicaua  i fiecreti  0  deliberati  a  le 
faccende  piu  importanti  del (ito  Stato  nel  fiupremo  Magiara 
to  del  Pregadi 5  numerofio  di  piu  di  dugento  cinquanta  Sena¬ 
torie  che  cofagli patena  degna  di  Bupor, grande >  che  la  Re¬ 
pubblica  Venetiana  in  così  gran  numero  di  Senatori  trouajfe 
quella  fecretez^a  >  che  con  tante  diligenza  >  e  con  tanti  buoni 
trattamenti  di  itberalijfimi  dont>  i  ^Princìpi  molte  njolte  iti- 
damo  cercauano  in  infoio  Secretano >  in  *vn paio  di  Qonfe - 
gheri  •  Alt  bora  la  Sereni  [firn  a  Libertà  Venetiana  pofe  la 
mano  fòpra  la  f palla  del  Barbaro !>  e  così  li  di  fi  e  >  Voi  hauete 
nominata  quella  pretiofa  gioia  ideila  quale  io  tanto 
mi  pregio ,  e  per  laquale  merito  di  effier  da  ogn - 
rum  inuìdiata ,  merce  che  per  ben  go- 
uernar  gli  Stati  non  meno  è  ne- 
»  cefi  aria  la  fecretezga  , 

che  il  buon  con¬ 
figli  . 

VN 
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VN  LETTERATO  LACONICO 
per  non  bauer  nel  fuo  ragionare  vfata  la  debita 
breuità ,  Teucramente  dal  Senato  Laconico  è  pu¬ 
nito  , 
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V  E  LL’  infelice  Letterato  Laconico ,  che  con 
tre  parole  battendo  detto  quel  concetto ,  che 
dal  Senato  Laconico  fu  convinto ,  che  poteua 
dir  fi  co n  due ,  e  che  per  tal' errore ,  che  appo  i 
Laconìci,iquali  maggior  penuria  fanno  di  pa¬ 
role , che  gli  auari  de  gli  futi  doro,  fu  riputato  ecce  fio  piu  che 
capitale, dopò  la  lunga#  faBidioJa prigionia  di  otto  me f  cin¬ 
que  giorni fono  fu fntentiato,che  per  penitenza  del fuo  fallo, 
nana  fol  molta  doueffe  leggere  la  guerra  di  Fifa  fritta  da 
Epatite  fi  G uicciar dini. Con  agonia#  con /udori  di  morte  lef 
fe  il  Laconico  la  prima  carta: ma  così  immenfo  fu  il  tedio ,  che 
gli  apportò  quella  lunga  dicerìa ,  che  /’ infelice  eorfi  a  gettarfì 
a  i piedi  de’  mede  fimi  Giudici, che  l'baueuano  condannato',  ì 
quali  tnfl  antiffimamente fupplicò,che  per  tutti  gli  anni  del¬ 
la  fina  natta  lo  condennajfero  a  remare  in  nana  galea ,  che  lo 
mur afferò  tra  due  mura ,  e  che  per  mifiricordia  fino  lo forti - 
taffero  naiuo , perche  il  legger  queidiforfì  fenza  fine ,  quei 
configli  tanto  tediofi ,  quelle  freddiffimt  concioni  fatte  nella 
prefa  anco  d' ogni  io  il  colombaia, era  crepacuore, che fuperaua 
tutti  gli  aculei  Inglefi,  tutti gli  acerbi  dolori  delle  parturietì, 
e  tutte  le  pii*  crudeli  morti, che  ad  inflativa  de'  più  ferini  T  i 
rdni  giammai fi  hauefie  potuto  imaginare  lo fpietato  Perdio. 

1  CEN- 
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n 

I  CENSORI  DELLE  BVONE 
lettere  feueramente  punifcono  vn  Letterato  ,  che 
nell'età  Tua  molto  matura  moftraua  hauer  gufto 
della  Poefia  Italiana. 

RAGGV  AGLIO  VII. 

IERI  dal  Bargello  del  T ribunale  degli  Se 
cellentiffmi  Signori  Cenfori  delle  buone  let 
ter  e  fu  pigliato  n/n'vertuofo,  che  in  fra¬ 
granti  con  gli  occhiali  al  nafo  fu  trouato  , 
che  leggeua  alcune  Poefie  Italiane ,  e  quei, 
sia  mattina  molto  per  tempo  d'ordine  di  tA pollo, prima  li  fo¬ 
no  Hate  date  tre  rìgorofe  Strappate  di  corda ,  (ff  apprejfo  dei 
to,che  nell età, nella  qual (ì  trouaua,di  cinquanta  cin¬ 
que  anni  impar  affé  ad  attendere  a  gli  Sludif 
più  graui, e  la/ciaf  e  gettar  il  tempo  nel¬ 
la  lettione  de'  ^Madrigali, de'  So¬ 
netti,  e  delle  Canzoni  a 
quei  giouanetti  ca¬ 
cazibetto  , 
ne' 

quali  per  l’età  loro  quelle  cofe  fi  tol- 
lerauano,che feueramente 
erano  punite  ne’ 

•vecchi . 


A  SI- 
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ASINO  DORO  DI  APVLEIO, 
&Afinariadi  Plauto  fi  dogliono  appretto  Apollo 
della  molta  feuerità  v  fata  da’  padroni  loro  nel  bat¬ 
terli, &  hanno  poco  grata  rifpoita. 

RAGGUAGLIO  FUI. 

’v  '  *  H*  V  *  'Ìl\.  *  X*, 

GLI  otto  del  corrente  il  celeberrimo  Afino 
d' oro  d' Apuleio  y  e  la  famofiffìma  Afinaria 
di  Plauto  comparvero  avanti  la  Maestà  dì 
«a Apollo  y  al  quale  a  nome  di  tutta  la  fpetie 
de  Somari  n unitamente  dijfìro  ,  che  fe  que¬ 
gli  animali  dal  genere  humano  meritavano  trattamenti  mì- 
glioriyche  erano  dipocafpefa ,  e  dì  molto  mutile  j  eglino  piu  di 
qual fi  coglia  altra  befiia  con  grandìffima  ragione  poteuano 
doler  fi  de'  Padroni  loro .  Per  cieche  fe  ben  nella  cafa  de  loro 
Signori  conte  perpetue  loro  fatiche  fofleneuano  il  pefo  della 
notte  y  e  del  giorno,  e  per  /or  njitio fi  coment  auano  di  vn  poco 
di  canna  fogli  a  ,e  dell'acqua,  e  con  vn  tantino  di  cr  ufi  a  face- 
nano  il  loro  Carneualeyche  nientedimeno  dallingratitudiney 
e  dalla  crudeltà  de' padroni  loro  con  tanta  ìndifcrettione  Ve¬ 
nivano  trattati, che gf  infelici  erano  divenuti  mifer  abile fpet 
t acolo  d'ogni  più  brutto  flrapazjco.  E  che  con  Ihurniltà  di  vn 
proiettijfimo  feruigìo  non  ejfendo  venuto  lor  fatto  di  addolcì 
re  gli  efferati  cuori  de  loro  Signori  hvmilìjfimamente fuppli- 
cauano  fua  Mae  Olà  a  degnarfi ,  che  alle  Afivine  mifer  ie  ,fe 
non  punto  fermo  fi face ffl  almeno  qualche  ^vìrgola,  comman 
dando  a*  loro  ladroni ,  che  <~verfo  creature  di  tanto  merito 
efercitaficro fe  no  la  gratitudine,  almeno  Ibumanità.  A  que- 
A  -  fli 


( 
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fli  nfpofe  tApollo ,  che  la  feuerità  ,  che  i  Padroni  'vfa.uano 
•verfo  i  Som  ari  }dclla  quale  cjji  tanto  frammaricauano  ,  non 
dalla  natìua  crudeltà  loro,poi  che  nìuno fi  trouaua,  che  odìaf 
fe  futilità  del fuo  patrimonio ,  ma  che  tutta  era  cagionata 
dallaportentofa pigritia^e  dalla  moflruofa  flupidezga  de' So 
mari  $  per  li  quali  bruttiff  mi  mancamenti  i  Padroni  erano 
forcati  a furia  di  baftonate f fingerli  a  far  quel  lauoro,ch'  e ff 
non  haueano  fpirito  di  far  da  loro  Beffi  con  la  propria 
•viuacìtà  dell'ingegno.  E  che  quei ,  che  delle 
crude  dadi ,  che  njedeuano  ’vftr  contro 
qual fi  voglia  i'voleuano far  e  fat¬ 
to  giudichi facea  b  fogno , 
che  non  tanto  hauef 
fero  riguar¬ 
do  al 

genio  dì  colui, che  faua  la  feuerìtk,  quan¬ 
to  alla  qualità  de'  co  fiumi  di  chi fi 
doleua  di  effere  mal 
trattato . 


NO- 


Centuria  Prima. 
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NOTA  DEL  RACCOLTO,  CHE 
hanno  fatto  i  Letterati  delle  Scienze  feminate,  e 
coltiuatedaeflì. 


RAGGUAGLIO  IX. 

I A  fono  fornite  lemeffiy  ftj  il  raccolto  tut¬ 
to  di  quell* anno  da  Padroni  è  Baio  con¬ 
dottone* granari  ,ilquale  fe  bene  fecondo  la 
qualità  de’  terreni ,  e  delle  biade  ,  che  fono 
fiate  feminate  e  flato  'vario  ,  nmiuerfal- 
mente  nondimeno fi  può  dire  ,  che  fa  flato  penuriofò  ;  poi  che 
per  pubblica  calamità  degli  huomini,  con  t aere,  e  con  la  ter¬ 
ra,  fono  anco  diuenuti infecondi,  e Beri  li  gl’ingegni  bumani . 
Quelli, che  hanno fé  minato  loBudio  delle  Leggi  y  ordinaria¬ 
mente  hanno  hauuto  così  graffa  raccolta ,  che  molti  ne fono  ar 
ricchitiye  particolarmente  quelli ,  che  hanno  coltiuatii  cam¬ 
pi  delle  Corti  generali,  hanno  hauuto  la  mefle  tanto  feconda > 
che  ha  dato  ctn  quanta  per * vno .  Maggiori  cofe  fi fono  me  iu¬ 
te  nelle  fertilifflme  campagne  della  (forte  di  Roma ,  doue  in 
^"/ha  Particolare  S1LVEST  RO  AL  DO  B  RANDINI, 
*3Eo*Ì  E  MARCANTONIO  BORGHESE  con  molti 
difpendij con  infinite  fatiche, hauendo femìnato,e  co’  prò 
c.m-ntpa'  prij  fudori  irrigato  lo  Budio  delle  Leggi, hanno  empiuti  igra 
Gioriofif  «ari  loro  di  riccbtffimi  t efori ,  &  i  toro  mertuofìffimi figlino - 
fcmpap,.  li,  che  hanno  attefo  all’agricoltura  de’  medefimi  Budijy  han¬ 
no  raccolto  Principati  per  la  cafa  lo  roy  e  dignità  diurne  per  to¬ 
ro  Jleffi .  Quei,  che  hanno  femtnatoglt  (ludij  della  M editi - 
nXy  ancor  ejfi  hanno  battuta  buona  rneffe,  ma  non  però  dopa - 
]  '\  ragonarfì 
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Ugonarfi  con  l' uberrima  delle  Leggi-, perche folo  ha  dato  do 
dici  per  rvno.  Gli  agricoltori  della  Poe  fa  ,  nella  Primauera 
defletei  lorofbanno  r veduti  i  campi far  bellìffima  moStra,^ 
con  molta  ragione  ne  Sferauam  rìcchiffima  raccolta,  ma  qua 
do  nel  principio  di  Giugno r venne  il  tempo  del granir e ,gt 'in¬ 
felici  n videro  i /udori, e  le  fatiche  loro  rifoluerf  tutte  in fr on¬ 
di  ,  e  in  fori  »  di  maniera  tale  che  i  miferì  Poeti  battendo  fi¬ 
dato  indarno, f  trottano  tutti  Spelati,  fen^a  hauer  che  man¬ 
giare  .  Ondi  e, che fmil forte  d‘ Agricoltura,  come  mercatan¬ 
te  più  bella,  che  ut  ile, fi  ua  tralafcìando .  Poche  biade  di 
lettere  Greche fono  Siate fe  minate,  come  quelle,  eh’ in  quefii 
tempi  non  hanno  fp  accio  ;  il  che  forfè  accade ,  per  cheti pane , 
che  f  f adì  così fatto  grano, ancorché  già  fa  Stato  il  vitto  quo 
tìdiano  dì  una  numerofiffima  natione ,  par  nondimeno ,  che 
agli  Stomacucci  degl'ingegni  deboli  moderni ,  rie  fi a  dì  dura 
digestione  :  quindi  è,  che  alcuni  più  accappati  Letterati,  ne' 
loro  giardini  folo  ne  hanno feminato  quanto  batta  per  ufo  dì 
caft ,  e  più  per  non  parer  ignoranti ,  che  per  moSlrarf  dotti  : 
&  affine  di  conferuare  il  feme ,  non  per  farne  mercatantia . 
Delle  lettere  liebraiche  quaft  affatto  fi  e  perdutala  femen ■*. 
zj ,  perche  non  più  ejfendo  in  ufo ,  rariffimì  ne femmano  ,  e 
certo  congraue  vergogna  pubblica, che  dagli  huominì  non  fa 
ambita  quella  lingua ,  con  laquale  bauendo  parlato  Iddio ,  le 
ha  data  tanta  riputatione.  Gli  agricoltori  della  Filofofia  ut 
hanno  fino  perduto  il feme  ,  e  pero  il  mondo  ua  abbandonan¬ 
do  fmil  forte  di  mercatantia,  tome  quella,  che  bauendo  bifo- 
gno  di  terreni  fecondiffimì  d’ingegni  fiottili ,ed' infinito  Stu¬ 
dio  per  alleuarla,e  ridurla  a  maturità,  e  facendo  poco  frutto , 
e  di  quel  poco  trouandofì  rari  compratori ,  l'attenderui  e  un 
■  ■  ;  '  C  2  rimet- 
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rimetteruì  il  capitale.  Quelli, che  hanno feminato  benefici], 
contro  l’opinione  di  molti ,  hanno  hauuto  mefie  fecondiffima  $ 
e  certo  che  altrettanto  pretiofio ,  quanto  miracolofo ,  è  fimilfe- 
me>poi  che  di  molte  moggia ,  che  altri  ne  getta J opra  la  terra, 
ancorché  tutto  fi  perda ,  <xrn fi  grano  nondimeno  che  nafta , 
così  abbondante  raccolto  rende  all’  agricoltore  ,che  lo  fa  ricco . 
e  ben  mero  ,  che  alla  nobiltjfima  agricoltura  dì  fe minar  be¬ 
nefici] ,  fola  attendono  huomini  magnanimi \e  dì  gran  libera¬ 
lità  ,  mercè  che  gli  Bìtìchì  auaruccì ,  che  nafcono  con  l’ingor¬ 
digia  di  prima  voler  mietere ,  che  f  minare ,  non  hanno  cuo¬ 
re  dì  gettare  in  terra  quel feme ,  ilquale  per  la  maggior  par¬ 
te  meggono  che  fi  perde .  Quelli ,  che  hanno  feminato  mi¬ 
nacele  ingiurie  dì  parole ,  hanno  mietuto  offiefe  dì  fatti 
in  grandfifima  copia ;  i  feminatori  de’ cancheri, 
hanno  hauuta  fecondijfima  raccolta  di  maledit 
tìoni,  come  anco  quelli ,  che  hanno  femì- 
qato  triboli ,  così  copiofa  mejfe 
hanno  hauuta  di /pine,  che 
per  vfo  loro,  e  de’  lo 
ro  de  fen¬ 
denti 

infino  alla  fejfagefima  generatìone 
fino  al  tetto  ne  hanno  empiu¬ 
ti  i  loro  granari . 

«Sj 


IL- 
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IL  MENANTE  ENTRA  NEL 
fondaco  de’  Politiche  dalie  merci,che  vi  comprano 
i  Letterati,  ftùdia  di  venire  in  cognitione  della  qua'- 
lità  de  geni j loro* 

RAGGUAGLIO  X. 

E  7^  fare  efattò  giudicio  della  vera  qualità 
de'genij  degli  buomini  fopra  modo  rvale  il 
frequentar  quei  luoghi  ,ouefi e fer citano  at¬ 
ti  yertuofi ,  e  quelle  botteghe ,  doue  fi  'ven¬ 
dono  co fe  ' vitto  fi ,  e  notar  quei,  che  vi  prati¬ 
cano', percioche  così  le  librarie  altrui  fanno  conofcere  gli  ama¬ 
tori  delle  buone  lettere ,  come  le  bifcasge  à  dito  moflrano  i 
giuocatorii  le  paBiccierie  igolofi-,  le  hoflerie  i pacchioni;  nè  in 
altro  più  commodo  luogo  meglio  può  hauerfi  cognitione  degli 
huomini  •vani ,  che  ffeffio  frequentar  le  barberie ,  e  notar 
quali  pano  quei  Ganimedi ,  quei  Narcif ,  che  hauendo 
patienza  di  Bar  due  bore  fotto  il  barbiere  ,  con  tanta  ifqui- 
fita  diligenza  •vogliono  e  {fer  tofati,che  più  tempo  con  fu¬ 
mando  in  farf  accommodar  la  barba ,  che  qual  fi  •voglia 
linda  ffofit  in  acconciar  fi  il  capo ,  ogni  peluccio ,  che  auanzt 
gli  altri,  ò  che  Bia  Vn  poco  torto ,  Bimano  che  pofia farli  pa¬ 
rer  brutti  demonìj  alla  piazza .  Quindi  è ,  che  il  Menan¬ 
te  ,  al  quale  fimit artificio  molto  è  noto  ,Sf  e  fio  fi  trattiene 
nel  fondaco ,  che  con  le  p  affate  fi  è  detto,  che  in  Parnafo 
ha  aperto  l'Vnìuer fìtà  de'  'Politici ;  il  che  egli  fa  filo  affi¬ 
ne  di  •venir  dalla  qualità  della  robba,  che  altri  •vi  com¬ 
pra  ,  in  cognitione  del  genio  di  molti  di  queBa  Corte ,  per 
Centuria  Prima.  C  $  darne 
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darne  p'oi  minuto  ragguaglio  a ’fuoi  amoreuolt  Auuentorì. 
c  Tre  mattine  dunque  fono  p  affate, chenel  Fondaco  de  Po 

litici  capitò  GiouabatiBa S unga  famofb  fecretario  nella  Cor 
te  di  7 \oma,  ìlquale  ad  vno  di  que'gmani  cbiefe ,  fe  hauetia 
Carbone  da  'vendere-,  glifi*  rfiofio  di  sì,  &  appreffo  glifi * 
mostrato  il  Qarbone,  ilquale  perciofh'epiacque  alCortigiano , 
conuenne  del  prezzo, e  ne  comprò  quaranta fome.  Strana  co- 
fa'  parue  al  Menante. la  quantità  del /carbone  comprata  da 
quel'vertmfo ,  molto  fpropor  lionata  a  Itti ,  che  villetta  con 
non filo fer  nidore j  e  perchè  il  Menante  è  amiciffimo  del  San 
ga  confidentemente  gli  cbiefe  la  cagione ,  perche  ejfendo  egli 
folo  ìncafa ,  focena  così  gran  preparamento  di  carbone  -,gli 
rifpofe  il  S unga ,  ch’egli  nella  faa  cucina  non  adaperaua  le  - 
gne ,  lo  interrogò  all’ bora  il  Menante  ,fè  forfè  ciò  faceta  a, 
perche  haueffe  trottato  l'vfo  del  carbone  di  minóre fpe fa-,  al - 
la  qual  domanda  Uberamente  ri  fio  fe  il  Sanga ,  che  "vtuendo 
egli  in  corte, era  forzato  mifurar  le  cofe fue  con  l'auanzo  del¬ 
la  riputai  ione,  non  col  guadagno  del  danaro ,  e  che  egli  haue- 
ua  w  olio  il  fuoco  delle  legne ,  perche faceuano  molto  fumo , 
e  poca  braccia ,  e  che  l>rvfo  del  carbone  era  mirabile  per  quel- 
lt,cbe  amauano,  che  la  minestra  loro  punto  nonfapeffe  di  fu¬ 
mo ,e  che  egli  non  fi  curaua,cbe  da  que’  Tracchi ,  che  Jono  na¬ 
ti  al  mondo  filo  per  odorare  i fatti  altrui ,  la  qualità  del  fuo 
"vitto /offe  argomentata  dalla  quantità  del  fumo,  che  ’vfcìua 
dal  camino,  della  fua  cucina ,  ma  dalla  tauola  copiofimente 
imbandita. 

Dopò  il  Sanga, entrò  nel  Fondaco  Epitteto  Filofifo per  la 
fama,  nella  quale  "viue  di  vna  e  fatta. bontà  d'animo ,  molto. 
Filmato  in  Parnafi ,  e  però  dal  Menante  grandemente  cono- 

finto. 
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fiuto, ammirato, &  ojferuato.  Jguefti  chiefe  a'  giouani  del 
Fondaco ,  che  gli  faceffero  <■ vedere  le  forti  tutte  delle  Pellic¬ 
cio  ,  che  baueuano  ;  (fif  incontanente  ne  li  furono  portate  di 
DoJfi,di  Vari ,  dì  Zibellini,  e  d' altre  forti  molto  pretto  fide- 
quali  perciocbenon  piacquero  a  quel  Filofofo ,  ad  un  molto 
dringato  Politico  ,  chefoprafiaua  allo  fpaccio  della  roba  dif- 
fe,  che  le  pelli, che  lì  moftrauano,  erano  troppo  pompofe ,  e  pe¬ 
rò  molto  lontane  dal  fuo  bi fogno  :  ma  che  defìderaua  una  di 
quelle pelliccie,che portauano  quei,  che  Vo/euano parer  buone 
perfine .  finte  fi  all’ bora  il  Politico  il  bì fogno  di  Epitteto ,  e 
prefolo per  mando  condujfe  in  vna  fianca  ritirata  del  Fon¬ 
daco,  donde  egli  poco  appreso  ufcì  u  e  fitto  di  Vna  Pelliccia 
di  Lupo  Cerniere ,  foderata  di  pelle  di  lAgnellì ,  e  perche  la 
pelle  di  Lupo, ch’era  molto  pretiofa,baueua  Epitteto pofta  dì 
dentro ,  e  quella  dì  Agnello  di  fuori ,  il  Menante  lì  corfe  die¬ 
tro ,  e  l'auuerti,  eh’ egli  fi  bauea  ve  flit  a  la  Zimarra  a  rouer- 
fio.  Ma  molto  conj ufo  rimafe  il  Menante,quando  quel fu¬ 
gace  Filofofo, dopò  efferfi  ben  rifodi  luì, così  lìrìfpoft'.ben  può 
e  fiere,  Menante  mio, che  tu  ti  intenda  di  calzar  Borzacchini 
Spagnuoli  :  ma  nell’arte  di  faper  uè  dir  quefle  forti  dì  pelli 
mi  ti  moftri molto  ignorante,  dfiuefìa  Zimarra  và  u edita,, 
come  vedi ,  la  pelle  di  Lupo  ua  dì  dentro,  ne  mai  arriuarei 
ad  ottenere  il  fine  degl’intenti  miei ,  quando  un  fol pelo  ne 
apparifie  di  fuori.  \ 

Ritornò  alt  bora  il  Menante  nel  Fondaco ,  doue  ritrattò  , 
che  vn  Principe  grande  baueua  fatto  in  danza,  cheli  fofié- 
ro  portati  de’  'Ramaiuoli  da  mìnidrare,e  perche fio  ne  li fu¬ 
rono  mo firati  quattro,  egli  chiefe, che  ne  portafiero  quanti  né 
baueuano  nel  Fondaco ,  ilchefubito  fu  fatto.  Affiora  quél 
4  ,  v  C  4  Signe- 
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'Signore  di feno  (ì  cauò  una,  lifia^che  iti  haueua  di  tutti  i  fuòi 
feruidori ,  che  arriuauano  al  numero  di  trecentouenti ,  e  pu¬ 
tita  con  efattiffima  diligenza  efaminò  la  qualità  di  ciaf  che- 
dun  cortigiano, e  conforme  al  merito  loro  ad  ognuno  comprò 
il  fuo  p articolar  ramaiuolo  $  onde  quella  de'  meritatoli  erano 
[celti  molto  grandi,  e  quei  degli  altri  affai  minori,  e  per  co  fa 
rara  notò  il  Menante^che  i  ramaiuoli  di  alcuni  cortigiani  uec 
chi ,  e feruidori  antichi,  che ,  disfrenando  ,  il  buon  [eringio 
del  Principe ,  le  faccende  appartenenti  all'officio  loro  haueua - 
no  fatte  à  caffo, erano  molto  piccioli :  GiuBitia  per  certo  (ingo¬ 
iare  mifurare  i  meriti  del  fortigiano  più  dall' affi duità  del 
buon  feruigio ,  che  dalla  lunghezza  del  tempo,  ch’era  Baio 
in  corte .  il  Menante, che  molto  rimafe  marauigliato  del  di¬ 
spendio  di  quei  tati  ramaiuoli, à  quelPrìncipe,  col  quale  egli 
ha  particolariffìma  feruitù ,  di  fé ,  che  nelle  altre  corti  di  Si¬ 
gnori  principaliffmi  egli  hauea  ueduto  ì  Cuochi  feruirft  dt 
un  fol ramaiuolo ,  colquale ,  non  con  tanti fcrupoli,  ma  à  di- 
fcrettione  a ’  Cortigiani  imbandiuano  le  mine  (ire.  Amiconi- 
fpofe  all' bora  il  Principe  al  Menante, quello  Bile  medefìmo, 
che  tu  dici ,  fin  bora  ho  anco  tenuto  io ,  ma  conpeffima  confe- 
guenza,  perche  nell  imbandir  le  mìncBre  a' miei  Cortigiani 
ejfendomi feruito  de'  ramaiuoli  poco  giuBi,e filo  hauendo  mi 
furato  loro  a  capriccio  ^  imprudentemente  hotraejfi accefo  il 
fuoco  di  quelle  gelofie,  di  que'  rancori, e  di  quegli  odificbe  po¬ 
co  è  mancato  ,  che  non  habbiano  mandato  me ,  e  lo  fiato  mio 
io  ultima  perditione  s  difordtne  ilquale  chiaramente  mi  ha 
fatto  cono  fiere ,  che  il  Principe ,  che  uuol'  hauere  feruidori 
fedeli ,  e  miniB'ri  folle  citi,  fa  b  fogno,  cbefìrìfolua  di  mini¬ 
strar  loro  giuBo  j perche  di  loro  natura  e  fendo  i  Cortigiani 
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fopramodo  golofi  della  mine  dira  della  buona  grana  del  Prin¬ 
cipe  ,  quando  veggono  la f : udella  del  compagno  traboccante , 
e  tutta  graffa ,  e  la  loro  magra ,  e  tutta  mota ,  l’amor ,  che 
deono  portare  al  Signor  loro  ,conuertono  in  odio  ,la  mene- 
r  adone  in  di  fregio ,  il  buon  feruigioìn  strapazzo ,  e  tanto 
pìu  rabbiofamente  incrude hfcono  contro  i  Signori  loro^quan 
to  l’imbandir  con  tantainequalita  le  mine  Pire  ■  piu  interpre¬ 
tano  mancanza  di  amore ,  ingratitudine ,  e  mitiofijfima  par- 
tialità ,  che  inauuertenza  in  famigliami  ingiù f  itie più 

dirottamente  piangono  la  fcarfezga  della  buona  gratta  del 
Signor  loro  ,  chela  picciola  piatan-ga ,  &  il pretendere ,  che 
Vn  Cortigiano ,  alquale  il  Principe  con  la  [ernie arra  delle 
fcortejìe  taglia  le  gambe ,  'velocemente  pofft  correre  nel  fuo 
buon  [eringio ,  così  e  pazzia  grande ,  come  fenz^a  giudicio 
alcuno  è  quegli ,che  per  meglio  incitar  il  cauallo  al  cor  fogli  ti¬ 
ra  la  briglia. 

Non  così  toflo  -ufcl  quello  Principe  dal  Fondaco ,  che  <vi 
entrò  vno,  ilqual  chìefe ,  che  li  foffero  modi  rati  de‘ ferr  aiuoli 
lunghi  fino  in  terra  ,  che  uoleua  comperarne  'zona  s  in¬ 
contanente  ne  furono  portati  molti  Squali  e  di  colore ,  e  di 
qualità  di  panno  erano  difoddisfattione  al  compratore  :  folo 
haueuano  il  difettose  tutti  gli  riufc'mano  corti.  Era  quelli 
di  dlatura  meno  che  mediocre, e  che  à  lui  anco  quei  ferr  aiuoli 
riufi ìffero  cor  ti, eh  e  a  gli  buomini  di  dir aor  din  aria  grandezr 
Za  haute bbono  toccato  il  collo  del  piede  ,  al  Menante  paru e 
miracolo  grande:  e  però  accoflatofi  à  quel  Fora  (iter  e  li  chìefe, 
chi  egli  fofde ,  t  qual  profejfone  [offe  la  fua ,  all’ bora  quegli 
liberamente  li  ridpofeeffer  Siciliano  s  et  che  del  fuo  patrimo¬ 
nio  hauendo  fabbricate ,  e  podi  e  all'ordine  due  Galee ,  con 
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efie  dìfegnaua  di  andar  in  corfo ,  meramente  con  fini  dì  far 
bottini  >  e  di  guadagnare  :  mapercbe  conofceua  fomigliante 
metliere  fopramodo  effer  odiofo  al  mondo  >  &  apportar  poca 
riputatane  a  chi  l*efercìtaua><voleua prouederfi di  nyn  man 
to  lungo  >acciò  ricoprì (fe  il fio  fine ,  e  l’interejje  >  che  lo  moue- 
ua  a  far  quell' efSercitio ,  e  vero  fojfe  creduto  il  protesto  >  che 
baueua  pigliato  di  filo  njoler  armar  contro  gl'ignoranti ,  & 
i  nemici  delle  buone  lettere.Vdite  che  bebbe  il  Menante  que 
fte  cofe  lìberamente  rìSfofe  a  quel  Siciliano  >  ch'egli  pcrdeua 
il  tempo  ;  perche  tutti  ì  panni  9  che  fabbrica  l'Inghilterra  non 
erano  fijficienti per  fare  a  Corfalì  ferr aiuoli  tanto  lunghi  y 
che  non  fi  fofero  ceduti  loro  due  palmi  >  e  me^o  di  gambe 
da  Ladro . 

Poco  apprejfo  entro  nel  Fondaco  <vn  ruertuofo y  che  cbiefe 
braccia  da  mi  furar  e  >  (fp  incontinente  ne  li  furono  mostra¬ 
te  molte  5  delle  quali  accapo  remo  à  fuo  guSlo>  appunto 
quando  njoleua  pagarlo  silfio  feruìdore  Sauuertì ,  che  non 
accadeua  far  quella  fpefa^poi  che  in  cafa  ^ve  ne  era  vno giu¬ 
sto,  che faceua  il feruigio  :  a  coStui  rifpofe  il fuo  padrone ,  che 
il  Braccio  ch’egli  baueua  in  cafa  era  giu  Sto  per  fe>  ma  che  nel 
mi  furar altri fi  era  chiarito ,  che  faceua  bìfogno  njfar  Brac¬ 
cia  forafitere^perche  in  alcuni  negotij  grani 5  che  gli  erano  oc- 
cor  fi  y  col  Braccio  della  femplicìtà,  e  della  libertà  dell’animo^ 
fuo  candidijjtmo  Jaauendo  r voluto  m ì furar  gli  Stomachi  fora 
ftìer  ^grandemente  fi  era  trouato  ingannato. 

Vide  poi  il  Menante 3  che  Lorenzo  Gambera  famofo  Poe¬ 
ta  Brefciano  entro  nel  Fondaco  filquale  dopò  benbauer  ri¬ 
guardato  njn  bcllfjimo  Pappagallo  Indiano  ^ch’era  nella  pan 
ca>e  mostrato  fentir  del  ragionar  di  lui  fommo  guSla>  ne 

«  cbiefe 
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chiefe  ilpre^o^  li  furono  domandati  centocinquanta ficuti: 
il  G  amb  ara  fiquale fe  meglio  hauefie  faputo  fare  i fatti  fuoi 
per  molto  miglior  mercato  haurebbe  hauutoil  Pappagallo , 
dfie ,  che  il  prezzo  non  li  difpiaceua ,  ma  che  filo  mancaua , 
che  non  battendo  egli  il  danaro  tutto  in  pronto  ^  in  luogo  de  i 
contanti^  per  quello  thè  hmejfiro  giudicato  due  h uomini  in¬ 
tèndenti)  haurebbe  dato  loro  il fio  letto  ,  oue  egli  dot  mina ,  i 
corami  y  e  gli  altri  abbigliamenti  della fua  fiancai  e  perche  il 
partito  dagli  huomini  del  Fondaco  fu  f uhito  accettato ,  il  Ga 
ber  a  piglio  il  Pappagallo  per  portar  filo  a  cafa .  Il  Menante 
ciò  vedendo,  di  modo  della  fiocca  rifluitone  di  quel  vehuo 
fio  Poeta  rima  fi ficandalizjjxtO)  che  fino  lo  Fimo  huomo  dolce 
di  fiale  )  e  pero  mojfo  a  pietà  della  fimplicità  di  lui  gli  chiefe , 
per  qual  cagione  egli >  che  alihabitO)  che  portaua  indoffo 5  mo~ 
Flratix  che  non  gli  auan^auano  danari  da  gettare ,per  la  Va¬ 
nità  dipojfedere  ^n  Papp  agallo  )non  filo  pazzamente  fi fpo - 
gha.ua  degli  abbigliamenti  della  fua  caftan  a  del  letto fi  c fio, 
vnico  ripofo  delle  fatiche  del  corpo,  e  de'  trauagli  dell'animo  * 
Al  Menante  cosìrifpofe  Lorenzg,  Sappia  aro  amico  mio,che 
per  giungere  alla  felicità  di  pofieder  la  ricca  gioia  di  queflo 
Pappagallo  non  folo  di  buonifiima  n voglia  mi  prtuo  di  quan¬ 
to  pofieggo  di  buòno  in  queflo  mondo ,  ma  nudo  mi  farei Spo¬ 
gliato  in  camicia)  e  fino  venduto fchiauo  in  Galea  per  batter¬ 
la  lo  fon  Lombardo, nato  col  difetto  ordinario  della  mia  na~ 
tione  di  ejf  r  libero  di  lingua ,  e  fchiet\o  di  cuorey  nobilijjime 
ruertudi  antiche ,  crude hffimi  nvitìj  moderni ,  poiché  nelle 
corti)  &  aìtroue  mi  hanno  cagionati fommi  tr  anaglifi  qua¬ 
li  [pero  di  por  fine  con  la  compra  che  ho fatta  di  queflo  pre - 
tiofijfimo  ^uccello ,  ilquale  felicemente  mi  ingegnerà  quella 

njcr- 
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•per tu ,  che  affatto  è  ignota  d  Lombardi  ,  e  purtroppo  fapu- 
ta,e pr atticata  dalle  altre  nationì ,  ài  opprimere  i  n verifenfi 
dettammo ,  e foto  a  'voglia  et  altri  parlar  con  la  bocca  concetti 
imparati  alla  mente. 

^  *•  ^  f  <-\  ’  •  *  •  *  %  T  »  * 

LA  SERENISSIMA  VERTV 
della  Fedeltà  fecretamente  effendofi  partita  da 
Parnafo ,  Apollo  dapoi  che  fu  accertato  da  el¬ 
la  fi  era  afeofa  >  fpedifee  le  Serenifiìme  Mufe 
Melpomene  ,  e  Talia,  acciò  le  perfuadino  il  ri¬ 
torno  . 

XAGGr  AGLIO  XI. 

V\W 

A  Reai  cafa  della  Sereniffìma  Ver  tu  della 
Fedeltà ,  che  prima  tanto  da  i  Mini  Bri  piu 
principali  de'  Principi  }e  da  numero  infini¬ 
to  di  Senatori  delle  più  famofe  Repubbli¬ 
che,  era  praticata da  alcun  tempo  in  qua  co¬ 
sì  poco  y'ten frequentata,  che  fembra  la  cafa  della  defolatio- 
ne.  Onde  a'  diciotto  del  corrente  l’honorata  refidenxa  di  così 
eccelfe  Vertù  affatto  fu  me  data  chiù  fa.  Apollo  come  prima 
fu  aumfato  di  cafo  tanto  importante ,  comandò ,  che  anco  con 
violenta  la  porta  di  quel  famofo  palarlo  foffe  aperta ,  e  che 
dalla  medefma  Sereniffìmà  Fedeltà  intendeffero  la  mera 
cagione  di  tanta  nouità.  Fufubito  efeguito  l'ordine  di  fua 
Maeflà ,  e  tutti  quelli ,  che  (fattamente  cercarono  quella 
Reai  Cafa,1  affatto  la  franarono  mota  di  habitatori.  il  che  co¬ 
me  prima  intejfero  i  yertuofi fi  me  fi  irono  di  duolo  > fi  afper- 
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fero  dì  cenere ,  &  altri  fegnì  mostrarono  dì  mera  meSlitia, 
&  Apollo  in  particolare  tanto  [e  ne  dolfe ,  che  apertamente 
ft  conobbero  in  Ini  quegli  effetti  medefimi  d’intimo  dolore , 
ch’egli  alt  bora  fcoprì  altrui ,  che  feguì  Ucafo  lagrimeuole  >  e 
memorando  dell' infelice fuo figliuolo  Fetonte .  &  compiendo 
firn  MaeStà ,  che  il  gouerno  del  genere  bum  ano  joumereb- 
be  i  quando  il falda  fondamento  della  Fedeltà ,  che  fosfene 
tanta  machina  mancajfe  fece  fubito  pubblicare  editti ,  ne  i 
quali  anco  a  gl’  ignoranti ,  Cjr  ad  ogn  altro  incapace  della  ner¬ 
bi  hj  firn  n  prerogatiua  di  viuere  con  honorata  fama  nella  me¬ 
moria  delle  genti ,  concedeua  cento  anni  d’immortalità ,  da 
darglifij unito,  che  hauejjero  trouato ,  do  uè  così  preclara  Ver- 
tu  s‘ era  afcofa ,  (ffi  il  Fifco  fegio  per  ajficurar  il  pagamento 
promefio ,  diede ficuriffime  cedole  di  Banco  ,  di  Homero  ,  dì 
TJergilìoffii  Liuto ,  e  del f acolto fiffimo  Tacito,  tutti  principali 
Mercatanti  in  queSla  pianga  di  Parnafo  tra  quei  ver  tuo  fi , 
che  co’ pregiati  inchiofìn  loro  attendono  al  nobdiffimo  traffi¬ 
co  di  eternar  nella  memoria  delle  genti  il  nome  altrui.  La 
grandezgjt  del premio  imito  molti  a  por  fi  in  cerca ,  e  dopò  e- 
fattiffime  diligente  nafte ,  la  T\eal  MaeSlà  della  Fedeltà 
'in  una  Sì  alla  fu  trouata  tra  la  br  accheria  del famofo  caccia - 
iore  Attheone ,  e  del  btllijfimo  Adone  .  In  molta  fretta  fu 
fatta  faperead  Apollo  tanta  nottità ,  ìlquale  a  quella  molta 
fpedì  (abito  le  Serenìffime  Mufe  Melpomene^  Taliay  affine 
che  Ituando  da  quel  luogo  tanto  indegno  così  eccelfa  Vertu  , 
la  riconduce  fi  ero  alla  fua  folita  habitat  ione .  Ma  il  tutto  fu 
indarno,percioche  quella  Sereniffima  Principefia  am  arame¬ 
le  piangendo  l’infelice  fuo  fiato,  riferite ,  di  fé)  ò  Serenìffime 
Diue  3  ad  Apollo  mio  Signore ,  che  la  Fraude ,  mia  eterna , 
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e  capitalijfima  nemica,  finalmente  ha  riportata  piena  Vitto¬ 
ria  nella  quiSlione >  che  perpetuamente  ha  hauuta  meco, e  che 
l’ infame  Interejfe ,  che  in  quepi  tempi  infelici  tiranneggiagli 
animi  di  tutte  lemegliori  nationi ,  m’ha  sbandita  da  quel 
cuor  degli  buomim,cbe fa  prima  tutto  mìo.  Fate  anco fapere 
a  fua  Maestà ,  che  il  mondo  tutto  di  modo  ita  immerfo  nel 
fango  delle  più  fi>z$e  brutture ,  che  quella  Fedeltà  oShnata 
di  honoratamete fruire  il  fuo  Principe  fino  all' e ffufione  del- 
l'vltima  goccia  delf angue  &  all' emìjfione  de  gli  v  Itimi fpi- 
riti  della  r vita ,  che  prima  tanto  era  ammirata  s  &  ambita „ 
bora  vien  riputata  fiocca ,  €>*  ’vitiofa  oli  mattone  :  e  ditele  , 
che  thauer,  per  ben  poterfi  accommodare  al  tempo ,  al  luogo  , 
&  alle  perfine ,  inanimo fraudolente ,  colmo  di  perfidia ,  e 
difpofio  ad  njjare^ognt  più  eficranda  infedeltà ,  hoggi  giorno 
*vien predicata fapienzjiifagacità,  &  accortezza  d’ingegno 
copio  fi  di  partiti ,  &  ch’io  infelice  Stomacata  dal  <veder  co  fi 
tanto  obbrobriofi ,  fon  Slata  forzata  far  la  rìfilutione ,  che 
' vedete ,  dìviuer  tra  queftiCani ,  ne  quali  compita- 
mente  trouo  hoggi  quella  Vera  Fedeltà  'ver fi  i 
Padroni  loro ,  che  con  tanti  miei  fudori  > 
fempre  mi  fon  forzata  inferire 
nell’ inter  e  flato  3  e  perfido 
cuore  de  gli  buo- 
minì . 


NEL- 
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NELLA  DIETA  GENERALE  DE’ 
Letterati  intimata  da  Apollo  in  Elicona ,  fua  Mae- 
ftà  contro  l’afpettatione  di  ogni  vno  decreta  l’eter¬ 
nità  al  nome  di  Vincenzo  Pinti ,  nella  Corte  di  Ro¬ 
ma  detto  il  Caualier  dal  Leuto. 

RAGGVAGLIO  XII . 

0N0  già  paffuti  quattro  mep,cbe  Apollo  per 
gli  otto  del  corrente  fece  intimar  la  Generati 
Dieta  de’  Letterata»  Elicona  3  otte  al  tempo 
determinato  ejfendo  comparfì i  Principi  Poe 
tifa  Nobiltà te  i  'Deputati  delle  V muerpta- 
di  rvertuofe,fe  la  mattina  per  tempo  tutti  fi  cogregarono  nel 
la  gran  fala ,  dotte  fotto  f ombrella  dell' Eternità  nel  fuo  lu¬ 
centi  fimo  trono  , fe  dette fua  Alaeflà,  in  rne^zp  alle  ferentf- 
fme  Mufe.  E  perche  Apodo  negli  edittitche  haueua  pubbli¬ 
cati  della  Dieta  haueua  fpectficato ,  ch’egli  la  chiamaua  per 
dar  l’eternità  al  nome  di  rvn  rvertuofo ,  che  haurebbe  propo - 
fio :  <• vari)  furono  i  difcorfì  de’  Letterati fopra  il fogget  tocche 
doueua  ejfer  nominato }  mala  piu  comune  opinione  fi  rtflrin- 
geua  nel  letteratiffmo  Gtufto  Lipfo  y  huomo  Fiammingo  y 
gli fcritti  lucubratifìmi  del  eguale  tanta  fragranza  rendeua - 
no  m  Parnafo  3  che  in  tutti  i  'vettuofi  baueuano  de  fiat  a  piu 
toflo  rabbia  di diuorarli>cbe  appetito  di guflarli.tAltri  dice- 
uano>cbe  doueua  determinaruifi  la  pubblica  entratat  l’audie 
Za  nella  fala  fegia>  e  poi  l’eternità  al f amo  fi  fimo  nome  del- 
tllludrifimo  j  e  <■ vertuopfimo  Cardinal Serapno  Oliuieri » 
Principe  de’  Letterati  moderni,ilquale  ultimamente  efen- 
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do  giunto  a  confini  di  quello  flato  di  Parnafo ,  con  ìnfolite 
dimosìrattoni  di  bonore  fu  incontrato  dalla  maggior  parte 
de  ZJertuofi ,  ìquali  grandemente  rim  afro  marauigliati  3 
che  unhuomo,  che  per  tutti  gli  anni  della fua  'vita  era  flato 
occupato  nel  laborìofo  carico  della  7{ota  Romana  Jiauejje  po¬ 
tuto  acqui  fi  are  efattijfima  cogmtione  della  T beologia,  e  del¬ 
la  Filoffia ,  che  fufie  il  primo  Giureconfulto  dell'età  fudy 
fomrno  Mattematico ,  n valente  Aflrologo ,  e  così  li  fufje  fa¬ 
miliare  la  lingua  Greca  3  come  la  Latina  :  faceua  il  miracolo 
maggiore  J’ejferfi. [aputOpche  non  Prelatopieno  di  tante  fcien 
Ze^colmo  di  tante  uertudi,  era  morto  [colare  :  poiché  paren¬ 
doli  di  faper  poco.nell’età  [uà  ottuagenaria fi  era  pofio  ad  im 
parare  la  lingua  Arabica .  oAccrefceua  la  riputatane  dì  così 
nobile perfonaggio ,  la  famofifiìma  fua  Bibliotbeca,  che  egli 
haueua  portata feco^per  quello  nobiliJfima3  che  haueua  il  pa¬ 
drone  piu  dotto  de’  libri  di  lei ,  tutti  così  efatt amente  bene 
; Studiati 3  che  erano  con  fumati  dagli  occhi  di  quelletteratiffi- 
mo  Signore.Mentre  dunque  il <■ venerando  Collegio  de'  uer- 
tuofi  fiaua  afpettando }  che  la  nominatione  cadcjfe  in  nono 
de  due  tanto  f amo  fi  fogge  tti ,  che  fi  fono  nominati  >  Apollo 
propofe  Vincenzo  Pinti) per  (eccellenza ,  con  laquale  fuona 
quell’ iflrumento ,  nella  forte  di  Roma  detto  il  Caualìer  del 
Lento .  T almente  per  la  "viltà  delfoggetto  rimafero  f, lorditi 
ì  Letterati ,  che  con  humdifjima  in  fianca fecero  faper  e  a [ita 
Maeflà  3  ch'efii  di  buonijfima  uoglia[  haurebbono  efeguito 
quanto  egli  comandando  ma  che  filo  li  ricor  dauanop  cheilfìuo 
fedebjfimo  Collegio  de’  ZJertuofi ,  con  mal  animo  nel  fuo  nu¬ 
mero  ammetteua  un  C ithar  e  do.  A  quefla  in  fianca  riffofe 
Apollo  pch’ egli  haueua  antiueduta  la  prefente  mar  Miglia  del 
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Collegio ,  che  nondimeno  dì  buon  animo  dècret afferò  Vinti 
mortalità  al  Caualier  eroiche  fapea  di  comandar  co  fa  necef- 
faria,ancorche  loro  pareffe  Brana*Perfegreto fcrutinto  dun¬ 
que fu  evinto  il  partito  ,  e fauoritiffimamente  decretata  l’e¬ 
ternità  al  nome  del  (fauaher  delLiuto\  il  quale  incontanen¬ 
te  da’  Maeflri  delle  cerimonie  Pegafee  fu  introdotto  nel 
Collegio  de’  Vertuofi.'Tnfie  all’ bora  Apollo  alCuualiere3Voi, 
Vincenzo ,  flètè  il  primo  della  mostra  profeffione  yche  fa 
flato  ammefo  in  quello  letterato  Collegio:  dignità filo  rifier 
bata  a  quelli ,  che  co’ perpetui  fudorì  loro  hanno  fatto  acqui¬ 
lo  delle  buone  lettere  ;  ma  la  necejftà  che  hoggi  fi  ha  della 
perfona  ntoflra ,  ci  ha  "violentati  a  far  quella  rifluitone . 
Infegnate  dunque  a  i  Principi ,  e>  a  Priuati  l’arte  ne  ce f ari f 
fma  y  d’accordare  i  Liuti ,  nella  quale  molti  fono  tanto  igno¬ 
ranti  ,  che  per  troppo  tirar  le  corde  le  Hrappano  ,•  e fopra  tut¬ 
ti  caramente  •vi  fieno  raccomandati  certi  ceruellacci  bina¬ 
ri  ,  che  so  che  fieramente  •vi  capiteranno  nelle  mani , 
tquali  efiendofi  ollinati  in  Voler  che  i  Bordoni 
facciano  l’ "officio  de’ Cantiamogli  Hi - 
ranoyche  tutto  che  fieno  corde  mol 
togroffe,  le  rompono  nondi 
meno  >  e  mandano 
in  fracajfo  ì 
Liuti . 

cfcfeiKSja? 

Centuria  Prima.  D  CIO- 
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GIOVANFRANCESCO  PERANDA 
con  difficultà  ottiene  da  Apollo  di  effer’ammeflo 
in  Parnafo ,  e  difprezza  la  proferta  di  Girolamo 
Fracaftorojche  voleua  farli  rihauerc  la  luce  perdu¬ 
ta  degli  occhi. 

\A  G  G  V  A  G  L  I  0  XIII. 

VT  T  0  che  fieno  già  palpiti  moli  ialini,  che 
il  Signor  Gmanfrancefco  Peranda  habbia 
fatto  infiamma  appreffo  fitta  AA'laefià  d'ejfier 
ammefio  in  Parnafo ,  e  che  per  ottener  l’in¬ 
tento  fitto  habbia  adoperati  mezgi  potentif- 
fimi  5  Apollo  nondimeno  giammai  non  ha  'voluto  compiacer¬ 
lo ,  percioche  non  altro  portando  egli  in  Parnafo, che  rvn  'vo¬ 
lume  delle  fiue  lettere,fiua  Maefìà ,  che  grandemente  è  fio¬ 
rii  acato  di  fimil  forte  di  compofitìoni ,  dijfie ,  che  più  tofìo  era 
ri  fio  luto  di  leuar  dalla  Bibliotbeca  la  maggior  parte  de  gl’¬ 
infiniti  'volumi  di  lettere,  che  rvi  fi  trouano,che  'volefifie  ag- 
giungeruene pur  vno  de’  nuouhperctoche  nella  libraria  Del¬ 
fica  foto  riceuendofi fcritti  d’inuentione ,  e  di  lucubrate fati¬ 
che  mrmm  e  r  abili  'volumi  di  lettere,  che  vi fi  ve  donano, 

altro  non  erano ,  che  ingombra fi  anemie,  e  che  tutti  gli  huomi- 
ni  battendoli  fomite  dell’ ambinone  della  gloria  ,e  lo  fieri  ite¬ 
ro  de’  moderni  Secretori :j  efiendofi  ridotto  fintai  artificio  al 
nudo  termine  di  <vn  parlar  perfato  ,  e  nontrouandofi  buo- 
mo,che  non  habbia  negotij,  e  che  nonfappia  fcriuerefefftr  fa 
die  nell’ ammetter  in  Parnafo  ogniferittor  di  lettere,baureb 
he  cagionato  l’importantiffimo  inconueniente,cbe  ogni  fogget 
.  "}  :  ."5  ■  toan- 
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to  anco  di  mediocre  letteratura,  fi farebbe pofto  a  far [lampa 
re  volumi  grandi  delle fu  e  lettere  fola  per  far faper  e  al  mon¬ 
do  le  miferie ,  e  le  •vilifacende  della  fua  cafa  ;  errore  di  tan¬ 
to  peggior  confcguer.xa,  quanto  in  Parti afo  l'immortalità  al¬ 
trui  nonfi'vendeuaper  così  buon  mercato.  E  che  a  tanti  ri¬ 
cetti  fi  aggiungeua  l'ejfirfi [coperto,  che  molti  ambitiof  con 
la  loro profunt  ione  erano  pacati  tant  oltre ,  che  finohaueano 
ardito  di  pubblicar  lettere [alfe ,  fritte  a  quei  Tfi,  (fif  a  quei 
Principi  grandi,  ch'eglino  non,  haueu  ano  giammai  cono  fiu¬ 
ti  di  rvifla,non  che  con  e  fa  loro  haueffero  hauuto  negotio  al¬ 
cuno  .  Falftà  tanto  piu  degna  di  confideratione ,  quanto  in 
tutte  le  lettere  rvere altri  ammiraua  la  yiuacità  delconcet 
to  alt improuifo  nato  dalla  'verità  del fatto >  oue  le  finte fem- 
pre  fi •vedeuano piene  di  quell àffettatione,che  tanto  è  nemi 
ca  degl' ingegni  buoni.  1  Nobili  fimi  Signori  Caet  ani  nondi¬ 
meno  così  caldamente  famrirono  quello  loro  feruidoie ,  che 
ftperarono  tutte  le  dijficultà  ;  oltre  che fiecero  conilare  a  fua 
Mie  fiàsche  tra  tutti  t 'volumi  di  lettere ,  che  fino  alt  bora 
erano  flati  pubblicati ,  quello  del  Peranda  meritaua  il  pri¬ 
moluogo.  Onde  apollo  per  quefio  te  {limonio ,  e  perche  fi 
chiarì ,  che  nelle  lettere  di  quel  Vertuofio  fi  legge u ano  molte 
co/e  appartenenti  alibfioria  .  lequalifarebbonogratifiìme  a 
tutti  i  •vertuofi ,  concedette  al  Peranda  quanto  egli  chiefi  , 
&  apprejfo  fauoritijfimamente  gli  diede  il  primo  luogo  tra 
tutti  t  Secretarli  Italiani,  e  tutto  che  nell'honorar  quel  •v  er¬ 
tuofi  ,  i Apollo ,  come  fuo  coll  urne ,  filo  hauejjè  hauuto  ri¬ 
guardo  al  merito  di  lui ,  non  mancarono  nondimeno  delle  lin¬ 
gue  lunghe ,  che  fino  ardirono  dire ,  che  il  tutto  / offe  flato 
fatto  '.in  grafia  dell  Illuflrijfimo ,  e  liberalijjfimo  Cardinale 
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Enrico  fatano,  Principe, che  per  magnificenza  di  opere ,  per 
intrepidezza  di  cuore , per  eleganza  di  codlumì , per  candii 
dezza  di  gemo , per  fcbiettezza  d’animo ,  e  per  tutte  le  piu 
eccellenti  doti  della  Natura  ,  delle  quali  a  marauiglia  egli 
fi  -vede  ornato  pubblicamente  è  chiamato  il  Dilettiffimo  di 
fua cMaedlà .  dNfm fi deue lafcìar dì ficriuere ,che all’ bora 
che  conforme  al  J olito  ,  a  tutti  i  -lertuofì  fu  data  licenza  di 
cenfurar  gli  fritti  del  Per  arida,  da  Claudio  T ojomeo  fu 
detto ,  che  meritauano  di  effer  corretti , poiché  molte  Voci  fi 
leggcuano  ineffi  ,che  non  erano  Tofcane .  Ma  al  Tolomeo 
con  disprezzo  grande  riTpofero  ì  Ceri  fori ,  che  tacejfe ,  perche 
ne  gli  fritti  degli  htiomini  letterati ,  gl’ingenui  mertuofi 
con  animo  nobile  notauano  i  concetti ,  i  maligni  Pedanti  col 
loro  noli  talento  Vi  cenfur aitano  le  parole .  E  perche  alcu¬ 
ni  anni  auantila  fua  morte  ilgentilijfimo  Per anda  perdette 
la  luce  degli  occhi,  Girolamo  Fraca  fioro  fi  proferì  di  farli  ri 
coueraril  medere  :  onde  dal  Per  anda  li  furono  fubito  prò- 
mejfi  cinquecento  feudi  ,fe  quella  cura  felicemente  li  riufii- 
tta.La  mattina  dunque, che  il  Medico  doueua far  la fu  a  fiat - 
tione ,  il  Per  anda  fi pofe  a  feder  in  ama feggia ,  &  ap prefi 
fo  cbiefi  al  Medico,  fie  tutto  quello,  che  faceua  bifogno 
per  renderli  la  luce  era  podio  all'ordine ,  e  ben  preparato. 
Riffe  il  Medico ,  che  non  mi  mancaua  cofa  alcuna ,  perche 
eranom  puntoi  ferri , gl’impiafiri,  eie  pe^zj.  Poco  im¬ 
portano  ,  difi  e  all’ bora  il  Per  anda ,  le  cofe ,  che  hauete  dette 
per  darmi  la  confolatione ,  che  de  fiderò ,  con  la  finità  de  gli 
occhi  :  il  Mondo  come  dia  egli  ?  Ne’  mede  fimi  termini ,  ri- 
fpofe  all’ bora  il  Medico ,  ne’  quali  lo  lafcìadle ,  quando  di- 
uenifie  orbo .  Se  quedlo  è ,  replicò  il  Peranda ,  io  non  mi 

curo 
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turo  (pendere  il  mio  danaro  per  ricourar  quella  lue  e  degli  oc - 
chi ,  che  perdetti  •volentieri  per  non  vedere  il  M  ondo  moder 
no  immerfo  in  quelle  enormi  ftomacbezge ,  che  tanto  fanno 
naujeaai  galani  buomini, che  ci  veggono  lume. 

LE  ACCADEMIE  D’ITALIA 
mandano  Commiflarij  in  Parnafo  per  impetrar 
da  Apullo  qualche  préferuatiuo  rimedio  alla  lo¬ 
ro  corruzione,  e  trouano  il  negotio  efler’impof- 
fibile . 

R  A  GGVAGL  io  XIV . 


0  N  prima  che  a’ • venti  del  corrente  i  Qorn- 
miffarij  fpeditì  a  quesla  corte  dalle  Vertuo- 
(ìffìme  Accademie  d'Italia  bebbero  udienza 
da  fua  Maeftà  ,  alla  quale  s'intende ,  che  i 
famofìffìmi  Jntronatì ,  capi  di  così  bonorata 
ambafeteria ,  fecero  fapere  y  che  ogni  tAc  cade  mia  hauendo 
principe  nobiliffìmi^e  vertmfffimiì  riunendogli  Accademi¬ 
ci  ne  i  primi  anni feruenti  nelle  lettoni,  nelle  diffute ,  e>  in 
ogni  altro  efercitio  letterario,che  col  tempo  poi  così  in  e  (fi  Un - 
guiua  quell' ardentifftmo  de  fiderio  di fapere^e  che  quegli  efer 
citi/  uertuof  talmente fìraffreddauano ,  che  doue  prima  le 
Accademie  da'  priuati  erano  frequentate  ,e  dai  Principi 
hauute  in  fòmma  riputatone ,  in  progrefo  di  tempo  di  ma¬ 
niera  vemuano  abbandonate,  e  dijprez^ate ,  che  molte  vol¬ 
te  era  accaduto  ,  che  come  più  tolto  dannofe ,  che  ‘utili  ,fìno 
erano fiate  probibite ,  il  tutto  con  poca  riputatone  delle 

-  Centuria  Prima.  Z>  j  buo- 


M  R  A  G  C IV  AG  L  I 

buone  lettere .  E  perche  de'  molti  rimedij  applicati  a  tanto 
male  nefiuno  haueua  fatto  quell' opèratione ,  che  fìdefidera- 
ua:le  Accademie  Italiane  diuotifitme  dì  fua  Mae ftd  erano 
Siate  forzate  ricorrere  a  lei ,  laquale  humilijftmamente fup- 
plicauano  di  qualche preferuatiuo  medicamento  contro  tanta 
corruttìone .  fiiuefii  commi  far  ij  con  gratijfime  accoglienza 
furono  riceuutiyO*  afcoltati  dt^Apollojlquale per  "vn fuo  re¬ 
feritta  commife  il  negotìo  a  i  Signori  'Riformatori  delle  buo¬ 
ne  lettere  foue  effe  rido-  egli  no  andati ,  trottarono  quei  Signori 
tanto  occupati  nel  mestiere  i  mportantijfimoy  che  perpetuarne 
te  hanno  per  le  mani ,  di  far  delle  Lande  Fufiì  chefifcufaro- 
no}che  per  all’hora  non  poteuano  attendere  al  fatto  toroidi  ma 
mera  tale ,  che  dinuouo  i  Commiffarij  ritornarono  ad  Apollo , 
dal  quale  furono  rimejfi  al  Reggio  Collaterale ,doue  la  doma- 
da  delle  Accademie  più  "volte fu  disputatale  "ventilata ,  e  hìe 
ri  alla  fine  hebbero  per  -ultima  ri  fio  fiacche  tutti  que‘  Signo- 
ridopo  molti  difior fi  ^  &  infiniti  partiti  proposti  baueano  fi¬ 
nalmente  rifoluto, che  ejfendo  "veriffimo^che  omnia  orta  oc- 
cidunt;,&  au&a  fenefcunf,  non  era  pojfibile  rimediare, che 
un  paio  di ficarpe^per  attillatijfime  che  elleno  fifoJfero,m prò 
grejfo  di  tempo  non  diuenijfero  brutti ffime  cìauatte ,  che  pero 
gli  amatori  delle  buone  lettere  fojfero  diligenùjfimi  nel  fup- 
prirner  fubìto  qual fi  uoglia  e Accademia ,  che  troppo  fi  fojfe 
"veduta  allontanata  dalle  buone  Regole  della  fua  prima  miti 
tutione,  fondandone  nel  tempo  mede  fimo  delle  nuotie  ;  tutto 
affine  che  il  mondo  con  pocanputatìone  de'  Vcrtuo fi  non  fi 
empijfe  di  Accademie  inutili  ,e  fempre  godejfe  i  beni ,  che  fi  ri 
ceuono  dalle fruttuofe . 
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ANNEO  SENECA  APPRESSO  LA 
Maeftad  Apollo  e  (Tendo  ftato  acculato  di  due  brut 
ridimi  vitij  comuni  à  tutta  la  Tua  ietta  de'  Filofofi 
Morali  j  egregiamente  difende  la  caufa  propria ,  e 
de’  Tuoi  compagni. 

RAGGUAGLIO  XV. 

f  ■  .  .  >  ■  ; 

0  N  maraviglia  infinita  de  Letterati  tutti 
diParnafi,  la  notte  paffuta  feguìla  cattura 
nella  per  fona  del  vertuofiffìmo  Anneo  Sene¬ 
ca j  Principe  de '  Filofofi  Morali ■><$  amatif- 
fimo  da  fua  MaeFlà.ZJarij fono  Flati  i  difeor 
fi,  che  per  cagione  di  tanta  novità  fono  Flati fatti:  perche  al¬ 
cuni  hanno foffettato^che  ciò  li  fi  a  accaduto ,  perche fua  Mae 
Flà  uolefie ,  ch’egli  rende ff'e  molto  minuto  conto  al  mondo , 
con  quai  precetti  filofofìci .  in  così  brteue  tempo ,  eh’ egli  fer- 
uì  Nerone  »  batte  a faputo  acquili arfi  il  walfinte  di  fette  mi¬ 
lioni  ,  e  mezzo  di  f acuità ,  hauendo  con  tante  ricchezze  fat¬ 
to  così  brutta  vergogna  a  quella  pouertà ,  a  quella  mode¬ 
ratone  di  animo ,  della  quale  ne' fuoi fritti  haueua  fatta 
così  partictlar  profejfione  ;  cofa  di  tanto  maggiore  filanda¬ 
ia  ,  quanto  per  fede  di  molti  Hi  fiorici  pienamente  conFìa- 
ua ,  ch'egli  al  mondo  era  Flato  non  molto  diligente  'uccella¬ 
tore  di  teff  amenti  ,iquali  con  bruttiffìmi  artifici ’j  haueua 
eFlorti  dalle  perfine  f acuito  fi .  Altri  furono ,  che  difiero , 
ch’egli  era  fiato  catturato  per  l’adulterio ,  che  fi  buccinò  eh' 
egli  haueua  commefo  con  Agrippina  5  e  molti  difeorreua- 
no,  che  fufFe  per  ritrattarfi  U  caufa  della  congiura  Pifi- 
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nìana  ordita,  contro  perone ,  nellaquale  era  colante  fama  , 
che  Seneca  non  folo  hauejji  tenuto  mano ,  ma  che  così  brui- 
t amente  fi  foffe  dato  in  preda  all’ ambitone ,  che  fino  fi 
foffe  Infoiato  perfuadere  di  poter  dopò  tanto  ecceffo  din  e- 
nire  Imperadore .  Ne  mancauano  di  quelli  3  che  collante¬ 
mente  diceuano ,  che  Apollo  fortemente  era  adirato  contro 
quel  Filofofo ,  perche  lo  flejfo  perone  bacie ua  confefiato , 
che  il  parricidio  fceleratiffimo ,  ch’egli  haueua  commejj'o , 
non  folo  era  Flato  con  faputa  di  Seneca ,  ma  ch’egli  lo  gli 
haueua  fino  perfuafo  ,  non  già  per  carità ,  che  hauejfe 
battuta  yèrfì  ilfuo  Signore ,  ma  per  indurlo  a  far  co  fa  tan¬ 
to  federata ,  che  poi  gli  hauejfe  cagionata  quella  rouina  , 
che  Seneca  folo  affettatici ,  per  ajfcurarfi  quelle  fue  inefau- 
Fìe  ricchezze ,  che  con  tanta  priuata  r vergogna ,  e  pubblico 
danno  delfuo  Principe  fi  haueua  accumulate .  Ma  poco 
dopò  la  cattura ,  Seneca  ejfendo  Flato  efaminato  ,  dal  pro¬ 
ce  (fo  inform attuo  fi  è  uenutoin  cognitione ,  che  tanto  contro 
lui  ,  quanto  contro  tutti  iFilofo fi  Moralifuoì  feguaci,e fia¬ 
ta  data  querela ,  ch'eglino  grandemente  fcandalizgano  il 
genere  humano ,  co’  due  brutti  •vitij ,  che  hanno  familta- 
riffimi  j  d’effer  fopra  tuffigli  huomini  'vendicatiui ,  (ffi  in¬ 
grati  .  Si  dice ,  che  Seneca  confefòle  querele  effer  rvere , 
ma  che  da  quello ,  di  che  egli ,  &  i  fuoi  feguaci  nteniuano 
ac  cu  fati  firn  tanto  ne’  Filofofì  Morali  non  fi  doueu  a  argu- 
mentar  ’vioìo  alcuno ,  che  da  effe  accufe  piu  tofio  chiaramen¬ 
te  fi manifeflaua  la  fomma  bontà  loro ,  poiché  gli  huomini 
buoni  non  mai  offendendo  alcuno ,  e  per  confeguenza  altrui 
non  dando  occafione  d’ ejf ere  ingiuriati,  non  doueua  parer 
tirano yfeejfi più  de  gli  altri  firicordauanodelleoffefe  ri - 

"  '  /,  tenute, 
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cenate  fiefiendocofa  ordinarijfima  traglì  buominì ,  che  quei 
meno  fanno  perdonar  le  ingiurie  ,  che  più  conofeom  non 
batterle  meritate .  E  che  parimente  dall’ ingratitudine^  che 
dà  Filo fo fi  'Morali  tutto  il  giorno  fi  ‘■vedete  a  <-vfar  werfo  i 
benefattori  loro ,  non  ^finità,  come  per  ogni  cantone  an- 
dauano  pubblicando  i  maleuolì  loro  fufurroni ,  ma  che  eui- 
dentemente  fi  feorgeua  la  candidezza ,  e  la  fomma  bontà 
de  gli  animi  loro .  Perche  i  Filofofi  Morali ,  in  ogni  loro  at- 
tione  guidati  dalla  ficurijfima  feortade’  ben  timorati  ani¬ 
mi  loro  }per  naturale  iBinto  tanto  haueuano  il  rìcono- 
feere  ogni  bene ,  &  ogni  granfierà ,  che  in 
quello  mondo  riceueuano  dagli  huomi - 
ni,  dalla  Befia  potentiffima 
mano  di  Dio ,  che  non 
era  marauiglia » 

,  fe  con  tanta 
faci¬ 


lità  ni  difgratiauano 
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L’VNIVERSIT  A'  DE  GLI 
hortolani  matida  Ambafciadori  ad  Apollo  per  im¬ 
petrar  da  lui  qualche  ftrumeto  da  poter  fen2a  fpef» 
mondar  gli  horti  loro  dalle  herbe  inutili,  e  da  Tua 
Maelìà  fono  fcherniti . 

%ACGVAGL10  XVI. 

© 

0  NO  comparfi  a  queRa  Corte  gli  Ambo  fax 
dori  spediti  dagli  Hortolani  dell rvniuerfo , 
iquali  hanno  efpoRo  a  fua  Mae  fili ,  che ,  ò 
per  là  mata  qualità  defemi ,  e  delle  terrei  o 
per  li  cattiui  in fi uff  cele  Ri ,  negli  horti  loro 
copia  tanto  grande  fi  generaua  di  herbe  cattine ,  che  non  po¬ 
tendo  ej/i  pili  fupplire  alla  fpefa  di  mondarli ,  erano  forza¬ 
ti  ,  o  abbandonar  gli  horti ,  btalt  erarii  prezp^o  alle  cotone  , 
a  i  c duoli ,  t'jn  a  gli  altri  ber b aggi,  fe  da  fua  MaeRà 
non  nj  emù  ano  foccorfi  di  qualche  jìrumento ,  col  quale  , 
fenza  far  così  eccejfue  ffiefe ,  hauejfero  potuto  mondarli . 
Grandemente  rimafe  marauiglìato  Apollo  della  f  iocca 
domanda  de  gli  Hortolani ,  e  con  molta  indignatione  rijpo - 
fe  a  quegli  Ambafciadori,  che  riferijfero  agli  Hortolani,  che 
nel  purgargli  horti  loro  dall’ herbe  dannofe  ,fi  feruijjero  de 
gli  ordinari^  flr  amenti  delle  manine  delle  zappe ,  poi  che 
megtiori  non  fi  poteuano  ne  trouare  ,ne  def  derare ,  fenzpt 
domandar  cofe  impertinenti .  sArìmofamente  replicarono 
all’ bora  gli  Ambafciadori ,  ch’ejji  haueuano  fatta  fomiglian- 
te  domanda ,  mojf  dal  beneficio ,  che  Vedeuano ,  che  fua 
MaeRà  baueua  conceduto  ai  Prìncipi,  iquali  per  purgar 
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gii  horti  degli  Stati  loro  dall' herbe  inutili ,  e  dalle  piante fi¬ 
di  t  io/è ,  che  per  grmdiffim  a  infelicità  degli  buomini  buoni 
*vi  nafcono  in  tanta  copta ,  batte ua  dato  t  mirabili  flrum  en¬ 
ti  del  Tamburo ,  e  della  T romba ,  alfuono  de‘  quali  la  Mai¬ 
na  ,  la  Cicuta ,  la  Mercorella ,  e  le  altre  piante  dannofe  de 
gli  buomini  inutili  >  per  dar  luogo  alla  Lattuca ,  alla  Pim¬ 
pinella  ,  all'  Aceto  fa ,  &  alle  altre  herbe  'utili  degli  Arti¬ 
giani ,e  de  gli  altri  (fittadini  fruttuo/ ,  da  faro  /effe  con 
allegria  grande  fi  yedeuano  f aitar  fuori  della  terra ,  & 
andar  a  feccarfì ye  morire  fuor  delle  fratte  del  Giardino  di 
quella  lor  patria  ,  alla  quale  fommamente  erano  datino/ , 
e  che  fomma  felicità  de  gli  Hortolani ,  e  bene  feto  immer.- 
fo  farebbe  Piato  alle  genti ,  ottener  da  fua  Mae  fi  à  il  be¬ 
ne  feto  di  rvnifìrumento /mite.  A  que/e  cofe  riffofe Apol¬ 
lo  j  che  fe  a  Principi  così  fojje  fiato  facile  il  dtfeerner  gli 
buomini  fediti  off  e  indegni  di  rviuer  nel  giardino  di  que- 
flo  mondo ,  come  agli  Hortolani  da  gli  Spinaci ,  e  dalla  Lat¬ 
tuca  il  conofcer  l'Ortica ,  (ff  U  Mercorella ,  che  certo  non 
altro  firumento  baurebbe  conceduto  loro ,  che  quello  de  i 
cape  Uri ,  e  delle  ma  nnaie ,  •-vere  ‘gappe ,  con  le  quali  da  gli 
horti  diquefio  mondo  /  Pier  pano  quell' herbe  feditiofe  de¬ 
gli  buomini  Vagabondi  ,  che ,  foto  e  fendo  inutili  lu furie 
dell'bumana  fecondità,  non  meritano  mangiar  pane,  ma 
poi  che  gli  buomini  tatti  talmente  erano  fatti  ad  vn  modo , 
che  alla  qualità  delle  frondi  della  faccia,  al  taflo  della 
per  fona ,  i  buoni  in  modo  alcuno  non  poteuano  effer  ricono- 
fiuti  da  gli  federati ,  affine  che  col  frequente  vfo  de'  pa¬ 
tiboli  ,  in  <z>ece  delle  berbe  veleno  fe  3  non  ueni/ero  efìir- 
pate  le  f aiutati  yper  bene/ do  della  pubblica  pace  ai  Prin¬ 
cipi 
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■àpi  erano  fiati  concedutigli  frumenti  del T amburo ,  e  del¬ 
la  Tromba,  il  fuono  de*  quali  alle  gramamente  ftguiua - 
no  quelle  piante  ,  che  fentìuano  contento  di  andare  a  mo¬ 
rire  .  A  quefie  cofe  n>oleuano  gli  Ambafciadori  replicar 
di  nuouo  ì  quando  Apollo  con  ìndignatione  grande  dijfe  lo¬ 
ro  ,  che  tacefero ,  e  che  quanto  prima  partìffro  da  Par - 
nafo  >  poi  che  era  (lata  attione  impertinentifjma ,  &  af¬ 
fatto  ridicola ,  il  •voler  paragonare  il  purgarti  mondo  da 
gl  ingegni  feditiofì ,  col  mondar  gli  Hortt  dalla  Malta ,  e 
dalla,  Gramigna . 

ESSENDO  NATO  DVBBIO  SOPRA 
la  certezza  della  trita  fentenza ,  che  per  ben  cono¬ 
re  vn’huomo  fa  meftiere  mangiar  prima  vn  mog¬ 
gio  di  Sale,  Apollo  in  vna  General  Congregatione 
di  Letterati  chiamata  a  queft  effetto,  fa  difputar  fo- 
prala  verità  di  lei. 

G  G  V  A  G  L  I  0  XV IL 

A  trita  fentenza,  che  per  e  fattamente  co¬ 
no  fcere  unhuomo  prima  fame  Uteri  man¬ 
giare  rvn  moggio  di  fate ,  da  alcuni  njer - 
tuofì  ejfendo  (lata  riuocata  in  dubbio ,  tA- 
pollo ,  che  non  <vuole ,  che  le  fentenrce  de' 
Letterati ,  che  fono  regole  generali ,  e  leggi  inuiolabili , 
con  lequali  viuono  i  fuoi  ver  tuofì ,  nella  certezza  della  •ve¬ 
rità  loro  h abbiano  fcrupolo  alcuno  ,  fono  già  molti  giorni , 
che  in  Vna  generai  congregatione  di  • vertuof  con  ogni  e  fat¬ 
ta 
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ita  dilìge fece  difiutarfopra  la  •verità  di  lei ,  (ff  intanto 
la  fentenza  fu  trottata  'vera ,  che  la  Congregatione  inclino 
nel parer  di  molti,  che  dtjfero ,  che  la  mifura  dottejfe  alterarci 
fino  a  mezSP  moggio  di  più, fondati  in  quella  chìarijfima  ra¬ 
gione,  che  negli  h  uomini  moderni  ogni  giorno  più  vedendo  fi 
ere  fiere  il  vergogno  fio  yìtìo  della  fimulatione }  e  l'infame  e- 
fercitio  dell’ bipo cupa,  ogni  buon  termine  di  aritmetica  ve¬ 
letta  ,  che  con  le  corruttele  degli  buomini  federati  de ’  Lette¬ 
rati fojfero  moltiplicati  t  neceffarij  rimedi ’j  delle  Veri  udì,  per 
fare  a  i  nafeenti  vitij  gagliarda  refifienfa.  Ma  per  non  fare 
alla  preferite  etade  la  vergogna  di  mostrar  ad  ogni  vno,  che 
mentre  il  morbo  de  i  vitij  crefieua  nel  mondo  ffiemauano  i 
rìmedij ,  ì prudetijfimi  Letterati  della  (jmgregatione filma¬ 
rono  non  effer  bene  alterar  l’antica  mifura .  Onde  con¬ 
cordemente  conchifero  tutti ,  la  fintene  effer 
veriffima  negli  huomini ,  ma  grande¬ 
mente  fai  fa  nelle  donne ,  lequali 
finza  mangiar  altro  fate, 
ne  altroliofa  ftejfa 
prima  notte , 
che  dor- 

mìuanoco' mariti  loro,  ef attamente 
fapeuano  dire ,  quanto  ejfi 
pefauano . 


GLI 


gli  HI  RCA  NI  MANDANO 

Ambafciadori  ad  Apollo  perhauer  dafuaMaeftà 
la  vera  rifolutione  deirimportante  articolo,  fé  a  Po 
poli  fia  lecito  vccidere  il  Tiranno. 

RAGGVAGLIO  XVIll. 

L  /  Ambafciadori  della  bellicofa  naùove  Hir 
amache  a  noue  del  corrente  giunfero  a  que¬ 
lla  fior  t  e  ^due  giorni fono  con  pompa  [ìraordi 
nana  furono  ammcjfi  alt àudien^a  Ideale  dì 
fua  Mae  dà >  perche  i  ruertuofi  /òpra  modo 
auidì  di  njeder  co  fiumi)  babitiy&  huomirìtflranieri>  in  nu¬ 
mero  molto  grande  concorfero  ad  bonorar  perfonaggi  tanto 
qualificati .  ‘Vrefentati  che  fi  furono  gli  Ambafciadori  alla 
prefen^a  di  Apollo  f più  riputato  di  effi  dijfe >  Che  la  F  amo  fa 
natione  Hircana  in  quel  tempo  mifer  amente  opprejfa  da  njn 
Principesche  con  inaudita  crudeltà  la  tiranneggiaua ,  dalla 
fama  dei  faggi)  e  r vcrìrifonfìdifua  Maefìà perfuafa, per 
così  lungo  cammino  gli  haueua  'mutati  in  Parnafofolo  affine 
di  intender  da  lei  la  *vera  decifione  dell  import  antiffima 
quifìiane  >fe  a  i  Popoli  era  lecito  uccidere  il  T iranno .  Non 
è  credibile  l  alt  eratione 5  che  quella  domanda  cagionò  nell  ani 
mo  di  Apollo  s  ilquale  contro  quegli  Ambafciadori  fopra  ogni 
crederne  grandemente  commoffioffienzgi  più  altro  ril/onder 
loro  s  leuatofiin  piedi  con  impeto  grande  >  wfolito  in  fua 

Maettà)  comandò  >  che  per  efempio  degli  altri ,  che  ardiuano 
di  propor  dubbij  tanto  federatamente feditiofi  >  incont  aneti- 
tefojfero  flrafcinatifuor  della  fala  Reale ,  comefubitofu  efe 

guito. 


DI  PARNASO.  63 

guito.  Dì  tanto  ffauento  alle  Sereniffime  Mufi al  Sena¬ 
to  tutto  Ver  tuo  fi  fu  fimìi attìone^  che  ninno  fi  trouo,  che  ap- 
prejfo  fu  a  éMaefìà  ardile  di  intercedere  per  quegli  infelici . 
Ma  Apollo  ^vedendo  le  fue dilettiffìme  Mufe  ,ei  Vertuofi 
tutti  pieni  di  runa  infinita  con fu pone ,  affine  che  rafferenafi 
fero  gli  animi  lorofitffe,  che  per  quella  domanda  piena  di  V- 
V&fcandalofa  perfìdia  5  contro  quegli  Arqbafciadori  li  par  e  a 
di  hauer  fatta  leggier  r vendetta  ,poi  che  a  1  Popoli  non  filo 
non  era  lecito  disputare  articulo  tanto feditiofi^ma  che  come 
dal  fuoco  doueano  guardar  fi  di  mn  fi  lafiiar  cader  nel p  enfi  e 
ro  ,  &  entrar  nell'animo  firmi  dubbio ,  atto  a  cagionar  nel 
mondo  mali  peggiori, c  he  non  fece  [infelice  Pomo  di  Pavide . 
Perche  quei  Popoli  >  che  nafceuano  nella  liberta  di  <~vna  Re¬ 
pubblica  non  haueuano  bi fogno  di  porre  in  difputa  fimil  qui¬ 
etone  ,mer  ce  che  nelle  patrie  libere  inombra  leggiera,  njn 
picciolo  in  ditto,  njn foìpetto  lontano^  nona  gelofia  anco  mini¬ 
ma, che  vn  Senatore  dacia  di fi  di  affettar  la  tirannide  della 
patria  libera,  faceua  bifiogno  vendicar fubito  co9 fatti  de  ì  ca 
peHri ,  e  delle  mannaie  ynon  con  le  cauillationi  delle  parole 
fiaccamente  mettere  in  disputa  cofa  di  tanto  rileuo,poi  che 
nelle  beri  ordinate  Repubbliche ,  quando  Senator  alcuno  da- 
ua  difigelofie  tali, le  ombre  >gt inditi)  ,  &  i fofpetti  quan¬ 
tunque  molto  remoti  talmente  doueano  firuir  per proue  con¬ 
cludenti, che  prima  faceua  bifogno  mandare  il  reo  in  vn  paio 
di forche ,  e  poi  con  ofieruare  i  termini  tutti  legali  giuridica¬ 
mente  firmarli  contro  il  procedo  informatiuo.Ma  che fitto  le 
Monarchie^doue  la  <tjiI plebe  per  fi  era  incapace  da  faperdi - 
fcernere  il  Principe  legittimo  dalT iranno  ,per  la  commodi- 
ta  grande, che  [ignorane#  del  Popolo  daua  agli  ambitiop,  a 
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i feditiofagli  amatori  delle  nouitadì,a  i  disperati  delle  cofe 
loro familiari  di  altrui  eoi pennello  de  fal[i preteHì,  co  i  colo¬ 
ri  delle  hipocrijìe  dipingere  gli  federati T  ir  anni  per  Prìncipi 
legittimi,  i  Principi  legittimi  per  crudeli  T  ir  anni ,  affine  che 
il  mondo  non  f  empijfe  di  uccifionì ,  e  di  efecrande  confu po¬ 
ni  ,  conforme  al  u  eri  fimo  precetto  di  Tacito  i  Popoli  douea- 
Zadcui  '  »»  •  Bonos  Imperatores  voto  expetere  ,  qualefcun- 
H' itone*  qUe  t0lerare .  Dopo  queste  cofe  Apollo, che  per  l’innata fua 
bontà  non  può  foffierire ,  che  anco  quelli  da  lui  panino  difgu- 
fati ,  che  con  le  impertinente  loro  giudi  a  cagione  gli  hanno 
data  di  adirar  fi,  comando ,  che  quegli  sAmbafciadorifoffiero 
richiamati :  iquali  e  [fendo  comparfì  auanti  a  fua  Mae flà, co¬ 
sì  diffie  loro ,  D ile t tifimi  Hircani ,  da  i  Popoli,  che  amano  di 
Thab  confeguir  la  felicità  di  <z>iuer  nella  pace  Ferenda  Regum 
'  ingenia,  necvfuicrebras  mutadones  :  &  all' bora  par¬ 
ticolarmente  che  elleno  fono  cagionate  dalla  violenza  del  pu¬ 
gnale,  da  Veleni,  o  da  altre  federate  machinationi  ;  perche  il 
competente  giudice  de'  Principi  efendo  iddiofempre 
giuflo,non  i  popoli  perpetuamente  aggirati  da 
gli  huomìni feditiop ,  voi  douete,  Quo- 
modo  fteriliratem  ,  aut  ni- 
mios  imbres ,  &  cetera 
natura?  mala ,  ita 
luxum,  vel 
aua- 

ritiam  dominantium 
tolerare. 


ne_ 
nah,  lib- 
iz. 


Tacito  li 
bro  4- del 
le  Hilto- 
rie. 
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NERONE  IMPERADORE 
contracambia  vna  molto  fegnalata  lode  datagli  da 
Cornelio  Tacito  col  ricco  dono  di  venticinque 
muli  carichi  di  feuti  d  oro . 

HAGGVAGLIO  XIX. 

EG N AL  AT  A  nouità  è  fiata  quella 3 
che  la  preferite  fettimana  fi  è  'veduta  [ucce - 
dere  in  Parnajo ,  dì  'venticinque  muli  carichi 
di  fiuti  d'oroyche  laMaeHà  delllmperador 
Sperone  ha  mandati  a  donare  all’ Eccellen- 
tìjfimo  Signor  Cornelio  Tacito.  I  Vertuofi  tutti  mojfi  dal  mi¬ 
racolo  dì  così  ricco  prefente ,  fubito  corfiero  alla  cafia  di  T act- 
toy  alcuni  per  faper  la  •verafomma  di  tanto  danaro  >  altri  per 
•venire  in  cognìtìone  della  cagione  dì  così pretìofi  dono :  e  tro- 
uarono,  che  quel  regalo  arriuò  ad 'vn  milione }  e  ducento  cin¬ 
quanta  mila /cuti  doro ,  co’  quali  Nerone  premiaua  la  fingo- 
lariffima  lode3  che  gli  diede  quell Hi fiorico, quando  difie3che 
perone  non  haueua  infra  feruos  ingenium .  I piu  prin- 
cipali  Letterati  di  quefto  Stato  hanno  detto ,  che  ancorché  “f11  *» 
il  dono  di  Nerone  fofie  Iplendidijfimo ,  che  nondimeno  Tacito  **• 
molto  più  hauea  meritato  da  lui  :  mercè  che  l Eccellentijfima 
lode ,  che  gli  haueua  data  ,  ch’egli  non  haueua  genio  di f otto- 
por  fi  al r viltjfimo  domìnio  di  rvn fier  ultore,  tanto  più  Valeua 
di  mille  ricchi  T he  fori,  quanto  per fatai  calamità  de’  Princi¬ 
pi  è  comune  a  pochi .  rPer  lo  contrario  i  Letterati  di  baffi,  ma- 
nodi  modo  hannofiimatoy  che  quel  regalo fuperafife  ogni  me¬ 
rito  di  Tacito,  che  fino  non  hanno  dubitato  dì  pubblicamente 
Centuria  Prima.  E  Sfar- 
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Jparlare  di  attiene  tanto  heroica ,  dicendo  ,  che  quel  dono  era 
fiato  runa  prodigalità  degna  di  Nerone  >  (fff  runa  di  quelle 
inconfiderate  prof  tifimi  ,  che  fogliono  farei  Principi  di  poco 
giudtoo ,  quando  con  donar fen^a  numero,  e  mifura,piu  te¬ 
tto  acquistano  nome  di pazgi  fcialacquatori ,  che  di  vertuofi 
liberali. Onde  que/li  medefmi piu  moffì dall* muidìa, che  ha n 
no  hauuta  a  Tacito,  che  dall' affett ione, che  portano  alla  npu- 
tation  di  Nerone ,  a  lui  tteffo  di  fero ,  che  in  Parnafo  dalla 
maggior  parte  de'  Letterati  non  era  flato  bene  intefo,  che  co 
tantafommadi  denari  egli  hauejfe  rimunerato  quattro  fole 
honorate  parole ,  che  di  lui  haueua  fante  quell' Hifìorico , 
tlquale  in  fuo  biafimopfi  haueua  detto  cofe  tanto  ofeene ,  che 
affatto  ofeurauano  quella  lode,  ch'egli  tanto  haueua  rimune - 
rata .  Si  dice  per  coffa  certa,  che  a  quetti  rifpoje  Nerone,  che 
così  come  gli  eccellenti  Pittori  con  le  ombre  yecon  gli  ffeuri 
maggiormente ffaceuano  [piccar  le  membra  delle  figure  ?  che 
dipingeuano  nelle  tauole  loro,  così  i  ajerdadieri  Hittorici,co 
la  libera  me nt ione  de'  njitvj ,  non  che  delle  imperfettioni  di 
quegli  Heroi ,  la  memoria  de'  quali  eternauano  con  gli  ffentti 
loro 5  acquittauano  piena  fede  alle  lodi ,  che  dauano  loro  ,non 
potendofidi  Principe  alcuno ffcriuer  piu  njergognoffe  indetti¬ 
ne  .che  le  lodi  effaggerateffen %a  far  mentione  di  quei  difetti , 
che  tanto  fono  congiunti  all' h  umanità  degli  huomtnì,  iquali 
liberamente  raccontati ,  erano  *veri  tefìimonij  dell’incorrot* 
ta  r verità  di  chi  fenueua  >  0*  che  però  tanto  maggiormente 
gli  erano  care  le  brutture  )  che  di  lui  haueua  fritte  Tacito, 
quanto  la  lode ,  che  gli  haueua  data  5  fuperaua  le  più  [porche 
vergogne, eh  e  giammai  haueffe  potuto  raccontar  di  lui .  Per - 
cioche  così  come  tutte  le  piu  efquifite  a/ertù,  delle  quali  njn 

Prin+ 
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Principe  a  marauiglia  poteffe  giammai  ejjer  dotato ,  affatto  fi 
ofcurauano ,  segli  patina  del  <intio  nefando  di  foggettarfi  ad 
•vn fuo  feruidote\  costi'  honorata  r, vertù  di fernpre  con  quei , 
che  feruono,fapere  ejfer padrone ,tanto  ben  qualificato  3ren. 
deua  qual  fi 'voglia  Principe ,  che  lo  (flendore  di  così  fubli* 
me ,  ttj  eccelfa  vertù ,  fuffìcientifimamente  ricopriua  anco 
t  vitij  più  brutti  ;  e  che  il  tutto  accadeua  con  molta  ragione  : 
percioche  così  come  non  era  pojfibile  il  dire ,  che  quell' infeli¬ 
ce  ,  che  per  far  t Alchimia  fiperdeua  dietro  i  fornelli,  e 
le  bacete  ^non fojfe pago  da  catena >  così  focena 
bifogno  confeffare ,  che  quel  Principe , 
che  di  vno  ignorante  fuo  feruido- 
re  hauendo  formato  *vn 
Bue  et oro  ,1’adora- 
ua  come  fuo 
Idolo , 

di  necejfita  fofie  matto  fi  acetato 
per  tutte  le  regole. 
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I  VE  RTVOSI  visitano  vl 

Tempio  maggiore  di  Parnafo,&  al  grande  Iddio 
domandano  vna  gratia  imporrante. 

RAGGUAGLIO  XV. 


IERI  primo  giorno  di  Aprile fecondo  l’an¬ 
tico  file  di  quella  Corte  da  gl' IlluSlriJJtnii 
Poeti  in  compagnia  delle  Sereniffime  Mu- 
fe  fu  <~viftato  il  Tempio  maggiore  diPar- 
nafo ,  e  con  grandifjìma  diuotione  fu  ap¬ 
plicata  la  Diuina  Mueflà  a  degnarft  per  fua  mifericor- 
dia  di  preferuar  i  fuoi  Fedeli  Vertuofe  dalle  bugie 
di  quelle  perfine ,  che  di  dentro  ejfendo  tut¬ 
ta  malignità ,  apprefio  i  Prìncipi  non¬ 
dimeno  fono  in  concetto  di 
compitijjimi  huomi- 
ni  dabbene. 
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APOLLO  PER  INANIMIRE  I 
Senatori  delle  Patrie  libere  a  coltiuar  la  libertà  fen- 
za  affettar  la  Tirannide  delle  Repubbliche,  nell- 
Amphitheatro  di  Melpomene  fa  rapprefentare  vn 
fopra  modo  lacrimeuole  fpettacolo . 

-  tt  *£> '•  *  V 
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E RC HE  ^Apollo  fermamente  crede ,  che 
nelle  patrie  lìbere  più  che  in  altra  fpetìe  dì 
gouerni  le  leggi  peno  dirette  al  ben  comune 
degli  huomint ,  che  in  efiegli  animi  de  ’  Citta¬ 
dini  più  fi  accendino  ad  intraprendere  ad 

efeguire  opere  mertuofe ,  e  che  piu  mi  fiorivano  le  piente  , 

(gff  ogni  ciuìl  politta  ,/òmmamente  ha  in  abomìnatione  quei 
Tiranniche  commettono  Teccejfo  di  occupar  la  libertà  dì  <v- 
na  bene  ordinata  Repubblica  ;  come  quelli ,  che  per  mante - 
nerfiin  <~una  yfurpata  Signoria,  fono  obbligati  di  odiare  Tal 
to  malore  degli  huomìnt  grandi ,  e  conia  medepma feuerìtà 
ferfeguìtar  T eccellenti  mertudì  loro ,  con  laquale  i  legittimi 
^Princìpi  punìfeono  i  mitij ,  &  ancorché  di  genio  fieno  incli¬ 
nati  all  efercitio  della  clemenza , fono  nondimeno  forzati  dì 
efercitar  la  crudeltà,  egouernar  lo  Stato  con  termini  mitìo- 
fi}  eJfendo  r verifpmo ,  che  Nemo  vnquam  Jmperium  fla-  TacitoIi. 
gitio  quadìtum  bonis  artibus  exercuit .  Sua  Maefìà  tutorie! 
dunque  affine  di  fpauentar  con  la  rapprefentatione  di  uno 
fpettacolo  fopramodo  mifer  abile  i  Cittadini  delle  patrie  libe¬ 
re  dal  commetter  fceleratettga  firn  ile  ;  hierinel  famopffimo 
Centuria  Prima.  £  $  The  a- 
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Theatro  di  Melpomene  fece  rancare  i  Senatori  tutti  delle 
Repubbliche  refidenti  in  quello  Statole  poi  che  dall  altro  la¬ 
to  delTheatro  hebbe  fatto  comparir  Ce  fare  il  Dittatore ,  <vi 
fece  entrar  Atti  a  di  lui  forella  ,  con  Auguro  fuo  Nipote ,  e 
dulia  di  effo  Figliuola  ,  (fff  i figli }  ch’ella  hebbe  da  Marco 
Agrippa  fuo  manto, Lucio, e  Gaio  Cefàri,Agrippa  PoBumo, 
Giulia  ,  (fif  Agrippina ,  con  la  numerofà  prole,  che  quella 
partorì  al  famofiffimo  Germanico  fuo  marito .  Lagrimeuole , 
e fopra  modo  mifer  abile  [pett  acolo  fu  a  Cefare  il  <vedere,che 
per  la  fua  portentofa  am  bit  ione ,  egli  non  filo  a  Je  Beffò  ba¬ 
lie  ua  cagionata  morte  fopra  modo  crudele , mal’ eBintton  tut¬ 
ta  del  Tuo fangue,feguita  in  tempo  breuiffimoi  percioche  cofa 
nel  'vero  di  molta  pietà  fu  il  <• vedere ,  che  in  tanta  copia  di 
fuccefiori,che  nacquero  di  Ottauia  maggior  forella,  e  di  Giu- . 
ha  figliuola  di  Augufio,  ninno  've  ne  fojfe ,  che  di  'veleno ,  di 
ferro ,  di  fame ,  o  d’altra  mifer abil morte  non  haueffe  forni¬ 
ta  la  fua  'vita.  A  tanto  cordoglio  di  Cefare  fiaggtunfe  il  do¬ 
lor  e  intenfo,  la  rabbia  canina,che  l’afialì,  quando  nstde,  che 
l’ fmpeno  'Romano  con  carico  tanto  grande  della  fua  riputa- 
tione,  e  con  lo fpargimento  di  tutto  il  fuo  fangue  acquiBato 
da  lui  dopò  la  morte  di  AuguBo paffafie  in  quella  efferata , 
tld  immane  famiglia  de’  Claudij, laquale  con  ferina  crudel¬ 
tà  perfeguitò  il [angue  de’  Giulij,  dà  quali  haueua  ricevuta 
l'heredità  di  così f amo  fi  I  mperio.Nè  minor  dell'afflittion  di 
Cefare  fu  la  compuntion grande,  che  a  ogni  'vno  diede  quel¬ 
lo  spettacolo  'veramente  mifer  abile  ^ perche  nell’animo  di  ogn 
*vno  fi  rinouellò  l’ordinaria  calamità  de‘Tiranni,di  non  filo 
nò  poter  fuggire  Pineuit  abil giudicio  diurno  di  fondar  lanuo 
ua  Tirannide  con  la  'violente  morte  loro^ma  che  Iddio  nel pu- 
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rnr  le fceleratezpze  degli  buomini  ambitiofì  femprefueriffi 
mo  <voleua  j  che  il pingue  di  colui ,  che  haueua  ardito  ecceffo 
tanto  federato  ,  lungo  tempo  nongodefe  la  Signorìa  di  Sta¬ 
to  acqui  fiato  con  tanta  infamia  fi  quale  conia  fua  diurna 
mano  ben  prefio  daua  in  poter  di  famiglia  tale ,  che  per  ne- 
cefiario  termine  di  buona  politica  efjendo  fondata  di  estin¬ 
guere  il [angue  tutto  del  primo  Tiranno  ,faceua  le  pubbliche 
•vendette  della  libertà  foggiogata .  Oltre  che  calamità ,  la¬ 
quale  ne  anco  gli  occhi  de’  più  crudeli  buomini  di  quelThea- 
tro  poterono  riguardare ,  ne  i  cuori  de’ più  ambitìofi  foff'nr 
di  ai  edere  fu,  che  le  Tirannidi  tutte  [fondino  con  la  mace¬ 
rie  di  tanti  morti  violenti  ,  con  la  calce  di  tante  federate  in- 
giuslitie ,  con  l’arena  di  tante  horribilijfime  crudeltaài ,  con 
l'acqua  di  ampi  fimi  laghi  di fangue  humano.  Mentre  i  Fer- 
t  uff  per  [borrendo  fpctt acolo ,  che  •vedeuano  lagrimauano 
tutti:  Apollo  con  voce  così  fpauenteuole ,  che  atteri  ognvno, 
fpeccbiat cui, d<[ e, ambitìofi  Tiranniche  tanto  fiete  fiati  bra 
moft della  dominatione .  jQueBi ,  chequi hauete auanti gli 
occhi,  fono  ifini  de’ fuperbi  penfieri  •voSlri,  in  quefle  trage¬ 
die  infelieiffime  finalmente  termina  tauaritia ,  e  la fete  im¬ 
moderata,  che  i  •vottrt  pari  hanno  di  dominare ,  a  quefie 

grandezze  che  vedeteconducono  le famiglie  loro  quelli,  che 
hanno  commeffa  l’empietà  di  occupar  la  pubblica  libertà  del¬ 
la  Patria.  Tu  Cefare,che  coni’ imprefa fcderatijfima  di  far 
tua  fer uà  la  nobili f  ma  'repubblica  rimana ,  moSlrafli  di 
non  conofcere ,  o  di  non  temer  Dio,  'vedi , guarda ,  rimira  a 
quali  termini  di  fomma  infelicità  egli  fa  condurre  i pari  tuoi , 
e  tutto  il pingue  loro .  Ancorché  Cefare  chiarifegni  defie  di 
rimaner  per  tai  parole  grandemente  confufo ,  &  afflitto, 

E  4  Apollo 
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Apollo  nondimeno  per  più  crudelmente  dilaniar  £  animo  dì 
quell’ huomo  ambitìofo ,  e  perconfolarè  ì  fuoi  Letterati  per 
£borribilità  di  quello  fpettacolo  grandemente  afflitti ,  e  per 
inanimire i Senatori  delleT^epubbliche acoltìuar  la  libertà 
delle  patrie  loro }  comando  ,  che  con  tutta  l’èccellentijfima 
fua  famiglia  £ bumanoNettunno  del  Mare ,  il  fempre  glo- 
rtofo  ‘Trine ipe  Andrea  d' Oria  fojfe  ammejfo  nel  Teatro .  On¬ 
de  Ce  far  e  nel  rimirar  la  felicità  di  famiglia  tanto  celebre ,  e 
la  gloria  di  quei  Signori ,  che  nella  patria  libera  da  i  Geno- 
uefi  ricordeuoli  dell'mmenjo  bene  fi ciocche  haueuano  riceuu- 
to  da  quel  nuouo  fondatore  della  prefente  libertà  loro  >  co¬ 
me  padroni  erano  amati ,  bonorati^Jferuatij  che  quel  Prin¬ 
cipe  di  eterna  memoria  dell’animo  fuo  modettiffimo  così  glo¬ 
rio  fi  fama  di fe  buttata  lafcìataapprejfo  i  fuoi  Cittadini }  rnol 
topiù  lotormentaua  /’ imi  dia ,  che  baueua  alla  grandezza 
di  quegli  tìeroi ,  che  il  fuo  male  :  all' bora  fu ,  cld egli  be¬ 

ni  jfimo  conobbe, che  dopo  t  acquisto  della  Francia,  e  per  lui,  e 
per  li  fuoi  de  fendenti, miglior  corife  gito  ,deliber aliane  più  ho 
norata  farebbe  Piata  abbracciar  l’impreft ,  che feppe  pigliare 
il  fempre  glorio  fi  Principe  Andrea  d’Oria ,  di  riordinar  la  li¬ 
bertà  della  fua  Patria  caduta  nel  difordwe  di  <~vna  confu- 
fiffima  Democrazia,  e  con  quelle  armi  medefime3con  le  qua¬ 
li  tanto  feelerat  amente  conculco  £  autorità  del  Senato  abbat 
ter  la  fuperbaTirannide  della  Plebe  ignorante  }e  nella  fua 
Patria  fondare  ~ vna  perfetta  Ariflocratia 3  acquìftarfi il 

fuperbo  titolo ,  la  glorio  fa  prerogatiua  di  fecondo  f onda  t  or 
della  Libertà  Romana ,  con  laqual  rifluitone 3  &  egli  >  e  la 
fua  posterità ,  così  nella  Città  di  Roma  farebbe  n>ìuuta  ce¬ 
lebre  ,  e  famofa  3  come  C Eccellenti (firn a  famiglia  de  i  Dorij , 
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fin  che  Bar  anno  in  piedi  te  mura  della  patria  loro ,  &>  fi  tro¬ 
tteranno  Genouefinel  mondoy  fempre  mai  tn  quellattiobtlijjì- 
ma  Repubblica farà  gloriofay O*  immortale « 

I  SIGNORI  ACCADEMICI 
Intronaci  nella  loro  Accademia  hauendo  ammefle 
le  più  principali  Poetefle  di  Parnaffo ,  Apollo  co¬ 
mandatile  fieno  leuate . 

RAGGUAGLIO  XXII. 


LI  Sccellentiffimi  Signori  Intronati  contro  ì 
loro  antichi  infìttati  alcuni  me  fi  fino  ammi- 
fero  nella  loro  Accademia  le  <DÌrtuofif]ime 
Donna  Vittoria  Colonna^ZJ cronica  Gambe - 
ra ,  Laura  Terracina ,  e>*  altre  Donne  Poe- 
teffe  piu  pugnalate  di  ParnafiyO'  intatto  con  tanto  applaufio 
de'  yertuofi ,  che  gli  Accademici  rifcaldati  dalla  bellezza  di 
quelle  Dame ,  non  fiolo  negli  efercitij  letterarij  fi  vedeuano 
frequenùffìmi ,  ma  ogni  giorno  pubblicauano  poefie  tali ,  che 
ne  fìupiuano  le  Mufe  Beffe.  Ma  poco  tempo  pafiò  che  allena - 
ri  difiua  Maefìà giunfe  certo  odore  molto  fpiaceuole ,  per  lo - 
quale  comandi  alt  Archintronato,  che  in  tutù  i  modi  difmet 
tcjje  quella  pratica:  perciocbe fi  era  finalmente  auuedutOyche 
la  vera  Poetica  delle  donne  era  l'agOy&  il fifóne  che  gli  efer 
citij  letterari 'j  delle  Dame  co *  Zlertuofi  fomigliauano  gli 
fcberzj. ,  (ff  i  giuochi ,  che  tra  loro  fanno  i  Cam ,  iquali  dopò 
brieue  tempo  tutù  fornifcono  alla  fine  in  montar  fi  addoffo 
l,fvn  l'altro . 


GIV- 


RAGCVAGLI 
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CIVSTO  LIPSIO  CON  SOLENNE 

caualcata  eflendoammeflo  in  Parnafo ,  il  feguente 
giorno  dopò  il  fuo  ingreflo  contro  lafpettatione  di 
ogn ’vno  aceufa  Tacito  per  empio,  e  dalla  fua  accu- 
•  fa  riporta  poco  honore. 

kaggvaglio  xxi ri 

0  M  E  per  le paffute  fu  fritto giunfe  alcu¬ 
ni  giorni  fono  a  i  confini  di  quello  Stato  Giu 
Ho  Lipfio ,  gli  fritti  del  quale  tutto  che  fu- 
bito  fofiero  giudicati  degni  di  effer  letti  da 
ogni  rvertuofo ,  e  meriteuoliffìmi  di  efier  ri- 
polli  tra  le  eterne  fatiche  de  Letterati  nella  Biblioteca  di 
fua  Maefià ,  e  che  però  al  fuo  nome  in  pieno  Senato  fattori- 
t amente  fojfe  Hata  decretata  t immortalità ,  con  le  più  fe- 
gnalate  prerogative  y  che  a  qual  fi  voglia  altro  foggetto  fie¬ 
no  Hate  concedute  in  queHo  Stato  >  la  pubblica  entrata  non¬ 
dimeno  di  perfonaggio  Unto  qualificato  fu  differita  fino  al 
Martedì  della  fiumana  paffuta:  SMerce  3che  la  .nobìlìf 
fimanation  Fiamminga  conte  dimoHrationi di  ftraor dina¬ 
ri]  honori  fatti  rverfo  quel  fuo  Cittadino  svolle  fegnalar  fe 
Beffa  in  quella  occafione.  Percioche  ne' più  honorati  luoghi  di 
Parnafo  ereffe  molti  Archi  trionfali  con  magnifica  fplendi- 
de'Zga fabbricati  alla  reale.  La  caualcata  fu  notabile ,  per¬ 
che  i  Letterati  di  tutte  le  fienile  in  numero  molto  grande 
favorirono  quel  <vertuofò purpur andò ,  che  da  fua  Mae  Ha 
-V  »  3  hauen- 
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battendo  rtceuuto  il  nobiliffìmo  titolo  di  rvniuerfale  iti  tutte 
le  fetenze ,  era  in  opinion  di  ogn'vno  di  faper  tutte  lecofi . 
E  marauigha  grande  apporto  ad  ognuno  di  nj  edere ,  che 
nel  primo  congreffo  il  Lipfto  per  nome  [aiuto  tutti  i  più  no¬ 
bili  per/ònaggi  Romani  che  andarono  ad  incontrarlo,  e  de 
quali  morir o  di  hauer  diBintiJfìma  cogràtione .  Gli  fc ritti 
di  così  gran  Letterato  da  Gaio  V  elido  Pater  colo  furono  por 
tati  nelle [palle  ,'ilquale  ancorché  perla  r vecchiaia  tutto  fif- 
fe  flroppiato  ,per  moBrarff nondimeno  uerfi  il  Lipfo  gra¬ 
to per  certo  grandijjìmo  benefìcio  riceuuto  da  lui ,  da  [ua 
Mae  Uà  per  mera  grafia  impetrò  quella  prerogatiua.  Di 
ordine  efprejfo  di  Apollo  caualcò  il  Lipfto  in  mezzo  trai  bM  o 
ral  Seneca  ,  &  il  Politico  Tacito  :  ma  grane  [candalo  heb- 
be  a  nafeere  in  quello  particolare ,  percioche  per  la  preroga¬ 
tiua  dell'età  ,  e  perla  riputatione  di  più  pregiata  faenza , 
per  lo pafiato  battendo  fempre  Tacito  conceduta  la  preceden¬ 
za  della  man  delira  a  Seneca ,  in  quella  occaftone  nondime¬ 
no  con  tanto  ardire  gliela  mieto ,  che  a  quel  romore  in  aiuto 
di  Seneca  c fendo  corf  i  Letterati  tutti  Morali ,  ùf  in  fic¬ 
car  fo  di  T acito  mno  [quadrone  di  mertuofì Politici,  fi  du¬ 
bitò  di  qualche  grande  [bandaio  :  ma  i  Morali  cagliarono' , 
perche  conobbero  che  ,fi  la  Zuffa  fi  att accana ,  non  haur ab¬ 
bono  potuto  far  lunga  refìlienza  a  quegli  infoienti  Politi¬ 
ci,  che  punto  non  hauendo  riguardo  al  gin  fio ,  Qd  a/T- 
honelio ,  non  cofi  dishonorata ,  ma  fimma  menù  Bimano 
atterrar  l'inimico  anco  co  i  colpi  da  traditore  »  Ma  tutto  il 
romore  (ì quietò ,  quando  compar uero  i  Mae (Ir i  delle  Ceri¬ 
monie  Pegafee ,  iquali  di  ordine  degli  Eccellentifftmi  Signo¬ 
ri  Cenfiri  diffiro  a  Seneca ,  che  anco  le  faenze }  come  i  frut¬ 
ti  in 
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ti  iti  Roma,  i  pefc't  in  Vinegia  ,  battendo  la  Slagion  loro ,  cè¬ 
de  ffe  per  all' bora  la  man  delira  a  T acito ,  &  in  quella  aper- 
tifiima  ingiuria,  ch'egli  riceueua ,  fi  confolaffe  con  la  memo¬ 
ria  de  gli  honori ,  che  ne'  tempi  migliori  dell’età  paffuta  li 
furono  fatti }  nella  quale  quelle fieffe  fetenzie  Morali ,  che 
ne’ prefenti  inf e  licitimi  tempi  erano  riputate  mere  pedan¬ 
terie,  e  cofe  affamate ,  furono  in  così  fublìme  credito ,  che 
fino  r vennero  Stimate  il  pretto  fio  gioello  dì  tutte  le  buone  let¬ 
tere  ,  e  tanto  maggiormente  ,  che  il  prefente  fecola ,  il  qua¬ 
le  tutto  è  intereffe ,  tutto  •violenza ,  di  modo  fino  al  fettimo 
tiela  fi  vedetta  e  falcare  lo  Fiudio  Polìtico ,  che  con  ef empio 
fcandalofifilmo  permetteua ,  che  anco  calpeflaffe  la  He  fi  a 
Filo  fifa  Peripatetica ,  fourana  Signora  di  tutte  le  feten¬ 
ze  humane ,  vbbidì  Seneca  al  comandamento  de  i  Signo¬ 
ri  Cenforì,  ma  con  peffima  volontà»  percioche  ne’  Fi  loffi 
Morali,  che  aperta  oflentatione  fanno  dì  certa  apparente 
bumiltà  j  il  vitto  di  vna  intenfijfimaambitione  è  peccato 
nato con  ejfi.  Giunto  che  fu  il  Lipfio  nel  foro  Delfico  non 
lì fu  conceduto  di  poter  e  a  cielfereno  rimirare  il  dìuìno  Sflen 
dorè  difua  Mae  Fi  a ,  ne  meno  a  piè  delle fiale  delreal palata 
Zp  fu  incontrato, e  riceuuto  dalle  Serenijfime  Mufe,folo  effen 
do  Stimati  degni  di  quefiì  fegnalati  fauorìgli  fcrittori  d’in- 
uentìone ,  diletti  filmi  di  Apollo,  e  delle  Sereni  film  e  Mufe ,  e 
gli  fritti  dottìfiimi  del  hip  fio  filo  fi  vedeuano  laboriofi ,  e 
mirabili  per  ’vna  varia,  e  moltìplice  lettìow,  co  fa  così  com- 
mune  a  tutti  gli  fnttori  Oltramontani,  che  fono  Stimati 
hauere  il ceruello  nella  fchiena,  come  a  gl’italiani,  che  l’han¬ 
no  nel  capo ,  il  fempre  inuentar  cofe  nuoue ,  lauorar  con  la 
materia  canata  dalla  miniera  del  proprio  ingegno  con  fiudo- 
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ri ,  e  fientì  grandi ,  non  con  la  roba  dagli  altri  fcrittóri  tolta 
in  prefitto ,  t '/fendo  riputata  cofa  da  fartorello  mendico ,  da 
Critico  fallito  rappezzar  le  toghe  Jì tacciate  de '  Letterati  fa 
fatto  pratico ,  e  famofo  nell'arte  tagliare  3  e  cucir  ueflimen- 
ti  nuoui,con figgie,  e  ricami  non  piti  'veduti.  Sono  alcuni 3  che 
ban  detto  fi  e  il  Li p fio  così  poco  e  da  fua  Maeflà3e  dalle  Se - 
reniffime  Mufe  fa  flato  fauorito  per  dtfguflo  3  che  hanno 
hauutoda  lui ,  alquale  hauenda  effe  dato  nobiliffimo  talento 
per  potere  alla  Taciti  fi  a  firiuer  le  guerre  ciudi  di  Fiandra 
tanto  defiderate  dall'  Fiuuer fità  de *  Fertuofi,per  certi  riffet 
ti  nondimeno  da  fua  Maeflà  riputati  molto  'vili  fino  haueua 
fatta  refìfìenza,  allìuff trattone  mandatali  da  lui ,  e  dalle 
fue  Sereniffime  Diue .  Ma  queft’ ultimo  e  fiffietto  fonda¬ 
to  nel r v  eri f inde  3la  prima  è  opinione  fomentata  dalla  ‘-veri¬ 
tà.  Stette  Apollo  a  rimirar  lo  spettacolo  della  caualcata  da 
quella  fua  loggetta,  che  fla  allato  all’appartamento  dell’ Au¬ 
rorada  quale  i  Signori  Poeti  Italiani  chiamano  Balcon  Cele- 
fte ,  (fif  era  coperto  da  urna  bianca  nube ,  lacuale,  come  in  fa¬ 
migliarne  occ  afone  e f olito  far f  appunto  all' hora^he  il  Lìp- 
fo  fu  giunto  nel  mesclo  del  foro  Delfico ,  da  <~vn  foauiffmo 
Zefiro  un  poco  fu  diradata  ;  onde  fua  Maeflà  con  lo fjden- 
dorè  di  un  filo  fuo  raggio  col  quale  riguardo  quel  firn  ver- 
tuofio ,  lopurgò  d'togni  macchia  d’ignoranza ,  che  li  fojfie po¬ 
tuta  ejfier  rimafa  addojfo ,  e  lo  fece  diuenir  perfetto  Lette¬ 
rato  .  Salito  poi  che  fu  il  Lipfia  nella  gran  fiala  dell' audien¬ 
ci  nello  flejfi principio  dell’or adone ,  ch’egli  haueua  comin¬ 
ciata ,  per  render infinite gratie  ad  e Apollo  dell’incomparabil 
benefìcio  ,  che  gli  haueua  fatto ,  fu  firmato  tacere  a  per  un 
cafo  grauiffimo  >  che  fuccedette  al  dotùffimo  Paufania  ferita 
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tor  Greco  >  che f ràeua  nella  C  la  fi  e  degli  Autori  Cronologici , 
alquale  all' improaifo  menne  vno fuenimento  così  grande  > 
che  fu  filmato  morto  ;  onde  ì  (fofmografì  tutti  del  m  eneran- 
do  felle  gì  o  cor  fero  per  aiutarlo .  J famigli  di  Faufania  dijfe- 
ro  ?  che  quell3 accidente  poteua  efferli  Tenuto  per  mera  deho - 
lezga>  perche  l'hora  offendo  tar dapprima  di  vfeir  dì  cafa  non 
haucua  r Faufania  >  comera  fuo  coflume  ,  rifocillato  l'animo 
nella  fua  Tubliotbeca  >  pigliando  due  cucchiari  di  conferua 
fatta  delle  Poefie  di  Pindaro .  SJVÌa  la  Sereniffìma  Euterpe , 
della  quale  P aufania  e partialijjfimo feruìt ore >(on ffruz&ar- 
li  nel  molto  due  fo Hanno fe fentenze  di  T ucìdide  fece  ritor¬ 
nar  in  lui  la  merta già  quafì  tutta  perduta.  All' bora  Fanfa¬ 
ra  a  fenza  altramente  confederare  5  ctiegligrandiffimo  man¬ 
camento  5  commetteua  impedendo  al  Lipfeo  il  poter  fornir  la 
fua  oratione  5  minto  dagraue  affanno  d' animo >o  tempo  eda¬ 
ce  ,  ( efclamo )  o  inuidiofa  mecchiaia  ?  che  co  moferi  acuttffi- 
mi  >  e  mordaci  denti  anco  quelle  cofe  confumate  >  che  dagli 
huomint  ^perche  eternamente  fieno  medute  foprala  terra y 
fono  fiate fabbricate .  E  come  e  poffìbile>che  alla  Tariatìone 
de3  tempi  così  certamente  fìd'congiunta  la  micìffetudine  dei¬ 
le  cofe  >  che  la  mia  dilettijfema  Grecia  madre  già  delle  buone 
lettere 3  7 \eina  di  urne  le fetenze ,  honorato  5  e  fecuro  domici¬ 
lio  delle  Arti  liberali  5< giardino  del  mondo>  patria  de' piu  fe- 
gnalatimertuofi  in  tutte  le  dottrine  >  che  giammai  habbia 
hauuto  qual fi mogha  altro  luogo  aeltmniuerfofeSlrumento 
nobiliffemo 5  che  eterno  la  penna  mta,  bora  tutta  fia  diuenuta 
ignoranza^  tutta filueferefishabitata  d  huomtniy  e  talmen¬ 
te  Sfogliata  di  que 3  magnifici  eaifcij  pubblici  >  e  priuati ,  de 
quali  a  meraviglia  era  già  piena^chefolo  bora  mifeTeggano 
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pochine  'vilijjìmi  tuguri]  >  e  che  ì famofiffimi  antichi  Fi/ofofi \ 
Oratori^  Hittonci  *Atbeniefi,  m  quetla  no  fica  infelinfjì- 
maetade  fieno  diuennti  njìliffimì  oglierari  in  (gonfiammo- 
poli  3  e  che  per  lo  contrario  la  Fiandra  5  che  a  tempi  miei  altro 
non  era  ,  che  folttudmi  3  felue  ingombrate  da  paduli  piene  di 
fiere >e  tian^a  d'huomm  rozgi^ìu  feluaggi  di  ejfie fiere, non 
che  ignoranti  delle  buone  lettere *  e  dotte  non  altro  fi  n vede - 
fiacche  ifauenteuoli  grotte  >e  Vili  capannucci  habitati  da 
gente  mendica ,  bora  fiadmenuta  Prouwcia  fecondtjfima , 
bellijfima ,  ameniffima, piena  dihabitatorifopra  modo  ciudi, 
facolto  fi,  e  induHriofi^colma  di  Cittadi  nobili jfime,  a  rnara- 
uiglia  ornate  di  edifici]  pubblici, e priuati  font uofijfim amen¬ 
te  fabbricati >e  quello  che  immenfa  fa  la  m arati igha  mia,  pa¬ 
tria jeliciffima  ,doue  le  Greche  >e  le  Latine  lettere  parche 
h abbiano  fondato  il feggio  dell’eterna  Loro  habitatione .  Lepa 
r ole  di  Paufama  talmente  commofiero  gli  animi  di  tutti  i 
Verino  fi  Greci  >  che  Ariti  otite ,  Platone , * Demotiche ?  Pin¬ 
daro^  altri  molti  piu  non  potendo  ritener  le  lacrime^auan- 
ti  che  la  cerimonia  del  hip  fio  foffe  condotta  al  fuo  fine  3  pro¬ 
ruppero  in  così  dirotto  pianto >  che  dagli  altri  Letterati  ejfen- 
do  ti ati  imitati,  il  yertuofo  Lipfiofqualconobbe,  che  lafua 
oratione  per  lo  tìrepito  grande  di  quei  fingultt  non  potata  e  fi- 
fere  ydita  ifcefe  dal  pulpito  >  ricomperando  il  difgu  tto  5  che 
glihaueua  dato  P aufania con  quell' impedimento,  conia  con - 
folatione  deli  encomio  3  ch'egli  haueua  fatto  della  fua patria, 
e  della  ^vertuofa  nailon  Fiamminga.Da  1  Letterati  tutti  di 
qtteflo  Stato  fu  creduto ,  che  tra  Cornelio  Tacito  ,  e  Giutlo 
hip  fio  per  li  molti  reciprochi  benefìci]  corfi tra  ejfi^fojfe  per 
pdjfar  fiamma  confiden }  e  Hrettijfirna  amicitia .  Ma  con 
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gran  ftupor e  de'  Letterati  tutti  di  quello  Stato  e  fuccedutó 
il  contrario .  Ferciocbe  due  mattine fono  il  Lipfio  auanti  A- 
pollo  accusò  T acito  di  hauernel primo  libro  delle  fue  Hi  fiorie 
dette  alcune  parole  piene  di  fomma  empietà.  Sua  Mae  Uà 
per  accufa  tanto  importante  fopra  modo  alterato ,  comandò  a 
T acito ,  che  la  vegnente  mattina  le  compar  ijfe  auanti  per  di - 
fender  fi  da  quella  borrenda  imputatione .  Con  tanta  fran¬ 
chezza  dì  animo  intrepido  'vbbidìTacìto  il  comandamento 
di  Apollo ,  che  i  Letterati  fuoi  amoreuoli ,  che  grandemente 
fi  erano  sbigottiti ,  affatto  fi  rinfrancarono  di  animo.  Jo,  che 
ferino  i  prefenti  Ragguagli,  mi  trouai prefente  all’ bora,  che 
Beato  Renano ,  e  F ululo  Orfino ,  amendue  amoreuoliffimi 
di  T acito  girarono  il  Lipfio  in  dì  [parte, e frettamele  lo  pre¬ 
garono  ,  che  rvoleffe  defìHere  dall’imprefa  di  quell’ accufa , 
disbonoratiffima  per  lui ,  quando  non  hauejfe potuto  Verifi - 
carlajnfeliciffima fe  la  prouaua ;  perche  e  fendo  T acito  il pri¬ 
mo  Baron  Politico ,cbe  h  abbia  Parnafo,e però  di  gran fegui- 
to  apprejfo  quegli  huomin  't  potenti ,  che  hanno  le  mani  lun¬ 
ghe  ,  e  corta  la  cofcienza ,  in  pr  agre  fio  di  tempo  feur  amente 
erano  per  uendicarfene .  <iA  quelli  rifpofe  il Lipfio ,  che  in 
tutti  i  modi  egli  voleua  dar  foddisfatt ione  alla  fua  cofcien- 
za  :  e  quello  detto  comparite  auanti  Apollo ,  oue  in  compa¬ 
gnia  di  Tacito  erano  concorfì  piu  forbiti  Letterati  di  que¬ 
lla  corte.  Cominciò  all  bora  il  Lipfio, che  gli  era  amico  Socra¬ 
te ,  amico  Platone ,  ma  più  amica  la  verità $  interróppe  ali- 
bora  T  acito  il  ragionamento  del  Lipfio ,  e  li  dtjfe,  che  lafctaf- 
fe  quei  preamboli ,  che  in  quel  luogo  tanto  haueuano  del  ran¬ 
cio  ,  e  jp editamente  dejfe  la  fua  accufa , perche  gli  huomin  't 
Politici  fuoi  pavida  quelli,  da’  quali  ajpettauano  i  brutti 
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fatti ,  non  poteuano  con patìenzj,  rudire  i  premeditati  pre, 
ludij  delle  belle  parole  .  All' bora  così  riffife  il  Lippa  > 
Voi  nel  primo  libro  delle  uoflre  Hi  fi  ori  e  liberamente  ba- 
uete  detto ,  che  iddio  non  tiene  altramente  cura  della  fa- 
iute  del  genere  bumano  >  ma  fola  del  cafìigo  j  concetto 
tanto  maggiormente  empio ,  quanto  di  *vn  Principe  terre¬ 
no  ,  non  che  di  Dio  ,proprijJ]ìma  ’vertù  del  quale  e  la  mi- 
ferìcordia ,  e  la  fuìfcerata  paterna  carità  rverfo  la  falute 
di  tutti  gli  Intornivi,  delitto  degno  di  grandijfma  puni¬ 
tane  farebbe  dir  cofa  tanto  e  forbii ante  mente  iniqua .  Le 
formali  rvoflre  parole  fono  quelle  :  Nec  enitli  vn- 
quamatrocioribus  Populi  RomaniCladibus,magif- 
veiuftisiudieijs  approbatam  eft,  non  effe  cura;  Deis 
fecuritatem  noftram ,  effe  vltionem .  E  ’  ben  uero ,  che 
inquefo  'vofìro  grandifpmo  mancamento  quepo  fio  può 
feufanti ,  che  nel  prectpitw  di  così  graue  errore  pete  ca¬ 
duto  guidato  dal  malaccorto  Lucano ,  ilquale  prima  di 
'voi  pubblicando  la  fentenzj,  medepmalafciò  fritti  quepi 
<verp  ; 

FflixRoma  quidem  ,Ciuefque^habiturafuperbos: 

Si  libertatis  Supevis  tam  cura  piaceret  e 

Quàm  vindidèa  placet. 

V dite  che  bebbe  Tacito  quefle  cofe }  mi  duole ,  dtjfe > 
Lippo  mio  i  che  battendo  tu  fatta  pubblica  oflentat ione  di 
ejfer  l  runico  oracolo  de'  mìei  più  reconditi  fenp ,  in  cofa 
poi  alla  mia  riputattone  di  fomma  importanza  babbi  pi¬ 
gliato  così  groffo  errore .  Percioche  le  parole  mie ,  che 
pur  bora  bai  recitate ,  intanto ,  come  tu  le  accup  s  non  fo¬ 
no  empie ,  che  io  le  foflento  pùffme ,  e  fanti  (Time .  E  per 
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farti  capace  della  •verità ,  che  io  dico ,  mi  piace  col  giro  di 
molte  parole  interpretarti  quel  mio  concetto,  che  fecondo 
il  mìo  co  fiume  eflendo  flato  detto  con  poche ,  tu  non  hai 
faputo  capire.  Dopòhauer  nel  princìpio  delle  mie  Hi  fio¬ 
rie  auuertito  il  Lettore  di  quello  ,  che  io  baueua  animo  di 
trattare  in  tutta  l'opera ,  dijjì ,  che  io  ìntraprendeua  <~una 
fatica  piena  di  njarij  cafl .  Atrox  praelijs ,  difcors  fe- 
ditionibus,  ipfa  edam  pace  feuum.  QuatuorPrin- 
cipes  ferro  interempti ,  tria  bella  ciuilià ,  e  quel¬ 
lo  che  fegue.  Raccontate  che  hebbì  le  calamitadì,  e  le 
mi  ferie  grandi  ,  che  dopo  la  morte  di  Nerone  fo ferir  orni 
Romani ,  dìfjl ,  che  elleno  in  quantità  furono  tante ,  in 
qualità  tali ,  che  giammai  in  qual  fi  •voglia  altro  tempo 
con  più  atroci  flagelli  del  Popolo  Romano ,  ne  con  più 
giu  fi i  giudicij  diurni  meglio  fi  • verifico ,  che  quello  Iddio , 
che  per  lo  p afiato  tanto  haueua  fauorito ,  e  protetto  il  Po¬ 
polo  ‘ Romano ,  che  come  innamorato  della  grandezza  di  lui 
par  e  a ,  che  altra  cofa  non  haueffe  più  a  cuore ,  che  perpè¬ 
tuamente  renderlo  •vittoriofi ,  trionfante ,  e  padrone  dell’ - 
•vnìuerfi  j  dopò  la  morte  di  Nerone  dì.  modo  fu  ^veduto 
mutar  fi ,  che  chiaramente  fi  conobbe.  Non  effe  curae 
Deis  fecuritatem  noftram ,  effe  vltionem  ;  cioè  che 
egli  affatto  haueua  abbandonata  la  cura  della  flcurezc 
5 \a  del  Popolo  Romano  „•  effe  vltionem  ,  cioè  che  foto 
attendeua  a'vendicarfì  de’graui  difgufli ,  che  da  lui  ba¬ 
ueua  ricenuti.  Dunque ,  Lipfio ,  è  concetto  empio  dire  , 
che  per  gli  eccejfi  grauijfimi ,  che  commìfe  il  Popolo  Roma¬ 
no  auanti  ,  e  dopò  la  morte  di  Nerone ,  la  cura  dì  proteg¬ 
gerlo  da  ogni  male  fìcangiajfe  in  feuera  gìufìitia  di  affltg- 
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gerlo  con  ogni  forte  di  miferia  ?  Pijjfimo  è  il  concetto  3  che 
hai  detto ,rifpofe  all' bora  ilLipfio,  ma,  non  quadra  con  le 
parole,  che  io  accufo per  empie ,  lequali  all bora  ricette- 
rebbono  l’ inter pretatione  ,  (ff  il  fenfo  ,  che  tu  gli  dai , 
quando  la  parola  fecuritatem  noftram  fi  potcjfe  'verifi¬ 
car  filo  nel  Popolo  Romano  $  ma  effendo  ella  •vniuerfale , 
chiaramente  fi  'vede  ,  che  comprende  tutto  il  genere  hu- 
mano.  Che  con  la  <voce  noftram,  nella  quale  'Veggio , 
che  tu ,  Lipfio,  fai  tutto  il  tuo  fondamento  (  replicò  all’ho- 
taT acito )io  filo  habbia  intefi  il  Popolo  Romano ,  te  ne 
fa  chiaro  il  Poeta  Lucano,  che  ti  è  piaciuto  dire ,  che  mi 
ha  fatto  cader  nel  fojjo  del? empietà ,  ilquale  co’ fuoi  <ver- 
fi  dicendo  il  mede  fimo  concetto  mio ,  filo  fa  mentione  de  i 
Romani ,  affermando ,  che  la  Città  di  Roma  perpetua - 
mente  fi  farebbe  mantenuta  felice ,  e  che  i  fuoi  Cittadini 
farebbono  uiuuti  in  una  continoua  grandezza ,  quando 
alla  MaeBà  di  Dio  altrettanto  fife  piaciuto  confiruarla 
nella  fua  antica  Libertà ,  quanto  gli  pìaceua  •vendicarfi 
di  lei .  E  non  pare  a  te,  L  ipfìo ,  uer tjfimo ,  che  il  Popolo 
Romano ,  che  giammai  feppe  por  fine  all  ambitane  3  che 
ìnfatiabilijjtma  hebbe  di  dominar  iuniuerfi  ,  per  hauer 
defilato  numero  infinito  di  nobilijjìme  Monarchie ,  e  pre- 
Bantiffime  Repubbliche ,  rubato  il  mondo ,  e  per  fittar 
l’inesìinguibil  fete ,  ch’egli  hebbe  dell’oro  ,  empiutolo  di 
fuoco,  e  di  fangue ,  talmente  fi  concitaffe  contro  l'ira  del¬ 
l’onnipotente  Dio  ,  che  dopò  hauendolo  dato  in  preda  di 
crudelijfimi  T  ir  anni ,  dà  quali  prouò  tutte  le  piu  deplo - 
rande  miferie ,  permtfe  alla  fine,  che  con  efemplar  •vili¬ 
pendio  fijfe  calpeQato  dalle  più  barbare  natiom  dell’èu - 
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ropa .  Fine  per  certo  infelicìjfimo ,  ma  però  molto  degno 
dell' ambinone ,  della  crudeltà ,  e  deli' auarìtìa  Romana  : 
Frecipitij  ne’  quali  fua  Diuina  Maestà  fa  capitar  quegl ’ 
fmperij  >  che  non  fanno  por  fine  all' infatiabìl' ingordigia 
di  regnare .  Ma  per  fornir  di  chiarirti  dell' errar  tuo.,  ti 
ricordi  tu ,  Lipfio che  io  in  altro  luogo  degli  fcrit ti  miei 
habbia  sfatala  parola  noftram ,  o  Noftri  ?  Mi  fiouuie- 
ne  j  difie  egli }  che  doue  fate  mentione ,  che  Tiridate  fie 
dell'  Armenia  >  che  da  Corbulone  fu  mandato  a  fio  ma ,  ac¬ 
ciò  auanti  perone  fi  giuBificafie  di  alcune  imputazione  da¬ 
teli  ,  prima  che  porfi  in  cammino  capitalo  con  Corbulone ,  che 
della  fua  perfona  non  fi  doueffe  mostrar  fiegno  alcuno  dì 
feruìtu }  che  per  ì(lrada  in  luogo  alcuno  non  gli  fio  fiero  fat¬ 
te pofiar  l armi  3  che  fojfe  ammefio  alla  nafta  de’  Couer- 
natori  delle  Prouincie  fen%a  che  gli  fofie  tenuta  la  por¬ 
tiera  ,  e  che  in  fioma  gli  fojfe  fiato  lecito  tener  la  mede- 
Jima  grandezza  di  fufiicgo ,  che  faceuano  ì  Confoli  y  il- 
qual  modo  di  procedere  da  Corbulone  fu  fichernìto ,  e  ri¬ 
putata  /vanità  Barbara  ,  e  tu  tale  la  pubblici ,  e  con 
queBe  parole  :  Scilicet  extern#  fuperbi#  fueto  , 
naif A"  non  erat  notitia  noftri:  apud  quos  ius  Imperi) 
valet ,  inania  tranfmittuncur .  Et  in  n/n  altro  luo¬ 
go  ,  raccontando  tu  quanto  a  propofito  della  quiete ,  e  gran¬ 
dezza  dell' fimperìo  fiomano  era  la  difcordia  de’ Juoi  ne- 
ne’  coita-  mici  y  dici  queBe  formali  parole.  Maneatqu#fo>du- 
Germani  retque  gentibus  ,  fi  non  amor  noftri  ,  ac  cer- 
tè  odiurn  fui  :  quando  vergentibus  Imperi)  fa- 
tis  nihil  iam  praeftare  fortuna  maius  poteft  , 
quàm  hoftium  difcordiam.  Difie  all' bora  Tacito  . 

Con 
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Con  le  parole  non  erat  notitia  noftri ,  &  fi  non  amor 
noftri ,  credi  tu ,  Lìpfìo ,  che  io  intende]]!  il  genere  fiuma¬ 
no  >ò  pur  il  Popolo  Romano  ì  Impallidì  all’ bora  il  Lìpfìo , 
e  dijfe  ,T 'acito  mio ,  bora  finalmente  mi  auueggio  delCer- 
ror  mio 3  tene  chieggo  bumilijfimo  perdono ,  e  lìbe¬ 
ramente  ti  con fe fio  ,  che  gli  frìtti  tuoi  piti 
che  fi  leggono  ,  meno  fi  intendono  3  e 
che  ì\tuoi 3  Annali 3  e  le  tue  Hi- 
ftorìe  non  fono  lettione  da 
femplìce  Gramati- 
coj  come  fori 
io. 
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GIORNO  LVGVBRE  IN  PARNASO 
per  la  commemoratione  dell’infelice  introduttio- 
ne  fatta  alle  menfe  della  Sottocoppa . 

KAGGV  AGLIO  XXIV. 

OGGI  primo  di  Maggio ,  giorno  appreffo 
le  nationi  tu  tte  confecrato  al  gemo  festino , 
&  allegro  ,  talmente  in  Parnafo  è  lugu¬ 
bre  ,  che  non  fola  le  Sereniffime  rWlufe ,  i 
Poeti ,  &  i  Vertuofi  tutti  mettono  di  lut¬ 
to  ,  ma  ì  Fori ,  i  Portici ,  i, Ginnasi/  fi  r veggono  coperti  di 

Cottone  :  merce  che  per  tettimonio  di  Polidoro  ZJirgilio  pie¬ 
namente  contta ,  che  in  quefio  giorno  d'infelice  memoria  per 
l'ambition  prima  de ’  Principi ,  e  poi  per  la  fiocca  manità  de 
Prillati,  tra  gli  huomini  fu  introdotto  il  pejhfero  mfo  della 
Sottocoppa.  Mai  piu  alla  memoria  de'  Letterati  in  ’Parnafo 
e  fucceduta  calamità  così  lugubre ,  e  che  con  più  mere  lagri¬ 
me  di  intenfijfi mo  dolore  da'  mertuofi  tutti  fia  fiata  pianta , 
del  fune  fio  fiettacolodi  meder  il pretiofo liquore  del  mino 
mnica  deli  ti  a  delle  menfe  ,fen%a  del  quale  il  mangiare  fa¬ 
rebbe  laboriofijfimo  mestiere  da  facchino ,  crudelmente  cac¬ 
ciato  dalla  tauola .  E  certo  con  molta  ragione  :  percioche 
qual’ infelicità  maggiore  può  prouar  il  genere  bumano  ,  che 
tl  mederfi  ridotto  a  bere  a  difcrettione  altrui,  ftj  ejfer  capi¬ 
tato  al  fu  (so  sj>  aliente  noie  della  morte ,  di  fino  chiedere  per 
l’amor  di  Dio  ad  mn  migliacco  feruidore  ,  che  molte  molt e 
non  ti  guarda ,  fpejjò  non  ti  ode ,  o  non  ti  muole  mdire ,  quel 
bicchier  di  vino,  che  per felicemente  miuere  gli  anni  di  Ne- 
.  0  i  ...  ■  "  .7.  't  VP  flore 
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flore  perpetuamente  fldeuehauer  nella  m ano  fo  tener  alla 
bocca?  E  per  crudelmente  dilaniar  <z> ngalanthuomo  qual  - 
altro  più  ìnfopportabil aculep  può  immaginar  fi  5  che  all  ho - 
ra  fargli  Ftentaril bere 3  che  zin  faporìto  boccone ,  ch'egli  ha 
tra  i  dentìyglibx  incitata  vna gagliarda  fete  ?  E  non  e  fpet- 
t  acolo  da  far  tramortir  gli  huomini  di  angofcia ,  il  feeder  fi 
portare  il  bere  in  vn  bicchiere  fpefle  evolte  troppo  picciolo , 
molte  volte  mezgo  zjofQ  >  e  in  tanta  difuguaghanzji  dì  fete 
ejfer  forcato  fempre  bere  conia  (ìefi*mifura?  e 3  quello  che 
aggraua  tanti  mali  fempre  col  vino  cambiato?  merce  che  gl  ~ 
ingordi  ,  &  inìqui  bottiglieri  non  fanno  wdurfla  dìfpenfar 
quel  'Ziino  migliore  a  i  Conuiuali 3  che  dal  proprio  appetito  fo¬ 
no  violentati  a  ferbarper  loro  feffì .  In  tanta  afflittìone  de* 
Letterati  la  gloriofa  natton  a Alemanna  libera  da  feruìtu  fan 
to  crudele^grandemente  compatendo  la  mi  feria  de'  vertuofì 
Spagnuoliy  f tafani^  e  Frange  (ì>co3  Principi  mofjì  la  pratica 
di  efterminar  dal  mondo  Izafo  euidentemente  cono  fiuto 
pernitiofo  delle  Sottocoppe.  Alai  Principi  ornatamente  ri- 
(pofero ,  che  mai  haurebbono  comportato  5  che  da  ìconuìtilo- 
ro  fojfe  leuata  la  pompa  delle  bottiglierìe 5  e  tutto  che  perft~ 
editare  dnegotio  per  la  parte  de'  Letterati fi prvponejfe ,  che 
nelle  tauole  fi  ritenejfe  il  zaino ,  che  fempre  fa  di  buono  y  e  che 
nella  bottiglieria  fi facefle  la  fpafa  delle  mine  Sire  5  che  fpeffe 
naolte  ammorbano  dì  cacio  nfcaldato>  non  pero  furono  afcol - 
tati^ondè  di  già  za  eden  do f  dnegotio  difperato3Andrea  Ala 
rone  celebre  Poeta  Brefciano  fall  nella  pubblica  ringhiera , 
O*  alla  prefenT^a  di  e Apollo  3  delle  Sereniffime  Mufe  3  e  de 
Letterati  tutti  dì  Parnafo  in  verfl heroici  con  abbondantif 
fima  zaena  da  luì  detti  all'ìmprouifo  3fece  gagliarda  inuet- 
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f  itta  contro  inuentione  tanto  crudele.  E  con  l’autorità  di  E- 
fculapio,  di  Hippocrate,  di  Galeno ,  e  di  altri  EccellentiJJìmi 
Medici  concludentiffimamente  pjrouo}  che  le febbri  Et  biche , 
t  mali  T hifici prima  poco  conofciutì  al  mondo ,  per  la  mifera - 
bile  introdottone ,  che  nelle  menfe  era  Slata  fatta  della  do- 
lorofa  Sottocoppa  3  e  delllnfelict/fimo  bicchiere  di  tre  onde , 
in  infinito  erano  ere  fidati:  mercè  che  quelle /empiici  perfine, 
che ficioccamente  fi  erano  laficiate  perfiuadere  di  bere  a  onde , 
con  una  compleffioncella  da  cardellino  fi  uedeuano  campa¬ 
re  a  fcropoli.  Onde  accadeua,  che  nell’età  prefente^nella  qua¬ 
le  nel  bere  piu  fi  attendeua  a  lla  vanità  della  bella  creane , 
che  alla  fidanza  di  bere  con  foddisfatt  ione, affatto  era  man¬ 
cata  la  feroce  complejfione  de  gli  antichi  huomini  robulli. 

Nella  fine  poi  de  II’ or at  ione  quell’ or  ator  Poeta  col  te¬ 
li  imomo  delle  fi  effe  Sereniffime  Mufe,  adogn 
uno  fece fede,che  all’ bora  affatto  fi per¬ 
dette  la  razza  degli  Homeri ,  e 
de’  Virgilij  ,&  il  mondo 
fi  appello  de’  Mo¬ 
derni  Poeti 
ftid- 

ci  ,  che  fu  difmeffo  l’ ufo  lodeuo- 
liffimo  di  bere  al  boccale  . 
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LE  P1V  PRINCIPALI  MONARCHIE 
rendenti  in  quello  Stato  di  Parnafo  ,  chiedono  alla 
Serenidìma  Libertà  Venetiana  con  quai  mezzi 
dalla  Tua  Nobilcàella  ottiene  il  beneficiodi  così  ef- 
quifita  fecretezza^e  tanto  efatta  vbbidienza>edalei 
riceuono  la  foddisfattione,  che  defiderano . 

T^AGGV  AGLIO  XXV. 

A  uertuofa >  honorata  controuerfia ,  che 
tra  molti  Letterati  nacque  li  giorni  p  affati , 
laquale  dalla  Serenifjlma  Libertà  Venetia¬ 
na  nel  modo  fritto  fu  decifa ,  materia  mol¬ 
to  grande  da  ragionare  3  e  da  difeorrere  ba 
dato  tutto  que(ìo  Stato  di  Parnafo.  Ma  particolarmente 
nelle  potentiffìme  Monarchie  di  Francia ,  di  Spagna ,  dì In¬ 
ghilterra,  e  di  Polonia  ba  deftato  una  inuidia  taley  che  elle¬ 
no  due  mattine  fono  andarono  a  trottare  la  Serenijfma  Li¬ 
bertà  Ve  nettavate  le  diJferoy  che  Btipor  grande  arrecaua  loro 
il  uedere}che  in  tutta  la  fua  Nobiltà  ella  compitìffimamen - 
te  trouajfe  quella  fedeltà  del  fecreto ,  che  ad  effe  fpefo  era 
riufeito  defi derio  quaff  imponìbile ,  opera  affatto  difperata , 
potere  ottenere  da  vn  folo  loro  Secretano  fa  y  n  paio  di  Con - 
fìglteri ,  calamità  che  quelle  potentiffìme  Ideine  differo  effe  re 
altrettanto  piu  mifer abile ,  quanto  nella  prefente fraudolen¬ 
te  età  la  prima  arme ,  che  alcuni  Principi  uf aitano  di  sfode¬ 
rar  contro  gl’inimici  loro3era  con  una  gran  majfa  di  oro  cor¬ 
romper  la  fede  de’  principali  Ministri  altrui tche  però  de  fide- 
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ruttano  faper  da  lei,  con  quali  me%$i  ella  era  arriuata  ad  ot¬ 
tener  da  fuoi  Nobili  tanta  fecretez^a  nei  negotij  fuoi  piu 
gratti ,  e  tanta  ^vbbidìenzji  ancone9 pericoli  certami  della 
ruina  loro .  a A  quefla  domanda  nffofe  la  Libertà  Vene - 
tiana  ,  elicila  alla  njertù  della  fecretez^a  allettaua  la  fua 
Nobiltà  co9  premi], eh  e  dal  ruitio  della  difubbidienzj,  la  ffa- 
uentauacon  le  pene .  Trepidarono  alt bora  le  Monarchieyche 
anco  effe  feruendofi  degli  fleffi  mezgi ,  non  però  poteuano 
confettare  i  mede  fimi  finùDìffe  all9 bora  la  Libertà  Venetia- 
na ,  che  ciò  accadeua  ,  perche  in  comparatone  di  quei^che  rv- 
ftuano  le  ben  ordinate  Repubbliche  ,i  premi]  delle  Monar¬ 
chie  erano  pouerije  pene fearfe .  A  queflo fu  ri  fio  fioche  an¬ 
zi  le  i Monarchie  poteuano  affermar  tutto  il  contrario,  poiché 
i  premi]  delle  patrie  libere  paragonati  con  la profufa  libera¬ 
lità  ,  che  co *  loro  principali  Minifìri  mfauanoi  Re  grandi > 
erano  mendicità :  merce  che  non  mai  fi  era  Veduto, che  la  Re¬ 
pubblica  ZJenetiana  haueffe  premiata  la  fedeltà  di  alcun fuo 
Senatore  con  que  ricchi  doni  delle  Caflella ,  delle  (jttadi  y  e 
degli  altri  nobiliffimi,  e  ricchtffimi  Feudi ,  co 9  quali  i  Princì¬ 
pi  molto  ffeffo  fi  rvedeuanoefaltare  i  Minifìri  loro  >  che  il 
m  aggior  premio ,  che  njerfo  i  benemeriti  fuoi  Senatori  vft- 
ua  il  Senato  Venetiano,  era  promouerli  a  i  Magi  firati  mag¬ 
giori,  ma  però  graduatamente,  (jff  acquifiaticon  fudori  infi¬ 
niti:  oltre  che  la  maggior  parte  de*  carichi  più  principali  di  lei 
effóndo  più  dfiendiofìy  che  vidi,  altrui  foto  apportavano  au¬ 
mento  di  riputatione  •  Che  poi  fenz#  comparatane  :  alcuna 
molto  più  Jpauenteuolì ,  e  crudeli  erano  ì  calighi ,  che  vfici- 
uano  dalla  rifiuta  volontà  di  vn  Principe  offefo  in  coffe  gru 
ui  y  che  quei ,  che  contrtralcun  Senatore  erano  deliberati  da 
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un  Senato ,  per  l'ordinario  più  toflo  circonfletto,  e  mite,  che 
precipitofo ,  e  crudele  :  e  che  fomma  Jfroportione  era  tra  il 
Prìncipe ,  che  giudicano,  vn  fuo  Va  ffallo ,  e  quel  Senatore , 
che  col  fuo fuff ragia  puniua  t>n fuo  u guai e,  non  amico,  uno 
del fuo  fangue,che  nonfapea  ueder  qualnuouo,e  piu  crudel 
patibolo  dì  forche,  di  mannaie ,  di  lacci ,  e  di  fuochi  ne'  deme¬ 
riti  della  Jua  Nobiltà  vfajfe  la  Repubblica  Venetìana ,  che 
anco  non  fodero  praticati  in  Francia, in  Spagna, 'in  Inghiiter 
ra ,  fy  in  Polonia ,  eccetto  pero  il  tremendo  Canal' Orfano , 
•ultima  feuerità  Venetiana :  che fe  ne'  ficgnì  loro  non  haue- 
uano  le  Monarchie  quel  Canale, 'che  nóndimeno  ne’ ficchi  po 
teuanofar  cucire  iloro  Miniftri  di (leali, e  farli gettar  ne'  La 
ghi,ne‘  Fiumì,e  pozgi  profondt.Con  leggiadria  grande forri- 
fe  ali' bora  la  Serenijfima  Libertà  ZJenetiana ,  e  dtjfe ,  che  in 
' vece  di  quei  F eudi,che  con  tanta  limitata  autorità  di  coman 
dare  a  i  benemeriti  MinìBri  loro  concedeuano  i  Principi, ella 
a'  fuoi fedeli,  &  ubbidienti  Nobili  prima  donaua  il  nobili f 
J imo  Regno  di  Candìa  ,  Corfu,  e  le  altre  Ifole foggette  al  fuo 
Domìnio  fio  fiato  di  Dalmatia, dell’ iBria,  del  Friuli,  Pado- 
ua.  Vicentina,  Verona,  Brefcia,  'Bergamo,  frema,  e  lo  Beffo 
maefiofifimo  miracolo  delle  Cittadì  pii *  Ideali  Vinegia ,  & 
il  tutto  con  ampia  autorità  di  comandarlo ,  e  gouernarlo  con 
affolutiffimo  Dominio  ;  di  modo  che  i  fuoi  Nobili ,  non  gen- 
til'huomini priuatì ,  ma  chiamar fi poteuano  'Regi ,  e  Princi¬ 
pi  grandi ,  iqualì  nelle  faccende  piu  graui  della  Repubblica 
ad  effi  Beffi  erano  fedeli ,  oue  i  MiniBri  de'  Principi  erano  a 
gli  altri ,  e  che  l'borrore ,  che  ì  Nobili  Venetiani  haueanodi 
•vender  a  1  Principi  Branìerii  fecreti  della  Repubblica,  na- 
fceua  dalla  ffroportione  infinita ,  che  tra  quello  era ,  che  effi 
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perdeuanoconla  fellonia ,  a  quello  che  guadagnauano con  la 
fedeltà ,  che  tra  il  rimorfo ,  che fenttux  <~vn  Miniflro  di  tra¬ 
dire  il fuo  Principe,  allo  fi  attento,  che  lune  u  a  mn  Senatore 
di  miuere  infedele  alla  Patria  libera ,  non fi daua proportio- 
ne ,  e  comparatane  alcuna ,  che  buona  fojfe  :  merce  che  non 
bauea  che  fare  l'ejfere  infedele  ad  altri  col  tradir  fe  flefo.  In 
mltimo  dijfe  la  Sereni  (firn  a  Libertà  ZJenetiana,che  i  premij 
ebei  'Principi  mfauanoco  i  Secretar^ ,  e  con  gli  altri  Mini- 
Bri  loro,  molte  molte  cagiona  nano  effetti  perni  tiofi ,  Qr*  af¬ 
fatto  contrarij  all' 'ini emione  di  quelli,  che  gli  ordinattanoi 
perche  non  folo  [fedo  raffice  ddauano  il  MiniBro  nel  buonfer 
uigio  del  fuo  Signore,  (ffp  all' bora  particolarmente ,  ch’egli 
piu  non  haueua ,  che  poter  Pfer  are  da  lui ,  ma  la  '•volontà  de’ 
Principi  effondo  tanto  mutabile ,  le  machinationi  degli  emu¬ 
li  delle  Corti  tanto  frequenti  ,fpeffe  molte  accadeua ,  che  il 
MinìBro  con  l’infedeltà ,  e  con  la  deprefftone  del  fuo  Signore 
cercaua  di  aff curar  fi  quel  premio ,  che  conl’honorato fuo fer- 
uigiofi  haueua  acquiBato ,  tutti  effetti  pernitioftjfmi ,  e  de’ 
quali  in  tanto  mancauanole  fue  rimunerai  ioni ,  che  con  la 
grandetta  del  fuo  .Imperio  fempre  ere  fendo  il  patrimonio 
della  Nobiltà  Venetiana ,  ogni  bora  più  ne’fuoi  Senatori  fi 
accendeua  il fuoco  dell’ amore ,e  la  carità  merfo  le  cofe pubbli 
che .  Dijfe  poi ,  che  fproportion  molto  maggiore  tra  lei ,  e  le 
Monarchie  fitrouauanel  p articolar  delle  pene ,  poiché  più 
molte  ella  hauea  l fermentato ,  che  all’ bora  3  che  à fùoi  No¬ 
bili,  ancorché  armati ,  ancor  che  defderattffmi  da’ Principi 
Branieri ,  ella  intimaua  la  tremenda ,  e  dfauenteuolpena 
dello  f degno  del  Senato,  e  la  priuatione  della  Nobiltà ,  non fi 
trouaua  Senatore  alcuno  Venetiano,che  con  indicibile  vbbi- 

dienzjt 
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dienzj  balàanzpfamente  non fi fojje  rveduto  correr  verfo  Vi 
ne  gì  a  con  deliberatijfima  rifolutione  dì  più  toflo  rvoler  per¬ 
der  la  'vita,  tra  le  due  Colonne,  ch’efier priuato  di  quella  Li¬ 
bertà, che  tanto  è  Limata  da  quelli, che  hanno  [piriti  genero  - 
f:e  che  in  Vinegia  non  viuea  Senatore  alcuno, che  di  buonìf- 
firno  animo  non  fi  contentale  piu  toflo  di  perder  la  •u  ita, che 
fottoporfi  alla  fignoria  di  qual (Invoglia  Prìncipe  Bramerò . 
Merce  che  il  D^pbìl  Venetiano  era  non  Pefce ,  che  in  quelle 
Lagune  ejfendo  nato  nell’acqua  della  Libertà ,  non  fapea  fuo 
ri  dì  Vmegìa  rviu  er  nell'  elemento  della fruita. 

IL  POTENTISSIMO  RE 
di  Francia  Francefco  Primo  iucontratofi  nella  Fi- 
lofofia*  eh 'andaua  ignuda*  leproferifce  il  fuo  man¬ 
to  Reale*non  accettato  da  lei . 

RAGGV AGLIO  XXVI . 

L  liberaliffimo  Rè  dì  Francia  Francefco  Pri¬ 
mo  hieri  a  cafo  s’incontro  nella  Sereniffima 
Filofofia ,  che  appoggiata  ad  Afifi olile ,  (fif  a 
Platone  andaua  diportandofi  per  ‘Parnafo  $ 
e  perche  ella  era  ignuda ,  Braordinaria  com- 
puntion  di  animo  hebbe  quel  Rè  nel  vedere,  che  la  Beffa  Rei 
na  di  tutte  le  faenze  bumane ,  che  meritaua  di  abbondar  dì 
tutte  le  più  efquifite  delitìe,  così [offe  mendica ,  che  nè  meno 
hauejfe  <~un  panno  da  ricoprìrfi.  Onde  quel  magnanimo  Rè 
fpogliatofi  fubito  il  pretìofijfimo  manto  'Reale  ,  che  tutto 
tempeBato  di  Gigli  di  Diamanti  portaua  addojjò ,  uolle 
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con  e  fio  ricoprir  quella  Serenijfima  Dama,  quando  di  quella 
cortefe  liberalità  hauendo  ella  prima  refe  le  debite  grafie  a 
tanto  Rè, gli  d< fesche, fenica  punto  pregiudicare  alla fitta  riptt 
taf  ione, ignuda  poteua  andar  per  Parnafio,cbi  non  bauea  ver 
gogne  da  nafiondere , bruttezze  da  ricoprire . 

apollo  acremente  si  dvole 

con  le  Sereniflìme  Mufe >  perche  infpirano  il  furor 
poetico  in  molti  ingegni  ignoranti^  effe  eccellen 
temente  difendono  le  attioni  loro. 

^A  G  G  FAGLIO  XXVIL 


E  D  E  ND  0  Apollo  i  parti  de  i  moderni 
Poeti  Italiani  nelle  Similitudini ,  ne'  Trofia 
Ugnelle  Allegorie ,  nelle  Hi  per  boli,  e  nelle 
altre  elegantijfime  Figure ,  con  lequali fi  tri¬ 
nano  ,  fi  fir anelano ,  e  fi  ricamano  i  dotti 
* Poemi  ,per  la  maggior  parte  pieni  di  molte  imperfettioni  j 
due  giorni  fono  fece  chiamare  afe  le  Seremfiìme  Mufe ,  con 
lequali  molto  acerbamente  fi  dolfie ,  eh' infpirajjero  il  nobdijfi- 
mo furor  Poetico  in  certi  ignoranti ,  che  per  non  durar  fatica 
•nell’ acquistar  co’ fu dori  de’ perpetui ftudij  la perfettione  del 
l’arte  Poetica,p.ubblicauano  al  mondo  Poemi  infelici ,ne qua 
li  molto  per  detta  di  riputatone  quella  Poefìa ,  ch'è  la  delitia 
delle  belle  letterefivnica  ricreatione  delle fatiche  de'  Lette¬ 
rati,  il  vero  ri  fioro  de’  Vertuofi,  la  gioia  di  tutte  le  Arti  Li¬ 
berali, non fen^agraue  biafmo  di  effe  Mufe, dalle  quali  ipitt 
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fcieltì  "ver  tuo  fi  defiderauano ,  che  del  dono  del  Furor  poetico 
foto  fa  cejfero  parte  a  gl’ingegni  laboriofi,  e  talmente  innamo¬ 
rati  delle  buone  lettere,  che  degni  fi faceffero  conofiere  di  ri- 
ceuer  da  e  fe  gratta  tanto  fegnalata.  Si  dice, che  cPolinnia  à 
nome  delle  altre  Mufi  riSfofe  a  Sua  Maefiàich'ejfe  nell’ in¬ 
filtrare  altrui  il  Furor  Poetico ,  e  l’abbondate  'vena  de *  'ver fi 
eleganti,  fempre  filettano  bauer  riguardo  alla  fertilità ,  (fif 
alla  viuacità  naturale  degl’ingegni  altrui,  e  che  a  fua  Mae - 
Ha  era  noto  ,  che faceua  bifigno ,  che  il  dono  del  Furor  Poe¬ 
tico  precedere  alla  cognition  de  II’ art  e, alla fetenza,  della  dot¬ 
trina  ,  che  poi p articolar  obbligo  era  di  quelli ,  che  dalle  Mu- 
fe  conofceuano  di  hauer  riceuuto  dono  tanto fingo  lare ,  con  lo 
fiudio  perpetuo  delle  buone  lettere  collinare  ti  talento  dato 
loro ,  &  che  quando  ella  infufflo  il  Furor  Poetico  nell'inge¬ 
gno  bellijfimo  del  fuo  dilettijfimo  Pindaro  )  egli  affatto  era 
nudo  di  tutte  quelle  pregiatijfime  fetenze ,  delle  quali  tanto 
vite  amente fi  yeflì  poi.  Non  così  toHo  hebbe  Poltnnìa forni¬ 
to  il  fitto  ragionamento ,  che  la  Serenìffima  Erato  figgiunfi, 
che  della  mala  qualità  de'  Poemi  di  alcuni  Vertuofi  Italiani 
moderni,  la  cagione  doueua  attribuir  fi  non  all' otto  de'  Poeti, 
ma  alla  mìferia  de’  tempi  pr  e  finti ,  ne'  quali  affatto  e /fendo 
mancati  quei  liberalismi  Mecenati ,  che  già  furono  il  <vero 
fiofient amento  della  nobiliffima  Poefia ,  appreffogli  huomini 
moderni  filo  quelle  fetenze  fi  rvedeuano  in  fommo  pregio , 
che  altrui  arrecauano  certa ,  e  pr  e  finte  ’vtilità ,  non  quelle , 
che filo  apportauano  dilettole  riputatione.  Infili  cita ,  laqual 
cagior.aua ,  che  nel pr  e  finte ficaio filo fi  attendeua  all'appren 
dimento  di  quelle  lettere, che pafeono  il  corpo ,  &  in.  <v  'tl  con- 
ft derat  ione  erano  battute  quelle ,  che  filo  nutricano  l'animo . 

Onde 
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Onde  accade  ita. ,  ch’effe  Mufe  ogni  giorno  erano  forzate  've¬ 
der  l' affiti  tione,  che  quei  mede f mi piti  elettati ,  e  nobili  giri¬ 
ti,  ch’efe  ardentìffmamefite  amauano,  &  a' quali  balletta¬ 
no  inf girato  tutto  quel  piu  eccellente  Furor  Poetico ,  che  ba¬ 
tte  ano  potuto ,  pili  toUo  con  violenza  grande  reftdeuano  al 
dono  della  Poe  fa ,  allo  dimoio  dell'ingegno  grauido  di  uer- 
f,  che  lo feguiffero.  E  che  però  i  più  eleuati  ingegni  Italiani 
pernierà  necefftà  di  pane ,  e  fendo forzati  abbandonar  quei 
nobiltffmi  ftudij  di  Poefa,a  quali  conofceuano  hauer  l ani¬ 
mo  inclinato ,  con  tanta  auidità  s  immerge  nano  nelle  fetenze 
più  quefluofe  :  che  vn  nobili fimo  ingegno  Italiano  all' bora 
appunto }  che  più  era  info  calo  nella  compostone  d’vna  molto 
elegante  feflina  ,fù  forzato  por  da  banda  quella  belltffma 
fatica ,  e  per guadagnar/!  due /cuti ,  porf  a  far  un  inf or  ma¬ 
ttone  I  n  1  ure  j  in  certa  caufa  Quile ,  &  che  il  fuo  dilettifji- 
mo  Virgilio  co'  fuoi  leggtadriffìmi  uerf  tanto  accrebbe  l’ho- 
nor della  Poefia ,  perche  perpetuamente  fu  fomentato  dalla 
profufa  liberalità  di  Augufo.6  che  non  era poff bilenche  i  tuo 
derni  Poeti  con  gli  afjìdui  dudij  potè  feto  coltiuarque'  cam¬ 
pi  della  Poefia ,  che  altro  non  produceuano ,  che  d  eri  lift  ma 
felce ,  <&  che  a  lei ,  O4  all' altre  fue  compagne  crepaua  il  cuo¬ 
re  di  ricordare  a  fua  Maedà ,  che  Giouannandrea  dall’ Ati- 
guillara ,  nobdiffmo  Poeta  Italiano  ,  di  mero  difagio  morijfe 
in  Roma  in  una  camera  locanda  nella  contrada  dtTorre  di 
Upona^e  che  nella  me  de  firn  a  Città  ildelttiofffmo  Iacopo  Sit¬ 
ua  zzato  ridot  lofi  bifognofo  di  tutte  le  enfi  più  neceffarie for¬ 
nice  tfuot  giorni  di  mera  rabbia ,  &  che  Lodouico  Anodi -,  e 
Torquato  Tafo ,  lumi  rifplendentijfmi  della  Poe  fa  It alta¬ 
na ,  dall' ' aitar  itia ,  e  dall’ ingratitudine  de'  tempi prefenti  co - 
<  sì  brut- 
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sì  bruttamente  foffero  Bati  trattati  y  che  i  Vertuofi  tutti  li 
*1 videro  entrare  in ‘Tarnafo  ftn^a  ferr aiuolo y  con  la  giubba 
tutta  Bracciata. 

TORQVATO  TASSO  PRESENTA 
ad  Apollo  il  Tuo  Poejna  della  Gerufalemme  Li¬ 
berata,  per  lo  quale  Lodouico  Calleluetro  ,  & 
Ariftotileda  fua  Maeftà  rigorofamente  vengono 
riprefi . 

^AGG  VAGLIO  XXVIII . 

7 E  giorni  dopò  l'ingrejfo  fuo  in  Parnafo  3 
Torquato  T affo  a  piedi  dì  Apollo  preferito  il 
ruo  dottiffimo ,  &  elegantìffimo  Poema,  del¬ 
la  Gerufalemme  Liberata ,  e  fece  inftanzjt , 
che ,  quando  egli  ne  fojfe  Bato  giudicato  me¬ 
ritatole  s  pi  ac  effe  a  fua  Maeftà  di  confecrarlo  all’immorta- 
lità.Con gratifftma  etera  riceuette  Apollo  il  Poemay  e  confor¬ 
me  all  antico  fide  dà  queBa  Corte  y  acciò  fojfe  riueduto ,  lo 
diede  al  Cenfore  Bibliotbecarìo  ,  che  di  prefente  è  Lodouico 
CaBeluetro  :  p affati  che furono  due  mefiy  il  T affo  fu  a  troua • 
re  il Qafteluetro ,  dalquale gli  fu  detto ,  che  con  fomma  dili¬ 
genza  bauendo  egli  efaminato  il  fuo  Poema ,  non  baueua  tro - 
nato,  che meffo  f afferò  fiate  ojferuate  le  buone  regole y  che 
della  Poetica  baueua  pubblicate  il  grande  Ariftotile:  ebe  pe¬ 
ro  non  lo  giudicando  egli  degno  di  effer  poBo  tra  le  opere  ec¬ 
cellenti  de’  Itmatifcrittori  della  Btbliotbeca  Delfica  ,  lopur- 
gafe  dagli  errori ,  che  mi  fi feorgeuano ,  e  che  poi  tornaffe  a 
Centuria  Prima.  G  lui , 
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/ai, che  di  motto  l batterebbe  rtueduto.Perqueftanonaffet- 
UUnJpofia  gr  mentente  rtmafe  fiordi  tati  Taffo ,  onde  pie¬ 
no  dì  mal  talento  incontanente  fi prefèntò  aitanti  Apollo ,  ai- 
quale  dijfie,  ch'egli  con  molti  fudoriy  e  con  infinite  r vigilie  ha- 
ue  a  composto  il  Poema  della  fua  Gerufdlemme  Liberata , 
nella  tejfitura  del  quale  foto  hauea  ubbidito  al  talento ,  che 
gli  hauea  dato  la  Natura all'ìnfipìratione  della fina  S  ere- 
nijfima  (falliopeiche per  ciò  li pareua  dì  compitamente  hauer 
fiodisfatto  agli  obblighi  tutti  della  * Poetica ,  nella  quale  fua 
Mae  Sìa  non  bauendoprefcritto  legge  alcuna  y  non  [ape  a  ve¬ 
der  con  qual  autorità  tAriflotìte  batte  fé  pubblicato  le  regole 
di  e  fifa  :  e  ch'egli  non  mai  hauendo  ’vdito  dire,  che  in  parna- 
fio  fi  dejfi  altro  Signore y  che  fua  Maefìà  yele  fiue  Sereniffi- 
me  Diuefi fitto  peccato  di  non  hauer  e  ubbidito  d  comanda- 
menù  d’Ariftotile  era  proceduto  da  mera  ignoranza ,  non  da 
malitìa  alcuna.Per  le  parole  del  T affo  tanto  contro  Arroti¬ 
le  di  graue fdegno  fi  accefie  Apolloyquanto  è  co  fiume  de'Prìn 
tipi  toccati  nella  gelo/a  materia  della giurifditìoneydi  manìe 
r a  tale  che  incontanente  alla  guardia  de'  Poeti  Alemanni  co¬ 
mandò  yc  he  legato  li fofie  condotto  auantìquel  Filo  fio fo  tanto 
temer  arto, come jìtbito  fili  efieguìto -  All  bora  Apollo  con  vol¬ 
to  fiopramodo  [degnato  ,  e  con  voce  grandemente  alterata 
dijfie  ad  AriHotìle,d egli  era  quello  sfacciato,  &  ìnfilet e 3  che 
haueua  ardito  di  pre/criuer  leggi ,  e pubblicar  regole  agl'in¬ 
gegni  eleuati  de  i  XJertuofi ,  ne'  quali  eglifempre  hauea  vo¬ 
luto, che /offe  affilata  libertà  di  fcnuerey  e  Cimentare ;  per¬ 
che  i  viuaci  ingegni  de  fimi  Letterati  fciolti  da  ogni  legame 
dì  regola  ,  e  liberi  dalle  catene  de  ì precetti  ,  con  fitto  diletto 
grandiffimo  ogni  giorno  fi  vedeuano  arricchir  le  Scuole,  e  le 

Bibite- 
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Biblioteche  di  bellijfme  compoptioni  te  fitte  con  motte  ,e fo- 
pramodo  curìofe  muentìonì  -,  e  che  il  fottopor  gl ingegni  de 
capricciofi  Poeti  al  giogo  della.  Leggere  delle  Tegole, altro  no 
era ,  che  rìPlringete  la  grandezza ,  e  fcemar  la  •vaghezza 
de' parti  loro ,  e  grandemente  inuìgliacchìr  gl'ingegni  de' 
Letterati  ,  attuali  all? bora  che  fetida  freno  con  la  f olita  liber¬ 
tà  loro  maneggiauano  la  penna, t pubblicavano  frìtti  tali,  che 
con  la  nouità ,  e  molta  eleganza  loro  amo  a  lui ,  (efr  alle  fue 
diletttjjtme  Mufe  erano  di  ammirat  ione, non  che  di  diletto  : 
e  che  ciò  chiaramente  fi  <vedeua  ne'  Ragguagli  di  vn  «5 Mo¬ 
derno  Menante, ne’  quali  con  nuoua  inuentione  fotta  meta¬ 
fore  ,  e  fatto  fcherzi  dì fattole ,  (ì  trattauano  materie  Politi¬ 
che  importanti ,  efcelti  precetti  borali  :  e  che  il  Poema  del 
fuo  dilettiJfimoTajfo  dal  mondo  tutto  conappUufo  unìuer- 
fale  ejfendo  Piato  nceuuto ,  chiaramente  fi  conofceua ,  che  in 
luì  compitamente  erano  fate  ojferuate  le  regole  tutte,  che  al¬ 
trui  potè  u  ano  mai  dar  fi  della  piti  efqupta  Poetica.  T rema  - 
ua  il  mifero  «AriPlo  tile  a  quelle  parole, (ff  humilijf marne» - 
te  fupplicaua  fua  Maeflà ,  che  hauejfe  per  raccomandata  la 
fua  '-vecchiaia,  e  che  per  l’altrui  ignoranza  non  douejfe peri¬ 
colare  rvn  Pilofofo fuo  pari ,  e  ch’egli  non  hauea  frìtte  le  re¬ 
gole  dell  arte  *. Poetica  colfenfo,che  dagl’ignoranti  gli  era  (la 
to  dato  polche fenza  ojferuare  i  precetti, e  le  regole  pubblica¬ 
te  da  lui  non  fojfe  pojfibtlg ,  che  Poema  alcuno  hauejje  la  fua 
perfettione ,  ma  che folo, per  altrui facilitar  l'Arte  del  poeta¬ 
re  5  hauea  moHrata  la  Pìradafhe  lodeuolmente  ballettano 
cammìnatai  piu  famofi  Poeti:  ch’egli  folo  baueua  commeffo 
l’errore ,  del  quale  a  fua  Maeflà  chicdeua  humilijfmo per¬ 
dono  :che  molto  tempo  prima  e  fendo f  auuedutoghc  giìgno- 

G  z  ranti 
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vanti  quelle  fue  ofiematìonì  tnterfretaua.no  Tegole  >  e  Pre- 
tetti  irrefragabili ,  perche  quell’errore  gli  aurefceua  bonore  > 
e  riputai  ione ,  accecato  da  quell' ambinone ,  che  ad  ognuno 
toglie  il  rvedre  5  era  caduto  nel  di for  dine  di  dar  cosi  graue 
difguPio  a  fua  Maestà  ;  e  che  confefaua ,  che  fenica  ojjeruar 
que'fuoi precetti ,  &  il  modo ,  ch’egli  haueua  mo pirata  ,gl* 
ingegni  eleuati  dei  Poeti  poteuano  compor  Poemi  di  tanta 
affilata  perfettione  ,  ch’altrui  haurebbono  potuto  ferutr  poi 
per  regole ye  leggi  degne  di  ejfere  ofieruate ,  e  che  delle 
cofe, ch'egli  haueua  detto}  chiariamo  testimo¬ 
nio  ne  rendeua  al  Mondo  tutto  U  Poli¬ 
tica  pubblicata  da  luì,  laquale  in 
comparatane  dell’arrab¬ 
biata  ,  e ftirata  Ra¬ 
gion  di  Sta¬ 
to, 

che  ne' tempi  prefentì  mfauano 
molti ,  era  njna  mera 
Soneria* 


% 


4  J  i  i-j 


\ 


COR- 


DI  PARNASO.  io  I 
CORNELIO  TACITO  V1ENELETTO 
Principe  di  Lesbo ,  doue  eflendo  andato  vi  fece  in- 
feliciflìma  riufcita. 

R  AG  G  VAGLIO  XXIX.  • 

* 

7 E  mef fono  pafo  alt altra  aitati  ‘Prin¬ 
cipe  di  Lesbo ,  onde  gli  Elettori  di  quel¬ 
lo  Stato ,  che  ,  cornee  noto  ad  ognuno, 
ubbidifce  a  Signor  elettiuo  ,  mandarono 
Ambafcìadori  alla  Maefld  di  eApollo , ap¬ 
plicando  a  degnar/t  di  nominar  loro  alcun  [oggetto  meri¬ 
tevole  di  tanto  grado ,  che  ^volentieri l’haurebbono  eletto 
per  lor  'Signore .  Molli  Letterati  dì  grandi ffimi  meriti  fu¬ 
rono  propofìida  Apollo ,  ma  panie  a  gli  Ambafcìadori  >cbe 
così  come  [ometto  Tacito  per  fama  grande  diejfev  mtrabil 
Politico  preualejfe  ad  ogni  altro ,  così  ancora  merìtafe  di  ef- 
fere  anteporlo  a  tutti .  Ma  prima ,  che  nel  negotìo  f paffiafe 
più  oltre,  furono  a  uif tallone  li  dimandarono,  quando  t ba¬ 
tte  [fero  eletto  lor  Principe  ■  con  qual  termini' di  prudenza  gli 
batterebbe  gouernati.  A  gli  Ambafcìadori  molto  awpollofa- 
mentedi  fe  (ìeffo  parlando  rffiofe  Tacito ,  che  qual  egli  fi 
[offe  nella  fetenza  di  ben  faper gouernare gli  Stati ,  era  noto 
ad  ognuno $  poiché  tollera  la  filma ,  che  il  monda  tutto fa- 
ceua  degli  fritti  fuoi ,  che  con  molta  uerita  li  pareva  di  po¬ 
ter  dar  fi  uanto ,  che  con  le fole  regole  della fua  Politica  da  i 
moderni  Principi  [offe  governato  l’vniuerfo  :  e  che  altrui  ha- 
uendo  egl'mfegnata  la  vera  pratica  della  piu  fopr affina  Ra¬ 
gion  di  Stato, beri  anco  potevano  crederebbe  molto  meglio  di 
Centuria  Prima.  G  5  <  qual 


loz  RAG  GV  AGLI 

qual  fi  uoglia  nello  Stato  proprio  l'baur  ebbe  faputa  porre 
inatto  pratico:  e  che  fe  bene  in  quella  occafione  lì  fiat  ebbe 
dato  l'animo  di  fare  aitimprouifo  nella  lor prefen%a  vn  com 
pìtijfimo  difcorfo fopra  il  modo ,  che  da  un  Principe  fi  douea 
% tenere  per  ben  gouernare  un  Imperio  elettiuo ,  che  nondi¬ 
meno  per  far  conoficer  loro  ^ch’egli  con  moltaragione  da  piu 
intendenti  Politici  era  chiamato  il  uero  Maefiro  dell’arte  y 
in  due  fole  parole  Voleua  ristringer  la  foddisfattione  tutta  y 
che  nelfuo gouerno  intendeua  dar  loro .  Et  era >  che  in  quelle 
anioni  y  che  haueffe  conofciuto  effere  fiate  di  contento  a  po¬ 
poli  diligentìjjìmamente  baierebbe  imitato  il  Principe  p afia¬ 
to  ,  e  che  fommamente  l'haurebbe  abbonito  in  quelle ,  che  fi 
fojfe  autieduto ,  ch’erano  dispiaciute .  Poi fi^giunfi  T acito  , 
che  quello ,  ch’egli  hauea  detto  era  il fugo  fremuto  da  tutta 
la  uera  Politicale  la  quinta  ejfen^a  da  lui  lambiccata y  e filo 
efcogitata  dalfuo  cent  elio,  e  che  in  fomma  confidanza  hauea 
conferito  loro  tanto fecreto  y  ilquale  quando  fojfe  Slato  diuoL 
gaio  per  le  piazze , che  anco  i  bottegai  y  egli  huomini piu  dozz¬ 
inali  hauerebbono  faputo  reggere  i  Regni ,  e  gouernar gl' Im 
perij .  Sommo  contento  a  quegli  Ambafciadori  diedero  le  pa¬ 
role  di  T  acito  f quali  L'accertarono  fine  la  elettione  farebbe  ca 
duta  in  lui: filo  l auuertirono>che  quando  egli fojfe  Slato  crea 
to  lor  Principe  ,  li  face  a  bifogno  parlar  con  parole  piu  ordina¬ 
ne  per  far  fi  bene  intendere  dal  popolo  di  Lesbo  y  che  non  ha - 
ueua  le  molte  lettere  di  quelli  di  Parnafo .  Alla  quale  inSlan - 
T^a  riSpofeT 'acito ,che  ad.Vn  fuo  paniche faceua  la  diffidi  prò 
feffione  di  dir  piu  fenten^e ,  che  parole y  era  nece  furto  parla¬ 
re  ofcuro^poicheì  fi  nfi fintentiofi i  precetti  Politici  gran¬ 
demente  per  dettano  di  riputatane  >  quando  erano  detti  in 
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Latino  trìuìale ,  e  che  egli  a  fine  dì  non  comunicar  con  la  <-vìl 
canaglia  della  piche  quella  fetenza  politica, qual foto  doueano 
po  federe  i  Re  grandi, <~vfaua  tal  modo  di  ragionare  ;  che  pe¬ 
ro  ifuoi  concetti folo  erano  intefi  da  quei  più  eleuatì  ingegni , 
che  baueuano  palato  così  delicato ,  che  f ape  ano gufarli  ,  che 
nondimeno, per  <vniuerfal  beneficio  anco  defeco  intendenti , 
per fiuoi  interpreti  haurebbe  menati feco  il «; Menerò ,  il  Lip- 
fio,  F uluio  Or  fino,  e  che  fino  d’Italia  hauerebbe  fatto  r venire 
il  genttliffimo  Qurtio  Picchena  ,  ilquale  il  gran  Duca  di  T o~ 
fcana  F ordinando,  eli era  il  miglior fico  lare,  che  giammai [of¬ 
fe  vfcit)  dalla  Scuola  T  ac  iti  FI  a ,  in  ogni  occafione  di fuo  bi fo¬ 
gno  gli  haueua  offerto .  Per  quelle  promejfe  foddisfattiffimi 
ritornarono  gli  zAmbafciadorì in  Lesbo ,  e  tale  fu  la  relatic - 
ne ,  che  fecero  della  por  tento  fa  prudenza  di  T  acito  ,  che  con 
applaufo  infinito  di  tutto  il  popolo  egli  fubìto  fu  eletto ,  e  di¬ 
chiarato  Prìncipe. Ma  in  tutto  contraria  alt Vnìuerfal affet- 
tatìone ,  che  fi  haueua  di  lui  ,fu  la  riufeìta ,  che  nel  gouerno 
del  fuo  Principato  fece  Tacito ,  percioche  poco  dapoi ,  do  egli 
hebbe pigliato  il pojfefio  di  quella  Signorìa ,  tra  la  Dfobilta , 
O*  d  popolo  comìncio  à  feminar  prima ,  &  nutrir  poi  graui 
difeordie :  e  perche  la  Nobiltà  di  con  figlio,  e  di  rualore  era fu- 
periore  alpopolo ,  ilquale  dalla  potenza  de  gli  buo  mini  gran¬ 
di  rvemua  abbattuto  -,  T acito  con  attuto  configlio ,  e  con  oc - 
cultìffimì  artifìci]  adherìalla  parte  piu  debole,  onde  ì  capi 
del  popolo  per  lo  aiuto  gagliardo, eh  e  riceueuano  dal  Prìncipe , 
fatti  molto  arditi  contro  la  Nobiltà  efercitauano  brutte  info¬ 
iente, per  lequali  in  meno  dì  <vn  mefe  in  Lesbo  fi accefe  yno 
Fpauenteuol fuoco  dì  guerre  ciudi .  Frattanto  Tacito  in  pub¬ 
blico feoprendofì  amator  della  pace  <-v niuerfale ,  come  media- 
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tote  sintrometteua per  terminare  quelle  differenza  >  che  vìi 
fuo  fecreto  defideraua  ,  che  giammai  nonhaueffero  fine  >  e 
con  accortezza  tale  faceuad  zelante  del  bendi  tutti ,  che 
affoluto  Arbitro  diuenne  delle  differenze  delfnjna^  e  dell  al 
tra  parte ,  e  feruendofi  delle  altrui  calamitadi  per  tfìru- 
mento  da  ingrandir  la  fiua  autorità  pofie  prima  ti  popolo  in 
grandijfimo  ffauento  >  che  dìbreue  dalla  potenza  della  No¬ 
biltà  tutto  farebbe  (lato  tagliato  a  pezzi  >  fie  molto  prefio 
non  trouaua  qualche  buon  rimedio  alla  [ua  (ìcurezzA  •  col 
qual  artificio  facilmente  ottenne  da  lui  5  che >  per  affìcu- 
tarlo  dalla  potenza  della  Nobiltà  >  nella  Città  Tfeale  ar- 
maffe  runa  militiadi  fioldati  fìranieri ,  che  con  bone  fio  no¬ 
me  chiamò  fioldati  della  Pace  ,  e  quefia  mìhtia fiotto  i pre¬ 
te  sii  i  che  con  e  (fa  voleua  tenere  a  freno  il  popolo  già  dine - 
nuto  troppo  infoiente  ?  con  buonìffìma  fodisfaitione  della 
Nobiltà  armò.  1  fioldati  di  numero  furono  tremila  >  ca¬ 
po  de  quali  fece  Tacito  <vn [oggetto  fuo  confidente  ?  af¬ 
fine  di  fiempre  hauerli  fedeli^  e  pronti  in  ogni  fuobifigno y 
non  folo  co  giuramenti  di  fedeltà  ;  co  doni  y  e  con  ogni  for¬ 
te  di  amoreuolì  dimofir  amenti  di  liberalità  fie  li  refe  obbli¬ 
gati  >  ma  con  permettere  loro ,  che  contro  la  Nobiltà  > 
il  popolo  di  Lesbo  efiercit  afferò  i  piu  crudeli ,  &  auari  trat¬ 
tamenti  5  che  baite  (fero  fiaputo  >  altrettanto  li  refe  fiuoi  par¬ 
tì  alt  >  quanto  odiofiffìmi  alla  Nobiltà ,  O4  al  popolo  del  fuo 
Principato .  Onde  T aedo  così  eccellentemente  efiendofi for¬ 
tificato  nella fua  grandezza  >  infochi  giorni  empì  il  Senato , 
la  Città  di  Lesbo  \  e  lo  Stato  tutto  di  accufiatorì  >  e  di  cru- 
dehffime  ffie  3  che  attizzi  poi  contro  i  primi  Nobili  di 
Lesbo  j  iquali  fiotto prete  fio  di  njarij  delitti  ^veniu  ano  pri- 
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nati  delle  loro  facoltadi ,  e  de  gli  ■lavorati  Magi  Arati ,  che 
gode  nano ,  de  quali  ingrandititi ,  {£/'  efaltaua  gli  accuf ata¬ 
vi  .  Onde  i  più  principali /oggetti  del  Senato ,  parte  per  aua- 
ritia  ,  alcuni  per  ambulane ,,  &  infiniti  per  fistiarla  pro¬ 
pria  <vita  accufimdo , e  con  [alfe  calunnie  perfeguitando  i 
/oggetti  più  grandi, delio  Stato  divennero  federati  minifin 
della  crudeli  a ,  e  dell’ ambitione  del  Principe .  Oltre  a  ciò 
Tacito ,  quei  Senatori  più  principali ,  ch’egli  con  le  mendi¬ 
cate  accttfe  cane  fieli  a  di  non  potere  opprimere ,  mandaua  in 
carichi  lontani  di  ninna  gelo/ a ,  e  diffendtofi :  poi  appoco , 
appoco  fiotto  celare  di  atarij  prete  Ai  difarmò  gli  antichi  mi¬ 
ni  Ari  y  che  haueano  cura  della  militia ,  e  diede  le  armi  in 
mano  ad  officiali  fimi  affettionati ,  e  mentre  egli  con  arti¬ 
fici^  tanto  cupi ,  Qd  così  federati  abba/fau a  i  potenti ,  alla 
dignità  dell’ordine  Senatorio,  &  a  gli  altri  più  fupremi 
Magi  Arati  efaltaua  huomini  nuotai  tolti  dall’infima  Ple¬ 
be  ,  e  folo  dipendenti  da  lui .  Poi  fiotto  colore  di  a/ficurar  lo 
Aato  dalle  inuafionì  de’  Principi  firanieri  d’ineffiugnabilì 
Cittadelle  cominciò  a  cingerlo,  lequali  diede  in guardia  a 
gente  foraftiera  fina  amoreuole .  E  perche  egli  in  fommo 
,  odio  haueua  dì  'veder  il  popolo ,  e  la  nobiltà  armati ,  e 
conoficeua ,  che  lo  Sfogliarli  delle  armi ,  era  negotio  pericolo- 
fio  ,  fi  fieruì  ddmodo  ficurìffimo  di  dì/armare  ifiuoi  fùddi- 
ti  (on  la  lunga  pace ,  con  l’otto ,  caule  dehtie ,  e  con  <v far 
filiera  Giu  fitta  contro  quelli ,  che  nei  necejfiarij  ri J enti- 
menti  faceuano  bonorate  qui/ìioniy  di  modo  che  per  to¬ 
talmente  fino  dall’rvltìma  radice  leuare  ogni  <-vertù  dal¬ 
l'animo  de’ fuoi  fudditi,  nella  Città  Reale  con  Jfefeìm- 
menfe  fece  fabbricar  Theatrly  doue  perpetuamente  fi  rap- 
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prefentauano  Giuochi ,  Commedie ,  Caccio  3  (ffi  altre  cofe  dì- 
letteuoli ,  per  (njfo fouerchio  de  quali  il  Popolo  ?  e  la  Nobil¬ 
tà  abbandono  (antica  cura  delle  cofe  pubbliche  3  &  il  pen¬ 
derò  degli  efercitij  militari  :  e  come  quegli >  che  bcniffimò  co¬ 
no  fceua  5  che  per  giungere  al fuo  fine  bramato  difabbricarla 
T irannide f opra  <~un  Popolo  nato ,  e  lungo  tempo  i vìuuto  nel¬ 
la  libertà  3  am perpetuamente  mantenerlo  [atollo  faceua  bì- 
fogno  incantarlo  con  (abbondanza  3  Tacito  tutto  s*impiegò 
nella  cura  di  far  >  che  nel  fuo  flato  [offe  perpetua  copia  d'o- 
gni  bene .  Pino  à  quefh  termini  molto  felicemente  pafjarono 
le  cofe  dì  Tacito  \  ma  quando  svolle  por  mano  all'ultimo 
precetto  de  Tiranni  dinfdiarallavtta  di  alcuni  Senatori 
grandi  5  che  gli  dauano  gelo  fa  5  così  crudetodio  rvnìuerfale 
f concito  contro ,  che  per  nonejfer  da  *vna  potenti ffma  con¬ 
giura  >  che  [coprì  or  dir  [egli  contro^opprefo^feì  giorni fono  in¬ 
cognito  f  fuggì  dì  Lesbo  5  e  ritorno  in  rPamafo  à  <~viuer  'vi¬ 
ta  priuata .  Plinio  Nipote 5  che>  come  i  Vertuofi tutti fanno  > 
fempre  è  flato  il  piu  caro  amico  >  che  giammai  habbia  hauuto 
T  acito  ,fu  il  primo ,  che  andò  à  'vf tarlo  >  ilquale  con  hber- 
tà^Romana grauemente  rìprefe  t amico  fuo  >  che  altrui  ha- 
uendo  date  regole  certiffme  di  ben  gouernar  gli  Stati ,  nel 
fuo  Principato  poi  di  Lesbo  hauejfe  fatta  riufcita  tanto  in¬ 
felice  .  Riferif ce  lo  flefo  Plinio  5  che  C ormilo  li  nffofe  que- 
fìe  formali  parole .  Il  Cielo  >  Plinio  mio  >  tanto  non  è  lon¬ 
tano  dalla  terra  5  e  dì  colore  la  neue  tanto  non  è  dijfmile 
dai  carboni  >  quanto  lontana  5  e  dijfmile  è  la  pratica  dclt - 
imperare  >  dalla  T  heortca  di  fcriuer  bei  precetti  Politici  ,  &* 
ottime  regole  della  Ragion  distato.  Percìócbe  quella  [en¬ 
terica  ;  che  in  perfona  di  Galba  infegnaì  à  Fifone ,  laquale 
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tanto  honore  mi  ha fato  apprejfo  le  genti ,  che  è  riputata  un 
refponfo  dell'Oracolo  ^  e  che  a  gl' ignoranti  par  che  con  faci¬ 
lità  grande  pojfa  por/t in  atto  pratico ,  ?iell'ufarla  a  me  e 
riufcita  infehcijfima  ;  merce  che  troppo  grande  è  la  Meta - 
morfofa  che  fi  fa  quando  altri  di priuato  diuenta  Principe . 
E  f appi  Plinio  3  che  molte  co  [e  >  come  difetti  grandi  >  e  ul¬ 
ti]  aperti  gli  huotmni  prìuati  dejìano ,  e>  odiano  ne  Prin¬ 
cipi  ,  che  fono  virtudì  ,  e  perfettionì  efquifite .  Ghte- 
fio  ti  dico ,  perche  fubito  che  fui  eletto  Principe  di  Lef- 
bo  ficuriffima  deliberatione  feci  nell'animo  mio  di  voler 
nella  nauigatione  del  mio  Principato  gouernarmi  con  la 
fcorta  della  ficura  Tramontana  dell*  fentenzj,  >  che  ti 
ho  detto  ;  e  però  con  diligenza  efquifita  mi  infamai  di 
tutte  le  attioni  del  mio  antecejfore  >  con  fermo  propos¬ 
to  limitarlo  in  quelle  3  eh* erano  Hate  lodate  ,  fuggir¬ 
lo  m  quelle  ,  eh' erano  (late  biafimate.  Conobbi  ch'egli 
grauemente  battetti  difgusiato  il  Senato  con  la  fouerchia 
autorità  5  che  fi  haueua  arrogata  >  con  laquale  talmen¬ 
te  a  fe  haueua  tirati  i  negoti]  di  tutti  i  Magiflrati  >  che 
ad  ejfi  poco  altro  era  auan\ato  3  che  il  nudo  nome  :  m  auui- 
di ,  ch'egli  molto  era  fiato  odiato  per  lo  poco  conto  3  che 
egli  hauea  tenuto  della  Nobiltà  ,  e  per  hauer  uoluto  > 
che  le  faende  tutte  dello  Stato  dipendefero  da  lui  :  e 
conobbi  ancora  >  che  con  l'aufìero  fuo  modo  di  uiuere , 
col  quale  parea^che  piu  tofio  hauefie  uoluto  gouernar  lo 
Stato  dì  Lesbo  con  domìnio  afioluto ,  come  Principe  here- 
dìtarìo  3  che  come  Signor  elettìuo  5  con  limitata  autorità 
hauea  dìfgu  flati  tutti  •  Jfhtal  modo  di  gouerno ,  mentre  io 
era  priuato  5  mi  parue brutto }  (cf  affattoTir unnico  3  e  pe¬ 
rò 
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ro  mi  propofì  di  fuggirlo  :  Ma  fappi ,  che  la  Beffa  prima  bo¬ 
ra  ,  che  pigliai  il  pojfejfo  del  mio  Principato  di  modo  dalla 
maladetta  forza  della  domìnatione  mifentìj  fuellere  ,  e 
diradicare  da  que  min  buoni propofìti  3  da  quelle  fante  mie 
prime  dehberationì  ,  che 3  per  diviati  con  parole  proprijffme , 
negHAn  v*  dominationis  conuulfus,  &mutatus ^quelle  attio- 
mij,  iib.  ni  fa[  mo  ant ece fiore  y  che  mentre  io  era  privato  Bimana 
tanto  brutte  ^  tanto  imprudenti  ,  infoienti  ,  e  Tiranniche  , 
cominciai  a  giudicar  njertuofe  ,  e  non  cofe  per  capriccio  fat¬ 
te  a  cafo ,  ma  precetti  buoni  ,rifoltitioni  Politiche,  necejfa- 
rìa  Ragion  di  Stato .  Di  modo  che  fenza  che  io  poteff 
pur  fare  leggiera  re f [lenza  alla  ^violenza  della  grandif- 
fìma  ambitione  di  regnare  ,cbe  mi  entrò  in  capo ,  piu^vde 
di  yn  facchino  cominciai  a  riputarmi  ,fi  nello  Stato  di  Lefi 
bo  doue  il 'Prìncipe  njiue  con  autorità  limìtatìffma  di  go¬ 
verno  ,  non  mi  arrogaua  lafomma  tutta  del  comandare  :  dal 
qual  mìo  difordwato  defìderio  nacque  quella  mala  fiddif- 
fattìone  del  Senato ,  e  del  popolo  di  Lesbo ,  che  hanno  parto¬ 
rito  il  precipitioyche  noe  di .  T ìitti  difirdim  ,  Plinio  mio,  car¬ 
pionati  non  già  dalla  ignoranza  mia ,  ma  dal  troppo  f ape- 
re  .  Per  ohe  nel  Principato  elettivo  di  Lesbo  ,  dove  ì  popoli 
Stile  hì  ^vivono  tra  la  libertà ,  e  la  fermtu ,  ncc  toram  liberta- 
itoric'  tetri)  nec totani  feruitutem  pati  polfunt].  Chi  lungo 
tempo  nouol  regnar uì  con  quiete ,  non  filo  fa  b  fogno ,  che 
fappta  far  la  rifolutione  di  lafciar  le  cofe  tali ,  quali  le  ha  tro¬ 
vate  )  ma  dette  hauer  genio  così  quieto ,  così  lontano  da  ogni 
paffione  dt  ambitione  5  che  eccellenti ffitnamente  fippia  por 
in  atto pratico  il  dijfciliffmo precetto  dinuiuere,  e  lafciar 
sumere  ♦  Di  maniera  tale  che  gli  huomini  affatto  Politici  y 
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come  fon  io ,  iqualì  per  fomite  dì  natura  hanno  t anfetà  dì 
•voler  pofjeder  tutta  la  dominatane ,  e  che  ogni  co  fa  'vogliono 
mìfurar  con  la  loro  Ragion  di  Stato  nel  gouerno  de  i  Princi¬ 
pati  elettiui  rie  fono  infelicijfmi. 

AV  VEDVT  OSI  APOLLO  DE’ GRAVI 
difordini ,  che  nel  genere  humano  cagionaua  la 
fuga  della  Sereniflìma  Vertù  della  Fedeltà,  con 
l’opera  delle  Sereniflìme  Mufe  ,  e  delle  fublimi 
Vertudi  Heroiche  ottiene  il  ritorno  di  leiinPar- 
nafo. 

T^AGGVAGLIO  XXX. 


1NGV A  d’huomo  non  può  narrare  a  pieno 
iltrauaglio  grande ,  che  ad  Apollo  diede  l'a- 
fcofa ,  &  improui/a  partita ,  che  come  con  le 
pajfate  fi  auuisò ,  alcune  fettìmane  fono  da 
queHo  Stato  dì  Parnafo  fece  la  Serenìjfma 
*Uertw  della  Fedeltà  :  percioche  fua  Mae  si  a  in  modo  alcuno 
non  potette  darft  pace  divedere  il  mondo  priuodi  così  Rc- 
celfa  Principe  fa.  Faceuano  maggiorile  ajflittioni  di  lui  idi - 
fordm  bruttìjjìmi ,  che  in  ogni  Principato  continuamente  fi 
njdiuano  nafcere  tra  i popoli ,  e  la  Beffa  facratijfma  Amtci- 
tia3Vnica  delìtia  del  genere  Humano ,  vedendo f  abbandona 
ta  dallapregìata  Uertu  della  Fedeltà.per  non  riceuere  dalla 
Fraudo  qualche fegnalato  fmaccho,negò  di  piu  •volere  habi¬ 
tat  nel  cuor  degli  huotnmi squali fcìoltì  da  quel  giuramento 
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della  Te  deliache  co  Principi  loro  hanno  Urettiffimo,e  libe¬ 
ri  dal  vincolo  di  quel /incero  amore ,col quale  co' priuati  ami 
ci  loro  fono  lìgati,  così  diuennero fieri  nella  perfidia,  così  fel¬ 
li  aggi  nelle  fiditioni ,  che  faccendofi  lecita  ogni  pii*  crudel 
fceleratez^a,  co’  tradimenti  dal  con  fottio  bum  ano  caccia¬ 
rono  la  pura  Fede,  con  le feditioni  la  finta  Pace ,  bruttan¬ 
do  il  mondo  tutto  di  [angue ,  empiendolo  di  fcelerati/Jimi  la¬ 
trocini :j ,  e  d’ogni  pii*  perfida ,  e  crudel  confusione  *  Oltre 
ciò  perpetuamente  teneuano  trauagliato  l'animo  d’ Apollo  i 
giu[ìi  richiami  de  Principi,  iquali  pubblicamente  proteHa- 
uano ,  che  per  la  federata  infedeltà  de’  Va  falli  loro  erano 
necejfitati  abbandonare  il  governo  del  genere  Hurnano .  Per 
lequali  cofe  apollo  f, limò  rifolution  nece furia  por  rimedio  a 
tanto  dfordine,& intimò  la  IDieta  degli  siati  Generali, per 
li  venti  delpa fiato ,  doue  chiamò i  Principi  Poeti ,  &i  "De¬ 
putati  delle  Nationi  Vertuofe  :  iquali  nel  giorno  prefifjo 
con  fomma  diligenza  e  fendo  comparfi ,  odij  tanto  graui  in 
molti  Popoli  fi  feopr irono  contro  i  Principi  loro ,  che  aperta¬ 
mente  dijfero ,  che  non  per  vitto  d!  fi nf e  deità  ,  ma  che  cac¬ 
ciati  dalla  didper at  'tone ,  da  i  cuori  toro  perpetuo  bando  ha-  ' 
ueano  dato  a  quella  Fedeltà ,  t he  come  ad  effi  danno  (ijjt  ma 
erano  refolut i/fimi  di  pii *  non  voler  riconofeere  :  merce  che 
da  molti  Prìncipi  bruttamente  ella  veniua  abufata ;  perche 
ne’  tempi pafati  la  Fedeltà  de’  fudditifernpr e  hauehdo  fer- 
uito  per  islrumento  da  violentare  ì  Principi ,  a  contracam¬ 
biare  il  buon  feruigio  de'  Popoli  co’  piaceuoli  ,e  corte  fi  trat- 
t  am  enti, bora  chiaramente  s’accorgeuano ,  che  la  <nert  u  d’v- 
na proietta  ubbidienza  veniua  riputata  Viltà  d'animo  ab¬ 
bietto  il  merito  d  Vna  volontaria,  &  incorrotta  fede  necefi- 

fità 
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fitadt  feruìre:  per  loqual  brutto  modo  dì  procedere  ì  pub¬ 
blici  d[ (or dini  tant  oltre  erano  trafcor fi ,  che  molti  popoli  e- 
ratto  Stati  forzati  far  la  rìfolutione ,  che  vedetta  il  mondo } 
folo  affine ,  che  i  caprìcciofi  Principi  Veniffero  in  chiara  co - 
gnitione ,  che  l’autorità  del  comandare  facilmente  fi  per - 
deua  5  quando  gli  Strapazzi  >  e  1  ingratitudini  affate  ver- 
foifudditì ,  hauendo  fuperata  ogni  patienza  hit  man  a,  con- 
duceuanole  nationi  per  loro  natura  difpoSltffime  all  'ubbi¬ 
dire  alla  difperatione  di  più  non  'voler  Padroni,  con  ani¬ 
mo  ofiinatijfimo  di  più  tofto  pericolar  in  vn  gouerno  libe¬ 
ro j  che  efier  vilipejì  ^corticati  3  e  crudelmente  trattati  fit¬ 
to  i  Principati .  Tutto  che  lo  f degno  de’  Principi  ver  fi  i 
fudditt  loro  fuffe grande^  il  difguHo  de’  Popoli  maggiore ,  le 
Sereniffime  Mufi  nondimeno  con  baiato  delle  Eccellentijji- 
me  Vertudt  tìeroiche ,  che  molto  faticarono  per  condurre  a 
buon  finenegotio  di  tanto  rilieua ,  con  la  destrezza  loro  am¬ 
mollirono finalmente ,  e  quietarono  gli  animi  de’  Principi  al¬ 
terati  i  i  cuori  de’  Popoli  infelloniti ,  e  la  Dieta  fi  difciolfe 
con  la  capitulatione  di  quello  accordo  3  che  i  Popoli  /bienne¬ 
mente  promettejfiro  d‘ ammetter  dtnuouone  t  petti  loro  la 
Sereniffima  ZJertìi  della  Fedeltà ,  laquale  giur afferò  fare 
affoluta  padrona  de’  loro  cuori ,  e  che  i  Principi  fi  fiero  obbli¬ 
gati  / cacciar  da’  petti  loro/ Auaritìa  ,ela  Crudeltà ,  dando 
il pojfifi  libero  de’  lorq  animi  alle  Sereniffime  'vertudt  del¬ 
la  Liberalità  >  e  della  Clemenzj, ,  lequali  erano  quelle , 
che  ne’ cuori  de’  ZJaffalli  perpetuamente  teneuano  incatena¬ 
te  la  Fedeltà  3  e  bVbbidienza .  Poiché  per  fede  autentica  „ 
fitto  fritta  da  Gaio  Plinio  5  e  da  gl’ altri  Hiflorici  Natu¬ 
rala ,  pienamente  confìaua  che  le  pecore  >  che  tanto  r volon - 
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fieri fi  Viggono  vbbidire  i  Pallori  loro  in  fommo  horror  e  ha* 
tteua.no  i  éMacellai^e che  non  era poffibite  indurre  i  Cancan- 
corche  per  loro  natura  fedeliffimi  >  &  innamorati  della  Si¬ 
gnoria  degli  huomini ,  a fcuorer  la  coda ,  e>  a  far  vezzi  a  chi 
daua  loro  piti  bafìonate}che  bocconi  di  pane, 

PER  LE  FESTE  DI  CARNEVALE  I 
Vertuofi  corrono  in  Parnafo  i  Palij ,  e  fanno  altre 
dimoftrationi  di  allegrezze. 

RAGGUAGLIO  XXXI. 

S  S  E  N  D  0  in  Parnafo  giunto  il  tempo  del * 
le  fefie ,  e  delle  pubbliche  allegrezze  de  i 
Vertuofi ,  la  Maeftà  di  Apollo  nella  pubbli¬ 
ca  ringhiera  de'  “Rofln  a  fnon  di  Trombe  » 
Lunedì  mattina ,  da  Macrobio  fece  pubblicare  i  giorni 
Saturnali  da  Aulo  Gelilo  >  che  i  Signori  Riformatori  del¬ 
la  moderna  pedantaria  al  difpetto  delle  carte  'vogliono, 
che  fi  chiami  mejfer  Agellio ,  le  giocondijfime  Sfotti  At¬ 
tiche  ,  e  dal  Signor  Alejfandro  degli  Aleffandri  i  fapori- 
ti  Giorni  Geniali  3  &  in  vltimo  da  Ternani ,  Signori  del 
mondo  ,  e  fupremi  ^Principi  delle  buone  lettere  gli  alle¬ 
gri  Bacch anali ,  tutti  giorni  fefìiui ,  di  letitia ,  e  confetta¬ 
ti  dal  genio  de' galani' huomini  :  e  per  editto  particolare  di 
fu  a  Mae fi a fu  comandato ,  che  da  tutte  le  Cationi  de  V er- 
tuofi  3  che  habitano  in  Parnafo ,  fecondo  gl’inflituti  >  e  gli 
ordini  delle  patrie  loro ,  allegramente foffero  celebrati •  N on 
cosìtofioal  popolo  fu  pubblicata  nuoua  di  tanto  contento , 
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che  in  cPamafo  furono  cedute  aprìrfi  le  ricche  'Bibliote¬ 
che  pubbliche ,  e  le  famofe  Librarie  de' prìuati ,  nelle  qua¬ 
li  per  quegli  allegri  giorni,  ad  ognuno  era  lecito  entrare ,  o'- 
fcire ,  e  dimorare ,  anco  per  lunghijfmo  tempo ,  per  cra¬ 
pulare  con  la  perpetua  lettione  le  foauì  miuande ,  che  i 
•vertuofì  firittori  dohtiof amente  hanno  condite  prima, 
&  imbandite  poi ,  nell’ abbondante  menfa  delle  compof no¬ 
ni  loro. 

Honorato ,  allegro  Spettacolo  fu  il  ^vedere  per  tut¬ 
te  le  Brade ,  e  tutte  le  cafedi  'Parnafo  i  pubblici  corniti 
fatti  dal  Sereniamo  'Platone ,  dall' Eccellentijfmo  Athe - 
neo,  e  dagli  altri  Principi  grandi  di  Corte,  ne' quali  i 
'Vertuofì  allegramente  fì  inebriarono  del  Falerno  delle  buo¬ 
ne  lettere  ,  &  a  crepa  pancia  fi  fattollarono  delle  buone 
difciphne .  Solo  i  Dottori  di  legge  nella  copia  di  tanti  ban¬ 
chetti  ,  tutti  abbondanti  di  foauì  cibi ,  e  nella  efuberanza 
di  tante  allegrezze ,  cedendo  chiufa  la  bottega  de’  loro  tri¬ 
bunali  ,  &  d  traffico  delle  loro  liti ,  (lattano  me  FU ,  e  fi 
moriuano  di  fame  ;  merce ,  che  i  meri  Legifii  molti  fecolì 
prima  da  fua  tfllaeftà  ejfendo  fiati  dichiarati  puri  tAfini , 
prohibì  loroi  foauijfimi  cibi  degli  fiudij  della  Theo  logia, 
della  Filofofia  ,  della  Poetica ,  dell' AFlrologia ,  e  delle  al¬ 
tre  faporitiffime  fetenza  i  delle  quali  filo  fi  pafcono  gl’ irm 
gegni  piu  eleuati.  Onde  gli  affiam art  Legifii  con  granm 
dtjfima  indigniti  loro  fì  •vedeuano  andar  per  le  cucine 
leccando  le  fcudelle ,  doue  a  gli  altri  fcientiati  erano  Flati 
imbanditi i  potaggi  delle  belle  lettere  s  &  all' bora  fu ,  che 
gli  Fpiriti  eleuati  abbonirono  il  fordido  Fludio  de'  DigeFli , 
e  del  Codice ,  come  quello ,  che  filo  ejfendo  mirabile  per  in - 
Centuria  Prima.  H  grajfar 
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graffar  *~un  corpaccio  di  facoltà,  conduce  gl'ingegni  cu - 
riofi  a  morir [ì  di  Febbre  Ethica .  Ma  f  opra  tutti  gli  al¬ 
tri  celeberrimo  fu  ilconuitto  fatto  da  Gaio  Plinto  >  agua¬ 
le  e  fendo  interi-tenuti  i  piu  fegnalatì  Letterati ,  che  in  tut¬ 
te  le  fcienT^e  habbiaParnafo >  a  tutti  nondimeno ,  fecon - 
do  il  g u  fio  di  ciafcheduno ,  diede  lauttjfime  <tnuande  :  e 
tutto  che  la  maggior  parte  de  cibi  di  quello  Splendido  con¬ 
vito  fodero  Carote ,  tutte  pero  da  quell*  ingegno  copiof odi 
ogni  bene ,  così  efattamente  in  mille  modi  furono  condite , 
&  imbandite ,  che  da  conuìuali  con  guflo  grande  furo¬ 
no  mangiate  per  cofe  nyerey  e  lodate  per  eccellentiffime  • 
Il  terzo  giorno  delle  fefle  comparuero  in  piazza  due  fo- 
me  di  Villanelle  fN^apobtane  ,  frutti  della  fecondiffirna 
Partenope ,  lequali  per  ejfer  ^venute  da  quel  n vertuofif 
fimo  clima  ,  dagli  affamati  ingegni  de*  Letterati  furono 
fubito  comperate  ,  e  diuorate  :  ma  perche  per  la  molto  lu¬ 
bricità  loro  nella  maggior  parte  di  quelli  >  che  le  mangia¬ 
rono 5  cangiarono  molto  pericolo fe  diffenterie  ,  fubito  per 
ordine  de*  Signori  Cenfori  'Poetici  fu  prohìbito  il  portar 
piu  fimih  fporcitie  in  Parnafo .  Nel  giorno  mede/imo  il 
foatùjfimo  Tanfillo  y  e  fìtto  da  Ortolano  prefento  ad  A- 
pollo  yn  ce  fio  di  Broccoli  Napolitani  ,  C  eccellenti  lodi 
de' quali ,  con  quattro  oltane ,  che  recitò  allimprouifo  , 
talmente  ef aggirò  ,-jche  hauendo  indotto  fua  Maefià  a 
gufarli ,  come  prima  al  fapore  egli  fi  auuide ,  eh  erano 
Cauoli  ordinarij ,  riuoltatofi  nrerfo  il  Tanfillo  ,  tutta  la 
yofira  poetica,  li  difi  e  ^non  farà  mai ,  che  i ‘Broccoli  Na~ 
politani  altro  fieno ,  che  Cattali  dozzinali ,  e  i  Cauoh  non 
meritano  le  lodi  di  tante  chiacchiere  •  Poco  apprejfo  da  *vn 
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leggiadrijfimo  Villano  F  errar  efe  ,  chiamato  il  P  a  si  or  Fido  , 
4  fua  MaePla  fu  fatto  dono  d’una  odorifera ,  e  belhfifima 
Torta  :  Apollo  fenf  appettar  l'bora  ordinaria  del  pranzo  , 
in  mezptp  la  pi  rad  a ,  oue  egli  f  trouaua ,  con  tanta  autdita 
fi  pofe  a  mangiarla ,  che  di  una  Torta  papi  or ale ,  alla  ru- 
flicale  fi  fucciaua  le  labbra ,  e  lece  atta  le  dita  :  e  tanto  mo- 
flrò  ,  che  quel  cibo  gli  dilettaffe ,  che  Plinio  ,  non  fio  de¬ 
bito  di  buona  crear/ za  ,  ma  cofa  necejfaria ,  farne  parte  al¬ 
le  Seremjfime  Mufe^  affine  ch’elleno,  che  fempre  fon  gra- 
uide  di  verfi^per  la  a  ogha  ,  che  ne  batte  (fero  hauuta ,  non 
facejjero  qualche  abborto ,  è  partorijfero  Poema  fognato  di 
qualche  brutta  macchia  d'ignoranza.  Mentre  le  Mufe ,  che 
prima  erano  Piate  chiamate  da  fua  MaePlà ,  infieme  con 
Apollo  con  tanto  guPlo  mangiauano  la  Torta  di  quel  bene 
auuenturato  Taf  or  e  »  sauuidero  ,  che  i  Vertucfi ,  che 
erano  intorno ,  tranfiuano  di  de  fiderio  di  guPlar  cofa  di  tan¬ 
to  fapore .  Onde fua  Mae  fi  à ,  ne  fece  parte  ad  ogn  uno ,  è 
tanto  fu  UT orla  celebrata  ,  che  confi  far  ono  tutti  ,  che  in 
quel  genere  non  fi poteuaguPlar  cofa  più  delicata  .  Solo  vn 
Vertuofo  fi  trouò ,  che  di  fi  e ,  ch'ella  gli  haueua  fatto  nan¬ 
fe  a  ,  per  efierhparuta  troppo  melata  s  alquale  con  if degno 
grande  difife  Apollo ,  che  il  dolce  era  amico  della  if  atura,  e 
che  quelli ,  a  quali  egli  fommamente  non  dilettaua ,  haueua- 
no  il guPio  deprauato ,  e  ch’egli  ficopertamente  era  ’vn  mali¬ 
gno  fi  non  confejfaua ,  che  quella  ddicatiffima  Torta  ,  ef- 
fendo condita  di  maggior  quantità  di  concetti,  che  di  paro¬ 
le  ,  filo  era  impastata  di  pelli  di  fi apponi ,  e  ch’egli  fi  era 
fatto  conofcere  per  uno  di  quegli  acerbi  detrattori ,  che  ac¬ 
cecati  dall inutdia ^biafimauano  le  co fe  immit abili  de  gl 
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ingegni  firaordmarìamente  fecondi .  Ma  e  lo  fdegno  di 
J ita  MaeFià  ,elo  Fpauento  ,  che  di  lui  hebberó  ì  ZJertuofi  , 
ft  conuertìin  rifo ,  quando  la  Torta  tutta  ejfendo  Fiata 
mangiata  ,  fu  ueduto  Monfignor  Giouannt  dalla  Cafa , 
che  pigliò  il  piatto ,  col  quale  ella  fu  prefentata  ,  e  men¬ 
tre  con  aguale  auidità ,  &  indigniti  lo  leccaua ,  a  fax 
MaeFià ,  &  alle  Serenffime  Mufe  diffie,  che  in  quelle 
cofe ,  che  arriuauano  all' eccellenza  del  diletto ,  altri  non 
era  padrone  di  fe  Fleffo ,  fiche  potè  fi  e  ricor  dar  fi  le  regole 
del  Galateo  ,•  e  che  nel  Carneuale  era  lecito  eforbitare . 
Girò  poi  fua  MaeFià  il  foro  Maffimo,  &  hebbefommo 
contento  in  uè  dere  ogni  cantone  pieno  di  circoli ,  e  di  di - 
fiate ,  e  la  pianga  colma  d’Oratori  ,  che  lucubrattffime 
orationi  recitauano  in  lode  delle  Serenffime  Sciente ,  e 
uergognofifiìme  inuettìue  contro  l’Ignoranza  .  Fecero 
maggiore  l’allegrezza  di  fua  dMaeFlà  i  capricciofi  'Poeti 
fi  taluni ,  iquali  in  numero  molto  grande  e  fendo  monta¬ 
ti  in  banco  ,  all'impromfo  cantauano  copia  infinita  di  uer- 
fi,  prona  che  non  poterono  imitar  i  ‘Poeti  Latini  ,  ìqua- 
It  perla  difficoltà  de’ piedi,  co’ quali  camina  il  uerfo  lo¬ 
ro  ,  fono  forzati  di  andare  adagio  ;  &  in  queFio  tempo 
Apollo  fi  licentiò  dalle  Serenffime  Mufe ,  le  quali  co’  lo¬ 
ro  innamorati  Poeti  per  molte  bore  andarono  diportan¬ 
do  fi  per  quelle  allegre  firade ,  is*  hebbero  fimmo  guFlo 
di  ueder  la  bottega  del  Mauro ,  nella  quale  egli  haueua 
fatto  una  gran  moFlra  di  fané  grofie ,  e  minute,  delle 
quali  alcune  di  quelle  Serenffime  Diue  fecero  grandffi- 
ma  fcorpacciata  ;  e  per  co  fa  molto  (ingoiare  fu  notata  , 
che  maggior  gufio  diedero  loro  le  fc afate  ,  che  quelle ,  che 
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haueuano  il  baccello.  Poi  diedero  un  occhiata  al  Forno 
di  é Monfignor  della  fafa ,  entrarono  dotte  il  Varchi  fa- 
ceua  le  ricotte ,  e  di  la  fi  trasferirono  nella  bottega,  doue 
Ciouamaatifta  Marini  facetta  lauorar  Borzacchini  Spa- 
gnttolt,  de'  quali  il  Coppetta  volendofi  prouar’vno ,  per¬ 
che  li  riufcì  molto  giretto,  egli  tal  violenta  Vso  nel  cal¬ 
igarlo  ,  che  lo  fgarro ,  onde  con  molte  rifa  d’ ognvno  li  ri¬ 
ma/è  in  mano  una  correggia .  C(_el  ritorno  poi ,  che  Apol¬ 
lo  fece  al  fuo  fieal  palazzo ,  alcuni  Cortigiani  di  Princi¬ 
pi  grandi  gli  fecero  infanga  per  la  licenzia  delle  Mafche- 
re  ,  a’ quali  fua  Mae  già  ri  fio  fi ,  che  non  occorreua ,  che  fi 
ponejfero  altra  mafchera  nel  volto ,  poiché  cofi  ben  maf obe¬ 
rati  haueuano  gli  animi  loro ,  che  fieramente  poteuano 
andar  per  tutto ,  che  gli  ajficuraua ,  che  nè  da  occhio ,  nè 
da  giudicio  di  qual  fi  voglia ,  ancorché  molto  fagace  per¬ 
fida  ,  poteuano  giammai  ejfer  riconofiiuti .  il  giorno  ve¬ 
gnente  poi ,  fecondo  il  folito ,  furono  corfi  i  palij ,  e  di  (in¬ 
goiare  occorfe  in  quelli  delle  Quadrighe ,  che  alle  mojfeef- 
fendo  compar fe  molte  Carette,  con  le  ruote  nuoue,  ben- 
unte ,  e  co’  Caualli  Velecijfimi ,  ui  fu  anco  Veduto  il  Si¬ 
gnor  (firn elio  T acito  con  un  carro  dì  tre  ruote  tutto  sf affia¬ 
to  ,  e  tirato  da  certe  rozge  guatiate ,  chehaueua  pigliate  a 
uettura  :  e>  all’ bora  fu  che ,  Tacito  chiaramente  fece  co- 
no fiere  ad  ognvno  il  Valor  fuo:  percìocbe  efiendofi  data  la 
moffit,  mentre  tutti  gli  altri  Vertuofì  Carrozzieri  fi  af¬ 
fannati  ano  nel  cor  fio,  e  con  batterei  Caualli,  e  con  lo  glre- 
pìto  della  Voce ,  e  della  sferra  ajfiordauano  ognvno  :  T  aci¬ 
to  tutto  tacito,  fenza  punto  muouerfi ,  conia  fuarara  de- 
glrezga,  ecòlmirabil  fuo  artificio,  cosi  bene  a  tempo ,  e 
Centuria  Prima.  H  $  luogo 
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luogo  but tetta ,  e  Sp ingetta  innanzi  i  fuoì  cattalli ,  e  con  tan¬ 
ta  deHrezgà ,  e  giudicio  guidaua  il fuo  /concertato  carro  , 
che  mentre  le  altre  più 'veloci  carrette  non  haueuano  fatto 
il  terzo  della  Stradategli  era  giunto  al  palio .  Per  laqual 
ever amente  fegnalata  fattione  tutti  i  •vertuofi  di  queSlo 
Stato  conobbero ,  quanto  in  ogni  fortedtcofa  più  della  for¬ 
za 'vagita  la  destrezza  di  <vn  ef atto  giudicio  :  onde  i più 
faggi  dijfero ,  che  quelli ,  che  ne  i  negotij  loro  hanno  ma¬ 
niera  j  artifìcio  ^  e  destrezza  3  fono  atti  per  condurre  a  buon 
fine  ogni  più  Spallata ,  e  /concertata  imprefa .  Non  diede 
già  a  i  'vertuofi  tanta  dilettatone  lo  fpett acolo  de'  Letterati 
Cortigiani ,  che  nudi  corfero  il  Palio  a  piedi  ;  percioche  mol¬ 
ta  ajflittione  apportò  altrui  la  brutta  ingiuSlitia ,  che  fi  'vi¬ 
de  nella  difuguaglianza  delle  Mofìe  3  lequali  a  gl’ignobili , 
&  a’ poueri  Vertuofi  fidauano  molto  lontane  3  oue  quelle 
de’  Smobili ,  e  de’  f acuito/  tanto  erano’ 'vicine  a’  Pali/ ,  che 
anco  fenzjt  merito  di  corfo ,  filo  con  1  il  e  rider  la  mano ,  po¬ 
tè  nano  toccarli-  Di  modo  che  per  tanta] difuguaglianza 
gli  huomini  più  toSlo  dono  di  fortuna ,  che  acquiftt  fatti 
co’  'vertuofi /udori,  Slimauano  quando  vn  pouero  Lette¬ 
rato  nelle  Corti  arriuaua  a  confeguire  il  Palio  degli  honori , 
e  delle  dignitadi  fupreme  :  con  tutto  ciò  in  quello  vidimo 
corfo  fi  e  'veduto ,  che  molti  nobili ,  e  f acuito  fi ,  fono  rima- 
fi  addietro ,  e  i  poueri ,  e  •vili  corridori  hanno  ottenuto  il 
premio .  E  fe  bene  •vi  è  fiato  chi  ha  chiacchiarato ,  che  i 
Capricci  de’  Principi ,  e  i  fluori  Spalancati  della  Corte , 
habbiano  fatto  configuir  loro  il  Palio ,  i  più  giudiciofì  Let¬ 
terati  nondimeno  liberamente  hanno  detto ,  che  quelli ,  che 
con  la  destrezza ,  e  con  le  belle  maniere  loro  fanminnamo- 

rare 
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rare  t  Principi,  che  f «tuono ,  hanno  ingegno  da  ottener 

da  loro  le  dignitadi  fupreme ,  eranecefiarìoconfejfare ,  che 
nel  corfo  del  Palio  hauejfero  hauuta  buona  gamba .  M* 
grandemente  a  tutto  il  popolo  mojfe  le  rifa  il cafo ,  che  feguì 
tra  due  perfonaggi  molto  [ingoiati  di  Corte  ,  tquali ,  come 
ffefe  volte  fuole  accadere ,  mentre  nino  cere aua  tenere  in¬ 
dietro  l'altro ,  e  fendo  fi  nel  corfo  'urtati,  così  bruttamente 
l'yno  con  l'altro  s'accefe  di  [degno ,  che  abbandonando  il 
nego  fio  principale  di  'velocemente  correre  per  ottenere  il 
Palio ,  tndfcr et  amente  in  mezgoj*  fi  rada ,  ch'era  tutta 
fangofa ,  s' attaccarono  alle  pugna ,  e  dopo  ejferfi col  loto  di 
brutte  accufe ,  e  di  'vergognefe  calunnie  >  che  fi  tirarono  in 
faccia ,  molto  fforcati ,  e  deturpati  nella  riputattone ,  fu¬ 
rono  ridicolo  Spettacolo  a  tutto  il pipalo ,  dal  quale  per  com¬ 
pimento  di  maggior  r vilipendio  hebbero  'una  vituperojjjfi- 
ma  fifehiata.  pueblo  cafo  ancorché  alla  [ciocca  brigata pa¬ 
rere  ridicolo,  da  fu  a  Mae  fi  a  nondimeno  fu  fi  ima  to  degno 
di  tanta  confideratione ,  che  come  molto  efemplare ,  coman¬ 
dò  che  da  Pr affitele  fofie  [colpito  in  marmo,  acciò  per  eter¬ 
no  documento  ferutffe  a  t  Cortigiani  garritoti .  Merita  che 
fia  fcritto  ,  che  mentre  Seruto  Honorato  padrone  del  Ca- 
uallo  Barbaro,  che  'vinfe  il P alio ,  per  Parnafo ,  come 
co  fiume ,  andaua  gridando ,  yiua  Vergdio  ,  quel  gran 
Per  fon  aggio,  chea  "vergogna  fi  recò  quello ,  che  gli  altri 
Poeti fiimanobonore ,  da  Darete  fuo  feruidore  con  yn  ba¬ 
ffone  fece  mal  trattar  Seruio  :  del  qual  eccejjò  ,  che  molto 
pun fi  t  animo  di  Apodo,  fi  giu  fi  ifitò  ZJergilio ,  dicendo, 
ch’egli  tal  memoria  baueua  Lfciata  di  fi  al  Mondo,  che  il 
fuo  nome  meritaua  di  effef fallato,  e  celebrato  per  lo  pro¬ 
li  4  prio 
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prio  fitto  «valore  t  non  per  la  bruttura  di  «un  C duello .  Gli 
anni,  paffuti  dal  Gouernatore  di  Parnafi ,  e  dal  Pretore  Zir¬ 
li  ano  prontamente ,  e fenica  cerimonia  alcuna  >  i  palij  furo¬ 
no  con  fognati  a  quelli }  che  gli  haueuano  guadagnati  :  ma 
quell’ anno  Apodo  ha  'voluto  egli  darli  difua  mano.  Onde  per 
li  pubblici  Curfirìfece  intimare  atutti  i  Potentati, che  nfìe- 
dono  in  Parnafo ,  che  doueffro  comparire  nella  gran  fiala 
Z^eale  ,per  interne  aire  a  cerimonia  tanto  importante .  jKo- 
uìtà  di  molta  marauiglia  fu  a  quei  gran  Principi  «udire  , 
che  ad attione ,  gli  anni  pafati  Stimata  meno  ,  che  medio¬ 
cre  ,  «voUffe  fua  MaeSià  ,  eh' affìSiefiero  que  Principi , 
che  polo  erano  chiamali  alle  funi  ioni  piu  grandi :  nondi¬ 
meno  perche  il  comandamento  di  fua  Mae  Si  aera  rigon¬ 
fi  ,  comparuero  tutti .  All' bora  così  difie  Apollo  :  cono * 
fico  Signori ,  che  molto  «vi  fi.  te  marauigliati ,  che  con  tan¬ 
ta  filennità  io  habbia  voluto  far  bora  quello  3  che  gli  an¬ 
ni  addietro  da'  mìei  Ministri  fu  fempre  efeguito  fenza  ce¬ 
rimonia  alcuna.  Ma  perche  da  que  fi  a  fola  attione ,  che 
bora  vedete  3  non  filo  dipende  tutta  la  «voStra  felicità  3 
ma  tutta  quella  fiddtsfattion  maggiore  j  che  da  «voi  pof- 
fono  de  (idee  are  i  popoli ,  d  quali  comandate ,  per  «i voff.ro 
gran  di  (fimo  beneficio  ho  «voluto  >  che  «vi  tr ouiate  qui  prò - 
finti.  Imparate  dunque  da  me ,  è  «voi  che  dominate  la 
terra ,  sbandite  da  i  «voSiri  cuori  le  priuate  paffionì ,  e 
nel  premiar  quelli  3  che  «vi  firuono }  regolateui  co’  meri¬ 
ti  loro  3  non  co’  «vostri  capricci ,  che  dando ,  come  bora 
«vedete  3  che  faccio  io ,  i  palij  delle  digmtadi ,  i  premij 
degli  honorì  a  quelli ,  che  co’  fudori  di  «vnhonorato  cor- 
fi  di  fatiche  gli  hanno  meritati  3  «voi  co»  tutta  la  «vo- 
■  :  .  ;  fira 
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£trd  posterità  3  co n  fortuna  felicità  regnerete  in  eterno , 
che  altrimenti  f  accendo  ,  disbonor avete  <z>oi  tiejjì  3 
mandante  in  precipito  ì  ruotivi  Stati , 
e  di  Principi  grandi ,  che  bora 
fiete  y  correte  col  tem¬ 
po  emdente 

fer. 

vicolo  di  condurvi  in  ìsiajo  di  pri¬ 
vali fantaccini , fio  per  ejfer- 
ui  '■voluti  innamo¬ 
rar  delle  Ca¬ 
rogne. 
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LA  MI  LITI  A  DE’  SOLDATI 

Giannizzeri  per  vedere  vn  foldatodel  Tuo  corpo 
malamente  premiato ,  fi  folleua  contro  la  Monar¬ 
chia  Ottomana,&  Apollo  quieta  il  rumore. 

RAGGUAGLIO  XXXII. 

ON  terror  grande  de  Potentati  tutti ,  che 
rifie dono  in  quello  Stato  di  Parnafo ,  nel 
quartier  della  Monarchia  Ottomana  nacque 
la  fettimana p  affata folleuation  tale. ,  che  per 
tutta  la  Città fonarono  le  campane  all' armi) 
e  quella  potente  Signoria  in  un  fubito  pofe  ali' ordine  i  fuoi 
numerofi eferciti ,  e  come  fe  con  effi  hauejfe  coluto  fare  un 
generai  fatto  d'arme ,  in  più  f quadroni  gli  Ifiegò  alla  cam¬ 
pagna  ,  onde  i  Germani,  gli  Spagnuoli,  (ff  i  Principi  Italia¬ 
ni  per  quella  nouità  grandemente  ingelo f  ti ,  ancor  eff  pi¬ 
gliarono  le  armi ,  &  in  gran  diligenza  mandarono  gli  fcor- 
ridoriper pigliar  lingua  di  quei  rumori Squali  riferirono, che 
la  SMilitia  tutta  de' foldatt  Giannizzeri  contro  la  Monar¬ 
chia  Ottomana  fi  era folleuata.tApollo^che fubito  fu  auuifa- 
to  di  quelromore  dalle  Cohorti  Pretoriane  de'  Poeti  Satiri¬ 
ci  ,  che  nel  Foro  Delfico  perpetuamente  slamo  armate ,  fece 
quietare  il  rumore  ,  &  apprejjo  comando ,  che  la  Monar¬ 
chia  Ottomana ,  &  i  fiapi  de  i  Giannizzeri, eie  fi  erano fol- 
leuati  li  compar iffero  aitanti  ;  e>  perche  così  la  Monarchia 
Ottomana,  come  i fidati  Giannizzeri  accompagnati  da  nu¬ 
mero  grande  di  gente  uoleuano  prefentarfi auanti  Apollo , 
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da  t  Lirici  Poeti ,  che  efer citano  il  carico  di  Portieri ,  furono 
auuìfati ,  cta  fomìglianti  occ afoni  di  brighe  a  i  Principi  f 
andana folo  con  mode  fa  compagnia:  Dì  modo  chela  Monar¬ 
chia  Ottomana  colfto  Primo  Vifìr ,  (ffi  il  Giannizzero  ,per 
cagìon  del  quale  era  nata  la folleuatione, fenica  hauer feco  al¬ 
tra  compagnia  , furono  ammejf  all' iAudienzj,  Reale  di  fua 
Mae fà.  Interrogo  all' bora  Apollo  il  Giannizzero  della  nje- 
ra  cagione  di  quel  tumulto  :  alqualeriffofe ,  ch’egli  in  compa¬ 
gnia  di  amo  Spahì  coneuidente  pericolo  di  perder  la  ni  ita. 
nella  Perfahauta  forprefo  t importante  piazza  di  Tefis , 
per  laqual 'alcione ,  che  all’Imperio  Ottomano  era  fiata  d’in¬ 
finita  commoditd ,  lo  Spahì  col  grado  di  Capitano  Generale 
della  Caualleria  dell' Afa  largamente  era  flato  premiato ,  e 
eh’ egli  di  pari  merito  allo  Spahì  così  ingratamente  era  fla¬ 
to  trattato ,  che  folo  era  flato  creato  Spahì  della  Porta  ,  e  che 
così  brutta  partiahtà  alla  militia  tutta  de’  Giannizzeri  così 
fattamente  era fata  odiofa  ,  'che  affine  di  'vendicar  quella fe- 
gnalata  ingiuria  haueua  pigliate  le  armi  pubbliche .  ZI  dite 
che  hebbe  Apollo  quefe  coffe ,  fi  rìuolto  rverfo  la  Monarchia 
Ottomana ,  e  le  dijfe ,  che  grauemente rimanea  marauiglia- 
to,  che  <~vna  rPrincipeJfa  fua  pari ,  che  con  premij  immenfi 
profefaua  di  riconofcer  la  "vertù ,  O*  i  meriti  de’fuoì  fida¬ 
ti,  con  quel  Giannizzero  poi  tanto  fi  fife  mo  firata  partiale . 
Ad  Apollo  rii} offe  la  Monarchia  Ottomana ,  ch’ella  per  fini 
molto  importanti  con  vgual  dignità  a  quella  dello  Spahì  non 
haueua ,  come  grandemente  conofceua  effèr  fuo  debito , pre¬ 
miato  il  Giannizzero ,  e  che  ad  ogn<vno  era  noto ,  ch'ella  da’ 
ChrtUiani fuoifoggetti  pigliaua  ì  piccioh  figliuoli, de’  quali  fa 
ceuapoitrefcelte, formando  di  quei  d'ìndole  migliore  "vnfi- 

minano 
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minarlo  dì fanciulli  ,  cb’ejfendo  poi  crefciuti  all'età  di  poter 
e  fere  adoperati ,  erano  poìli  a  i feruigi  della  camera ,  e  della 
Jìefia  per  fona  de  gl' Imper  adori  Ottomani ,  a  quali  poi  nell - 
età  loro  matura  erano  datii  gouerni  dille  Proutncie  dello 
Stato,  la  cura  degli  e fer citi, e  l'ajfoluto  comando  del fuogra . 
diffimo  Imperio.Che poi  della  feconda  feelta  ne  formaua  l’im 
portante  militia  a  cauallo  de  fuoi  Caualiert  >  e  gemd'huomi- 
ni  della  Porta,  chiamati  Spahì ,  e  che  della  terza  feelta ,  che 
erai  il  rifiuto,  e  l'indole  più  brutta  ne  formaua  la  formidabil 
fua  militia  dei  Giannizzeri:  e  che  fe ac cadeua,  che  'vno 
Spahì  col può  *1) alare  hauejfe  fuperata  l àfpettatione ,  che  di 
lui  daua  l’indole  fua,  come  fi  era  r veduto  nello  Spahì,  che 
hauea  forprefa  la  fortezza  di  T efiis ,  era  ammeffo  al  primo 
grado:  ma  feaccadeua  poi,  che  in  'vn  Giannizzero  fi  fojfe 
feoperta  qual  fi  voglia  [iraordinaria  rvertù ,  con  laquale  ha- 
ueffe  operato  cofe  di  merito  infinito ,  che  i  fuoi  Jmper adori 
Ottomani  nonpero giammai  lo  faceuano  f altre  a  maggior gra 
do,che  di  Spahìi  e  che  pronta  era  la  cagione  di firnil fua  rifo - 
lutioneiperche  così  il  primo  Seminario  de  i  Bafià ,  come  il fe¬ 
condo  de  gli  Spahì ,  &  il  terzo  de  i  Giannizzeri  tutti  fopra- 
modo  come  fratelli  a  mando  i foggetti  della  Clajfe  loro ,  il  da¬ 
re  il  comando  degù  efercitì ,  &  il  gouerno  delle  Prouincie  a 
gli  buomini  del  primo,  e  del  fecondo  Serraglio,  perche  quefli 
in  comparatione  della  militia  de'  Giannizzeri  erano  di  pic¬ 
elo  Inumerò,  non  gli  era  di  pericolo  alcuno ;  ma  che  il fidar  i  ca 
richi  ge  lofi  in  mano  di  Vn  Capitano-fi  altro  mini  [irò ,  che  fio  fi¬ 
fe  vficito  del  Corpo  de  i  Giannizzeri ,  per  lo  Jpauenteuol  fe- 
guito ,  che  foggetto  tale  hauerebbe  hauuto  di  così  tremenda 
militia ,  farebbe  [iato  confi glio  imprudenttjfimo ,  e  pieno  di 

ma- 
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fflanìfefto pericolo  :  e  tanto  maggiormente ,  che  oue  i  ^Bafià,  e 
gli  Spahì>per  e(fere  [oggetti  d'ingegno  grande  ,  che  mala¬ 
mente  fi accommodano  a  [oggettarfi ad non  loro  Vguale  0per 
le  concorrente  alle  mede  (ime  dignità  ,  tra  ejfi  perpetuamene 
te  yiueuano  in  gare, m gelo fie,(firf  emulazioni :  oue  i  Gianni z^ 
z^eti , per  ejfer  gente  idiota,  non folo^uiueuano  in  ^untone 
maggiore ,  ma  fommamente  baurebbono  ammirato ,  amato , 
e  fino  adorato  quei  [oggetti  di firaordinarw  calore ,  che  fo[ 
[ero  vfciti  dalla  Claj[e  loroie  che  per  tai  rifletti  te/altare  al¬ 
la  [uprema  dignità  del GeueralatoVn  [oggetto  ,  che  haue([e 
hauuto  il feguito  ,  e  l' affettane  di  militia  tanto  importante , 
altro  non [arebbe  fiato ,  che  commettere  quel fallo  grauijfimo 
di  alleuarfi la  f  'erpe  in  [eno ,  che  tanto  era  dtfdiceuole  ad  <~un 
Principe [aggioie  che  i fuoi  Imper adori  Ottomani  perirrefra 
gabile  majfima  P  dine  a  teneuano  ,  che  quella  Milita ,  in  po¬ 
ter  della  quale  fi rvedeua  fondatala  perpetuità  della  gran¬ 
dezza  e  felicità  di  <-vn  Imperio, faceua  bifogno,che fojfe  capi¬ 
tanata  da  njn  [oggetto  [orafiiere  filquale  dall efer cito  piu 
fojfe  ubbidito  per  lariuerenzj ,  che i  fotdati  portauano  al 
Principe  loro,  che  perii  meriti  del  valore ,  della  Nobiltà  ,  & 
del  fegui  rocche  fi  trouajje  in  lui •  Vdita  chs  h  ebbe  Apollo  la  giu 
fhficatione  della  Monarchia  Ottomana,  talmente  ammiro  la 
pruienz^  di  lei^che  a  quel  Giannizzero  comando, che fi  quie¬ 
tale, e  Vo.tatofi  verfo  alcuni  Vertuofi \  eh9 egli  haueua  allato, 
dijfe  loro, eh3 horamat  fi  erano  chiariti,che  seza  leggergli  empi 
Bodmi,e  gli  fceleratì  Macchiabili  fi  trouaua  chi  era  perfetto 
Politico  :  poiché  Principi  tato  barbari*  e  ch'aperta  prof  ffione 
fanno  di  e jfer  capitali  mrmcì  delle  buone  lettere  nell3  e  fatta- 
mete  iute  dere  il gouerno  del  Modo, e  nell' efquifitiffimamente 

faper 
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faper  praticar  la  piu  foprafina  Ragion  eli  (iato,  erano  i  Re  de~ 
gli  betoni  ini.  v 

<\  s\  ;'*V'  r  *  r.\  vt ’  '  \  \  \  *  ^  U 

APOLLO  UBERA  CARLO  SIGONIO, 
e  Dionigi  Atariagi ,  quello  da  Pietro  Vitto¬ 
rio,  e  quello  da  Annibai  Caro  acculati  per  in¬ 
grati. 

M  '  1  ; r  *  ;  '  *  .  \  f  i  t  \  i  ’K  **  %•  •  t  r,\ 

RAGGUAGLIO  XX  XIII. 

E  NT  RE  Apollo  in  compagnia  degli  altri 
Giudici  fe detta  quella  mattina  nel  tribuna¬ 
le  della  Gratitudine  >  da  i  Qu  si  odi  delle  Car¬ 
ceri  con  nuna  fune  Erettamente  legato  auan- 
ti fua  Maefià fu  condotto  Carlo  Sigonio  UTj> 
bil Letterato  Modanef;  del  quale  Pier  Vittorio  Fiorenti¬ 
no  acerbamente (i querelo  3  che  trouandofi  il  Sigonio  in  ma¬ 
no  degli  Sbirri  ,  che  per  lo  debito  ,cti egli  haueua  con  Paolo 
Manutio  di  mille  ducati  d* oro ,  moleuano  carcerarlo ,  egli 
affine  che  lamico  fuo  non  riceuejfe  1  affronto  ,  0*il  danno  di 
runa  lunga  prigionia ,  con  liberalità  fopra  lefue  for\e  al  Ma¬ 
nutio  sborso  i  mille  ducati  Squali  hauendo  poi  ricercati  al  Si - 
gonio 5  egli  piu  volte  per  certo  giorno  determinato  haueua  prò - 
mejfo  restituire  ,  e  che  fempregli  hauea  mancato  della  paro¬ 
la  ,  e  che  alla  fine  accorgendofi  di  bruttamente  effere  fcherni- 
to  con fuo  di fgusto  grande  era  Flato  forato farlo  carcerare  > 
e  che  al  pan  di  <z  edere  Tamicitta  antica  corroborata  con  be~ 
neficio  tanto  grande,  cangiata  in  nana  crude  Immicitia ,  firn - 
mamente  li  doleua>cbe  il  Sigonio  ad  <vn fuo  pari  in  caufa  tati 

to 
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tohonefìa  piu  rvolte  hauejfe  mancato  della  fede  data  ?  che 
pero  infl antemente  chiedeua ,  che  quell1 huomo  fconofcente  , 
($f  apertamente  ingrato^conforme  alla  dilfofitione  della  leg- 
ge  della  gratitudine ,  feuer  amente  [offe  punito.  Così  poco  ap¬ 
prezzò  Apollo  laccufa  del  Vittorio, [che  apertamente  piglian¬ 
do  la  protettone  delStgonio  dijfe 5  che  quelli  <~uergognofamen 
te  mancauano  di  parola,  che  quelle  cofe  non  adempiano ,  che 
in  poter  loro  era  di  efeguire\  ma  che  nelle  promelfe  di  a  certo 
tempo  pagar  buona  fonema  di  danari  quei  folo  con  infinito 
biafìmo  loro  mancauano ,  che  battendo  la  moneta  per  mali¬ 
gnità  di  animo  bugiardo  non  per  impoffibihtà  di  mancanza 
di  danari ,  non  foddisfaceuano  a  quanto  haueuano  promef 
fo.  Poi  njoltatofi  Apollo  verfo  il  Vittorio  li  dijfe  5  che  *~un fuo 
pan  douea  confìderare,che  il  benefìcio  ch'egli  haueua  fatto  al 
Sigonio  era  no  di  quelli ,  de*  quali  affatto  altri  perdeua 

l obbligo  della  gratìtudme^quandorigorofamente pretende¬ 
rla  di  colere  efìgere  tutto  quello >  che  dall'amico  fapea  di  ba¬ 
tter  meritato  ;  perche  i  benefici) ,  che  fuperauano  la  conditìone 
di  colui ,  che  li  riceueua ,  dagli  huomim  nj  ertilo  fi folo  fi face- 
uano  per  tfcoprire  ad  ogni  Vno  U  magnanimità  deli  animo  li¬ 
berale ^e  folo  per  grandemente  render  fi  obbligato  huomo, 

e  che  de  benefici)  immenfi  fatti  a  gli  amici  affai  Efficiente 
guiderdone  era  Inonorata  fama  di  beneficio,  e  liberale , che  al¬ 
tri  fi  acquisi  aua  appo  le  genti .  Dato  che  hebbe  Apollo  fine  à 
quefla  caufa ,  fu  vdita  laccufa  5  che  il  Commendatore  Anni- 
bai  Caro  diede  contro  Dionigi  Atanagi,  nella  quale fidiceua , 
che  all  bora  che  Mano  Molza  per  lo  fouerchio  yfo  de  i  fichi 
pafio  ali  altra  Vita  5  fiotto  la  fu  a  tutela  gli  la  few  Vna  piccio¬ 
lo. figliuola^ h  egli  haueaja  quale,  come  prima  peruenne  all- 
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età  di  fedtci  ann'hcon  la  ricca,  dote  di  quarantanni*  fatti  per 
moglie  baueua  data  all' Mari  agi  ine  Ila  qual  rifluitone  la  vio 
lenza  dell '  affé  ttio  neccio egli  portaua  all \Atan  agi  ^baueua [u- 
ferata  la  confideraime  di  quella  mendica pouertà  di  lui ,  che 
dotte  a  ritrarlo  dalla  conclusone  di  quel  parentado  •  e  che  lA- 
tanagi  tanto  beneficato  da  vn  fuo  caro  amico  >  in  guiderdone 
di  beneficio  tanto  fingolare ,  non  fi  era  vergognato  di  rìcono- 
[cerio  col  mendico  dono  di  dodici  camicie >e  di  quattro  fciuga - 
tot  :  e  che  dopo  tanta  ingratitudine  con  inaudita  difcortefia  lo 
He  fio  primo  giorno  delle  notagli  baueua  vietato  tingrejjo 
nella  fua  cafa:  apprefio  poi  con  le  lagrime  negli  occhi  foggiun- 
fe  il  Caro ,  che  come  fua  dilettijfima  figliuola  hauendofi  egli 
allenata  quella giouane  teneramente  l umana  come  padre  >  e 
che  il  veder  fi  priuato  della  dolce  conuerfatione  di  cofa  tanto 
carata  trauaglio^che [opra  ogni  altro  tormento  grandemen¬ 
te  laffhggeua .  Al  Caro  riipofe  Apollo, che  fenz*  dubbio  alcu¬ 
no  l  Atanagi  [copertamente  baueua  mancato  al  debito  [uoy 
e  pero  in  quello  mHante  li  comandò  >  che  per  fornir  di  fare  il 
[uo  debito  al  dono  delle  dodici  camicie  >  e  degli  fciugatoiy  ag¬ 
giunge  ffe  vna  dozzina  di[azzpletti>0*  otto  berettint per  la 
notte  [della  qual  dimottratione  di  animo  grato  ilCaro  douef 
fe  chiamar  fi  ben  rimunerato  dall  Atanagi.  ZJdita  che  hebbe 
il  Caro  la  rifluitone  di  Apollo  >  non  folo  5  come  gli  fi  coment - 
ua ,  non  fi  quietò  y  ma  [opramodo  diuenuto  rabbiofo  5  libera¬ 
mente  di  fesche  nell  atto  dfcortefiffimo  dellzAtanagi  verif- 
^  Tacuo  firn  a  eipertmentaua  in  fe  la  Sentenza  dì  Tacito ,  che  Bene- 
li  u  Anna  fida  eo  vfque  beta  fune.,  dum  videntur  exolui  pof- 
fe:  Vbi  rnujtum  ameuenere>pro  grada  odium  red- 
ditur.  Vdito  queTlo  Apollo  con  voce  alquanto  alterata  ri-- 
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fio  fi  al  Caro ,  che  la  feriteti?  a  di  T acito  eraverijfima ,  ma 
daluì>  e  da  altri  infiniti  pe film  amente  inttfa  poiché gl’ im~ 
menfi beneficij  ordinariamente  fi uedeuano  contracambiati 
con  ingratitudine  infinita ,  più  per  C impertinenza ,  che  il  be¬ 
nefattore  vfiua  nell'efigere  la  gratitudine  dell' obbligo  al¬ 
trui ,  che  per  la  difcortefia  di  chi  riceueua  il  beneficio .  Poi  in 
fua  Maeflà più  crefcendo  1‘ alt erat ione  dello f degno, così  dif- 
fe  al  Caro, Non  fapete  rvoi  M.  Annibaie ,  che  Cajfettione,  che 
ftraordmaria  portano  i  tutori  alle  pupille  loro,  p  afiata  ch'effe 
hanno  l’età  puerile  fi  conuerte  per  l’ordinario  m  amor  libidi- 
tiofo  ?  e  fiete  n voi forfè  inno  di  quei galant  huominì,  de'  quali 
io  conofco  parecchi,  che  per  lo  beneficio  dihauere  all'amico  da¬ 
to  moglie facoltofa  ^vogliono  rifcuottre  il  guiderdone  di  dor¬ 
mire  con  la fi>ofa>(fij  in  tant’ anni  che  fiete  'viuuto  nella  for- 
bitijfima  corte  Romana  non  hauete  rvoi  imparato  à  conofce- 
re,  che  così  le  mogli ,  come  i  Principati  non  fi  pojjono  dare  ad 
vn  amico  con  animo  di  riferbar  per f  Cvfufrutto  di  effifen- 
?a  correre  euidente  pericolo  di  far  tir  Carnicina  con 
lefpade?  poi  all’  Atanagi  così  difie  nApollo, ;  Di¬ 
lettici ino  Dionigi ,  goditi  in  pace  la  tua 
cara  fpofa  ,e  fi  per  l’auuenire  il 
Caro  ti  tafierà  mai  d'in¬ 
grato  ,  tu  chiama 
lui  imperti¬ 
nen¬ 
te,  che  gli  dirai  il  fuo  ve¬ 
ro  nome. 
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IJO  RAGCVAGLI 
PVBLIO  TERENTIO  DI  ORDINE 
di  Giafone  dal  Maino  Preror  Vrbano  effendo  flato 
carcerato  per  concubinario  >  da  Apollo  con  graue 
fcorno  di  eflò  Pretore  vien  liberato. 

\A  G  G  V  A  G  L  I  0  XXXIV, 

VBLIO  Terentio  nel  quartiere  de’  Poeti  Co¬ 
mici  in  una  picciolo ,  ma  però  molto  accom- 
modata  cafa ,  viue folo  con  Bacchide fua fer¬ 
uti  j  e  Dauo  fuo  feruidore  t  e  tutto  che  Bac¬ 
chide  nel  fiore  dell'età  fua  fi  a  fiata  giouane 
he liijfi ma  amica  di  T erentio, e  di  molti  altri  Poeti  Comici, ho 
ra  nondimeno  ejfendo  di  molti  ami, e però  alquanto  difforma 
ta  ,  nella  cafa  di  T erentio  modicamente  nnue  fetida  fcan - 
dolo,  e  finora  mormoratane  alcuna  del r vicinato .  Ma  diece 
giorni  fono  occorfe  ,  che  Giafone  del  Maino  moderno  Pretore 
Vrbano  sfotto  certa  pena  fece  precetto  a  T erentio,  che  di  cafa 
fua  cacciando  Bacchide  (ìliberajfe  dalla  'vergogna  di  quel 
pubblico  Concubinato.T erentio  non  folo  non  ubbidì  il  precet¬ 
to  ,  ma  ne  meno  la  requifitoria ,  e  la  multa }  onde  il  Pretore 
contro  lui  ri  lafciò  il  mandato  per  fonale^  hieri feguì  la  cattu¬ 
rala  con  tanto  dispiacere  di  Apollo,  che  Straordinariamen¬ 
te  fdegnato  pubblicamente  efclamò,  che  anco  in  Parnafo  da 
fuoi  Ministri  più  maligni,  che  ignoranti ,  fi  introduce  ua  ta¬ 
bu  fi federato  di  e  fiere  oculato  nelle  apparente, cieco  nella fi- 
Stanza  delle  co  fi .  Onde  battendo  comandato ,  che  pur  all' bo¬ 
ra  T erentio fofie  farcerato ,  con  infinita  vergogna  di  tanto 
Giureconfulto ,  nella  carcere  medefima  fece  rinchiuder  Già- 
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fine ,  Uguale  non  filo  pub  Ite  amente  d fiere  dito  con  priuar/o 
del  carico  di  Pretore, ma  con  foffituirli  Filippo  Decio fiuo  ca- 
pitalijfìmo  nimico  fiopramodo  l'afflijfe  :  e  bieri  per  ricetterò  il. 
Baffone,  e  lo  Stendardo,  particolare  infegne  della  dignità 
Pretoriani  Decio  ejjendo  andato  all'audienza  di  Apoi 
lo ,  fiua  Maeffà  li  dijje ,  che  dal  caftigo  dato  a 
Giafone  imparale  a  conofcere,cbe  i  Giu¬ 
dici  honorati ,  che  nell ’ammini- 
ffratione  della  giuffitia 
più  attendono  alla 
realtà  dipia¬ 
cer  e  à 

Dio ,  che  àgli  artifìci]  di  burlar  gli  huomini, 
dalla  cafia  de  i  rilafìati  Poeti  prima 
cacciauano  gli  Alejfì ,  e 
polle  Baccbidt. 


I  2  AV- 
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AVDIENZA  PVBLICA  DATA  DA 
Apollo  5  nella  quale  con  rifpofte  fopra  modo  fag¬ 
lie  decide  molte  caufe  de*  fuoi  Vertuofi. 
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BRCHE  i  follatoi  de9  Prìncipi  innamora¬ 
ti  della  buona  foddisfattìone  de 9  Popoli  loro , 
tutti  Hanno  poBi  nell’ <~v dire  fftefl'o  ì  bìfignì 
di  ogrìvno.  Apollo  oltre  le  audienT^e  frequen 
tiffime,  ogni  Gioue dì  nella  gran  fiala  Reale 
conl’interuento de i  Sentiticele i  Collaterali, e  de  i Parlamen 
ti  tutti  di queBa  Corte ,à porte  aperte  dà  audien?^a publica . 
E  perche  in  effe  fi  odono  ertuofe  rifiolutioni  ,  degne  di  ejfer 

fapute  da  quei  curio  finche  da  quefio  Stato  fiandoldt  ani  gra¬ 
do  mente  bramano  di  udir  le  nuoue  di  Parnafio :  il  Menante , 
che  filo  per  poter  dar foddisfattìone  d firn  vertuofi  Auueto- 
riìVolletrouar fi prefente  all'njltima  audtenz^a,  con  uerità  hi 
Borica  racconterà  bora  Httto  quello ,  che  di  fegnalato  ui  occor 
fi .  [primi  dunque  che  nell  Audienzj  parlarono  ad  Apollo , 
furono  due  honoraiiffimì  Ambafciadorì ,  i quali  dijferoa  fu  a 
MaeBà  3  di  ejfer  mandati  dal  Genere  Fiumano ,  ilquale 
grandemente  ìnfaBidito  dalla  neceffità  ,  ch'egli  perpetua 
haueua  di  mangiar  mattina,  e  fera  fopramodo fir ammari- 
caua  c  che  l'Ingegno  Rumano  dotato  di  tanta  altezza  3  e  ca¬ 
pace  d  'intendere  3  e  dì  fapere  tutte  le  cofi  filquale  col  latte 
bene  a  rvnainefflebd  curio fità  di  fempre  imparare ,  tutto  fi 
Vedeffepoi  occupato  nel  fir  dido  mefliere  di  coltiuar  la  terra , 
O*  in  altri  laboriofi efercitij  filo  affine  di proueder fi ,  tanto 

fanno 
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fanno  gli  animali  brutti  vitto>cheperò  effi  erano  Itati  man¬ 
dati  a  faa  Maeflàyper  chieder  co  figlio  fa  era  benebbe  il  Ge¬ 
nere  bumano  JupplicaJJe  la  diurna  Mae  fi  a  delgrade  Iddio 
a  concedere  agli  huominiil  beneficio^  che  haueuadatoa  Chi 
ridalle  S erpica  gli  Orfiy  &  ad  altri  animali  di  Bar  lungo  tem 
pofenzjtcibo.  Cofia  che  defiderauafaolo  per  poter  con  l animo 
digiuno  y  che  tanto  <vale  nelle  operatiom  dell'intelletto  y  ap - 
plicarfi  tutto  a  gli  Budij  dì  quelle  fetente ,  che  meramente 
erano  degne  degli  huomini  *  JUhieBa  domanda  y  laquale  da 
tutti  quei  che  tradirono  tanto  fu  Bimata  honorata  y  e  piena 
di  njertuofo  zelo  yche  per  marauiglia  inarcarono  le  ciglia y  da 
Apollo  nondimeno  grandemente  fu fichernita  :  onde  a  quegli 
Ambaficìadori  rifpofe  y  chefempre  accadeua ,  che  quelli  >  che 
con  Brani  concettile  Brauagantì  nouitadi  fi  dauano  a  crede¬ 
re  di  voler  da  capo  rifare  il  Mondo  y  cbimeri'gzduano  cofe  ri¬ 
dicole j  &  appreffo  interrogò  quegli  Ambaficìadori,  qual fofi 
fe  l' obbligo y  eh  e  verjo  il  grande  Iddio  haueua  la  terra .  A  que 
Ba  domanda  rìfpofero  gli  Ambaficìadori  y  ch'ella  douea  pro- 
dur  l herbe  njerde>  e  germogliar  le  piante .  Replicò  tApolloy 
che  fe  ciò  era  5  per  qual  cagione  in  fei  mila  y  e  più  anni  y  che  là 
terra  efiqutfit amente  faceua  la  nuolontà  ddfiuo  Creatore y  le 
felue  nondimeno  non  fi  vedeuano^eccetto  che  ne 9  montile  ne 
luoghi  difiertiì  Dijfero  gli  *Amb  afidi  adori, che  queBo  accadc- 
ua^perche  gli  huomini  per  cago  dell' Agricoli  ur  a ,con  laquale 
foBentano  la  rvita  loroy  con  le fiécuri  teneuano  sbafi  atì  i luo¬ 
ghi  attiaprodur  le  biadet  All' bora  Apollo  di  nuouo glint  erro 
gò  a  qual  termine  fi farebbe  ridotto  il  ùVlonda^fe  le  mani  de 
gli  Agricoltori  no  l'hauejfero  efpurgato  dalle  fouercbie piate % 
che  producala  la  terra .  Rifpoferogli  Ambaficìadori \che  quan 
Centuria  Prima.  1  3  do 
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do  fimili  di f ordine  [offe  accaduto  ,fen%a  dubbio  alcuno  tal¬ 
mente  il  Mondo Sfarebbe  imbofchtto ,  che farebbe  diuenuto 
impraticabile .  Soggiunfe  all' bora  Apollofe  ejfi  credeuano , 
che  gli  h uomini  piu  uolontìeri  fi  fojfero  occupati  in  tagliar 
le  felue  ,  accio  il commertio  delle  Nationi  fofie  libero  ,  o  per 
raccorui  la  copia  di  tanti  frutti ,  che  dalTbumana  industria 
feminati,e  piantati  produce  la  terra.  A  quefia  domanda  ri- 
fpofero  gli  Ambafci adori ,  che  la  molta  copia  de’  foaui filmi 
frutti ,  che  per  l'induRria  degli  buomini  nafcono  dalla  ter- 
ragnon  cofa  laboriofa,  ma  fomma  delitìa  altrui faceua parere 
la  nobilijfima  Agncoltura.'Da  questa  rifpoRa,e  delle  prece¬ 
denti  interrogationì fatte  loro  da  Apollo, effendo  quegli  Am- 
bafciadori  'venuti  in  chiara  cognìtione  ,che fé  gli  buomini  no 
mangiafiero ,  ne  beue fiero ,  così  il  Mondo  fi  farebbe  empiuto 
di  macchie ,  e  diforefie ,  che  più  farebbe  Rato  Ran^a  degna . 
di  Or  fi,  di  Lupi ,  e  di  altre  Fiere  ,  che  commoda  habitat  ione 
per  gli  buomini ;  pieni  di  vnagrandiffima  confusione  fi parti¬ 
rono  dall' audìen'ga. 

Quando  dopò  loro  ad  Apollo  fi accoRò  Menenio  Agrippa 
e  gli  dtffe,  che  con  quella  felicita ,  che  raccontauano  le  tìiRo- 
rie ,  hauendoy  egli  condotto  a  buon  fine  1‘ import  antifpmo ,  e 
dijficihffimo  negotio  di  riunire  il  Senato  Romano  in  pace  con 
la  Pie  becche  dfguRata  fi  era  ritirata  nel  Mont  e  Auenttno , 
che  bora  per  acquiRarfi  gratta  maggiore  apprefio  fua  Mae- 
Rà,a  luogo  più  honorato  in  Parnafo,gli faceua  fapere,di  ba¬ 
tter  efcogitata  •vn  altra  bellijfima  fauola  $  con  la  quale  gli 
daua  l'animo  di  concordar  la  tato  arrabbiata  difunione,  che 
regnaua  tra  i  Popoli  de  i  Paefi  Baffi, e  gli  Spagnuoli.  Gran¬ 
demente fchernì  ^Apollo quell’ auuifo,1&  a  Meneniorifpofe> 
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che  col  tempo  dì  modo  fi  era,  cangiato  l’humor  degli  huomtni, 
e  che  in  ejfi  tanto  fi  era  inchancherita  l’oBinatìone  degli  odij 
più  <-velenofi,che  non folo  le f arnie  da far  rider  e  ,ma  che  anco 
le  tragedie  lagrìmeuoliffime  da far  piangerebbe,  per  quietar 
quei  Popoli  folleuati ,  nellafcena  de  i  Paef  Baffi  per  più  dì 
cinquantanni  continoci  era  no  fiate  rapprefentate  dagli  Spa 
gnu  Ut,  baueano  potuto  far  quietare  quei  Popoli  ottinati  nel¬ 
la  perfidia  del primo propofitosche  fecero,quando  impugnaro¬ 
no  le  armi  della  ribellione ,  dì  svoler  col  prezzo  del  f angue 
comperarla  libertà, o  morire. 

fon  quest  a  poca  fio  ddi sfatatone  efiendojì  Menenio  parti¬ 
to, con  borrendo  fipett acolo  s  decollato  nell'  audìenza  compar- 
ue  Paolo  Vitelli , fai  no  fio  fpndotttere  della  T{epubblica  Fio¬ 
rentina ,  ìlquale  acremente  fi  dolfe  di  quella  T{e pubblica ,  che 
con  <~vn  fopramodo  precipitofo  giudicio  ,fen%a  che  nè  egli,  nè 
altri  fuoi  amoreuoli,cbe per  la  fua  caufa  erano  Bali  carcera¬ 
tile  tormentati,  hauejfèro  confeffato  cofa  alcuna pregiudicia - 
le  alla fua  innocenza ,  per  leggierijfimi  fofpetti ,  inaudito ,  la 
Beffa  mattina ,  che feguà  alla  notte ,  che  in  Firenze  fu  tenu¬ 
to  prigione, indegnamente  l’hauejfero fatto  decapitare ,  ejfen- 
do  quel  giudicio  Bato  accelerato ,  non  già  perche  l'importala 
del  fatto  non  comportale  dilatione ,  ma  per  impedir  le  inter - 
ceffoni  de  i  Principi  grandi, che  fi farebbono  mojfi  ad  aiutar¬ 
lo.  In  grande  horrore  moBro  Apollo  di  hauer  quel  giudicio  : 
e  perche  grandemente  amaua ,  0  ammiraua  la  <r>ertù  di 
quell’ buomo  militare ,  ricerco  i  Giudici,  che  'vot afferò  in 
quella  caufa  ;  iquali,  "vdita  che  hebbono  la  relattone  del pro- 
cejfo  >  fent enfiarono  per  l' innocenza  del  Vitelli  :  onde  Apollo 
per  p»  fuo  pubblico  decreto  reintegro  il  Vitelli  nella  fua  an- 
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tic  a  riputatione.  Ri  «  gratto  all’ bora  Paolo fua  Maeftày  e  con 
humiltà  grande  le  fece  injì  an%a,che  ,e  per fuo  contento,  e  per 
dare  efempio  alle  altre  'fiepubbliche  di  aftenerfi  da  così  pre- 
cipitofì gmdicij  Jepucejje  di  far  qualche  rigorofo  rifentimen 
to  contro  i  Fiorentini  :  Al  Vitelli  rifpofe  Apollo  ,cb  e  fi  quietaf 
/è, poiché  Alejfandro fuo  figliuolo  nell occafione  belli /firn  a,  che 
dopo  la  morte  del  'Duca  Alejfandro  gli  “venne  alle  mani, tal¬ 
mente  hauea  '-vendicata  la  morte  di fuo  padre, che  in  infini¬ 
to  hauea  trapaffati  i  termini  tutti  della  tutela  incolpata. 

Non  così  toHo  hebbe  Apollo  dato  foddisfattione  al  Vitel¬ 
li,  che  il  Carmagnuola  Capitano  molto  celebre  della  ‘ Repub - 
blicaVenetiana ,  anch’egli  decollatolo» fu  a  Mae  lì  à  atroce¬ 
mente  fi  querelo  del  Senato  Venetiano ,  che  per  roani  fofpetù 
ingiuri amentc  l'hauejfe  fatto  decapitare:®*  apprefio  in  ma¬ 
no  di  Apollo  diede  ilprocefio ,  e  la  fenten%a  del  fuogiudicio . 
Apollo fen-ga  pur  uoler  ricetterete  ueder  il procefiò^al  (Jar- 
magnuola  comandò ,  che  fi  quiet ajfe  ,per che  dalle fentenze  co 
maturijfimo giudicio  date  da  u m  Senato  Aristocratico, come 
era  ilVenetiano,perla  udiente prefuntione ,  ch’egli  hauea 
di  altrui  amminiBrar  ejattiffima giuBitìa ,  non  fi  daua ,  nò 
pur  remfione,non  che  appelUtìone  alcuna. 

Partito  che  dall'  audienza  fu  il  Carmagnuola,  con  mara- 
uiglia  di  ognuno  nella  fala  fu  "veduto  entrare  <~vn  Africa¬ 
no  ,  che  con  una  picciola  catena  legato  feco  menaua  un  bel- 
lifjhno  Leone ,  talmente  domesticato ,  che  tome  un  delitiofo 
Cagnuolmo  faceua  "vez$i  al  fuo  Signore.  QueBiprefentato - 
fi  auanti  Apollo  ,  a  nome  del  grande  Annibaie  Cartagmefe  li 
fece  dono  di  quel  Leone ,  chefugratijfimo  a  fua  MaeBà ,  la 
quale  interrogò  quell' Africano ,  con  qual’ artificio  egli  era 
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giunto  a  render  così  manfueto  un  animai  tanto  fiero ,  tan¬ 
to  rapace, tanto fiofipettofio,e  crudele.  7{i/pofe  1‘ Africano, che 
col  paf cerio  fiempre  di  fiua  mano  abbondantemente ,  come 
ognuno  uè  detta ,  l'hauea  refio grandemente  piaceuole  .  Sì 
riuolto  all' bora  Apollo  uerfio  i  ‘Principi,  che  per  cagion  di 
honorar  quell' audienci  in  numero  molto  grande  gli  erano 
attorno ,  e  così  dififie  loro.  Dal  miracolo ,  che  bora  uedete  di 
que  fio  Leone  diuenuto  tanto  manfueto  imparate ,  Signori  3 
a  conoficere ,  che  i  buoni  trattamenti  dome  fidano  fino  le  fiere 
di  que  Ha  qualità  :  il  me  defimo  co'  yoSlrì  f additi  fiate  ancor 
uoi ,  e  con  le  f Quercine  angherie  poste  fiopralecofie  ne  cefi  a - 
rie  al uitto  bumano ,  non  difficultate  loro  il paficerfi,  che  così 
non  fiolo  da'  • voflrifiuddìti  naturali ,  ma  dalle  piu  Straniere , 
e  barbare  nat ioni, che  babbia  l'uniuerfi, farete  amati, ferva¬ 
ti,  honorati . 

E  queHo  detto  nell' audienci  compar  itero  due  fantaccini 
armati ,  iquali  prefientate  che  hebbero  a  fiua  MaeStà  le  let¬ 
tere  credenti  ali,  difiero ,  ch'ejfi  per  fieruigio  de'  'Principi 
abbandonando  la  patria ,  le  mogli ,  i  Figliuoli [,  e  le  facoltà, 
per  maneggiar  fienosa  rifiparmio  alcuno  delle  uite  loro ,  anco 
nelle  guerre  piu  lontane ,  le  armi  ,per  le  leggi  poi  militari 
grandemente inhumane  ,non  che  fiere ,  dai  fiuperiori  loro 
anco  incafi  de  delitti  leggieriffimi  crudelmente  erano  uc. 
ctfi dà  pugnale ,  impiccati  agli  alberi  >  e  posti  al  berfiaglio 3 
empiamente  erano  archibugiati,e  che  per  l'inaudita  crudel¬ 
tà  de'  Capitani  moderni ,  le  antiche  pene  di  dormir  fuori 
dello  Steccato ,  di  hauer  la  fiua  parte  del  <vitto  in  orzo  ,  e  le 
altre  efecutioni  piu  ptaceuoli ,  non  ejfiendo  piu  in  ufo ,  ogni 
leggier  delitto  ,  anco  di  omrniffione ,  uendicauano  con  la 

morte , 
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morte ,  e  che  colui  nel  campo  era  Stimato  ottimo  Giudice,  non 
che  più ffapeua,  o  più  intende  ua,  ma  che  in  epeguir  le  crude  ti 
tadi  era  più  rifoluto ,  e  che  l'immanità  delle  leggi  militari 
tane’ oltre  era  papato, ,  che  la  circojpettione,  l'equità,  la  conp- 
der  ottone ,  che  deue  hauere  chi  giudica  huomini,  non  beSlie , 
era  riputata  dappocaggine, e  brutta  inettia.  Che  però  l'Fni- 
uerfìtà  de'  Soldati  afflitti  datanti  malihumihjjìmamente 
fupplicauano fua  Mae  [là  a  compìacerfì  di  comandare, che  leg 
gi  tanto  inhumane  fo(Jero  moderate.  Niuno, ancor  che  di  cuo¬ 
re  fopramodo pope  pero ,  (ì  trouo  in  quella  audienz^a }  che  per 
la  barbano  delle  leggi  militari  grandemente  non  p commo - 
ueffe.  Solo  Apollo  non  mollro  atto  alcuno  di  compunzione, ma 
con  ’uolto grandemente pdegnato,  o  que‘ poldati  così  riffope. 
Chi  vi  sporca  a  partir  ut  dalla  <~uopra  capa,  e  cambiar  le  leg¬ 
gi  humani[pme,con  lequali pete  nati,  con  le  crude lipffme ,  che 
p praticano  alla  guerra?  Chi  da /é  precipita,  non  merita  di  ep 
Per  polleuato ,  ne  dal  compagno  deue  fferar  mpericordia  chi 
tanto  per  amente  è  crudele  contro pe  Beffo. 

Dato  che pu pne  a  quella  domanda, co  giocondiflimo Ppet 
t acolo  de'  Vertuop tutti, che ptrouauano  nell' àudien’ga,  atta 
ti  Apollo  comparuero  i  pamop Stampatori ,  Sebastiano  Grti 
po,  Guglielmo  Rullio  da  Leone,  Chriffopano  ?  Untino  d'An- 
uerpa,i  Giunti  da  Firenze, il  Giolito, il  Valgrip \  &  altri  mol 
ti  da  ZJenetia, e  tra  quelli  nonpiegnò  di  trouarp il  Lettera¬ 
tissimo  Aldo  SM  anutio ,  ilquale  a  nome  de' Puoi  compagni 
diffe  ad  Apollo,  che  tra  le  moderne  inuentioni,  ritrouate  dal- 
l’ ingegno  bumano ,  e  per  natilità ,  e  per  la  pta  mirabil pacti 
lità ,  li  parata ,  che  il  primo  luogo  meritamente  p  doueffe 
alla  Stampa',  beneficio,  che  pe  haueffero  hauutogli  antichi ,  ì 
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moderni  Letterati  con  •vere  lagrime  non  tanto  piangerei 
bono  gl'incendij  delle  famofe  Biblioteche  pacate  $  e  che  bo¬ 
ra  la  Stampa  non  foto  eternamente  batieu a  afficurato  le p af¬ 
fate  ,e  le pre finti fatiche  de’  Vertuofi,ma  grandemente faci¬ 
litato  l'apprendere  le  buone  lettere, e  che  di  così  eccellente  in- 
uentione  vedendofi  manche  uole  lo  Stato  di  fua  314  ae  fi  a  , 
quando  ella fe  ne  fofe  compiaciutale r pubblico  benefìcio  a  l- 
le  loro  ffoefe  thaurebbono  introdotta  in  Parnafo .  T(if  lata¬ 
mente  ricusò  Apollo  quella  prof  erta ,  e  dife ,  che  con  impru- 
dentijfimo fondamento  altri fi moueua  a  lodar  la  fiampa,  co¬ 
me  quella,  che  in  infinito  haueua  ofcurata  la  gloria  delle  Ar¬ 
ti  Liberali  :  perche  hauendo  refe  le  Bibliotheche  più  nume- 
xofe ,  che  buone  ,felo  erano  di  ammir adone  a  gl' ignoranti  ,  e 
che  ne'  tempi,  ne’  quali  con  molti /udori  con  la  penna  fi  copia- 
ttano  gli  fritti  altrui ,  all' bora  che  per  l'inettia  loro  non  me- 
ritauano  di  andar  per  le  mani  de' fùoì  Letterati ,  nella  Bef¬ 
fa  cafa  delti  infelice  Autore  morìuano  effi,e  la  vergogna  loro : 
oue  bora  anco  degli fiocchi ,  &  ignoranti  volumi  fi  Bam- 
paua  quantità  tanto  grande ,  che  con  poca  rìputatìone  delle 
Serenifpme  Arti  Liberali,  e  de'  fuoi  Letterati  vergognosa¬ 
mente  dìejfifi empiuano  le  Biblioteche  :  e  che  per  l'ìnefau- 
fia  copia  ,  che  le  Bampe  haueano  pubblicato  delle  dotte  fati¬ 
che  de  gli  huomini  vertuofi,  era  accaduto  ,  che  gli  Homeri , 
i  ZJirgilìjyi  Ciceroni, fatiche  diuine,fudori,the fio  per  mira¬ 
colo  degl’ingegni  humani  alcuni  più  celebri  giorni  dell’anno 
doueano  effir  moBrati  alle  genti, per  la  fouerebia  copia, che  fi 
hauea  dì  effi ,  nelle  numerofe  banche  de’  Librari  fi  vedeua - 
no  vituperate  dalle  Mofche ,  che  però  a  voglia  loro  poteuano 
Andar  fine, poche  egli  in  modo  alcuno  nò  voleua  ammettere  in 
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Fama  fi  il  rompicollo  de  i  Letterati  troppo  ambitiofi.  Incon¬ 
tinente  poi  aitanti  fu  a  Mae  fi  à  comparite  il  moral  Seneca  ,  il 
quale  per  quella  audienz^t  perfonalmente  baueua  fatto  ci- 
\  tare  Publio  Sa  ilio  fuo  crude  lijfmo  nemico .  E  fino  con  rab¬ 

bia  ,  non  che  con  ifdegno  grande  fi  dolfe  di  alcune  parole ,  d’~ 
infopportabil  ingiuria ,  che  quell’ huomo  haueua  dette  contro 
la  fuariputatione ,  (jf  infi  antemente  domandò,  che  come 
maledico  feuer amente fojfe punito. A  Suilio  comandò  Apollo, 
che  ripetere  le  parole , per  lequali  Seneca  tanto  fi  chiamano, 
ingiuriato .  Ali’ bora  Suilio  animofamente  confefiò,  che  mof- 
fo  piu  dalla  r verità ,  che  incitato  dallo  fdegno  di  odio  priua- 
to,i»  certa  occafione,  che  nacque ,  haueua  rimprouerato  a  Se- 

Xade°gii  fapientia,quibus  Philofophorum  pr^ceptis, 

Annali.  jntra  quadriennium  regiàe  amiciti# ,  ter  millies  fefter- 
tium  parauiflet  ?  Roma?  teftamenta ,  &  orbos  veluc 
indagine  eius  capi  •  Italiana ,  &  Prouincias ,  imraen- 
fofgnorebauriri.  Seneca  che  fiauuide ,  che  per  l’ eccett¬ 
uo  accumulamento  di  fitte  millioni  e  mezgo  di  ricchezze  , 
fatte  in  tempo  così  brieue ,  Apollo  grandemente  fi  era  fcan- 
daliz&ato ,  diffe  a  fua  Maeflà :  al  mondo  tutto  ejfer  noto 
quelle  fue  facoltadi ,  ancorché  molto  grandi,  non  da  ingordi¬ 
gia  ,  che  egli  hauejfe  delle  ricchezze ,  ma  filo  ejfer  procedute 
dalla  mera  liberalità  del fuo  Nerone .  Apollo, che  non  appro¬ 
vò  la  fcu fa  di  Seneca ,  liberamente  gli  difje  ,  che  il  fiume  di 
quelle  fue  fmifurate  facoltadi ,  bruttiffime  in  non  Filofi - 
fi  fuo  pari , tanto fouerchiamenteinrun  baleno  efiendocre- 
fciute ,  di  neceffitàfaceua  b  fogno  ,  che  da  i  torrenti  di  brut¬ 
tarne  induflrie ,  hauejfe  riceuuto  acque  torbide .  A  queflo 
rUjofi  Seneca,  che  quale  egli  fi  fojfe ,  non faceua  bifigno  ri - 

guar- 
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guardare  alla  fr acida  lingua  dì  Smho  ,  cosi auuez^t  almeno 
tire  >  che  con  l’infame  e fercitio  della  maldicenza  foflentaua 
la  federata fua  ntita^ma  agli feruti  tanto  lodati,  tanto  am  * 
mirati)ch9egli  hauea  communicati  al  mondo ♦  Sui  ho  così  atro¬ 
cemente  da  Seneca  vedendo  fi  offefo, arditamente  riffofefje 
quali  gli  huomini  fifofiero  efattamete  altrui  moBraua  non  la 
penna^mala  qualità  della  vita, che  fi  teneua:  perche  lamico 
paragone  >  che  al  mondo faceua  conofeere  la  vera  lega  del  ge¬ 
nio  degli  huomini, erano  £ opere  ,non  le  parole .  All  bora  noie - 
uà  replicar  Seneca, quando  Apollo  }alquale  quella  odiofa  dijfe 
renz*  apportaua  naufea  grande ,riuoltatofi  njerfo  Seneca  gli 
dijfe, che fi  quìet affé, perche  fempre  farebbe ?  che  le  immefe  rie 
chezge,  da  qual fi  <■ voglia  acquisiate  in  tempo  brieue ,  altrui 
apportajfero  poca  riput atione,  e  che  alla  dolcezza  dì  così  ric¬ 
chi  T efori  dì  necejjìtà  facea  bifogno,che  fojfe  congionto  lama 
ro  delle  pubbliche  mormorationi.In  < ultimo  poi  Apollo  con  un 
foff  tronche  gli  ufcì  dall  intimo  del  cuore  ftacejfe  a  Dio^o  Sene 
ca >  It  dijfe  ì9  che  tu  non fujfi  mai  fiato  al  mondo>  0  che  non  n>ì 
hauejfi  la  fiata  la  femete  di  tati  accuratijfimi  imitatori  del¬ 
la  tua  uìta.CÒ  quefia  poco  grata  nfolutione partì Seneca  daL 
£  audìenza,quado  le  due  nobìlijfime  Principefie  Lucretia  Ro 
manale  Catherina  Sforza  fecero  huerenza  ad  Apollo,  alqua 
le  Lucretia^chefu  la  prima  a  ragionare, difie, che  per  teBimo 
nw de  gli  hi  fiorici  tutti,  che  haueano  frìtte  le  cofe  de ’  Roma 
ni  f  oltraggio  dtshonefiijfimo^che  a  lei fece  T arquinio  il  fuper 
b°  ejfendo  flato  la  folade  potentijfima  cagione  >cb’ il  Regho  de 9 
Rom.fi  couertijfe  in  quella  famofiJfimaT(ep.che  tato  fu  cele¬ 
bre  al  modo,  non  però  le  parea  di  bauere  in  Parnafo  ottenuto 
da  fua  Maeflà  quel  luogo  bonorato,  del  quale  ella  fi  Bimana 
hh  meri - 
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meriteuole,e  che  il  confinfi  de  Vertuofi  tutù  giudicami  con - 
uenirfele  :  e  che  ad  tìelena  Greca  che  rifletto  d  lei  di  piccia- 
la  nouità  fu  cagione ,  in  Parnafo  era  Slato  conceduto  luogo 
molto  più fublime.  Che  però faceua  infantila,  che  quando fua 
dii  ae  sia  hauejfe  giudicato,  che  le  fojfe  Siato  fatto  torto ,  Vo- 
leffe  correggerlo .  A  Lucretia  riSfofe  Apollo, che  la  mutatione 
delta  feruitù  Romana  nella  libertà,  e  la  cacciata  de '  Tarqui- 
nij  da  Roma  ,folo  gli  h uomini poco  intendenti  delle  cofe  del 
mondo  attnbuiuano  alla  Violente#,  che  era  Stata  fatta  a  lei , 
ma  che  quelli ,  che  più  addentro  penetrauano  le  cofe  di  Sta¬ 
to  ,  beniffimo  conofceuano ,  che  all' bora  i  Tarquinij  fi  gio¬ 
carono  così  famofo  Regno ,  che  col  mal  proceder  loro  fi  re  fero 
odio  fi  alla  Plebe  Romana  ,nella  benvolente, a  della  quale  Sla- 
ua  fondata  la  grandezza,  loro  :  perche  il  negotio  arduijfimo 
di  ridurre  "un  Regno  tale ,  quale  era  il  ^Romano  (  che  per  gl' 
infiniti  priuilegij ,  che  godeua  poteua  dir  di  viuere  in  una 
mezza  libertà )a  riceuere  tutta  la  feruitù, non  poteua  codur- 
fi  a  buon  fine fiente#  apertamente  inimicar  fi  il  Senato ,  e  tut¬ 
ta  la  nobiltà  Romana,  per  ifiinto  di  genio  honorato  fopra  mo¬ 
do  auida  della  Libertà,  e  però  grandemente  gelofa  de’priui- 
legìj  della  patria  :  per  liquali  rifletti  i  T arquinij  con  le  mdi- 
gnitadt  ancora  tenacemente  doueano  forzar  fi  di  non  perdere 
mai  quell' affettione  del  Popolo  Romano,  che  no  n  filo  li  man- 
teneua  in  i  fiato ,  ma  che  poteua  confilidarli  in  una  perfetta 
Monarchia  :  appoggio ,  che  quando  per  l’ignorante, a  loro  per- 
derono ,  eccellente  occafione  diedero  alla  Nobiltà  di  ynirfiin 
qual  fi  uoglia  picciolo  accidente , che f offe  occorfo,  con  la  Ple¬ 
be,  (ff  armar  loro  contro,  come  appunto  per  la  uiolentca,  che 
fecero  a  lei  accadette .  Apprejfo poi  difie  e Apollo  a  Lucretia  , 

che 
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thè  quando  da  luì  ella  bau  effe  ottenuto  il  luogo,  che  de  fide  ra¬ 
tta  in  Parnafo, altrui folo  hanrebbe  dato  il  triuial documento, 
che  ì  Principi  nelle  libidini  loro  fopra  tutte  le  cofe  doueuano 
fuggire  di  macchiare  il  fangue  delle  famìglie  grandi  dello 
Stato  loroMa  che  nel  luogo, che  le  era  flato  confegnato,  ella 
altrui  chiaramente  ìnfegnaua  l'importante  precetto  Politico, 
che  quando  vn  Principe  nuouo  non fa  tener  d'tuìfa  la  Vfobil- 
tà  dalla  Plebea  non  ha  genio  da faper  renderti  queftafò  quel 
la  grandemente  partìale,  e  che  incorre  nell' ignoranza  di far- 
fele  amendue  nemiche,  così f acri  cofa  e  cacciarlo  di  Stato,  co¬ 
me  con  poca  fatica  altri  atterra  qual  fi  svogli  a  fmìfurata  ro - 
nere, alla  quale  pYÌma  fieno  fiate  tagliate  le  radici . 

(fon  quefla  rìffofta  dall'  audìenzja  fu  licentìata  Lucre- 
tia*, quando  (fatherina  Sforma  Signora  d' Imola, e  di  Forlì  dif 
fe  a  fua  Mxefla ,  che  da  alcuni  congiurati  firn  Va/falli  cru - 
delmente  effendole  flato  yccifo  il  marito^  che  per  lei  tener* > 
do  fi  la  Rocca  della  (fitta,  affine  ch'ella  con  perdita  di  tutto  lo 
Stato  non  capitafie  in  poter  de *  nimìcì,feppe  dar  loro  à  crede - 
re,  che  loro  haurebbe  confegnàta  la  Rocca ,  quando  fi  foffero 
contentati ,  che per  di  ff  or  que*  fuoi  foldati  ad  arrender  fi  *vi 
fofie  entrata ,  e  che  per  ficurezga  della  fua  Fede  in  mano  de* 
congiurati  hauea  lafciati ì  fuoi  piccioli  Figliuoli  :  e  che  entra¬ 
ta  ch'ella  fu  nella  cI{occa ,  dalle  mura  a  1  Congiurati  mìnac- 
cio,(heper  la  feltratela,  che  haueano  commeffa, haurebbe 
dato  loro  condegno  cafligo  Onde  i  congiurati  cedendo  fi  così 
ingannati  apertamente  le proteflarono ,  che  in pci^auanli 
gli  occhi  le  haurebbono  tagliati  ì  fuoi  figliuoli ,  s'ella  non  con - 
fegnaua  loro  la  Rocca  nelle  mani ,  e  ch’ella  per  quelle  horren ~ 
de  minacele ,  in  tanto  non  fi ffauento  punto,  che  anzj  aliate- 
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fi  le  ve  Hi ,  e  loro  mostrando  le  parti  "ver gogna fe ,  dijfe ,  che 
de  fu  oi  Figliuoli  facejfero  a  uoglia  loro, eh  e  a  lei  rìmaneua  la 
'Stampa  di  rifarne  de  gli  altri-  Perla  quali  folutione,che  da 
gli  Hi  fiorici  tutt’if  mutamente  -venia  a  commendata ,  e  cele 
bruta ,  chtedeua  ,  che  tn  Parnafo  lefojfe  confegnato  quel  luo¬ 
go  ,  che  fua  Maestà  hauef  e  giudicato  conuemrfele .  Molto 
V ai ij  furono  i  pareri  de'  Giudici  in  quella  domanda ,percio- 
che  ad  alcuni  atto  di  sfacciatela ,  e  di  brutta  ìmpudicitia 
parue  quello, che  così  nobil  Signora  haueua  raccontato .  Ma 
Apollo ,  che  giudicò  ,  che  il  fempre  contener  fi  entro  i  termini 
della  mode  Sita, fojfe  obbligo  delle  donne  priuàte,  di f e, che  le 
Principejje  nate  di  altof angue,  negli  accidenti  grani, che  oc- 
correuano  loro, erano  obbligate  moSlrar  'virilità .  h\on  deue 
ejfer pafato  con (ìlentio  il  voto ,  che  in  quella  caufa  diede  (fi 
no  da  PtSloia ,  ilqual  difle,  che  ben  degno  di  ejfer  veduto  da 
ogn’vno  era  quel  luogo, donde  era  vfcito  il famofo  ( àmpione 
Giouan  de'  Medici ,  padre  di  quel  gran  Co  fimo ,  che  ejfendo 
flato  felicijflmo  fondatore  della  floridijflma  Monarchia  To¬ 
fana, dalla  quale horal’ Italia  riceue  Splendore, Qd  ornarne» 
to  (ingoiar  e, per  tutti  ifecolì-gche  verr annoda  meritato  fama 
glorio f a, &  immortale . 

Ottenuto  che  hebbe  Catherina  Sforza  la  gratta,  che  chie- 
duto  hauea  ad  Apollo,  fi accofiò  vn  Crotalo  di  Corte,  ilqua- 
le fece fapere  a fua  CMaeSìà ,  che  pochi  giorni  prima  all’altra 
vita  ejfendo  pajfatala  Fenice  delle  fetenze  ,1'vnico  orna¬ 
mento  delle  vertudi ,  Giouan  Pico  Conte  della  Mirandola 
nel fuo  testamento  hauea  Ufciato  vn  Legato  di feJfantamiL 
fcuti,da  e  fere  Spefi  in  vn  opera  pia,  a  voto  di  fua  MaeStà, 
Apollo  vdito  che  hebbe  t auuifo  >  incontanente  comandò  ,  che 
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dì  quel  danaro  [offe,  fabbricato  wm  [pedale  degl Incurabi¬ 
li  dotte  con  ogni  efquifita  diligenza ,  e  perfetta  carità  f off  ero 
curati  quegli  infermi ,  che  dal  morbo  dell' àmbìtìone  fi  troua- 
uanoopprejfii  infermità  de  Ila  quale  quegl infelici  che  la  pa¬ 
tinano, non  poteuano  liberacene  mai.  All' bora  Licinio  Me- 
caute, deli  tic  diquefio  Stato, la  cafa  del  quale  è  il  [curo  por 
to  de  Verino  fi,  l  Afilo  de’  Letterati, fece  ftpere  a  fua  Mae- 
fià ,  che  con  la  gratitudine  di  bauer  tra  i  Vertuofi  difpenfato 
il patrimonio  fuo  tutto ,  hauendo  meritata  la  pregiata  prero- 
gatiua ,  che  Mecenati foffero  chiamati  tutti  quelli ,  che  aj  or¬ 
fico  i  Letterati  tifata  haueano  liberalità  (ingoiare  fomm  amen 
te  gli  doleua ,  che  il fuo  nome  [regolatamente  fenza  le  debite 
circoflanze  da  alcuni  Vili,  &  affamati  Letteratucciper pic- 
ciobjfima  mercede,  che  riceueuano  da’  Principi  rventffefcia - 
lacquato . 

Grandemente  ad  Apollo  dolfe  la  querela  di  Mecenate  , 
&  acciò  titolo  tanto  gloriofo  perpetuamente  fi  mantenefje 
•nel fuo  decoro, decretò, che per  l’auuenire [otto  la  pena  dell’ in 
famta,niuno fitrouafie,che  con  l’honorato  titolo  di  Mecena¬ 
te  ardijfe  di  chiamar  Principe  ale  uno, fe  da  lui  non  hauea  pri 
ma  rìceuuta  la  liberalità  del  vitto  lauto, e  del  vefiito  magni - . 
fico  fin  che  gli  duraua  la  vita. 

Con  pompa  poi, che  diede  diletto  all’ audtenza  tuttasan¬ 
ti  Apollo  comparue  il  gran  Tauernale  Scita,  ilquale per 
la  faccia  fua  bizzarra ,  per  l’h abito  nuouo ,  a  gli  occhi  de ’ . 
Letterati  fu  di  curiofità  ,edi  contento  mirabile .  Jzfiefl'- 
huorno  ^veramente  [ingoiare ,  che  con  boriofo  titolo  <~uole- 
uaejfer  chiamato  Imperadore  di  tutto  [ Oriente, poi  che ,  fe¬ 
condo  il  c-o fiume  della  fua  natione ,  con  falo  ^zni  poco  chi-,. 
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vare  il  capo  hebbe fatta  riuer^nzj.  ad  Apolloy  dtfje,  che  a  lui > 
perche  otteneffe  in  Tarnajfo  luogo  degno  di  <vn fuo  pari, non 
era  ballato  dt  •vii pallore  con  la  fua  •vertu  ejfer  /alito  alla 
grandezza  di  bautr formato  mn  Imperio  immenfo y  e  di  fo¬ 
to  tra  tutti  i  Principi  dell’ <vmuerfo  in  campagna  aperta  ba¬ 
ttere  /confìtti  t  numero/  e  feruti  Ottomani  ,e  fatto  fuo  pri¬ 
gione  il  Principe  di  Monarchia  tanto  tremenda,  poiché  con 
grane  fua  ingiuria  fi  trouaua  pollo  nella  Clafle  de’  Capita¬ 
ni  famofì ,  e  non  in  quella ,  che  con  molta  ragione  gli p arcua 
dii  meritare  »  de  Fondatori  de'  “Regni  grandi,  tra  quali  egli 
•vedetta  Romolo  ,  fefare,  Ferramondo  ,  Ottomano ,  & 
altri  molti.  A  T amerlane  rifpofe  Apollo ,  che  gran  diffe¬ 
renza  facendo/  in  Parnafo  dallo J "correre  con  gli  efìerciti  ar¬ 
mati  numero  grande  di  Regnile  dal  fondare  <vn  Imperio, 
molto  malamente  egli  pretendeua  tl  luogo  di  fondator  di 
Monarchie ,  ìlquale  foloa  quelli  fi concedeux  y,  che  al  •va¬ 
lore  di faper  acquili  are  haueuano  congiunta  la  rara  pru¬ 
denza  di  faper  mantenere .  Perche  ne  gli  acquieti  hauendo 
luogo  la  hrauura  di  molti fìoldatiy  il  fìcur amente  mante - 
ner  le  cofìe  guadagnate  faeeua  conojcer  l efquifìta  pruden¬ 
za  di  <vn  fol  Principe .  E  che  la  rara  pr erogai ìua  dì  Fon¬ 
dator  di  Regni fìolo  a  quelli  fi  concedeux  in  Parnafò,  che 
al  •valor  di  acquili  are  y  talmente  haueuano  congiunta  la 
•ver tu  del  mantenere ,  che  con  ordini  tanto  buoni  haueuano 
Babi/iti gli  Stati  guadagnati,  che  felicemente  gli  haueua¬ 
no  trafme filai  terzo  bere  de .  Attione ,  che  da  lui  in  tanto 
non  era  Hata  adempita,  chenèmeno  i fuoì  Figliuoli  poterono' 
godergli  Stati  da  lui  acquìBati  con  tanto  /angue.  E  chefe- 
«mdo  il  precetto  del  magno  Tacito ,  ne  Principe ,  nè  Capita- 
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W  Alcuno  p  rinato ,  che  nel  maneggiar  le  armi  njoleua  acqui¬ 
ti  ar  fama  di  faggio  >  e  di  accòrto  non  doueua  Noua  moli- 
ri  ,  nifi  prioribus  firmacis  :  perche  egli  longìnquis  iti- 
neribus  peìrcurfando  5  qu£  obtineri  ncquibant ,  haue- 
ua  imitati  que ’  vili  Parafiti^  che  fopr  a  le  for%e  della  propria 
compleffìone  mangiando  quello  che  non  poteuano  digerire > 
vergogno famenie  erano forcati  Gomitar e  il  patio .  E  che 
Alefandro  il  Magno  >  tuttoché  nel  pio  ingrefìo  in  Parnafo 
tiraordinariamente  hauefe  affettata  la  medepma  honoraia 
prerogatiua  di  Fondatòrdi  nuoue  Monarchie  >  che  nondime¬ 
no  per  lo  poco  faggio  modo  di  guerreggiare  >  ch'egli  tenuto  ha¬ 
uti  nell’  *A fa  faquale  piu  topo  come  capo  di  Mafnadienfcor 
fe ,  che  come  Re  grande  co  debiti  termini  deltarte  militare 
foggi  go^non  potette  ottenere . 

Molto  afflitto  dall' audienci  partì  ili amerUne ^  quan¬ 
do  alianti  Apollo  comparue  Aleffandro  ZJ  e  Iute  Ili  5  ilquale  a 
fua  Maefìà  prefenù  il  fuo  commentario  *  compoHo  fopra  il 
Cannoniere  del  Petrarca .  Apollo  prima  che pigliajfe  fl libro 
interrogo  il  Ve  Iute  Ho ,  quale  fi.  ile  egli  hauea  vfato  nel  com - 
meritar  le  Rime  di  quel  Poeta  eccellente^  e  perche  il  ZJelu 
te  Ilo  gli  rfpo fesche  primieramente  fera  affaticato  di  al¬ 
trui  motivar  t occafìone^nella  quale  il  Sonetto  era  Flato  com- 
posìo  >  e  cheappreffo  hauea  fatto  tonofcere  la  ruera  fìgnifi- 
catione  delle parole  >  e  pale  fato  il  concetto  del  Poeta  $  Apollo 
gli  diffe  yche  per  fe  firitenejfei  fìtoì  Commentar  q  *  perche 
egli  amaua  quei  commentatori  de *  Poeti  5  che  al  Lettore  fco- 
pnuano  t  artifìcio  vfato  dall autore  nella  teff  tur  a  del  Poe¬ 
ma  y  he  moflraua  in  quai  cofe  fìauapofìa  t 'eccelleva  del  ver 
Jfò  ,  quali  erano  1  colon  >  quali  le  fgure  >ele  altre  bellezze 
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poetiche,  e  che  le  Poefie  fft  aliane, per  loro  FI  effe  chiarijfime, 
non  hauèuano  bìfogno  di  quei  Commentatori ,  che  alle  genti 
grofiolane,  ptj  ignoranti  folo faceuano  il  vii  vjficio  di  inter¬ 
pretar  le  parole. 

JfiueFio  poco gu Fio  da  Apollo  hebbe  il  Velutello ,  quando 
auanti [uà  .Mae fi  à  comparue  vn  Perfonaggio ,  i Iqual dijfe , 
che  dominando  egli  la  [amo fa  Prouincia  della  Panfilia  ,per 
lo  folodeffderio ,  ch'egli  fiempre  haueua  hauuto  della  'vita 
f ohtaria,  fontane  amcnte  l’hauea  rinuntiata  :  che  però  chie- 
deua ,  che  a  lui  in  Parnafo  fujje  confegnata  la  Fianca  mede- 
firn  a  ,  che  godeuano  que ’  Vertuofi ,  che  nelle  attioni  loro  ba¬ 
ttolano  moFlrato  di  eccellentemente  pojjeder  la  nobilijfima 
vertù  della  Moderatane  dell'  Animo .  A  costui  riffofe  A- 
pollouhc  i  Regni  alcuna  volta  rinuntiandofì per  vertù  di  ani 
mo  innamorato  della felicità,  che  altri  gode  nella  tranquilli- 
tàdivna  vertuofa  Vita  prillata,  ffcfio  per  dar foddisf attio- 
ne  a  i  Figliuoli  arriuatigià  all’età  difaper  reggere  i  Popoli  , 
&  altre  evolte per  ifchiuare  i  tumulti  delle  ribellioni  de ’  Po¬ 
poli  odio  fi  verfo  il  Principe ,  ò  per  timor  di  nemico  potente , 
dal  quale  altri  fi  'vegga  affaldo  $  e  nonpoche  evolte  per  inet- 
tia  di  genio  vile ,  incapace  della  dominatane ,  che  dagli  e  fa¬ 
minatori  a  ciò  deputati  maturamente  haurebbe  fatto  pi¬ 
gliar  in  formatione  di  quanto  in  quel  cafo  grauijfimo  faceua 
bifogno  :  ì quali  quando  bauejfero  trouato ,  ch’egli  per  mera 
•vertù  di  animo  ben  compoFio  hauejfe  faputo  efeguir  quel- 
l'attione  di  rinuntiare  vn  Regno, alla  quale  tanto  gagliarda 
refFtewza fa  l'Immanità, di  buoni ffimo  animo  in  Parnafo  gli 
haurehbe  conceduto  il  fublime  luogo ,  tra  quelli  altri  Se¬ 
midei  ,  che  a  i  pericoli  del  regnare  hauèuano  prepoFla  la 
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tranquillità  della  •vita  prìuata ,  (fif  il  tutto  con  altrettan¬ 
to  fuo  maggior  contento ,  quanto^  l’efecranda  ambitione  dì 
regnare  così  Fproportionatamente  fi  •vedeua  efjer  ere  finita 
tra  gli  huomini ,  che  per  confeguire  i  Tfigni  non  filo  baldan¬ 
ze  famente  intraprendeuano  ogni  ancor  che  fielerata  impre - 
fa  ,  ma  •vertttofijfimi  dalle  genti  erano  riputati  que’  mezpt} 
tutti ,  benché  fommamente  empi ,  &*  in  bum  ani ,  che  per 
configuir  fini  tanto  abbomineuoli  erano  sfiati .  Che  fi  poi 
fojfe  trouato ,  che >  b  per  dar  contento  a  i  Figliuoli  di  già  di- 
uenuti  atti  a  regnar  e  fi  per  •veder  nella  fu  a  •vita  continouar 
la  fucceffion  del  Regno  nel  fio fangue ,  hauefie  rinuntiata  la 
dominatane , gli  baurebbe  conceduto  il  luogo  honoratìjfimo 
tra  que’ Princìpi  prudenti ,  che  conia  preFìa  rinuntìa  degli 
Stati  fatta  a  i  Figliuoli  haueuano  f apulo  fihìuarl’inconue- 
rìiente  di  venire  a  qualche  lagrimeuol  termine  con  ejfi3di- 
uenuti  già  impatienti  della  unta  priuata .  UMa  che  fi  f of¬ 
fe  Fiato  trouato ,  ch'egli  fitto  il  gr atte  pefo  del  regnare ,  nel 
quale  altri  douea  moFlrar  •ver  tu  maggiore  3  0  per  bafiez^a 
di  genio  incapace  di  tanta  grandezza  hauejfe  rinuntiato 
il  Regno , pur  all’ bora  poteua  tornar  fine  alla  fu  a  cafa  :  per¬ 
che  la  nera  moderatione  dell’animo  •vertuof amente  mofiran 
do  fi  nel  tollerar  con  franco  cuore  i  cafi àuuerfi ,  non  nel  per¬ 
de  rfi  ne’  filici ,  il  fuo  Fama  fi  diffimìlifiimo  era  da  que'  tem¬ 
pi  mfirabili  di  Nerone  ,  quibus  inertia  prò  fapientia 
fuic. 


Tacito 
nelJa  vi¬ 
ta  di  A- 


Jncontinente  poi  il  Duca  dì  Rbodi,  huomo per  li  fuoi pa-  gricJia. 
le  fi  ^  e  molto  brutti  •vitij  in  que  Fio  Stato  tenuto  in  concetto 
•vtlijfimo,  fi pr e  finto  auanti  Apollo ,  col  quale  grauemente  fi 
querelo  della pejfima  'vita3cbe  teneuano  ì fuoi  popoli,  perche 
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dijfeyche  mlfuo  Stato  fopra  modo  regnata  la  crapulala  libì¬ 
dine  ,la  crudeltà  delle  implacabili  inimicìtie  5  con  lequali  ì 
fuoi  fudditì  con  immanità  ferina  faceuano  correr  le  Brade 
di  fanguc  humano  >  e  che  quel  danaro  ,  che  njertuofamente 
doue ano  Spendere per pafcer  la  famiglia  loro  >  njit iof {[ima¬ 
mente  gettauano  ne  giuochi^ fe  minar  io  di  crudehjfime  riffe , 
e  perche  le  pene  feuere  ,  che  in  ogni  luogo  foleuano  tfauentar 
gli  h  uomini  dal  mal' operar  e  >  nel fuo  Stato  non  erano  riufcite 
rvtil  medicamento  a  così  gran  infermità >  humilijfimamente 
fupplicaua  fua  MaeBà  di  opportuno  rimedio  a  tanto  fuo  bifo - 
gno .  Al  Duca  di  Khodi  riìfofe  Apollo ,  che  non  potendo  ejfer 
di  meno  5  che  ì popoli  non  fo fiero  Scimmie  de  Principi  loro  y 
compitifjìmamente  egli  haurebbe  ottenuto  l'intento  fuo, qua- 
do  dando  egli  bando  all' ottonile  libidini ,  al  giuoco,  &  a  i  co- 
fiumi ftnguinarij ,  ne  quali  egli  tanto  era  immerfo  5  hauejfe 
corretto  fe  Beffo  :  percioche, per  guarir  le  membra  di  ?vn  cor¬ 
po  languido  ^preBantiJfimo  Bel^uar  daua  alt ammalato^  che 
medicaua  il  fapo  infermo, non  effendo poffibtle,  che  njn  Prin 
cipe,che  rviùeua  con  coBumi  da  Demonio ,  non  hauefje  t  fuoi 
fudditi  tanti  Diauolìjuttì  peggiori  di  lui . 

Partito  che  queBo  Principe  fu  dalla  audien^a  5  <~ungio* 
nane  Stoico, per  que  lloyche  di  fuori  appanuafi  mode  Biffimi 
cofiumi  ycon  Apollo  grauemente  fi  dolfc  diefier  nel  me7$o 
del  fuo  nouitiato  ,  fenica  cagiori alcuna  ,  Baio  cacciato  da 
quella  cafa ,  nella  quale  egli  tanto  hauea  de  fi  derato  di  ytuer 
tutti  i  giorni  fuoi .  Interrogò  alt  bora  Apollo  Epiteto  5  che  mi 
era  prefente,per  qual  cagione gli  Stoici  dalla  lor fetta  hauea- 
no  licentiato  quelgiouane  nouitio  •  Ad  Apollo  nffofc  Epite¬ 
to  5  che  il  tutto  era  accaduto ,  perche  in  fei  mefitntieri ,  che 
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quelgìouane  era  flato  nel nouitiato  3  ancorché  da  molti  della 
fua  fetta  diligentiffmamente  [offe  flato  offeruato  il  proceder 
fu», non  pero  mai  haueano  potuto [coprire  in  lui  una  minima 
imperfettione.Moflrò  all’hora  Apollo  di  grandemente  hauere 
in ffauento  la  natura  di  quelgìouane  ,  laquale  all’ Audienci 
tutta  tanto pareua  modejìa3e  ben  compofia3e  liberamele  dif- 
fe,  che  viti/  affatto  Diabolici  faceua  bifogno ,  che  in  [e  Beffo 
occultaffe  coluìyche  non  hauea  la  preflantiffma  ver  tu ,  di  al¬ 
trui  liberamente  il  primo  giorno ,che  con  altri  conuerfauaffco 
prir e  alcuna  di  quelle  ìmperfettìoni  3  delle  quali glihuomìni 
impalati  di  carne  a  marauiglia  erano  pieni. 

Così  da  Apollo  fu  licentiato  il  giouane  Stoico ,  quando 
nella  [ala  delt audtenza  dal  fuoco  tuttobru  flotto  comparue 
Giacomo  TSuonfadio  >  ilquale  fece  fapere  a  fua  Maeflà  5  che 
da  Genouefiìeffendo  egli  flato  chiamato ,  acciò  fcriueffe  l’hi- 
floria  della  patria  loro ,  fio  perche  alcuni  di  tffì  lo  [coprirono 
rifoluttffmo  di  svoler  con  quella  libertà ,  che  ad  vnhonorato 
hiflorico fi  conueniua^fenza  portar  rispetto  ad  alcuno  'ubbi¬ 
dire  alla  verità  delle  cofe  p affate ,  con  vna  crudeliffma  per- 
fecutione.chegli fecero 3accufandolo per  uitiofo3in  un  tem¬ 
po  mede  fimo  gli  tolfcro  la  riputatione}  e  la  vita ,  Apollo  con  - 
tro  la  credenza  di  ognunosnon  folo  non  mostrò  compuntione 
alcuna  del cafo  occorfo  a  quel fuo  uertuofo ,  ma  con  rifentite 
parole  diffe  al  Buonfadio ,  che  fe  bene  il  delitto ,  per  lo  quale 
egli  era  flatoproceffato3affatto [offe  flato  bugiardo^che per  la 
fua  molto  brutta  imprudenza  nondimeno  da’  Genoueft  me¬ 
ritamente  costerà  fiato  maltrattato.  Mercè  che  la  profef- 
fionedi  uoler  de’ [oggetti  grandi  .alt bora  che  eff,  ò  i  Fighuo 
li  loro  uiuonoffenuer  cofepregiudicìali  alt honor  loro  3  ancor 
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che  mere ,  anzi  era  difetto  d’imprudenza,  e  Vitto  di  temeri¬ 
tà, che  vertù  di  animo  incorrotto, e  grandemente  amator  del - 
la  verità:  e  che  [opra  modo  paTt&o  era  colui,  che  fi  daua  à  cre¬ 
dere  di poter  faluar  la  vita  dallo  /degno  di  quell’ buomo gran 
de, alenale  con  la  fua penna  pur  leggiermente  egli  haueua  in¬ 
taccata  la  riputatione ,  non  che  affatto  tolto  l’honore  :  e  che  i 
faggi  7J  ertuo fi  nello fcriuer  le  hi  fiorie  molto  prudentemente 
fi  configliauano ,  all’ bora  che imitauano  i  'vendemmiatori ,  e 
gli  altri  accorti  collettori  de’ frutti  ,  iquali  percioche  conofce- 
uano,  che  co  fa  poco  grata  baurebbono  fatta  à  gli  buomini  ,fe 
dalle  rutti  tagliando  l’rvua  immatura,  e  dagli  alberi  flaccan 
do  i  pomi  acerbi  gli  bauejfero  portati  al  mercato,  quella  necef 
farla  p  attenda  haueuano,  che  fi  conueniua  anco  àgli  hi  fiorici 
di  la  fidar, che  il  tempo  conduce  fi  e  i fatti,  e  le  co  fé  paffute  alla 
perfettioneloro:ecbe  lofieffiogran  Maeflro  de  gl  Hi  fiorici 
faggi  T acito ,  all  bora  che  negli  fritti  fuoì faceua  mentione 
neu.T”  di  quei  Senatori  grandi ,  che  Tiberio  regnante  poenam  , 
nafi!' An  vel  infamiam  Tubiere  all'bora,cbe  pofteri  manebant,/2g 
piamente  alzjtuala  penna  dalla  carta ,  più  to  fio  eleggendo/ 
di  offender  le  leggi  bifloriche,che  pregiudicare  alla  riputai  io¬ 
ne  di  quelle  famiglie ,  che  non  di  altra  cofa  erano  confiate 
far  capitai  maggiore,  che  dellbonore,  filmando  quell’ buomo 
(ingoiare  ad  mnbifiorico  effier  cofa  di  troppo  euìdente  perito - 
Tad,o  A>nimis  ex  propinquo  diuerfa  arguerc . 

"ai?!‘ifb.‘  Per  quella  così  aperta  riprenfìone  grandemente  afflitto 
4'  dall' audienci  fi  partì  il  Buonfadio .  Quando  con  indicibil 

grauttà  il  gran  fondatore  della  famofa  fetta  Stoica  Zeno¬ 
ne  fi  auuicinò  ad  Apollo ,  alquale  fatto  che  btbbe  nueren - 
j \a  dife ,  che  per  importandjfimi  affari  del  Principe  di  Gni- 
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do  dovendo  egli  andare  in  una  molto  lontana  ambafcìeria  > 
prima  che  porf  in  cammino  haueua  uolutò  licentiarfi  ,  e  far 
riverenza  a fa  Madia.  Apollo ,auuedutofi che  nell  audien¬ 
ci  fi ritrovava  lo  flejfo  Principe  di  Gntdo  ,  con  evolto  molto 
fidegnatolidijje ,  fe  mParnafo  mancavano  altri  Letterati 
per  fcriuerfene  in  quel  fuo  bifogno  ,efe  egli  era  uno  di  quei 
Princtpiyche  per  auaritia  di  non  Ipendere,  e  per  malitia  di  po 
ter  con  minor  fuo  pericolo  altrui  mancar  di  parola  commet¬ 
teva  t indegnità  di  mandar  gli  Stoici  in  evolta  per  le  bofle - 
rie .  aApprejfo  poi  fua  Mae&à  gravemente  fi  querelò  degli 
Stoici,  che  facendo  aperta  prof effione  di  hauer  dato  de’  calci 
all ambitione  •>  (ejf  alle  pompe  mondane  ,  così  uolontieri  poi 
s’ ingerì  fiero  in  quei  negotij  di  Stato  ,  ne  quali  molte  evolte 
commettendof  fomme  impietadi ,  ottima  cofa  era,  che  nè 
meno  fojfero  faputi  ,non  che  trattati  dalle  genti  ignoranti . 

Poi  fi  uoltò  Apollo  uerfo  Zenone ,  e  con  lo  J degno  mede  fi- 
mo  li  d  fie  >  che  Ihauer  egli  à  Dio ,  £$»  àgli  hmminipromeffo 
di  uoler  attender  ad  vna  profeffione  ,  e  poi  pubblicamente 
tutto  impiegar  fi  in  uri altro  ejercitio  y  era  attìone  in  infinito 
fc  and  alo  fax  e  che  un  fopan^fondator  di  fetta  tanto  fa* 
mofa  5  con  fommament e  abbonire  le  Corti  de  Principi  5  e 
grandemente  (iar  fequeHrato  da  negotij  loro ,  al  Mondo 
tutto  5  an<zi  doueua  far  parer  bugiardo  ?  che  uendico  quel 
fornelio  Tacito ,  che  la  fetta  Stoica  haueua  chiamata  ar¬ 
rogante ,  &qu2eturbidos,&negotiorum  appetenti  Tacito 
faciat.  deghAn 

Co  i  quello  forno  dall  audien%a  fu  licentìato  Zenone * 
quando  auanti  Apollo  fi  prefentarono  malti  Principi  infie - 
me ,  iquali  gli  dijfero  >  che  al  pari  degli  altri  Ver  tuo  fi  dì 

Par- 
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Parnafo  eglino  fommamente  am  aitano  l’apprender  le  fcien- 
e  che  in fommo  credito  baueiiano  le  Arti  liberali  ,  ma  cbe 
il  Monte  della  Venie  fommamente  effendo  erto  ,  e  fcofcefì , 
così  per  falire  alla  cima  èra  affiro,  che  agli  amatori  delle  buo¬ 
ne  lettere  fempre  indebolendo  lo  flomaco, /concertando  il  ca- 
po,talbora  rompendo  la  mena  delpetto ,  e  guadando  il  lume 
de  gli  occhi  ,  i  Letterati  mifer amente  fi  vedeuano  cader  nel¬ 
le  pericolofe  infermitadi  delle  febbri  Ethiche ,  de'  mali  Tifi¬ 
che  nel  tormento  delle  eterne  indijfofitioni  Hippocodriacbe  : 
che  pero  humUiJJimamente  fupplicauano fu  a  Mae  fi  à ,  a  com¬ 
piacer fi  di far  loro  gratta,  di  talmente  ageuolare  la  fi rada  del 
Monte  ,  che  i  Principi ,  non  punto  ami  enfi  a  quelle  infoppor- 
t abili  fatiche ,  con  qualche  commodità  loro  baite/ ero  potuto 
porfi  all' ìm prefa  di  fallilo.  M  quefìi  nffofe  Apollo, che  per  al 
trai  render  ageuoliffimo  il  cammino  dell'apprendimento  del¬ 
le  Arti  Liberali ,  filo  b  a  sìaua  T ardentemente  innamorar  fi 
delle  buone  Lettere ,  e  per  fua  ricreatane  attender  alla  la¬ 
ttone  delle  f  ruttuofe  fatiche  de'  fuoi  Letterati ,  e  pigliare  lo 
fiudio per  delitia .  Ma  che  i  Principi  con  la  forzj.  del lor  da¬ 
naro  auuezjcì  a  poffeder  la  fera  tutte  le  cofe  piu  efquifìte ,  che 
fommamente  hanno  bramatela  mattina,  anco  del  pretiofì 
T  e  foro  delie fienose  negli fif affi  de ’  giuochi ,  nell' otio  de' pia¬ 
ceri, haurebbono  'voluto  nnderfi  pojfejfori  ,onde  accadeua 
che  in  fommo ffauento  haueuano  quelle  cofe, che  folo  con  le fa 
tiche  degli honoratif udori fi poteuano guadagnarle  che  a fa- 
lire  il  Monte  doueua  loro  far  cuore, il  Sereniffimo  F  R  AN¬ 
CE  SCO  MARIA  della  Rouere ,  il  quale  hauendo  fil¬ 
mato  lofi  u  dio  delle  buone  Lettere  •vnica  ricreai  ione  degli 
animi  eltuau,  delitia ,  e  folo  contento  degli  huomini  Grandi , 

per 
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per  gloria  delle  Serenijfme  Arti  Liberali ,  per  riputatione  di 
tutti  i  Principi  Italiani,  e  per  [ingoiar  honore  dell'  età  moder¬ 
na  era  il  pii*  Vniuerfale ,  il  pii*  fondato  Letterata  in  tutte  le 
piu  fcelte fetenze, che  bauejfe  ilprefente fecolo:  che  però  anco 
ejfgli  Budif  delle  buone  Lettere,  non  negotio  Bimafero  dif 
[elle, non  imprefa  laboriofa ,  mafollaz$i,pafatempi ,  ricrea- 
ttonfeipaff  dolciffìmi:  che  con  la  medefma  commodità feli¬ 
cemente  farebbono  giunti  alla  ama  del  Monte ,  come  fecon 
runa  tarozzo.  a fei  caualli  haueffero fatto  quel <■ viaggio . 

Perqueffa  rtJpoBa  di  Apollo  molto foddtsf atti  panie ,  che 
quei  Principi  fi  partijfero  dall’ audienzj ;  quando  Luca  C  au¬ 
rico  ,  e  (fendo  comparfo  auanti  fu  a  MaeBà  d’Jfe  yche  a  Cio- 
uanni  Bentiuoglt ,  Tiranno  di  Bologna ,  hauendo  egli  come 
appunto  [eccedette,  predetto,  che  in  quell  Anno  egli  farebbe 
flato  fc acciaio  dalla  patria ,  e  dalla  Signoria ,  quell’huomo 
inhumanijfmo  hauendolo fatto  pigliare  dagli  sbirri ,  con  bar- 
bara  crudeltà  li  fece  dar  cinque  altijfme  flrappate  di  fune , 
lequali  >  grandemente  f  concertandoli  le  offa  tutte  della  per- 
fona  in  infnito  gli  batte  ano  (ìroppiata  la  riputationetche  però 
inBantemente  chiedeua  a  fua  MaeBà ,  che  di  quella  tanto 
fegnalata  ingiù  Bitta  faceffe  quel  rifentimento ,  che  più  giudi 
caua  Prediente.  Ad  ognuno  parue,che  anzi  lApollo  [  rideffe 
del  danno ,  e  della  vergogna  di  quel  Letterato,  che  negli  ha - 
ueffe  punto  di  compajfotie  :  alquale  fuaMaeflà  chiefe ,  con 
qual  arte  d’indouinare  egli  haueua  pronoBicato  quella  cala¬ 
mità  al  Bentiuoglio.  [ifpofe  il  G aurico,  che  il  tutto  haueua 
preucdutoconla  preBantijfma  fetenza  dell’ ABrologia giu* 
dittarla ,  nella  quale  egli  hauea  fatto  molto  Budio .  Replicò 
ttll' bora  Apollo ,  come  la  medefma  ABrologia ,  che  gli  haueua 
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predetto  le  fcìagure  altrui ,  non  l’bauea  auuertito  di  quel  fuo 
infortunio.  A  questo  riffofe  il  G aurico, che  ciò  era  accaduto, 
perche  per  negligenza  di  fuo  padre  egli  non  fapeua  il  giorno 
certo  della fua  nafcita.  Tifi  all' bora  Apollo, e  grandemente 
dijfrcz^ando  i  'vani,  &  infelici  Budij  del  Guaricogli  difi  e, 
ch’egli  era  un  pazzo  uitiofo,  degniffmo  della  fciagura,che 
gli  era  accaduta  ;  perche  gli  huomini  faggi  in  fommo  borrore 
haueuano  di  effer  i  primi  apportatori  di  moue  infelici ,  anco 
alle  perfine  dozzinali}  non  che  a'  Principi  di  orecchie  così 
delicate, che  altro  più  non  amando ,  che  con  nuoue  diguflo  ef¬ 
fer  dilettati, anz^i  miglior  configlio  era  adularli  con  predir  lo¬ 
ro  lunga ,  e  felicijfima  uita  ,  e>*  accertarli ,  che  tra  tempo 
brieue  erano  per  goder  molte  cefi  bramate ,  &  infinite felici - 
tadi  defiderate.  Perche  in  un’arte  falfijfima,e filo  degna  di 
cerutlli  uanì,  con  bardita  sfacciatezza  di  predire  a’  Princi¬ 
pi, gelofijfimi  della  ulta, e  buona  fortuna  loro,uicina  morte, 
&  altri  accidenti  mtfer abili ,  altri  malignamente  moftraua 
di  defiderar  loro  tutti  gf infortuni!, che  prono fìicaua . 

Non  così  tofio  Luca G  aurico partì  dall’audienza ,  che  ui 
comparue  il  Conte  di  San  Paolo,  Cfobilijfimo  principe  Fran- 
cefi ,  ilquale  con  fua  MaeBà  acerbamente fi  querelò  del 'Rè 
di  Francia  Lodouico  Vndecimo,  che  dopò  il  perdono  con  tan¬ 
ta  folennità  di  giuramenti  concedutoli,  crudelmente  l’haue fi¬ 
fe fatto  decapitare.  eAl (finte  humaniffimamente  riffiofe  A- 
pollo ,  che  in  quel  fuo  infortunio  non  tanto  del  Rè  Lodouico 
douea  dolerfi,  quanto  della  propria  fua  imprudenza  :  per¬ 
che  i  fidditi,cbe  arriuauano  alla  temerità  di  fare  al  Si¬ 
gnor  loro  iinfipportabde  ingiuria  di  armarli  contro ,  af¬ 
fatto  erano  pazzi  >  ft  mcLl  più  fi  fidauano  di  lui:  perche 

non 
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non  altra  più  r vergognofa  cofa  •vedendofi  in  <~vno  Sta¬ 
to  ,  quanto  che  •vi  p  affiggi  chi  haueua  machinato  contro 
la  <vita ,  e  lo  Stato  del  fuo  Signore ,  i  Principi  tutti  minor 
r vergogna  loro  ttimauo.no  mancar  di  parola ,  che  notti  e  r 
con  fregio  tanto  <vergognofo  al  'volto .  Che  pero  quetti 
tali  di  quei  perdoni  folo  poteuano  ajficurarfi ,  che  a  Prin¬ 
cipi  apportauano  lode  di  Clemenza  ,  ma  che  di  quel¬ 
li  ,  che  al  mondo  tutto  li  faceuano  conofcere  per  •vi¬ 
gliacchi  j  come  di  nona  fune  affatto  fr acida  doueuano  fi- 
darfi.  .  ,  ir 

Poco  fiante  auanti  Apollo  comparue  Ciouanpaolo  Lan¬ 
ce  llot  o  ,  famofìffimo  Ciurifla  Perugino ,  ilquale  a  fu  a 
Maejld  preferito  i  compii  ffimi  Commentar ij ,  che  nolti- 
mamente  egli  haueua  comporli  alla  mirabil  fua  Inttituta 
Qanonica  .  Ancorché  con  aera  gratiffima  ,  e  con  accoglien¬ 
za  amoreuoliffima  da  Apollo  fojje  riceuuto  quel  CN^obile 
Uertuofo  ,  non  però  rimafe  fua  éMaettà  di  dirli ,  ch'egli 
peffìm amente  fi  era  con  figliato  a  chiofare  il  tetto  lima- 
tijfimo  della  fua  fnttituta  ,  perche  gl'ingegni  eminenti 
de'  Letterati  fuoì  pari  ,  che  efattamente  pofiedeuano  le 
materie ,  delle  quali  fcriueuano ,  con  fommo  artificio  m- 
fando  nona  mólto  rittretta ,  e  fiacco  fa  breuità ,  quafi  altrui 
dejfero  la  fottanza  ,  e  la  quinta  efienza  •>  con  lunghi  fìtdo- 
n  da  effi  cattata  dalle  faenze  piu  difficili,  con  infinita  ri¬ 
putatone  loro  mottrauano  fcriuere  a'  Dotti ,  che  delle  ma¬ 
terie  da  effi trattate  haueuano  compita  intelligenza ,  i  qua¬ 
li  hfctando  fenza  commentar ij ,  al  Mondo  tutto  mottra¬ 
uano  ,  che  quello ,  che  a  gli  altri  pareua  ofcuro ,  e  diffici¬ 
le  ,  ad  effi  era  chiaro  ,  e  molto  facile  :  che  poi  accadeua  , 
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thè  altri  Vertuofi ,  per  pubblico  beneficio  degli  amatori  del - 
te  buone  Lettere ,  commentando  le  dotte  fatiche  altrui ,  co' 
belltjfimi  ingegni  loro  talmente  d'intelletto  vari],  di  lignifi¬ 
cati  diuerfi  le  ornauano  ,  chebent  fpeffo  li  faceuano  dir  cofe 
efijtiifitijfime  ,  e  dal  fuo  Autore  non  mai  immaginate ,  come 
al  grande  Ar i  Botile ,  dall’ èminentijfimo  ingegno  di  Jurrroe 
tanto  illustrato  felic  'tjfim amente  era  accaduto, (fif  ad  Fiome¬ 
ro, che j opra  ogn  altro fcrittore  e  fendo  flato fortunato, di  ha- 
uer felici  fimi  Commentatori, delle  dotte  fatiche  altrui  in  in¬ 
finito fiera  arricchito. 

L’ultimo  che  comparue  nella  ’vifita  fu  l'imperador  Ciati 
dio  Nerone ,  ilqual  fece  fapere  ad  Apollo ,  che  finalmente 
eljendofiegli  auueduto  dell'infame  impudiàtia  di  Agrippi¬ 
na  fua  moglie  ,  laquale  accecata  da  'violente  ambinone 
di  Regnare  )  fino  haueua  amati  gli  abbracciamenti  del  <vi- 
ìiffimo  fuo  feruo  P aliante  >  rifolut amente  contro  lei  nro- 
leua  far  quel  rifentimento  ,  che  il  Mondo  tutto  haueua 
•veduto ,  ch'egli  fieppe  fare  conira  CAìefialina  ,  ancor  effia 
fiata  fua  moglie  impudica',  ma  che  quella  feltrata , come 
in  ficura  franchigia  ejfendof  faluata  nella  cafri  della  Sere- 
nijfirna  T alia ,  per  lo  nfpetto  grande ,  che  conofceua  douerfi 
a  quella  SereniJJtma  Mufa ,  non  haueua  potuto  hauerla  nelle 
mani  :  che  però  inflantemente  fupplicaua  fua  Maefià,  che 
gli piacefe  di  comandare ,  che  quella  dishcnoratadonna  fofi 
fe  e  stratta  da  quel  luogo  <,  ajfine  ch'egli  col  f angue  di  lei  ha- 
uefj’e  potuto  lauar  la  "ver gogna  fa  macchia ,  ch’ella  gli  haueua 
fatta  nella  fua  riputatane  »  Nè  menò  quando  Apollo  fi 
truoua  nel mezgo  dell'ardente  fiamma  dell’ infocato  Leone 
così  giammai  fu  'veduto  infiammato  di  tanto  jj degno  ,  come 

per 
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per  quella  domanda  fattagli  dall'Imperador  Claudio  j  ai- 
quale  con  'voce ,  e  getti  fopramodo  minaccienti  dijfe ,  che- 
pure  alt  bora  sfrattale  da  quell'  Audienci ,  perche 
colui  che  hauendo  hauuta  la  prima  fua  moglie 
impudtca}di  nuouo  pigliando  la  fecondai 
cadetta  nel  fojfo  medefìmo  della 
Vergogna  ,  anzi  montana 
di  eferui  fepolto 
viuo ,  che 
da  al¬ 
cuno  aiutato  ad'v- 
fcirne fuori  » 


HAR- 
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HARPOCRATE  da  apollo 

eflendo  flato  fcoperto  ignorante,  ver- 
gognofamente  è  cacciato  da 
Parnafo 

\A  G  G  V  AG  L  IO  XX  XVI. 

VESTA  mattina  altimprouifo  battendo 
<sApollo  fatto  chiamare  a  feti  gran  Mae Siro 
del  Silentio  Harpocrate ,  gli  ha  detto  ,  che 
fin  a  quell  bora  egli  fempre  hauetta  ammi¬ 
rata  la  perpetua  fitta  taciturnità ,  ma  che 
in  quel  punto  gli  era  ruenuto  de  fi  de  no  grandifijìmo  di  fitn- 
ttrlo  ragionare,poi  che  in  colui  ammirando  era  il  filentio ,  il- 
quale  nelle  occ afoni ,  che  fi prefientauano  poi ,  col  molttloquio 
fiapeua  dar  gufilo  a '  curiofi  Letterati .  Zi  dita  che  hebbe  Har¬ 
pocrate  quella  domanda  fi  Slrinje  nelle  Spalle ,  e  fece  fie- 
gno ,  che  non  poteua  parlare .  All' bora  Apollo  li  replicò  , 
che  laficiato  per  alt  bora  il  fiuo  tacere  difcorreffie  fiopra  qual¬ 
che  materia  elegante .  Ciò  udito  Harpocrate  pur  tutta- 
uia  tacendo  fi pofie  il  dito  alla  bocca ,  quando  Apollo  con  ritol¬ 
ta  alquanto  alterato  Strettamente  li  comandò ,  che  in  ogni 
modo  parlaffie .  Si  accofiò  alt  bora  Harpocrate  alt  orecchio  di 
fitta  Madia ,  e  con  uoce  molto  fòmmefifia  li  difife ,  che  il 
mondo  in  tal  gufa  nè  fimi  coSlumi  fi  era  deprauato ,  che 
quelli  piti  degli  altri  meritauano  nome  di  fiapìenti ,  che 
haueuano  occhi  da  uedere ,  giù  ditto  da  notare ,  e  bocca  da 
tacere ,  Ter  così  fiatta  rifipofia  fortemente  ritnafe  Apollo 
->I  A  H  -  fi  orna- 
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flomacato,  onde  njoltatofi  a  circostanti^  che  egli  erano  alla¬ 
to  j  difie  loro ,  che  finalmente  fi  era  chiarito ,  che  Harpocra- 
te  era.  vn pan  perduto ,wn  pez$o  dì  carne  inutile  :  ptfi 
apprejfo  li  comando ,  che  fiubito  faceffe  fagotto, 
e  che  sfrattafie  da  Parnafio ,  poiché  l'ha - 
ueua  j coperto  per  nano  dì  quei 
buf aloni,  de' quali  nel 
mondo  fi  yedeuano 
hoggì  nume- 
rofifi- 

fime  Mandre,'che fiotto  vn  njertuofio  fi- 
lentìo  afcondeuano ,  e  pallìauano 
nana  molto  crajfia  igne - 
ranzg . 
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VN  LETTERATO  ROMANO  CHIEDE 
ad  Apollo  rimedio  per  fcordarfi  alcune  graui  ingiù 
rie,  ch’egli  hauea  riceuute  nella  Corre  dvn  Princi¬ 
pe  grande ,  e  da  Tua  Maeftà  gli  è  data  a  bere  l’acqua 
di  Lethe,macon  infelice riufcita. 

TfAGG  VAGLIO  XXXVII. 

L  Letterato  Temano ,  che  alcuni  giorni  fono 
compara  e  in  Pamafofnen fu  ammejfo  all'au 
dienzjt  Ideale  della  Mae  Ha  di  tApodo ,  al 
qual  dijfe ,  che  per  le  molte  ingiurie ,  che  da 
diuerp fuoi  maleuoli  haueua  riceuute  nella 
Corte  di  <~un  Principe ,  doue  le  perfecutioni  fi  efer citano  con 
artificij  difejfanta  C  aratti  >egh  viuea  con  l'animo  molto  tri¬ 
bolatole  tanto  maggiormente ,  che  non poteua  rvendicarfene 
fenici  por  fe  si  e  [so  in  ruine  molto  maggiori  di  quelle ,  chei 
fuoi  nemici  gli  haueuano  cagionate  :  e  che  dall'altro  lato  non 
fi  trouaua  hauer  tal  njertu  di  animo ,  che  fapeffe  far  la  ge- 
nerofa  rifolutione  di  perdonare  :  e  che  per  liberar p  dal  tor- 
mentofo  inferno  >  nelquale  egli  perpetuamente  rumena ,  era 
ncorfoa  fu  Ma  efia ,  laquale  humiliffìmamente  fupplica- 
ua  di  qualche  prefentaneo  rimedio  per  nettar  l'animo  fuo 
dalle  molte  papponi  di  odio  grandemente  sporcato .  Chiara¬ 
mente fi conobbe  3  che  la  CMaefìa,  di  Apollo  compatì  la  mi  fe¬ 
ria  di  quel  gentiluomo ,  e  comandò  >  che  li f uff  e  data  a  bere 
nana  gran  ta'Zga  d'acqua  di  Lethe  preparata  però  talmen¬ 
te  ,  che  facejje  por  dar  le  cofe  odiofe ,  e  punto  non  togliejfe  la 
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memoria  de  benefìcij  ricettati.  fon  fomma  auìdità  hebbe  il 
Gentiluomo  l’acqua ,  laquale ,  con  marauiglia  grandiffima 
d’ognuno  ìj fu  ritrouata  bauer  folo  la  vertù  di  /cancellar 
dati animo  di  lui  la  memoria  dì  quelle  ingiurie ,  ch’egli  da 
buomini  a  lui  inferiori  di  fortuna  haueua  riceuute ,  e  che 
quelle,  che  gli  erano  Hate  fatte  da /oggetti  maggiori, piu  to¬ 
sto  con  più  eterna  memoria  haueua  epcerbate ,  che  fatte  di¬ 
menticare.  Onde  molti  cominciarono  a  mormorare ,  che  nel¬ 
l’acqua  di  Lethe  non  fi  trouajfe  quella  uertù ,  che  da’  Poeti 
tanto  era  Hata  predicata  :  quando  fu  a  Mae  (là  accerto  ogn 
uno ,  che  l’acqua  di  Lethe  haueua ,  come  mai  fempre  hau- 
rebbe ,  la  medefima  fua  uertù ,  ma  che  in  quel  Gentilhuo- 
mo  ella  non  haueua  operato  l'effetto,  che  defideraua,  perche 
le  perfine  nate  di  alto  pingue ,  e  di  cuor  generofo ,  haueuano 
per  lor  particolarijfimo  coHume  ,  di  fcriuer  nell’arena  le 
ingiurie ,  che  rtceueuano  da  gente  uile ,  in  faldijfimo 
marmo ,  con  indelebili  caratteri  i  fipr ammani 
ch’era  fatti  loro  da  gli  huomini  poten¬ 
ti  :  ejfendo  proprietà  del  nobi¬ 
le  fior  dar  fi  l' offe [e  per  ma¬ 
gnanimità, non  per¬ 
donarle  per  ne- 
cejfità. 
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IL  DV CE  DELLA  LACONIÀ,  PER 

hauere  alle  più  fupreme  dignitadi  del  fuo  Stato  e  fai 
tato  vn  fuo  fedeliffimo  Seeretario3auanti  Apollo  è 
accufato  d’idolatrare  vn  fuo  Mignone>  &  egli  egre 
giaraente  difende  la  caufa  fua. 

RAGGUAGLIO  XXXVItl 

L  moderno  'Duce  della  Lacomadawnamol 
to  buffa ,  e  pouera  Fortuna  talmente  alle  fu~ 
preme  grandezze  del  fuo  Stato  ba  efaltato 
<~vn  foggetto  straordinariamente  amato  da 
lui ,  che  non  folo  l’ha  ammeffo  nel  fublime 
Senato  de’  Laconici ,  grado  per  la  fua  eminenza  anco  ambi¬ 
to  dà  Principi grandi^ma  in  infinito  battendolo  digrofie  ren¬ 
dite  arricchito }  al  pari  di  qual fi  ntoglia  altro  più  ìnfigne fog- 
getto  di  quefio  Stato  l’ba  refi  honorato,e  ricettato.  JtfueSlo 
così  fignalato  Duce ,  da  quei  che  molto  inuìdiano  la  nuoua 
grandezza  di  quel fuo  feruidore ,  pochi  giorni  fono  3  apprejjo 
la  MaeSta  di  Apollo  fu  denuntiatoper  Jdolatra  di*vn  fuo 
éMignone.  Apollo  per  l’atrocità  di  delitto  tanto  nefando  con¬ 
tro  quel  Principe  grauemente  commofio  fenza  altramente 
(  come  in  qual  fi  svogli  a  più  federato  eccefjò  è  fuo  coSlume ) 
pigliar  diligente  informattane  della  "verità  dell' accufafincon 
tinete  fece  chiamare  a  fe  Luigi  Pulci  Bargello  di  quefio  Sta 
to,al  quale  minaccio  cafiigo  crudele ,  fe  nel  termine  di  mezfi 
bora  co  ogni forte  di  vilipendio  legato  no  gli  conduceua  auati 
li  Duce  della  Laconia prigione »  Con  efquifita  diligeva  efeguì 
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il  Pulci  la  r volontà,  di  tA pollo ,  perche  incontinente  tutto  ca¬ 
rico  di  catene  auanti fua  Mae  Età  Brafiinò  quel  Principe .  A- 
pollo ,  che  fubito per  huomo  a poBa  fu  aumfato  della  cattura 
fe puita  ,  a’  Vertuofiffimi  Fiorentini  Martelli  pubblici  cam¬ 
panari  di  Parnafo  comandò  ,  che  al  fuono  della  campa¬ 
na  maggiore fojfe  rannata  la  Quarantìa  Criminale ,come fe¬ 
gati,  nella  quale  ejjendo  (lato  introdotto  il  Duce ,  ^Apollo 
Beffo ,  dopò  hauergli  rinfacciato  il  delitto ,  del  quale  egli  era 
proceffato ,  tutto  infiammato  di  fdegno  li  dtffe ,  che  filo  gli 
daua  mezfhora  di  tempo  da  difender  la  fua  riputatione  > 
e  frattanto  ( come  fi  il  Cafo  di  quel  Principe  ajfatto  fife 
difperato )  comandò ,  che  all'eterna  infamia  fojfe  condan¬ 
nato  chi  hauendo  fatto  l’indegnità  di  adorare  *vn  fio  fir- 
uo ,  era  indegno  di  uiuere  tra  i  Vertuofi  Principi  della  Cor¬ 
te  Febea.  All’ bora  il  Duce  così  cominciò  la  fua  difefi,  Sire, 
e  Padre  de'  Vertuofi,  io  talmente  dalla  fina  corata  dell’ In¬ 
nocenza  ho  armatala  cofiienza  mia ,  e  così  fon  perno  di  efi 
fereinognimia  attìone  <-viuuto  ^vertuofamente ,  che  fin 
piu  che  certo  di  non  hauer  in  cofa  alcuna  demeritato  apprefio 
<voflra  Maeflà.  lo  fdegno  fio  )  nè  queBo  precipito - 
fi  giudizio  dì  n>eder,  che  alla  cognitione  della  caufapreceda 
l’horrendd  fentenT^a  dell’infamia  mia  ,  mi  Sfauenta  punto  , 
filo  mi  marauiglio  di  ' veder  quello ,  che  io  non  ho  creduto  mai 
che  la  bruitesela  delle  accufe ,  anco  apprefio  i  tribunali  giu - 
Biffimi ,  come  è  quefio,fia  baBantea  porre  in  pericoli  così 
graui  la  riputatione  de'  miei  pari .  Ma  mi  quieto  nella  nto- 
lontà  di  Dìoy  chefempre  bi  i voluto ,  che  toro  dell’innocenza 
altrui^  fi  raffini  nel  fioco  delle  calunnie)  entro  la  coppella 
delle  perfccutionì.  Liberamente  confeffi  alla  MaeBà  yoBra 
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di  batter  efaltato  l’amico  mio ,  molto  più  di  quello  ,  che  a  lei 
hanno  riportato  i  miei  maletioli ,  &  in  quella  mia  attiene , 
che  a  rvoftra  Maeftd  tanto  è  Hata  riportata  nefanda ,  que¬ 
llo folo  a  me  duole^chi  con  l'amico  mio parmi  di  compitarne n 
te  non  batter  efercitata  tutta  la  vertù  di  quella  gratitudine  , 
che  egli  ha  meritata  dame .  E  fe  quelli  che  accufano  me ,  e 
gli  altri  Principi  miei  pari  di  prodigalità ,  di  balordaggine,  e 
di  animo  rvile ,  nato  alla  lordar  a  diferuir ferutdon-,  all’ bora 
che  >~veggono  'zw  cortigiano  grandemente  amato ,  e  premia¬ 
to  dalfuo fignore^non  filafciajjero  accecar  dalla  malignità ,  e 
dall’ munita ,  ma  con  animo  non  punto  appajfionato  confide- 
rajferoi  meriti  de’ fauonti  dt  Corte,  vertuofa  liberalità  chìa 
marebbono  quella ,  che  battezzano  per  vitiofa  prodigalità , 
debito  di  gratitudine ,  quei  doni  che  chiamano  inconfiderati , 
e  ’vertuofa  ajfettione  l’infamia ,  che  danno  loro  l’Idolatra  r 
Mignoni.  Ma  non  e  me  fiere  di  huomìni  dozzinali  penetra - 
Tacito  re.  Abditos  Principis  fenfus,  &  fi  quid  occultius  pa¬ 
delli  Abn  rant:  onde  accade ,  che  gl’ignoranti  con  l’infamia  di  huomi- 
ni  grandi  pigliano  così  gr off  errori,  che  chiamano  vitto  di  ani 
mo  abbietto  il ver  tuo  fio procedere  di  non  huomograto.il  Prin 
cipato  de ‘  Laconi  ;  come  benijfmo  è  noto  alla  Mae  lì  à  <vo- 
Stra,  e  Elettiuo ,  nel  quale  fempre più  hanno  potuto  i  Princi¬ 
pi  Qmfinanti  di  colui ,  che  vi  ha  dominato  non  folo  per  lo  fi¬ 
ne  comune  a  tutti  i  Principi  Elettiui  di  procacciare  al  f an¬ 
gue  loro  dopo  la  lor  morte  amici  potentina  per  le  adherenze , 
che  i Principi  Stranieri  >per  fini  grandi  hannoco', Senatori, 
che  godono  la  prerogatiua  di  elegger fi  il  Prìncipe  nuouo,tl [ e- 
guito  de’  quali  fi  procacciano  con  quelle  arti ,  che  pur  troppo 
note  fono  ad  ognuno^ .  E fa  anco  la  Maeftà  <voSlra ,  che  il 
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Principe  di  ^Macedonia  con  gli  artificij  fuoì  tanta  autorità 
fi  haueua  acqui  fiato  nello  Stato  mio,  e  che  di forze  tanto  era 
ere fcmto fopra  i  Principi  tutti  Greci ,  che  non filo  era  afioluto 
arbitro  dì  tutta  la  Grecia ,  ma  che  apertamente  afjiraua  ad 
njna  Monarchia  •vniuerfale .  Dì  piu  è  anco  noto  a  'voflra 
Maeflà ,  che  il  medefimo  Principi  de ’  Macedoni  co" prete (H 
dell’amicitia,  e  delle  protezioni  de ’  ‘Duci  della  Laconta ,  con 
artificij  cuptjfimi  cercaua  la  deprejfion  loroie  perche  la  poten¬ 
za  del  Principe  dell’ Epiro  gl’impediua  il  poter  confeguir fini 
tanto  alti ,  egliperrimouere  affatto ,$  almeno per  grandemen 
te  debilitar  tanto  o fi  acolo, con  le  machtnationi  dell’oro ,  con  le 
fi  crete  congiure  piu ,  che  con  la  forza  aperta  delle  armi ,  nel 
Principato  dell’ Epiro  cagiono  quelle  folleuationì  de’  popoli  , 
quelle  ribellioni  de’  "Baroni ,  che  tanto  debilitarono  lo  Stato 
degli  Epiroti.E  come  co  fa  pur  troppo  nota  ad  ogni  vno  non  ri 
cor  darò  in  quefio  luogo, che  il  mio  fapìentiffimo  preceffon,co- 
nofeendo  che  la  deprejfion  e  dell’ Epiro  era  urna  mantfefìa  pre 
parat ione  della  ruma  dell’  Imperio  Laconico , per  ajficurarlo 
dall’ ambinone  di  nemico  tanto  petente ,  [copertamente  con 
graffi  aiuti fi  rifilfi  di  foccorrere  le  cofe  afflitte  dell’  Epiro  :  e 
che  quel  buon  Principe  in  quefio  fuo  prudente  pen fiero  fi  mo 
ri, non  finza  fofpition graue  ,che  il  tutto foffi  Jeguito  per  ma- 
chinatiom  di  r veleno firn  mini  flr  atogli  di  ordine  del  Principe 
di  Macedonia ,  quafi ch’egli  in  modo  alcuno  hauefie  r voluto 
comportare, che  la  diuipone  dell’  Epiro,  tenuta  da  lui  tantofi 
cura,  li  fujfe  impedita .  In  quefio  infelice  Stato  delle  cofe  io 
fui  ajfunto  a  quella  dignità,  e  per  non  fare  il  fine  infelice  del 
mio  antecefiore,ne’  primi  mefi del  mìo  Principato mi  mofiraì 
di  gemo  rimefio-i&  affatto  incapace  di  negotij  grandi  di  Sta- 
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to,ma  fola  tutto  mi  occupai  in  riformar  e.  i  Magistrati  dei 
mio  'Dominio ,  gli  abufi ,  e  gli  altri  'vìtij  de  mieipopoli ,  in 
pubblico  facendo  aperta  profefjfione  di  efier  nimico  capitale 
del  Principe  dell’Epìro)  ma  nell’tntrìnfeco  mio  benìffimo  cono 
fcendo  oue  andauano  a  terminare  le  macchìnationi  del  ''Prin¬ 
cipe  di  e? Macedonia ,  e  fapendo  che  ogni  perdita  del  Signore 
deli’ Epiro  era  mia  bafiezga ,  per  lìabilir  lo  Stato  mio  poflo 
in  pericolo  tanto  manifesto  ,feci ferma  rifolutione  di  aiutar¬ 
lo  i  ma  per  ajfcurare  la  mia  reità  da  quegl'  infortuni]  ,  ne' 
quali  pericolò  il  mio  predecejfore  >  in  così  ardua  dehberatio- 
ne  mi  faceua  bifogno  proceder  con  fomma  fecretez^a  :  e  co¬ 
sì  a  rvoslra  Maefià ,  come  a  tutti  quejli  honoratijfimi  Giu¬ 
dici  è  anco  noto ,  che  tra  le  molte  imperfettioni  de  gli  Stati 
Elettiuila  maggiore  eì  che  meno  dì  qual  fi  Voglia  altro  Prin¬ 
cipato  nei  loro  mìniHrì godono  il  benefìcio  tanto  importante 
della  f  erettela  :  mercè  che  di  modo  fono  deprauati  i  co¬ 
llumi  de  gli  buomini ,  che  ì  Senatori  di  e  fi  per  l'ordinario 
fono  auari .  Mercatanti  della  loro  dignità  >  dalla  quale  fi 
forzano  di  cauar  quell’ rutile  maggiore ,  che  loro  è  pojfibi - 
le?  Dunque  ne'  primi  me  fi  del  mìo  Principato  r vedendomi 
pollo  in  tante  anguille  3  e  cono fcendo  3  che  ficuramente  fa¬ 
ceua  naufragio  nello  foglio  dell'infedeltà ,  quando  in  ne¬ 
go  t  io  di  tanto  rilieuo  mi  fojfi  fruito  dì  que  Secret  ari]  ordi¬ 
nari  ,  che  ficuramente  io  fapeua ,  che  da  i  Principi  liranieri 
di  lunga  mano  erano  llati  capparati ,  il  grande  iddio ,  dal¬ 
la  fola  benignità  del  quale ,  e  non  da  altri  ritonofco  tanto 
benefìcio ,  mi  aprì  la  mente ,  (gf  egli  fu  quegli  >  che  mi  pro- 
pnfe  quello  mto3  non  dico  Seruidore ,  perche  per  larara  >v  er¬ 
titi  >  che  ho  e  fermentata  in  lui  ,  non  merita  di  effer  nomi¬ 
nato 
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nato  con  nome  tanto  rvìle  ,  ma  caro  amico  a  luì,  che  neU 
lo  fiato  mio  primato  otto  anni  continoci  con  fomma  / edemi 
baueua  feruito,  Uberamente  aprij  quel  fecreto  del  cuor 
mio  ,  cheto  Himaua  co  fa  molto  pencolo  fa ,  che  filo  mi  f of¬ 
fe  caduto  nell  animo:  &  all  bora  mi  annidi,  che  l eccel¬ 
lenza,  (ffi  il  fommo  m/alore  dì  <-un  Secretano  ,  non  come 
credono  molti ,  Ha  poHo  nel  parlar  con  eleganza ,  ma  nel 
tacer  con  fedeltà  :  il  che  dico,  perche  con  tanta  felicità  del 
negotio  mportantìffimo,che  io  haueua  per  le  mani  ,  mi  fieruij 
di  quel  mio  mìniflro ,  che  felicemente  giunfi  a  quel  termine 
d'ingannar  il  tanto  fiagace  Principe  della  Macedonia ,  al 
quale  non  peruenne  mai  altro  fcaltrito  ingegno .  E  col  me 
%o  di  Secretano  tanto  fedele ,  feniche  alcuno  giammai 
habbia  potuto  penetrare  i  configli  miei ,  ho Joccorfo  quel  Prìn¬ 
cipe  amico ,  che  faceua  pubblica  profeffione  di perfeguitare  : 
e  felicemente  mi  è  riufeito  l'efircitaYe  il  meHiere  del  ridere , 
Ò*  ingannare,  con  quei  che  fanno  pubblica  oHentatìone  dì 
ejfer  a ferì  maeHri  di  quell9 art  e, e  con  fimìl  yertuofo  inganno 
ho  ridotte  le  cofe  roumate  già ,  e  precipitate  dell' Epiro  nel 
termine  ,  che  hoggi  mede  il  mondo  :  poiché  dalla  più  deplo - 
randa  mìferia  è  f alito  al  fubblime  Hato  dì  efier  filo ,  e  ue- 
'  ro  arbitro  della  Grecia  tutta  .  Et  i  Macedoni ,  che  fi  erano 
chimerate  le  ZMonarchie  Vnìuerfalì ,  e  che  in  meno  dì  njn 
mefi i  fi  credeuano  di  ajjorbìr  gli  Stati  di  ognuno ,  dalle  fu- 
preme  loro  fperanzj  talmente  fono  caduti  nel  baratro  delle 
più  lagrimcuolt  differaiìonì ,  che  affatto  battendo  abbando ~ 
natii  capricci  ambitiofi  disvolere  occupar  gli  Stati  altrui , 
con  molta  difficultà  confiruano  bora  i  proprij .  Z)dite  che 
hebbe  Apollo  queHe  cofi  ?  tutto  lieto  corfi  ad  abbracciare 
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il  Duce  di  L  aconia ,  e  con  tenerezza,  grande  così  gli  diffe  , 
<~ver  tuo  fornente ,  o  Duce  di  quella  nobihjjìma  natione  ,  che 
con  poche  parole  dice  cofo  affai ,  hai  proceduto  con  buomo  di 
tant  avvertii  :  e  liberamente  ti  dico ,  che  nel  tuo  honoratiffì- 
mo  Senato  Laconico  pochi  altri  Senatori  fi  >-veggono  di  me- 
rito  pari  a  quello  tuo  amico ,  alquale  ancor  che  tu  donaffi  lo 
Stato  tuo  tutto  ,  gli  morir efii  nondimeno  ingrato  :  mercè  che 
in  quetti  tempi  tanto  infelici, ,ne'  quali  all'incanto  del¬ 
la  perfidi  a  di  molti  al  più  offerente  fi  vendami 
fecreti  de’  Principi ,  quel  Secretano ,  che 
in  negotij  importanti  riefee fede¬ 
le  al fuo  Signore,  non  tan¬ 
to  da  lui  più  efier 
guiderdona - 
tO  y 

ch'egli  molto  più  non  h  abbia 
meritato . 
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I  POPOLI  DELL’  ISOLA  DI 
Mitilene  dopò  la  morte  del  Principe  loro  manca¬ 
to  fenza  heredi,difputano  fe  il  lor  meglio  fia,  ò  eleg 
gerii  nuouo  Principe3ò  inftituir  nella  patria  loro  la 
libertà» 
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Popoli  della,  famofa  fola  di  Mitilene  ,a  qua- 
livltimamente  non  folo  inori  il  Principe  lo¬ 
ro  naturale)  ma  con  la  <-vita  di  lui  affatto  s 3 e - 
{linfe  il  [angue  Reale  Jrouandoft fenza  Prin 
cip  e  3: òhe  li  regga*  in  molte  loro  congregaiioni 
trattarono  , fe  il  lor  meglio  era  continuare  il^viuere [otto  la 
Monarchia ,  eleggendofì  <vn  nuouo  Principe  >  3  fe  pur  doue- 
uano  far  quella  nobihjfima  rifluitone ,  che  ha  felicitati  tan¬ 
ti  fortunaiijfimi  popolici  fondar  nella  patria  loro  lo  Stato  del 
la  Libertà .  Grandi >  e  molto  perìcolofe  contentioni nacquero 
{ opra  negotio  tanto  importante  >e  fi  e  intefo  *  che  vn  Cittadi¬ 
no  molto  principale  nell ’  vitina  congregatane >  che  per  riflu¬ 
itone  di  (imil  negotio  fu  fatta ,  ragiono  iu  qtseHa  fentenza,  • 
Due^dilettiffìmi  miei  Cittadina  fono  le  piu  principali  feitei - 
tadi>che  dall' immortale  Iddio  fi  riceuono  in  queHo  mondo , 
naf :er  huomo^non  beHiafbero *  non  feruo •  E  certo  con  mol¬ 
ta  ragtoneiperciocbe  qual  beatitudine  maggiore  in  quefla  len¬ 
ta  prefente  può  riceuere  alcuno  >  che  folo  ubbidire  alla  legge 
di  Dio  *e  degli  huommt>  qual  gioia  può  paragonarfi  al  ricco 
theforo ,  pieno  di  tutte  le  più  pregiate  gemme  Orientali  [dì 
affìcurar  la  'vita  >  le  [acuità*  e  la  riputatane  della  cvpriccio- 
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fa  <■ volontà  di  vnhuomo  filo  tanto  inclinata  a  commetter 
cofe  impertinentiy  ninno  tra  noi  più  di  me  confi ffa  la  Libertà 
ejfer  amabiliffimo,  epretiofìjfimo  dono ,  che  l'immortale  Id¬ 
dio  per  fìngolarijjìma  gratia  fola  concede  a’  fuoi più  diletti , 
chi  non  la  cono/ce  dico  ejfer  cieco ,  chi  non  la  Slima  paogo,  chi 
con  tutto  il  cuore  non  la  fi  procaccia  »  crude  l  nimico  di  fe  fief- 
fo ,  e  della  fua  patria .  Ma ,  cariami  miei,  fa  bifogno  confi¬ 
derai, che  così  come  quelle fono  gemme  più  pregiate ,  che  più 
di  rado  fi  veggono  tra  gli  huomini ,  così  dobbiamo  dire ,  che 
•una  perfetta  Libertà  algenere  humano  è  pretiofiffima,e  de- 
fiderattjfima gemma, perche  è  rarijfima  tra  le  genti.  E  fap- 
pìate ,  che  così  come  da  potentijfima  vertù  celeste  fono  crea¬ 
ti  il  Piropo  ,  &  il  Diamante ,  e  vili  fono  quelli,  che  ad  imi¬ 
tatane  delDiuino  Artefice  fabbricano  gli  huomini ,  così  la 
gemma  della  Libertà  fi può  dire  ejfer  manifattura  più  Di - 
uina,che  opera  humana.  Chefe  con  quella  facilità, che  •veg¬ 
gio  che  vi fiete  dati  a  credere  ,foffe po/fìbile  inflituirlo  Slato 
libero ,  doue  gran  tempo  ha  regnato  la  Monarchia ,  e  fendo  la 
Libertà  cofa  tanto  de  fiderata  da  tutte  le  genti ,  non  fitruo- 
uarebbono  Monarchie  al  mondo ,  mercè  che  i popoli  per  confe- 
guire  il bene  di  tanta  felicità, tutti  fi  farebbono  n vendicati 
in  Libertà  :  e  pure  le  Monarchie  e  fendo  infinite ,  le  Repub¬ 
bliche  poche  fifa  bifogno ,  che  et  chiariamo,  che  il  fondar  la 
Libertà  in  una  patria  fianegotio  più  to fio  impojfibile ,  che 
difficile, e  dono,chepiù  co’ prieghi fi  deue  impetrar  dalla  Mae 
i flà  Diurna,  che  Sperar  da  qual  fi  uoglia  prudenza  humana . 
Vfiè  vi  muoua  l'efimpio  di  tante  Repubbliche, che  co  tantafe 
licità  di  que’ popoli  modernamente  fino  Siale  inftituite  in 
Germania  ,percioche  gli  efempìnon  quadrano,  eccetto  doue 
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concorrono  le  mtdejime  circoBanze  $  che  troppo  grande ffiro- 
portìoneè  tra  ì  Germani  nati  in  <vn  mez^p  nuìuerlibero^daì 
quale  Piato facilmente  fi  pafia  all' acquilo  dì  tutta  la  Liber¬ 
tà  >e  noi y  che  dal noBro  Principe  hauendofempre  fopportata 
tuttala  feruitu ,  tanto  fi  amo  lontani  dal  poter  confeguìr  la 
perfetta  Libertà  3  che  da  queflo  non  poffiamo  pajfare  ali  altro 
eBremo  fenza  e  forre  noi  Beffi \  e  la  patria  noBra  a  manife - 
Ba  rouìnaXJì  concedo ^che  alcuni  Princìpi  alle  volte  rie fcono 
c  apricelo  fi  ^infoienti)  be fialide  che  iafficurarfi  da  queBi  mali 
fia  fette  dìfomma  felicità: ma  dite  voi  con  me>che  al  mondo 
non  fi  dà  ne  piu  caprìccio f a  >nè  piu  infoiente y  nè  piu  bt filai  Sì 
gnorìa  dì  quella  d>runa  Repubblica  malordinata^Vno  Sta 
to  Lìbero  tumultuofo.Vnpopolo^come  è  il  noBro  >nato>alleua 
to^njìuuto^e  fino  alla  decrepita  età  fua  ìnuecchiato  nella  fer - 
uitUytutti  quelli, che  ha?mo frittole  ragionato  di  cofe  Politi - 
eh  e  ^confe fi  avo  effer  affatto  incapace  del r viuer  libero ,  piu  f or 
mando  le  Repubbliche  la  buona  qualità  de gi ingegni  de9  Cit 
t  addurr  oportionatì  al  viuer  netta  Libertà^che  le  leggi: per - 
cioche  così  come  la  nouella  njìte  toBo  fi  feccafe  d^li Agricol¬ 
tore  ella  vien  piantata  allato  ^vn  albero  annofo,  e  per  lo  con - 
travio  felicijfimament  e  fi  nj  e  de  germogliare,  e  produr  frutti 
abbondanuffimi ,  s9  eli  a  èpoBa  micino  ad  nana  pianta ,  quafi 
marito  a  lèi ,  dipan  età ,  così  la  nouella  nìte  della  Libertà  , 
fdegna  radicare^ far  frutti  dì foddisfattione ,  s  ella  è  poBa 
micino  ad  vn  albero  antico  dvn popolo  inuecchiaio  nella  fer 
uitù;  perche  (  ambitìon  e  de  Nobili  Ja  feditione  de 9  Plebei  ca¬ 
pita  tifimi  nemici  del  viuer  libero  allagiouane  mite  della  no 
uella  Libertà  così  certamente  torrebbeno  thumido  rad: cale  ? 
che  le  dà  vitalbe  m  breue  tepo  la  farebbero  diuenire  arida . 
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jQueftd  verità,  eh9  io  dico,  chiaramente  fi  tocca  con  mano 
velfefempio  così  chiaro ycome  raro, dì  tutte  le  Libertadipre - 
fenti,e  p  affate  fall' immortai  Repubblica  Venetiana ,  laqua¬ 
le  gioitane  natte  ejjendo  Hata  piantata  col  picciolo  arbufcello 
del  popolo  V enetìanoy ancor 'egli  poco prima  nato  in  quelle  la¬ 
gune  ,^'t  getto  così  alt  e, e  potenti  radici,  che  bora  d fuoi  Qt - 
tadini  dona  faporitiffimì  frutti  di  faina  libertà .  Et  e  im¬ 
prudenza /per are  in  noi  mut adone  di  cottami,  percioche  non 
così  facilmente  fi  cangiano ,  come  altri  fa  le  naettimenta  : 
mercè  che  il  genio  in  ogni  fu  a  operatione  quieto ;  l'animo ,  che 
fappia  piegarfi  a  riconofcer  per  fuo  fuperiore  <~un  Cittadino 
di  Magi  firato,  che  nelle  cofe  familiari  a  lui  [la  inferiore  ;  ef- 
fer  ricco  gioitane,  e  con  fommijfione  honorare  livecchiopoue- 
TOy  dipo  Dioyjopra  i  Figliuoli,  e  le  f ac  ulta  di,  donar  tutto  ia- 
mor fuo  alla  patria  $  pottporreghnterejfi priuati  alla  pubbli¬ 
ca  ^utilità  >  rettamènte  >  anco  tra  gli  amici ,  e  tra  i  parenti 
giudicar  nelle  cofe  ciudi,  e  criminali  ,•  tremar  della  feuerità 
delle  leggi  ,  in  vno  Flato  libero  pofjeder  f acuità  di  Principe  > 
&  hauer  animo  da  Qittadino  \  mortificar  fe  ttefio  al  fegno 
di  chiedere  conhumiltà  il  Voto  fauoreuole  ad  nano  fuo  in¬ 
feriore ;  e>  in  fomma  nelle  cofe  pubbliche  hauer  quella  taci¬ 
turnità  ,  e pojfeder  tutti  quei  cottumì  degni  d'buomo  libero  * 
che  tanto  e  fatti  fi  feorgono  in  qual fi  coglia  nobile  Vernila- 
noy  è  dottrina  che  non  fi  impara  da  i  libri ,  non  dalla  ruoce  de 
gli  huominì,  ma  che  da  quelli ,  che  nafiono  nelle  patrie  Ubere , 
fi porta  dal  mentre  delle  Madri,  e  fibeue  col  latte.  Se  ( :orne 
odo  che  molti  hanno  animo  di  svoler  fare  )  manderete  a  Vi- 
negìa.per  hauer  da  quella  prettantiffima  fapubblica  le  leg¬ 
gi  del  naiuer  libero ,  fenica  dubbio  alcuno  elleno  nn  faranno 
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date  eccellentijfime .  Ma  come  gli  haliti ,  così  le  leggi  non 
quadrano  in  tutte  le  perfine  :  che  troppo  gran  felicità  la 
Maefià  rDiuina  haurebbe  conceduta  agli  huomini.fi  alt  bo¬ 
ra  che  nel  mezgo  del  Luglio  fimo  abbruciati  dall'  arder  del 
Sole,  fife  lecito  loro  andar  ne'  bofihi ,  &  fcieglieruì  il  mag¬ 
gior  Plat ano, che  vi  trouano,per  trafportarlo poi  nel  lorgiar - 
d'ino, affine  di  goder  t ombra  di  lui.  La  libertà ,  quafigioua- 
ne  arbufiello ,  che  fi  pianti  tra  i  popoli ,  con  grandiffima  dif- 
ficultà  fi allieua  :  mercè  che  fa  bifogno ,  che  perpetuamen¬ 
te  ella fia  irrigata  con  nuoue  leggi, fecondo  l'occafioni,cbe  na- 
feono  alla  giornata, e  che  con  la feure  della  feuerità  della  Giu 
Bitia  fia  potata.  Nè  in  queBt  cafi fa  bifogno  e  fiere  im pallen¬ 
te  j  percioche  non  fi  troua  alcuno ,  che  goda  il  Meriggio  d'un 
Albero  grande  pofio  in  un  fuo  Cortile ,  che  picciola  uerga 
da' fuoi  Bifaui  non  fia  fiata  piantata  prima.  Et  è  Hata  uo- 
lontà  di  Dio ,  che  gli  alberi ,  eie  Repubbliche  di  lunga  ul¬ 
ta  ere  fi  ano  con  difficultà  ,  e  tardi  producano  i  frutti  loro: 
e  la  Befia  nobiliffima  pianta  della  gloriofa  Libertà  Vene - 
nana,  più  che  molto  peno  a  far  fi  tale ,  quale  bora  la  uede  il 
mondo  :  e  quegli  antichi  che  la  piantarono ,  altro  non  gufa¬ 
rono  di  lei,  che fatiche,  e  Benti per  alleuarla  :  bora  i  loro  ui- 
gefimi  nipoti  godono  la  uerdura ,  il  meriggio ,  (fig  ilfrefco  dì 
lei.  Percioche  ancorché  fiano  pajfati  mille, e  cento  anni,ch' el¬ 
la  fu  poBa  m  quelle  lagune ,  non  è  però  tanto ,  elodia  è  così 
perfetta ,  e  fi  cura  pianta  di  vera  Libertà ,  che  non  teme  l'or¬ 
goglio  de  uenti  de’  Princìpi  firanieri.nè  ilgielo  delle  dome- 
Bichefeditioni.A  queBe  co fe, Cittadini  rmei,aggiungete.,che 
non  tanto  te  leggi,  ancorché  prudentijfime ,  e  le  altre  partico¬ 
larità ,  che  ui  ho  ricordate,  fino  quelle, che  hanno  mantenu - 
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ta  ,  che  mantengono  ,&•  che  in  nana  perpetua,  grandezza 
manterranno  laRjpùbblica  Venetiana,  quanto  il  fito  mi - 
rabihffimo '-unico  al  mondo  di  quelle fue  lagune,  che  non 
può  dare  a  noi.  Il  cuor  e, il fonte  della  Vita  d' ogni  Stato  Li¬ 
bero  ìgt intendenti  delle  cofedi  flato  confefi ano  tutti  effere 
il  Senato.  1  u  alenti  Schermidori ,  all' bora  che  in  pochi  colpì 
• -vogliono  atterrar  C  mimico, fi  sforzano  cacciar  loro  '-una  fi  oc 
cala  nel  cuore,  &*  i  Principi ,  che  hanno  e voluto  abbattere  le 
Repubbliche ,  hanno  tirati  i  primi  colpi  contro  la  Città  Me¬ 
tropoli  dello  Stato  Libero ,  folo  affine  di  diffipare  il  Senato  > 
che  quelle  fono  quelle ferite  mori  ali, eh  e  <■ uccidono  ogni,  an¬ 
corché  potente  ,  Libertà .  Percioche  sbaragliato  il  S enato ,  t 
così  trafitto  il  cuore  della  'Repubblica, ella  incontanente  fi 
muore  :  ìmperfettione  che  non  hanno  le  Monarchie ,  la  gran¬ 
detta  dell'  fmperio  delle  quali  fiempre  fi  <-uede  doue  fi  t  re¬ 
ti  a  la  per  fona  del  Re  ,  come  benìffimo  prouò  il  Duca  di  Chi - 
fa,  il  quale  con  l'occupation  di  Parigi  piti  tolto  accelerò  ilfuo 
male,  che  affrettafie  le  proprie  grandezze.  Cefare  il  'Dittar ■ 
tare  chiaramente  ci  mollrò  effer  <-uera  quello,  che  io  dico,  il- 
q  ti  a  le  per  farfi  tiranno  della  fua  patria  ,folo  affine  di  sbara¬ 
gliare  il  j  enato  Romano ,  corfe  a  render  fi  padrone  di  quella 
Roma,  che  conimprudentiffimo ,  e  mortai  configlio  fu  abban¬ 
donata  da  Pompeo:cofa  che  prima  dtlui  conobbe, tentò, e  non 
feppe  efèguire  il  -vero  Mae  Uro  della  militìa ,  l'unica  ripu- 
tation  dell’Affrica ,  Annibale ,  e  che  dopò  lui  molto  eccellen¬ 
temente  conobbe ,  e  praticò  contro  i  Fiorentini ,  € S3  i  Sene- 
fi  il  fondator  della  grandezza  della  Monarchia  Spagnuo- 
la ,  Carlo  V.  Imperadore .  Jéfuefia  tanto  mortai  ferita  da 
molti potentijfimi  nemici ,  che  ella  ha  battuti, giammai  non 
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ha  potuto  dar  fi  alla  Repubblica  Venenana, trouandofi  U  Me 
tropolt  di  leiydnue fta  il  Senato,  fortificata ,  &  armata  dall'- 
impenetrabile  corazza  delle  lagune ,  per  lequali  cofe  par  mi 
poter  concluderebbe  quelli ,  che  nella  patria  mitra  defederà - 
no  inilituire  il  "viuer  libero  f  abbiano  [anta  "volontà  non  buo 
na  prudenza, e  che  di  quei,  che  cogliono  il  Principe,  fa  buo¬ 
na  fmientione, ottimo  il  con  figlio, e  nell  a  dehber  adone  dique 
ilo  nostro  è t fogno  tanto  importante ,priego  tutti  a  rùordarfi \ 
che  la  Nobiltà  Fiorentina ,  laquale  per  l'impertinenza  del 
fuo feditiofo  popolo ,  non  potette  giammai  nella fua  patria  in¬ 
fluire  "vna  perfetta  forma  di  •viuer  libero ,  non  potendo  più 
ffferire  le  crudeli ,  efanguinolenti  infoiente  della  •vii  Ple¬ 
be,  fu  forzata  chiamare  UT  ir  anno  fora  fiere  del  Duca  d‘A- 
thene  sfilo  affile  che  con  nona  flraor din  aria  feuerita  afflìg¬ 
ge  ffe  quel  Popolo  Fiorentino ,  che  tanto  abufaua  la  Libertà . 
Ancorché  quelle  ragioni  da'  più  faggi  fffero  Filmate  molto 
efficaci, non  però  furono  atte  a far  rifiluere  il  Popolo  ad  eleg¬ 
ger  ftm  nuouo  Principe  ,  percioche  fu  "vinto  il  partito ,  che 
fi  wiuejje  in  Libertà  ,eche  fi mandaffero  Ambaf  iadori  in 
ZJinegia  ,perbauer  da  quella  Repubblica  le  leggi  di  •viuer 
libero ,  e  così  [abito fu  efiguito.  Con  incredibile  magnificen¬ 
za  dalla  Repubblica  Venetiana furono riceuuti ,  &  accarez^ 
zatigh  Ambafctadorì ,  e  loro  furono  moHrati  i  Magi  fi  ra¬ 
ti  ìgli  ordini ,  e  tutte  le  leggi  Venetiane ,  delle  quali  gli 
Ambafciadori  fecero  diligenti  copie ,  e  molti  regiflri  ,  e  fi 
partirono ,  e  ritornati  in  Mitilene  fecero  la  loro  re  lattone , 
Qfr  in  pubblico  Senato  le  [fiero  le  leggi ,  che  haueano  portate, 
lequali  così  alla  ‘Plebe  tutta ,  come  alla  maggior  parte 
della  Nobiltà  diedero  pejfima  foddisf attiene ,  percioche  la 
Centuria  Prima.  M  Pie- 
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Plebe  in  modo  alcuno  non  potette  tollerare  ,  che  dalle  legge 
Ventilane  ella  venijje  efclufa  dalgouerno pubblico ,  dicendo , 
thè  non  meritauadi  efier  chiamata  libera  quella  patria ,  do¬ 
tte  tutti  non  comanda» ano,  &  i  Nobili f acuito  fi  ufi fotto  la 
SMonarchia  daipiù  fauoriti  Cortigiani  a  comperarfi  le  gra¬ 
fie  :  &  ottenere  ancora  con  uergognofi mimlìerij  dal Prin¬ 
cipe  i  Magi  firati,  femeuano ,  e  liberamente  dice  u  ano ,  che 
quella  era  patria  infelicijfma,doue  altrui  r veniua  impedito 
ìvfo  libero  del fuo  danarosi  quale  dagli  huomini  ìndufirtoft 
con  tanti [udori  r veniua  accumulato,  non  per  comperarne  il 
fola  mangiare,  (ff  it 'vestire-,  ma  per  far  con  efbacquiflo  di 
quelle  co  fi  ,  ch’ingrandiuano  la  riputatane  j  e  che  per  li  Cit¬ 
tadini  molto  miglior  con  dittane  era  efer  [gnor  eggiati  da  un 
Principe ,  la  uolontà  del  quale  altri  poteua  acquili ar[  con 
mille  meggj,che  efier  dominati  delle  leggi inefor abili, quan¬ 
do  altrui  erano  am  mini  Hrate  da  vn  numerofi Senato  j  do¬ 
tte  non  ha  blando  il poco  ,enon  trouandofquel molto ,  che  fa 
bifogno  hauere  alla  mano, per  far preuancar  tanti ,  con  mot¬ 
ta. uer  ita fi poteua  dir  e, ch'egli  era  incorrottibìle .  E  che  fit¬ 
tola  Monarchia  la  Nobiltà  migliore  commcìaua.  ad  e fer cita¬ 
te  i  carichi  dello  Stato  da  ìpiù  principali ,  otte  nelle  T^e pub¬ 
bliche  era  [agri  meuole  miferi  a  in  concorrenza  de  i  più  poueri 
Senatori  cominciar  da  i  più  baffi ,  e  fer  forzato  con  tanta, 
lentezza  graduatamente  camminare ai fupremìyche  l'ejà 
intiera  d'unhuorfio,  non  baflaua  per  giungere  a  i  più  prin¬ 
cipali  :  e  che  il  rigore  di  dare  i  Magillrati  al  filo  nudo  meri¬ 
ta,  era  Tono  di  quei  precetti  che  già  inuent arano  i  T ìranni,per 
abbafare  i potenti,  (ff  efaltargh  burniti .  Ma  nella  rottura. 

fiddisfattioni  niuna  altra  cofa  a  i  tre  quar¬ 
ti  de  Ita 
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ti  della  Nobiltà  diede  dtfgu  fio  maggiore ,  che  il feuero  Ma- 
gì  firato  de  i  Confort,  che  adirono  njfare  i  Venetiani ,  iqualt 
perpetuamente  con  rigor  grande  andauano  ojjèruando  t  coflt* 
mi  di  ciafchedmo.  Onde  liberamente  differo^che  fe  nella  Re¬ 
pubblica  Venetianacon  la  Nobiltà  fi  ofieruau a  così  feuero 
modo  di  proce  dere,  cheì  Nobili  Venetiani  nella  Libertà  era¬ 
no feruti  che  i  Popoli  di  Mitilene  nella  feruitu  erano  liberi » 
Perlo  fp  attento  delle  quali  cofe  ad  alta  moce  grida¬ 
rono  tutù ,  Monarchia  teche  fe  pur  altri  nel¬ 
la  patria  di  Mitilene  Voleua  inflituirla 
Libertà ,  che  fi  abbructajfero  te 
leggi,  e  gli  fi  aiuti  $  perche 
intendeuano ,  che 
quellafojfe 
per¬ 
fetta  Libertà  ,doue  niuno  <vbbidiua3 
tutti  comandauano  3  &  ognu¬ 
no  faeeua  a  mo¬ 
do  fuo. 
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GIACOMO  CRITONIO  SCOZZESE 
con  vna  Tua  troppo  fuperba  disfida  hauédo  in  Par¬ 
nafo  itomacaù  i  Vertuofij  elfi  con  vna  acerba  face- 
■  ria  talmente  lo  fuergognano,  che  Tenia  che  fegua 
la  difputaplo  violentano  a  partirli  da  Parnafo . 

.  RAGGUAGLIO  XL, 

L  "Portento  di  natura  nelle  buone  lettere  Gia¬ 
como  (intorno  Scozjsife  con  tanta  vanaglo¬ 
ria,  pompa,  e  millantatione  di fe  ttejfo  alcu¬ 
ni  giorni  fonogìunfe  a  quella  Corte  ,  che  ne 
piu  ac  capati  vertuofi  di  quello  Stato,  t 
quali  b  sniffi mo  fanno,  che  per  e  fattamente  poffdere  vna 
fola  fcienzgul  continuamente  studiarla  ottantanni  è  tem¬ 
po  br iene,  il  vedere  ,  che  vn  gioitane  di  venticinque  pre¬ 
tendere  di  eornpit amente  pojfederle  tutte ,  mofie  altrettan¬ 
ta  nanfe  a, quanta  ammiratione  nella  più  'V/7  'Plebe  infa¬ 
rinata  di  quatti  o  lettere .  llCritonio  dunque  il  giorno  dopò 
ilfuo  ingrejfoin  Parnafo ,  e  nelle  porte  di  tutti  i  Ginnasij  , 
e  nelle  C di  nne  di  tutti  t  Portici  Delfici  fece  affiggere  vn 
foglio  molto  grande ,  nel  quale  con  lettere  cubitali  fi  ve- 
deuano  fritte  le  feguenti  parole .  Nos  laeobus  Cri- 
tonius  Scotus  cuicunque  rei  propofitje  ex  ìmproui- 
fo  refpondebimus.  Quella  ardita  disfida,cbe  da  infiniti 
fu  riputata  arrogante ,  talmente  punfe  gli  animi  di  quelli 
ZJ erti:ofì,cije  molti  furono  quelli,  che  nelle  più  difficili  f  ien¬ 
ile  fi  armarono  di  argomenti  tali,  che  ficurarnente  fpera- 
t  ■  «;  unno 
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nano  di  iugularlo  al  primo  colpo  :  ma  da  rvn  arguto  "Poeta 
Satìrico  al  Collegio  tutto  dei  Letterati  fu  tolto  it  gufilo  'iti 
quella  disputa  perche  là  nòtte  Slejfa  ,  chefeguì  all’affifio- 
ne  della  disfida  jn  quei fogli  aggtunfe  quelle  pungenti  fero¬ 
le  :  E  chi  lo  vuol  r vedere  >vada  all' botteria  del  Falcone , 
che  li  farà  mottrato.  Quella  tanto  mordace facetìa  dì  modo 
punfe  l'animo  del  Crìtonìo  3  che  pieno  dì  vergogna ,  e  di  con¬ 
fusone  fi  partì  f abito  dì  Parnafo .  Hauendo  prima 
fatto  fapere  à  fua  Maettà-,  che  con  fu  a  ripu- 
tatione  non  li  p arcua  di  poter  piu  com¬ 
parire  tra  quei  ZJertuofi ,  che  gli 
ballettano fatto  la  [macco 
di  batterlo  tratta¬ 
to  da 

bagàttelliere  ,  e  da  Can¬ 


timbanco. 


Centuria  Prima.  M  $  DO- 
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OPO  lungo tempo  efferè  ff di  a  astiata  ^bio- 
ri  finalmente  con  foddisfattione  rum uer fi¬ 
le  fu  pubblicata  la  di flribution de  Goutrm 
di  queflo  Stato.  Non  è  poffibtl credere  le  di - 
lgen%e  , eie  circo fpetttoni  efiuifite ,  che  e  da 
fia  Maefìày  e  da  fuoi  Minifiri  fi fono  bauute  nella  [celta  di 
ejfi ,  ejjendo  fiata  efittijfimaye  degna  di  njn  tanto  negotio  • 
Perche  primieramente  hanno  hauuto  confideratìone  di  file- 
gliere  huomini  svecchi  nel  me  fi  ter  e  di  gouern  are  i  Popoli ^fi¬ 
lo  affine  che  i  Poliedri  non  h abbiano  à por  la  bardella  a 
%oni:  (ff  e  (lata  co  fa  degna  dì  molta  confideratione  'divede¬ 
re}  che  in  numero  tanto  grande  di  concorrenti ,  filo  habbiano 
eletto  huomini  di  gemo  tardo  ,  di  natura  fredda  ,  e  nelle  loro 
attionì  perpleffi  fine  filati  ye  addormentati  fino  al  termine 
di  parere  inetti:  e  per  lo  contrario  habbiano  efclufi  quelli  ,  che 
per  la  ^viuacità  de  gl' ingegni  loro  parata,  che  douefiero  ejfer 
prepofh  agli  altri .  6  s  intende  il  tutto  efier feguito  ,  perche 
quegli  huomini  figacifie  fonoprepofìi  al  negotio  deltefimi- 
ne  fermamente  ere  dono ,  che  gl ingegni  fiuerchiamente  <vu 
uiy<&  ar  diti  poco  fieno  atti  agouernar  altri,  hauendo  efff  per 
non  precipitar  ne  fojfi ,fimma  neceffita  della  brigha  >  e  del 
Capezgone ,  hauendo  la  lunga  fferien^a  fatto  conofeerad 

ogriyno, 
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ognuno, che  queHi  tali  con  gl'ingegni  loro  troppo  rifilati  più 
toflo  inquietano  i  Popolile  fieno  buoni  frumenti per  man¬ 
tenerli  in  quella  paté ,  e  buona  foddisfattione,  che  dette  effer 
prima  cura  di  quelli ,  che  h  arma  il  governo  delle  Prouincie  in 
mano.  Et  è  cofia  conoficiuta  da  ogn’vnoy  cbe  qim  Signori  E- 
lettori  tengono  per  majfima  irrefragabile  file  colui  nelgouer- 
no  delle  Qttadi faccia  riufcita  migliore ,  che  ejfendo  di  genio 
piu  tardone  di  animo  pofato,  meglio  faaccom  rn  0  dar  fi  di  [ìar~ 
ui ,  come  per  una  infigna  di  hoHeria  •  { Perche  he  il  Mondo , 
che  da  fe  fi gouerna  grande  mWteunene  inquietato  >  &  im¬ 
brogliato  dalle  chimere  di  certi  ingegni  aguzzi  5  che  in  tutte 
le  cofe  loro  colendo  fipra  fapere ,  Intempeftiuis  reni^—T^ùoii 
dijs  delióla accendane.  Jfumdiìè yche  nell' efamìne  rigo-  Annali. 
rofijfimo  ,  che  per  tanto  negotiò  fu  fatto  ,  non  ( :ome  crede  na¬ 
no  tutti)  gl'ignoranti  >  ma  filo  furono  efilufi  quei  troppo  f ac¬ 
centi  ^che  hauendo  il  capo  pieno  di  arcigogoliy  e  di  nuoueinuen 
tioni  j  fimo  inimiciffimi  di  quelle  u fatile  antiche  ,  alle  quali 
ejfendo  i Popoli  ajfuefatti  >  altri  inquieta  il  mondo  anco  con 
migliorarle  con  nuoue  leggi .  Jfiuffito  è  vero>che  grandemen¬ 
te  Uudiauano  di  trottar /oggetti  maniero fifi'ingegno  facile  , 
e  pieghe  uole ,  che  fipeffero  accommodar  la  propria  all'  altrui 
naturarne  m  modo  alcuno  ammetteuano  officiale ,  che  per 
quattro  ahni  continoui  non  haueffe  f indiata  t import antiffi- 
ma  Filofifia  di  uiuere>e  Lfciar  viuere:bafe  nella  quale  /du¬ 
ramente  fìà  fondata  la  quiete  tutta  de  Popolile  la  feure 
Z*  tutta  di  quel  buon  gouerno  ,  che  fi  può  fperare  da  un fag¬ 
gio  Gommatore  di  Prouincie  $  ne*  quali  non  tanto  Bimaua- 
no  nece (farla  la  f elenca  d elle  leggi , e  degli  (latuti  5  quanto  che 
fijfero  uèrfati  in  quella  prudenza,  in  quel  manierofi  modo 
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di  procedere ,  &  m  quella,  de  Brezza,  dtgiudìcio , che  non  fi 
trotta  regi  firata  ne'  Libri .  Confideratione  tanto  neceffaria , 
che  alcuni  Giureconfultì  ne'  Gouerni,  che  haueano  battuti  di 
molte  Prouinciemi  baueua.no fatta  inettijfima  rittft ita,  co¬ 
me  chiaro  testimonia  nerendeua  la  Beffa  Lucerna  delle  leg¬ 
gi  73  art  o/o ,  ilquale  con  tuttala  fua faenza  legale fu  forzato 
faltar  dalle  fineBre  del  Palazzo  di  T odi ,  per  non  efier  ma¬ 
no  me  fio  da  quelli, che  piu  non  poteuano fopportare  le  imperti¬ 
nenze  di  quell’ huomo faggio  di  lingua ,  poco  prudente  di  cer- 
uello.  Et  è  cofa  certa, che  fino  col  baBone  ributtarono  certi  be- 
Bìonì,che  pauoneggiandofi  dell’aperta  oBentatione,che fan¬ 
no  di  ejfer  terribili, con  certe  loro faccie  ofeure grandemente  fi 
compiacciono  di  minacciar  nelle  pubbliche  audienze  la  morte 
alle perfonete fopra  tutte  le  cofe  dalla  fferanzjt  di  mai  nonpo 
ter  batter  gouerni  efclufero  que ’  Beflioni ,  que '  Bufiti ,  che 
grandemente  ejfendo  afietati  del  f angue  bum  ano  fi  danno  li 
credere  di  poter  raddrizzare  il  mondo  con  le  berline ,  con  le 
forche ,  e  con  le  mannaie ,  ma  fopra  modo  amarono  quei  fog- 
getìi,  che  piu  fludiauano  in  probibire  i  delitti, che  in  punirli, 
e  che  le  fentenze  capitali fatto ferine  unno  con  l'inchiofìro  del¬ 
le  lagrime.llgtorno  poi  che feguì  à  quello, nel  quale fu  pubbli 
cata  la-  dìBributione  de'  Gouerni ,  tutti  i  Proni  fi  fi prefen- 
tarono  aitanti  ilT^egio  Collaterale ,  dotte  Apollo  fi  trono  in 
perfona,  e  quiui  con  cerimonia  molto folene  nelle  ma  ni  di  fua 
Maeftà  fecero  tutti  ilfolitogiuramento,che fedeliffim amen¬ 
te  baurebbono  la  fiato  il  Mondo ,  come  l’ baite fero  trouato  : 
ejfendo  delitto  capitale  in  queBo  Stato  ,doue  fi<vìuecon  la 
n  Tacito  regola  di  Tacilo,  che  Super  omnibus  negotijs  melius, 
■ut?,iib.  atque  re&ius  olim  prouifum }  &  quas  contierteren- 

tur 
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tur  in  detcrius  unipari  sfarne  Governi  purmir.it/iA  inno- 
uatìone . 

Vomita  (he  fu  l’atto  del  giuramento  }  il  gran  Can* 
celliere  Delfico  ,falito  che  fu  in  <z>n  molto  rileuato  pulpito , 
Signori  Ufficiali, dijfe,  fua  Maefià  comanda ,  che  ne’  carichi 
che  <r >i  fono  f lati  dati,  auuertiate  di  ben  tenere  allacciata  la 
brachetta,  che  non  'vi  gonfiate  tanto  di  ambitione ,  che  in  effi 
'vogliate  fare  il  Duca,  ma  che  rvi  ricordiate ,  che  fiete  Prin¬ 
cipi  Pofiicct  con  'vn  imperio  debole  sfondato  in  nati  f  ragli 
foglio  di  catta,  fortificato  con  vn  poco  di  cera  rojft .  Apprtf- 
fo poi  Marco  Tullio  Qcerone  in  lode  di  quei  ntteui  Vjfkialife 
ce  'vnahonoratiffima  Oratione,  affermando  ad  ognuno,  che 
di  bontà,  di  prudenza  erano  tali,  che  commodamente  hauc- 
rebbono  faputo  rifare  il  Mondo  da  capo ,  e fornita  che  fu  l’o- 
ratione  Apollo  fieffo  di fua  mano  con giocondijfima  faccia  ad 
ogn  rvno  diede  la fua  Patente  ;  comandando ,  che  quanto  pri¬ 
ma  partijfero  per  li  carichi  loro .  Fu  cofa  che  in  tutti  cagionò 
marauigha grandi  fimi  il  vedere,  che fubito  che fu  confegna 
ta  la  Patente, la  benignai ferena faccia  di  fua  Maefià  njer 
fo  quegli  Vfficialicosì  fi  cangiò  in  fpauentcuole,&  iraconda , 
come  fe  hauefie  portato  loro  odio  capitale ,•  e  le  accogliente,  le 
proferte ,  e  le  amoreuoli  dimoflrationi  di  quei  Signori  del 
(follaterale  in 'vn  baleno  fi  cangiarono  in  minacele ,  in  bu¬ 
fimi  ,  in  accufe ,  intanto  che  quei  mede  fimi ,  che  con  diligen¬ 
za  tanto  ifquifita  baueuano  fatto  quella  elettione ,  pubbli¬ 
camente  fecero  fede  ad  ognuno ,  che  quegli  Ufficiali  era¬ 
no  rvn  branco  di  Ghiottoni ,  pubblici  Mercatanti  della 
GiufUtia ,  (fif  Vccellacci  da  rapina ,  &  aitanti  che  parti f 
fero,  per  ordine  di  fua  Maefià  a’  Gouernatori  delle  l?ro- 
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uincie piu principali fu  confegnato  nvrìVRT  A  MARTINO 
canato  dalla  Balla  Pegafea,  i frumento  dagli  huomini faggi 
Bimato  molto  vece  farlo  per  fmaccare  certi  Signoracci  >  che 
in  cafa  altrui  boriofamente  colendo  fare  il  Padrone ,  e  tac¬ 
ciare  il  Principe ,a  danari  contanti  fi  comprano  le  nafate,dan 
do poifempre  la  colpa  di  tutte  le  impertinenza  >  &  infoiente 
feguite^e  di  ogni  mal  termine  ufato  contro  quel  Signore, al¬ 
la  fcompoBaye  precipitoft  natura  di  quell' ammalacelo  teme - 
variamente [concertato,  fo poi  da  teBtmonij  degni  di  fede  fo¬ 
no  flato  accertato,  che  Salufiio  Cri  fio  Prefidente  del  Cediate 
vale ,  hauendo  tirato  in  difiarte  il  Gouernator  di  Libetro 
grandemente  amatole fauorito  da  lui ,  gli  dtjfe ,  che  con  accu¬ 
rata  traj curatela  auuertifie  di  cominciare  il  fuo  Gouerno , 
e  che  con  diligenza  efquifita  lo  forni fey  ricordandofifempre > 
nei4.i1.de  che  il  principiar  i  fuoinegotij  Acnbus  initijs3  incuriofo 
t  Anna  fin  c>era  nan  imitare  il  trotto  dell' fino  tanto  famigliare 
agli  officiali  dozzinali. Ch  e  ne  IT  am  mini  fi  rat  ione  della  Giu 
flitia  nelle  caufe  y  che  fi  trattauano  tra  i  popolari  ferina  ec~ 
cettione  diperfona  ,facefe  loro  efattiffima  giuflitia  :  ma  che 
nelle  controuerfie ,  che  n  afe  e  u  ano  tra  i  / oggetti  Nobili ,  col  ri¬ 
gore  della  Giuftitia  mefcolafife  la  dtBrezga  di  run  accorto 
giudicio ,  rie  or  de  no  le fempre ,  che  le  accuje  degli  huomini  po¬ 
tenti  così  erano  odiofe  a*  Principi,  che  nella  njeBe  dellVffi- 
eia  le gettauano  numero  grande  di  quelle  macchie  di  olio  di 
male  impreffioni ,  che  con  qual fi  coglia  fapone  d’innocenz* 
non  fi  potè  nano  lauare  :  che  però  con  quefii  tali  con  la  fpada 
de  U  Giu  flitia  con  tal fc berma  adopraffe  lo  feudo  della  de - 
Brezza,  che  dall'njna ,  e  dall  altra  parte  non fi  dejfero ,  ne  fi 
nceuejfero ferite  di  dfgufti :  perche  per  li  b  fogni  loro  hauen¬ 
do 
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dot  Prìncipi  fomma  necefptà  di  tener  la,  Nobiltà  ben  jod- 
dis fatta.  ,  nelle  controuerfie  de  [oggetti  Grandi  ,faceua  bi - 
fogno ,  che  iVfficìale  e  fattamente  poffedej Je  Parte  di  cauare  i 
denti  fracidi  con  la  deHrezg^a  di  foto  adoprar  U  bambacìa . 
Che  nel  fuo  Governo  fi  forzgtffe  Omnia  fcite')  non  om¬ 
nia  exeqili  :  perche  il  pigliarla  briga  di  svoler  dirizzar  le 
gambe  d  Cani  era  vn  perdere  il  ceruello  dietro  ad  vn  Alchi¬ 
mia  da  matti:  e  che  in  queHa  età  tanto  corrotta  miglior  con¬ 
figli  degli  Z)ffciah  era  tollerarne  fuoi  Popoli  qualche  difor 
dine  svecchio, che  con  le  pubbliche  male  foddìsfattìonì  afflig¬ 
gere  fe  He  fio  per  ^volere  introdurre  il  bene ,  ou  egli  non  era 
hauntoagrado .  Che  cogli  Vfficìali  confinanti (oggetti  al  me¬ 
desimo  Principe  fuggiffe  le  gare, e  che  quelle  differenza,  che 
non  poteua  ne  dijfimulare,  ne (chinare, da  huomo  Togato  di¬ 
fendere  con  la  penna .  Ma  che  co  i  Prìncipi  micini, ne  cercafi 
fe  le  differenze,  ne  le  faggijfe:  ma  quelle,  che  nafceuano 5  da 
fidato  difendere  con  armi .  Ma  pero  con  temperamento 
tale,che  <verfo  1  Principi  Hranieri  fempre  moHrafe  rìueren 
%a  ver  fio  il fuo ,  Zflo,  Che  effendo  egli  mandato  ne'  Gouernì 
per  decidere  le  querele , e per  terminar  le  liti  altrui  5  come  dal 
fuoco  figuardaffe  di  accenderuene  egli  delle  nuoue  5  tenendo 
per  cofa  certìjfima  5  che  all' bora  con  infinita  riputatine  loro 
gli  Ufficiali  njinceuanole  gare,  che  nel  punto  me  de  fimo,  nel 
quale  erano  Hate  attaccate , (ape nano  nfluer fi  a  perderle : 
mercè  che  delle  mofche  pigliate  con  le  natiche  mai  non  fi  tro¬ 
no  chifaceffe  vtile  ritratto ,  e  che  Himaffie,  che  non  altra  cofa 
altrui  più  chiaramete  mofìraua  la  legeyeZKa  di  nono  Ufficia 
le',  che  far  fi  conofcere  auido  di  quelle  difpute,  di  quelle  rtfie  , 
delle  quali  gli  huomini  (alati  dati  ano  quattordici  per  dozzi¬ 
na. 
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na .  Che  in  alcune  acca  poni  fiimaffe  bene  prepor  la  pace 
pubblica  a  quel  rigor  dì  Giufìitia ,  che  infegnano  i  libri.  Che 
per  qual  fi l voglia  impertinente  cofa  ,  che  nelfuogouerno  ve- 
defie,  ò  mdijfe ,  non  mai fopra  modo  p  alter  afe  ,e  che fe  pur 
ciò  non  poteua  fare ,  che  anco  dal  parlare ,  non  che  dal  delibc- 
rare  fìguardajfe  nell  ardor  dell'ira ,  ma  che  tutte  le  co  fé  co- 
tnandajfe  a  fangue  freddo.  C he  ne  negotij  g rauifuggijfe  di 
fare  o  Mentanone  dì  intrepido,  di  ardito,  e  rifilato, ,  ma  fi  dì- 
lettaffe  di  cauar  il  Granchio  dalla  buca  con  la  mano  del  Pria 
cipe  armata  della  manopola  della  fuprema  autorità  , perche 
f e  bene  nell'Vfpciale  fi  trouaua  autorità  di  poter  efeguire , 
molte r volte  però  era  bene  non  sfarla .  Che  come  pubblici 
rompicolli  fugijje  i  Gouerni ,  oue  fi  trouauano  figgetti  del 
fangue Tfeale ,  ò doue  fivedeuano parenti difauoritidi  Cor- 
texquefio  efiendo  le  Scillifie  £ariddi,e  le  Sirti  ìneuìtabìli  del 
precipitio  di  ogni  Vfficìale.  E  che  non  fi  moflraffe  Vago  di  reg 
ger  Prouìncie,doue fojfe  molta  VXpbiitàfil gouerno  della  qua 
le  era  non  menare  a  pafcervna  mandra  di  Volpi ,  non  bran¬ 
co  di  P  alci, con  obbligo  diri  ddur li  tutti  la  fera  all  ouile.  Ma 
che  quei  Gouerni  Slimaffe  ottimi,  che  efiendo  pieni  dì  popoli 
ni  ili ,  &  ignoranti  yfilo  coti  tener  pane  in  abbondanza  nella 
pia?$ay  fi daua  loro  ogni  compita  foddìsfattione .  Che  larga 
pratica  hauejfe  con  tutti  del  fuogouernoyamicitta  Stretta  con 
ne  fi  uno,  che fuggifiè  quella  Stiratura,  che  altrui  arreca  odio > 
e  quella  famigliare  domefiichez$a,ch‘ apporta  di/frez$p,ma 
che  n> fa  fife  quella grauitàyche  all' Vfficìale  concìliaua  amore, 
e  riffe  tto.  Che  abboni  fi e  la  conuerfatione  degli  buomini  vili, 
e  filo  praticale  con  perfine  della  fitta  profeffione ,  e  che  fi 
gnardajfe  di  far  e  amico ,  alquale  l’bora  medefima, fernet  fìtti 
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danna  ,  non  potè  [fé  diuenire  capitalismo  nemico  :  mercè  che 
fido  nelle  enfi  degli  Vfficia.lt,  in  meno  di  mn  baleno  nafceua- 
no  funghi  alti  come  i  Ciprejfi.  Che  a  quei  Magnati  delle  Cit¬ 
ta,  di  ,  che  d udiano  in  hauer  feguito ,  e  che  fanno  profejfiom 
di  armi ,  in  tutti  i  modi ,  con  ogni  forte  di  artificio ,  impe¬ 
dire  l  Auuocatione  ,fe minano  di  tanti  fc andati ,  che  non  in 
altro  modo  più  vergognofamente  i  balordi  Vjficiali  fi  alle - 
uauano  la  Jerpe  in  fieno ,  che  con  predar  gli  orecchi  alle  racco- 
mandaùoni ,  che  quefti  tali fanno  di  quei  Sgherri,  che  fi  tro¬ 
ttano  carcerati  per  delitti  feduiofi  3  effe»  do  agri  nano  pronto 
a  fpender  la  evita  in  feruigio  di  colui  ,  che  nona  molta 
gliel'hà  faluata.  i  he  nelle  pubbliche  sAudtenze  mfaffe 
firaordmaria  grauitù ,  par  luffe  poco  ,e  rifiuto ,  adoperan¬ 
do  in  finiti  luoghi  più  gli  orecchi ,  che  la  bocca ,  e  che  fug- 
gifie  il  difputare  iui  i  punti  di  ragione  con  gli  Auuocatis 
perche  meglio  fapendo  la  predica  l'ignorante  che  la  dice , 
che  il  Dotto ,  che  t  a  folta ,  l  Ufficiale  fenica  commettere  la 
brutta  infoienti,  di  malerfi  dell' autorità  in  noe  ce  de  Ila  ra¬ 
gione  ,  ali'tmprouifo  difputando  le  CaufecongliAuuocati, 
non  poteua  folten tur  la  fua  riputatane  con  chi  poco  pri¬ 
ma  hauendo  fìudiata  la  materia ,  mentita  preparato .  Q he 
gli  odtofi,  e  fozgf  coHumide  'T’rouinciali  loda  fi  e, e fuggijfi s 
e  che  [opra  tutte  le  cofie  con  patiewga  grande  tollerafie  il pi>\ 
polente  fallo  degli  Auuocati  ,e  le  sfacciate  impertinen-^e 
de’  Procuratori ,  iquali  in  priuato  correggere  de'  difetti  loro, 
in  pubblico  mantenere  honorati.  Che  laurea  fenten'ga  di 
Tacito,  Vtiliffimus  idem  ,  ac  breuiilimus  bona- 
rutn  j  malarumque  rerum  deletèus  ,  cogitare  quid 
auc  nulueris  fub  alio  Principe  >  aut  volueris  } 
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praticale  con  circo jfettìon  tuie  y  che  per  fuggire  <vn  difetti 
del fuo  antecefioreynon  cadefie  nell'altro  efìremo>come  fcioc - 
camente  baueua  fatto  du  Principe  ,  che  per  odiar  la  fiouer - 
thia  piaceuolez^a  >  molto  biafimata  nel  fuo  anteceffore ,  ab¬ 
braccio  runa  ìnudita  crudeltà .  Che  per fio folata  haueffe  il 
negotio  >  non  altro  piu  dolce  tra  fluito  di  picchetto ,  e  di  sba¬ 
raglino  pr ouando  gl'ingegni  eminenti  yche  il  comandare ,  e 
l'efercìtar  l Imperio  fopra  gli  altri.  Che  con  Hraordìnanafe - 
uerità  piu  fludiajfe  in  frenarla  cafa  propria ,  che  le feditionì 
della  pia^a  ^maggiormente  pungendo  a'  Pr  Quinci  alt  runa 
immo defila  del  Cortigiano  dell'  Ufficiale  >cbe  vnayancor  che 
brut  t  a  >ìn fileni*  di  ~un  terrazzano.  Che  in fommo  horrore 
haueffe  le  incette ,  e  che  per  capitai  nemico  della  fu  a  riputa¬ 
tane  [ìimaffe  chi  gli  proponeua guadagni  tanto  dannofi,e  che 
fermamente  credeffi ,  che  la  lucrofa  menatantìa  degna  degli 
Officiali  honoratì  era  l'ingolfar  fi  nel  traffico  di  mercatantar 
gloriale  honore,conlequalifalendo  effifempre  a  gradi  mag - 
giorifin  breue  tempo  diueniuanofacultofi  di  denari ,  e  di  ri¬ 
putatone.  Che  fuggifie  la  prodigalità  e  l'auaritia,  nuergo- 
gnofi  e  (Ir  e  mi  degli  Pfficialiye  perche  queiyche  meniuano  put ? 
ti  dalla  Giu  flit  ia  ,  così  caninamente  arrabbiauano  contro 
l' Ufficiale ,  che  fino  dauano  de*  morfi  ne  •Detri  ,  che  come  la 
morte fuggi  fé, che  nella  fua  cafa  prati'cajfero  Polli,  e  Putti . 
Che  la  quarta  parte  del  giorno  deffie  alla  fpeditione  delle  cau- 
fi  Ciudi  fi  altra  al  deciderle  Criminali y  chele  altre  dueffen* 
deffe  nelle  faccende  dell'  abbondanza  falle  quali  flimaffe  dì 
pendere  la  riputation  tutta  di  un  Miniflro  *  Che  perpetua- 
mente  haueffe  l'occhio  fiffo  alle  mani  de'  faci  Giudici  >  e  che 
non  altramente  fi  guarà affi  da  effi  ,  che  feteneffe  in  mano 
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'fina  Serpe  grandemente  mordace  ,  adognìVfficiale  ejjendo 
pericolofifiimo  quel  Minidro  ,che  con  la  riput  attori  del  fuo 
Signore  po tetta  trafficar  la  <vergognofa  mercatantia  della 
Giuditia.  Che  negli  auuiji  delle  cofe  ardue  non  prima  delibe 
rafie,  che  compiutamente  fi  fojfie  wpojfeffato  delle  qualitadi 
tutte  del negotio  :  merce  che  nelle  cofe  ardue  pericolofifjìme 
erano  te  preile  deliherationi,  e  che  fempre  in  fimiglianti  cafì 
fiportafie  di  modo ,  che  piu  gli  hauefie  a  dolere  di  hauer  ope¬ 
rato  poco, che  di  hauer  fatto  troppo. Che  talmente  aecomodaf- 
fe.it genio  proprio  alla  natura  de’  Prouìncìali,cbefapeJfe  ejfer 
mite  co'  piaceuoli,e  pacifici, fiuero  co'  difcoli,  e fieditiofi.  Che 
J opra  ogn’ altra  cofa  sfrenafie  tmfolen Tee  degli  sbirri  fin  mol¬ 
ti  luoghi  ridotte  al  termine  di  temerità  tanto  infopport abile , 
che  non  foto  baueuano  cagionati  fcandali  tanto  federati ,  che 
di  affanno  baueana  fatto  morire  i  Principi  per  altro  glorio  fi fi- 
fimi,  e fehcijfimi  :  ma  che  baueuano  refi odiofi quegli  Stati , 
douea  fimìl  canaglia  filo  impafiata  et  info  lenza ,  con  infeli¬ 
ce  licenza  era  data  rilafiiata  la  briglia  nel  collo ,  che  mal  fi 
configlia ,  chi  dà  molta  autorità  a  chi  non  fa ,  che  cofa  fia  di- 
ficrettione .  Che  affine  di  non  mostrar  fi  inetto ,  al fuo  Princi¬ 
pe  non  deffe  conto  delle  mtnutie  del  fuogouerno,e  che  per  non 
•venire  in  concetto  di  deprezzarlo ,  non  gli  taceffe  le  impor¬ 
tanti  .  Qhe  credeffe,che  le  pene  da  i  Giudici  accorti  piu  fi  mi- 
nacciauano,  che  fi  efeguijfero,  e  che  non  fi  dimenttcdfj'e  mai , 
che  gli  Vffìdali  gouemano  huomini  pieni  di  mille  tmperfet- 
tioni, in  infinito  figgesti  a  gli  errori,  non  Angeli,  che  non  pofi- 
fiòno  peccare ,  che  però  nel  fuo gouerno  piu  affèttaffe  la  fama 
di piaceuole ,  che  di  crudele .  Che  fuggiffi  i  halli ,  e  le  altre 
pubbliche  fede ,  tanta  lugubri  per  gli  Officiali,  e  che  tanta 
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ìnuilìjcom  le  perfine  loro.  £be  ne  i  diletti  'vergogno fi  degli 
huomini  Nobili  incrudelijfe  contro  la  per  fonti  deldelvtquen* 
te,  fin%a  toccar  la  rput  attorie  delle  Famiglie  honorate  .Che 
tenejfi  per  cofa  certa 5  che  molte  "volte  meglio  era  dijfimulare 
i  delitti  di  carne, che  mottrarfi  auido  di  punirli ,  non  ejfendo 
rifluitone  di  buomo  accorto  entrare  in  quel  mal  pajj'o ,  dal 
quale  altri fa,cbe  il  CauaUo  non  può  cattare  i  piedi .  Che  an¬ 
co  cofl retto  dalla  necejfitd  non  la  rompejfi  co’  Magtftrati  de' 
luoghi,  ncordeuole  ,cbe  nelle  controuerfie  loro  il  Principe  pm 
ama ,  che  il fuo  Mintflro  •vfì  la  defirezga,  che  la  giu  flitia . 
Che  con  "vnafagace  pìaceuolezga, più  follo  fi  compiacele  dì 
far  conofiere  al  Mondo  di  battere  nella  fua  Prouincia 
trouati  fudditi  buoni ,  che  col  rigore  hauerlifat 
ù  dtuenir  tali ,  poiché  quelli,  che  fi  m'tl- 
lentauano  di  bauer  ne'  gouernt  lo 
ro  impiccate  le  centinaia 
degli  buominì, 

figlo-, 

riattano  dell’infa¬ 
mia  loro. 
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di  Vinegiadl  guardar  la  pudicitia  delia  Serenità  tiia 
Libertà  loros  e  non  è  accettato,  s  *  «fo  «n vù\\ «ii.R  oV. 
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A  che  ad  Argo  tanto  infelice  fuccedette  la 
cura,  che  gli  fu  data  della  belli  film  a  fo, in¬ 
fin' bora  fempree  flato  otiofio  in  Parnafo: 
per  cloche fe  bene  con  groffi falarij  altri  Prìn¬ 
cipi  Grandi  hanno  'voluto  condurlo  per  guar¬ 
dar  la  Pudicitia  delle  Donne  loro,  egli  nondimeno  fempre 
ha  rifiutato  la  cura  dipiù  "volere  nell auuenire  guardar  L’ho 
nore  di  qual  fi  •voglia  Signora ,  nell'infelice  negotìo  di  fio 
ejfendofi  chiarito ,  che  quelle ,  quando  fono  dì  mal  genio ,  o 
hanno  non  follecitator  potente ,  ne  anco  mille  Arghi  bufa¬ 
no  per  ajficurarfidi  e  fi  e.  fon  tutto  ciò  quelli |  evitimi  giorni 
trouandofi  egli  molto  bifiognofio  ,  fi  proferì  al Serenìffimo 
Andrea  Gritti,&  agli  altri  Principi  dellaC^epubblìca  Ve- 
netiana  di  guardar  la  bellijfima  Liberta  loro  ,pur  che  lì fo fi¬ 
fe  dato  competente  f alarlo ,  e  de’  cento  occhi ,  eh' egli  ha,  fi 
cjferfe perpetuamente  tenerne  nouan dotto  aperti,  e  •vigi¬ 
lanti  per  cufodia  dì  quella  Sereniffima  Prìncipejfa .  Con 
gratìjfime  parole  fu  Argo  dalGritti  ,e  dagli  altri  Sere  nifi- 
fimi  Duci  Venetianì  afcoltato  ,  i  quali  prima  gli  fecero  dono 
di  •vna  borfa  piena  di  molte  migliaia  dì  Zecchini ,  co'  qua¬ 
li  ,  gli  dìffero ,  che  rimaner auano  la  buona  •volontà ,  che  ha- 
ueuano  r veduta  in  luì ,  ma  che  dell’opera  non  haueuano  bifo- 
gno,poi  che  per  guardar  la  pudicitia  della  Libertà  loro,  oltre 
Centuria  Prima.  N  ileo- 
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ìlcàftijfimo  genio  di  quella  Signora ,  non  i  cento  di  fai ,  ma 
che  filo  baUauano  i  fti  occhi  del  njigdantifflmo ,  e  tremen¬ 
do  Magistrato  de  i  tre  inquiptori  di  Stato  y.i  quali  col  [terro¬ 
re  della  fpada  della  Ciuftitia  3  che  perpetuamente 
rvibraUano\  contro  i  libidinop3  operauavo ,  (he 
la  Libertà  loro ,  ancor  che  fa  di  pngolar 
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bellez&i  j  anco  dà  più  fataci 
ambitiop,  che  habbìa  l>ru~ 
niuerfo ,  era  rimi¬ 
rata  con  oc- 
chi  ca- 

ftijfimii  amata  con  amore 
perfettamente  Pla¬ 
tonico. 
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LA  NATION  FIORENTINA 
rap preferita  il  giuoco  del  Calcio,  nel  quale  hauen- 
do  ammeflo  vn  molto  forbito  Cortigiano  foraftie- 
re,egli  ottiene  il  premio  del  Giuoco. 

RAGGVACLIO  XL  III . 

4  Nob'thjfima  nation  Fiorentina  Giouedì paf 
fato  nel  prato  Febeo  rapprefentò  il  fuodilet- 
teuol  Giuoco  del  Calcio ,  al  quale  concorfero  t 
Letterati  tutti  di  Parnafo  :  e  tutto  che  alcu¬ 
ni  ,  a  quali  fu  co  fa  nuoua  il  •veder  molti  di 
quei  Signori  Fiorentini  pe  Bar  fi  infìeme  il  •volto  con  le  pu¬ 
gna  ,  dicejjero ,  che  quel  modo  di  procedere  in  •vno  fpet  tacc¬ 
io  fatto  per  giuoco  fojfe  troppo feuero ,  in  •vn  combattimen¬ 
to  <vero  troppo  piaceuole  ,<vniuerfalmente  nondimeno  iVer- 
tuof  ne pentirono  guflo.  Perciocbe  molti  grandemente  loda¬ 
rono  la f velocità  del  corfo ,  la  defìrezga  de’ falli,  e  la  porteci 
za  di  que’  giouani  Fiorentini :  ad  altri  fòmm amente  piacque 
l’inuentione  delgiuoco,eccellentiJfmo  per  efercitar  lagiouen- 
tu  al  corfoy al falto,&  ad  <vna  mirabiliffima  lottate  da  mol¬ 
ati  fermamente fù  creduto ,  che  non  ad  altro  fine  eghfoffe  fi  a 
to  infiituitoin  quella  già  tanto  famofa  Repubblica .  Ma  i 
Politici ,  gli  fpiriti  de’  quali  fono  pii*  eleuati ,  da  quelle  riffe , 
che  molto  frequenti  nafceuano  tra  i  giouani  Fiorentini ,  ar¬ 
gomentami  ,  che  gran  mifìerio  s  a  fonde jfe  in  quel  giuoco , 
percioche  le  Repubbliche  pii*  delle  Mon/trchie  per  le  continue 
concorrenza  a  Magi  firati ,  e  per  le  molto frequenti  repulfe , 
che  i  Senatori  hanno  da  quei  carichi,  che  defiderano,g\i  <vni 
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dagli  altri  ferina,  dubbio  alcuno  ritenendo  piu  fpejfi  dijgufihy 
dì  quelli ,  che  fì  veggono  ne' popoli [oggetti  alla  Monarchia , 
fono  piene  d' odi j  iute  finì ,  e  di  grani  rancori  occulti  :  e  che  in 
yna  libertà  piena  d’animi  pregni  di  crudelijjtmi  difguFli^no 
ejfendo pofflbile ,  che  non  fucceda  qualche  sborr amento ,  di- 
cenano  i  Politici*  che  la'fie pubblio  a  Fiorentina  conmirabil 
prudenza  tra  i  fuoi  Cittadini  haueua  introdottoli  giuoco  del 
'Calcio  )folo  affine  ch’eglino  con  la  foddisfattìone  di  poter  da 
fher^o  dar  quattro  foie  pugna  a '  loro  maleuoli ,  fapeffero 
ripor  poi  le  membra  dell'animo fgangherato  dalle  pafiiom  al 
luogo  della  tranquillità  ,sfogamento  ,  che  quando  col  pu¬ 
gnale  fofje  flato  fatto  in  altra  occaflone ,  haurebbe  pofia  la 
pubblica  libertà  in  grane  tr au aglio }j per  cofa  verijfima  af- 
fermauano  i  medeflmi  Polìtici 3  che  i  Sane  fl  nella  Repubbli¬ 
ca  loro  non  per  altro  fine  haueuano  introdotto  ilfamofò  Ciua 
co  delle  pugna ,  (fff  t  Venetiani  l’ajfalto  del  Ponte .  Ma  ac¬ 
cadete  e  ,  che  da  yn  molto  forbito  Cortigiano ,  ch'era  Spetta - 
tor  del  giuoco ,  da  quel  famofo  Pietro  Capponi ,  che  con  la 
libera  rifpoFla ,  che  fieppe  fare  ad  vn  Re  di  Francia  > 
fl  acquisii)  nel  Mondo  fama  eterna ,  ejfendo  domandato  3 
come  il  lor  giuoco  del  Calcio,  gli  era  di  guFlo ,  rifpofe  il 
Cortigiano  il  giuoco  ejjer  gratiofljfimo ,  ma  che  quei  Fio¬ 
rentini  lo  giuocauano  male  $  e  perche  il  Giuoco  del  Calcio  3 
particolarijflmo  della  natione  Fiorentina  ,  affatto  è  inco¬ 
gnito  alle  altre ,  par  ut  al  Capponi ,  che  il  Cortigiano  ha - 
ueffe  malamente  parlato  ;  e  gli  dijfe  y  fe  a  luìdaua  l'ani¬ 
mo  di  giuocarlo  meglio  »  Arditamente  rifpofe  il  Cortigia¬ 
no  ,  che  quando  hauejfie  voluto  ammetterlo  al  giucco  y 
egli  a  que’  Signori  Fiorentini  haurebbe  infegnato  l'arte, 
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*ùéW  »  edme  fi  piglia  la  palla ,  com  ella  fi  corra ,  con  qual  de- 
firezga  fi  ributtino  ìguafìatori,  che 'vogliono  ritorla ,  O* 
altri  eccellenti  colpi  da  brauo  MaeBro .  Rife  il  Capponi  al 
manto  del  Cortigiano  ,  &  hauendolo  fatto  fapere  a  tutti  i 
Fiorentini  del  Giuoco ,  concordemente  l' multarono  agiuoca- 
re  i  il  Cortigiano ,  come  gli  faceua  dibi fogno,  fi pofirn pun¬ 
to  3&*  entrò  nello  Beccato  3  doue  i  Fiorentini  credendofi 
riceuer  grandtjfimo  gufo  nel  pallonari  3  e  Brap  aviario , 
gli  fecero  cerchio  :  e  poco  apprefio  da  Datori  il  pallone  fu 
gettato  in  aere  »  ilquale  noti  così  toBo  cadette  in  terra , 
che  il  •valente  (artigiano  corfe  a  pigliarlo ,  &  hauendo¬ 
lo  fatto  fuo ,  fe  lo  pofi  fitto  il  braccio  finifiro.  All’ bo¬ 
ra  gli  fondatori  della  parte  contraria  corfero  per  leuar- 
glielo  di  mano  ,  ma  egli  con  empito  grande  urtò  queBo ,  e 
quello  3  e  doue  i  Fiorentini  Mae  Bri  del  giuoco  fi  credeua- 
no  abbatterlo  3  egli  erano  gli  abbattuti:  percioche  il  for¬ 
te  Cortigiano  con  le  braccia  ,  con  le  Spalle  3  col  capo ,  e 
con  tutta  la  perfona  ,  così  francamente  inueBiua  ogn  - 
•vno  3  che  da  qual  fi  moglia  fi  faceua  far  largo  :  onde 
la  maggior  parte  de’  Fiorentini  ,  Sconciatori  fi  uidero 
gettati  in  terra  :  &  alcuni  con  mrtoni  così  fondamen¬ 
te  furono  percojfi  nel  petto ,  che  a  gran  fatica,  per  mol¬ 
te  bore  poterono  refpirare  :  di  modo  che  il  Cortigiano  3  ba¬ 
ttendo  fuperato  ogni  contraBo  ,  finza  che  alcuno  glielo 
impedifie  gettò  il  Pallone  oltre  lo  Steccato  ,  e  riportò  il 
premio  del  giuoco.  Diche  i Fiorentini  talmente  rimafe- 
ro  Borditi  ,  che  filennemente  giurarono  di  non  ammet¬ 
tere  mai  piu  Cortigiano  alcuno  al  giuoco  loro  3  come  quel¬ 
li  3  che  nel  cor  fi  hanno  leali  a' piedi,  e  nel  dar  gliur- 
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toni  yt  le  Bomacate  alle  perfine ,  per  farle  fare  4  dietro  } 
h annoi gomiti  foderati  dì ferro ,  nel far  fi far  largo  nelle  fol¬ 
le  ,  nell' aprir  fi  la  Brada  patente  nelle  più  folte  calche  de  con - 
correnti ,  nell’arte  di  mai  più  lafciarfi  cadere \  è  ritor¬ 
re  il  Pallone  ,che  vota fol  evolta  fa  capitato  lo¬ 
ro  nelle  mani, e  nell’artificio  dì  faper  far 
la  Cianchetta  a  gli  emuli  loro, per 
far  loro  dare  in  terra  Cre¬ 
pacci  così  ^vergo¬ 
gno  [i,  che 
mai 

i 

più  non  poffano  riforgere  ,più 
toBo  erano  Dìauoli , 
che  huomint . 

ì  •  •  '  v 
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BATISTA  PLATINA  DA  AGOSTINO 
Nifo  eflendo  flato  bruttamente  baftona- 
to,  con  poca  Tua  riputatane  dell’in¬ 
giuria  riceuuta  fi  quercia 
con  Apollo. 

RAGGVAGLIO  XXXIV. 

ìT  I ST  A  Platina ,  che  fa  la  pafticcerla 
nella  cantonata  del  foro  0 litorio ,  mentre 
l’altra  mattina  Baua  lauorando  runa  deli¬ 
cata  crollata ,  nAgoBìno  DX.if°  da  Sejfa ,  cele¬ 
bre  Ftlofofo  Napolitano ,  gli  entrò  in  botte¬ 
ga  ,  e  pigliò  lo  Benderemo ,  con  che  il  Platina  faceua  la  pafia 
della  croBata,e  con  lui  talmete  lo  maltrattò  di  baft ovate ,cbe 
lo  peBò  tutto ,  e  tale  fu  la  rabbia  del  Vfifo ,  che  per  certo 
Sbatterebbe  <-uccifo ,  fe  iVertuof ,  che  corfero  al  rumore  , 
non  l'hauefjero  impedito .  fi  mifero  Platina  così  maltrat¬ 
tato  ,  com'egli  era  ,fi  fece  portar  auanti  Apollo  ,  col  quale 
acerbamente  fi  querelò  del  ‘J^ifo ,  edijje,  che  più  delle 
bujfe  gli  pefauad  faper  certo ,  che  da  quel Filofofo  ,fempre 
caramente  amato  da  luì ,  non  haueua  meritato  così  brutto 
affronto.  Apollo  con gran  cordoglio  finti  Secceffo  del  Nifo, 
&  ordinò ,  ch’egli  fubito  fuffe  chiamato }  ilquaie  effóndo 
compar  fio,  da  fita  Maestà fu  interrogato ,  qual  cagione  l’ha- 
uea  moffo  a  dishonorare  'vn  Vertuofò  della  qualità  del  Pla¬ 
tina.  Arditamente  rilfofe  il  UNtlfo^  ch’egli  violentato  dal 
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mal  procedere  del  Platina  era  fiato  forato  con  <vn  battone 
(Mendicane  <vn  sfregio 'vergognofijfimó,  ch'egli  nel  volto  gli 
bauea  fatto  dall’ vno  all'altro  orecchio.  EJ clamo  all’ bora  il 
Platina }  e  piangendo  così  diffe  al Nifo  ,  Agofiino  ,  io  fempre 
ho  ammirato  la  venia  vostra ,  (ff  amata  la  vofira  perfo - 
na-,  quanto  l’anima  mta^e  Voi,fen\a  propofito  alcuno ,  hauete 
off/  quel  vofiro  amiconi  fiete  obbligato  amare,  e  guider¬ 
donare  .  Si  r molto  all’ bora  il  Nifo  verfo  Apollo  ,  e  li  dfi e  , 
che  pochi  giorni  prima ,  battendo  egli  voluto  ricrearfi  con 
fare  nana  priuatacena  a  Mattheo  de  gli  Afflitti ,  all'Al¬ 
tomare  ,  al  T anfìllo ,  al  Porta ,  <?jn  ad  altri  Z)ertuofi  Na¬ 
politani  ,haueua  mandato  alla  bottega  del  Platina  per  va 
patticelo  di  Vitella ,  che  li  fu  f abito  pagato ,  e  che  il  Pla¬ 
tina  non  mai  offefo  da  lui  la  mattina  vegnente ,  fenica 
propofito  alcuno ,  pofe  la  fu  arma  /òpra  la  porta  della  pa- 
Bicc  eria  >  con  laquale  attione  l’ bauea  pubblicato  in  Parna- 
fo  per  vno  di  quei  difutili ,  a'  quali  fommamente  piacendo 
la  crapula  ,  pongono  ogni  loro  ttudio  nel  mangiar  bene . 
Si  feusò  all' bora  il  Platina  col  Nifo ,  e  li  dife ,  ch’egli  ha- 
ueua  potta  l'arma  di  lui  /òpra  la  porta  della  fua  botte¬ 
ga  con  int entione  di  honorarlo ,  non  di  apportarli  vergogna . 
T act ,  Platina ,  dif/e  all' bora  Apollo ,  che  a  denari  in  con¬ 
tanti  ti  bai  comperato  il  male ,  che  ti  è  accaduto  j  perche 
l'arma  degli  buomini  honorati te  di  vn  Filo/o/o  tale ,  qua¬ 
le  è  il  mio  ddettifiìmo  Nifo,  deue  e/fer  •veduta  nelle  li¬ 
brarie ,  non  nelle  pafiiccierie ,  dotte  filo  fi  deono  appender 
quelle  deiGnatonì,  perche  non  (tfiruoua  difetto ,  ne  vi¬ 
tto  alcuno  per  brutto ,  ch’egli fifa ,  che  cumulatiffimamente 
non  fi  vegga  in  coluti  che  ttudta  in  dar  diletto  allagala,  e  che 
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fa  la  'vigliacca. ,  e  vergogno  fa,  piofejjìone  di  andare  a  caccia 
di  buoni  bocconi . 

CONOSCENDO  APOLLO  I  MALT, 

che  le  fouerchie  ricchezze  cagionano  ne’  Tuoi  Poe¬ 
ti  >  eforta  il  Magnanimo  Redi  Francia  Francefco 
Primo  a  moderarli  nella  profufa  liberalità,  che  vfa- 
uaverfo  diedi. 

R.AG  GF  AGLIO  XLV. 

L  Sereniffimo  Re  di  Francia  Francefco  Tri - 
moritegli,  che,  mentre  njijfe^non filo,  fem¬ 
ore  fof  e  alla  fua  man  delira  le  buone  lette - 
re  3m  a  fino  femore  fece  honor  di  beretta  a  i 
Letterati ,  i  quali  talmente  amo  ,  che  di  ejji 
arricchì  numero  infinito-yOnde per  autentica  fede  fatta  dao- 
gru  Htfìoricoad  Apollo  chiaramente  confia}che  <~vn  tanto  Rè 
fu  il primoyche  con  vna profufaliberalità  vfata  verfo  i  ver - 
tuo  fi  nel  nobiltjfimo  Regno  di  Francia femino  quelle  lettere , 
che  bau:ndouì  poi  gettate  alte  radici, hanno  prodotti  odorife¬ 
ri  fiori,  e foauì frutti  d’infiniti  volumi  delle  honor at e  fatiche 
de  Letterati  Frange  fi,  de’  quali  grandemente  fi  è  arricchita 
la  Biblioteca  Delfica%,hora  anco  in  Parnafo  ver  fogli  amato¬ 
ri  delle  buone  lettere  vfando  la  (lejfa  liberalità ,nel fuo  "Re  al 
Palazzo  lautamente  pafee  numero  infinito  di  Letterati,  a ' 
quali  con  mirabile  liberalità  paga  protifioni  molto  groffe . 
Magnanimità,  t fplendìdez^a ,  che  fin  bora  ha  dato  fommo 
gufo  ad  Apollo,  ilquale  con fuo  par  titolar  dif piacere  è  vena - 
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■  tonila  fine  in  cagni  t  ione ,  chela  munificenza  dì  tanto  *7(t 
•verfo  ì  Letterati  produce  pefiimì  effetti ,  poiché  le  fiouerchie 
ricchezze ,  come  è  loro  costume ,  hanno  cominciato  a  mac¬ 
chiar  gli  animi  di  molti  rvertuofì  di  quei  miti] ,  che  con  ejfio 
loro  portano  i  Luffi ,  egli  Agi ,  iquali  anco  tra  ì  'vertuofi  dì 
queflo  Stato  talmente  hanno  feminatoil  bruttiffimo  tarlo 
del  de  fiderio  deli  otto  ,  che  molti  f amo  fi  Poeti  con  tanta  mo- 
fìruofità  hanno  abbandonatigli  Studi] ,  che  lo  Ste/fo facondifi 
fimo  Ouidio  ’N.  afone,  ilquale  per  lo  paffuto  con  mirabile  Siu- 
por  d'agni  runo  ogni  giorno  arricchiua  la  Bibliotheca  Delfica 
di  qualche pretiofa  Elegia^  dopo  la  domestica  pratica ,  ch'egli 
ha  battuta  con  tanto  rRe)dalla penna  di  lui  in  "vn  anno  intie¬ 
ro  altro  non fi  è  ceduto  rufcire,che  quattro  Epigrammi  com 
pojìi  in  lode  delle  quattro  Stagioni  dell' Anno. Di  maniera  ta¬ 
le  che  cbiaritofi  Apollo }  che  la  liberalità  del  Re  Erancefco 
ne' fimi  "u  ertilo  fi  cagionaua  la  ftefifa  rouina  delle  buone  lette¬ 
re  ,  affine  che  in  eff  quella  int enfia ,  e  perpetua  brama ,  che 
nella  pouertà  hanno ,  di fiempre  imparare  non  fi eSiinguefifie , 
due  giorni  fono  fece  chiamare  a  fe  il  rRe  Erancefco  :  al  qual 
difie ,  ch'egli  fommamente  amaua  ,0*  ammìraua  la  prò- 
fifa  liberalità ,  che  egli  aafiaua  <z>erfo  i  fimi  <z>ertuofiì  ma 
che  per  l’indennità  delle  faenze  era  forzato  comandarli  a 
moderarfi  in  effa ,  percioc  he  le  buone  lettere  nate  nella  pouer¬ 
tà  ,  in  lei ,  come  in  loro  particolariffmo  elemento ,  faceua 
bifogno ,  che  noiue fiero,  che  però  non  per mett effe  yche  il 
Poeta  dalla  Reai  liberalità  di  fiua  MaeStà  altro  otteneffe  » 
che  il  -vitto ,  e'I  r veStito ,  quello  modello ,  quello  medio¬ 
cre  ,  poiché  chiaramente  fi  feorgeua  ch'eglino  nell' abbon¬ 
danza  de’  beni  del  corpo  diueniuano  penuriofi  di  quei  dell'- 
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ovino ,  velie  ricchezze  mìtiofi »  nelle  delìtie  otiofi  >  e  che  in 
ejfi  mantfefiamente  fi  Vedetta  il difirdine  »  che  fi fi  orge  nel¬ 
le  galline  nelle  quali  la  molta  grajfezga  genera  l’in¬ 
fecondità  delle  'votta »  ejfendo  i  Poeti  a  gttifit 
de' Ciechi» che  non  cantano ,  eccettofbe 
per  mera  necejfità  :  e  che  non  per 
dilettatione  ,come  fanno 
i  Cani»  ma  come  i 

Falconi»  e  gli  * 

Attori  filo  cacciano  fermerà 
rabbia  di  fa¬ 


me . 
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havendo  apollo  ritrovato 

l’inuentor  del  mortale  (frumento  deirArtiglierie 
mentre  dell’ecceflb  commeflo  feueramente  vuol 
punirlo  ,  quell’ Artefice  egregiamente  difende  la 
caufa  fua  * 

t 
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0  NO  già  pajfati  cinquantanni ,  che  l'eccel- 
lentifiimo  Polidoro  Virgilio  da  Vrbino  fu 
condotto  da  fua  Mae  Uà  con  prouifeone  dì 
r venti  futi  il  mefe »  la  parte  per  lui ,  e  due 
feruidori ,  e lacaualcatura:  filo  ajfìne  che 
pone /$ e  ogni  fuo  Studio  in  ritrouar  gl’ Inuent ori  dì  tutte  le 
cofe  per  beneficio  del  genere  bum  ano  efiogitate  dagli  ingegni 
Straordinariamente  grandi  :  Stimando  Apollo  »  che  huomini 
tali ,  per  l’honorata  indufiria  loro  tanto  benemeriti  del  ge¬ 
nere  humano »  eternamente  debbano  tviuere  nella  memoria 
delle  genti.  E  perche  fua  MaeStà  fente  trauaglio  infini - 
to ,  che  l’arte  della  guerra »  Stata  fempre  crudele ,  bora  per 
la  nuoua  inuentione  della  bombarda ,  fia  arriuata  ad  una 
immanità  tale »  che  nelle  prefentì  guerre  molto  più  fi  adopri 
il  fuoco »  che  il  ferro»  e  fino  all’intimo  del  cuore  pungendoli 
ancora  »  che  da  cosi  Diabolica  inuentione  in  poco  tempo  fia 
Stata  dìfirutta  così  gran  quantità  di  huomini ,  e  rouinate 
tante  Cittadi»  che  ben  popolato  renderebbono  un  altro  mon¬ 
do»  comandò  a  Polidoro  Virgilio ,  che  quanto  prima  trouaf- 
fe  colui  ì(fi  però  da  creatura  bumanapoteua  ejfere  Stato  ìn- 
uentato  ìStrumento  tanto  Diabolico ,)  che  col  fuo  crudele 
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ingegno  haueua  battuto  cuore  d‘ introdurre  fra,  gli  buomint 
n>n  flagello  tanto  flmile  al  tremendo  fulmine  dittino .  Ub¬ 
bidì  fubito  Polidoro  ,  &  in  pochi  giorni  non  Jolo  fi  chiarì 
Vìmentor  della  Bombarda  ejfere  Stato  njn  T edefco ,  ma  3 
battendolo  battuto  nelle  mani  ,  Vino  lo  diede  in  poter  della 
Corte .  Apollo  per  così  felice  cattura  fopra  modo  allegro  a  ì 
Giudici  Criminali  della  Vicarìa  cornati  dolche  di  quel  crude - 
lijflmo  nemico  dell'humana  generation  e  faceflero  efemplar 
giu  siiti  a .  QueSìi  incontanente  fent  enfiarono  3  che  il  Te¬ 
de  fco  vitto  fofle  pollo  entro  vna  bombarda ,  alla  quale  dan¬ 
doci  poi  il  fuoco  3  dalla  fua  medeflma  infernale  inuentione 
fofle  lacerato .  Già  il  patibolo  era  pollo  all'ordine ,  e  t infe¬ 
lice  T edefco  era  condotto  a  portar  le  pene  della  fua  maligni¬ 
tà  >  quando  in  quelle  fue  ultime  angurie  per  fingolartjfl- 
ma  gratta  chiefe  di  potere  alla  preferita  di  fua  Mae  fi  a  dir 
due  fole  parole  in  fua  difefa .  Al  T edefco  fu  conceduta  la 
grana,  che  dom andana ,  ilquale  condotto  auanti  Apollo  j 
parlo  in  quefla  gufa  3  Serenijfimo  Re  della  'luce ,  dunque 
da  i  Giudici  della  Maeflà  VoSlra  dall'  mnìuerfo  tutto  ripu¬ 
tati  gmflìjflmia  fupplicio  tanto  crudele  deue  ejfer  conden¬ 
sato  chi  tanto  ha  fidato  per  meritate ,  con  Tinuentioni  di  co- 
fe  natili  al  genere  bum  ano  la  gratta  di  Dio }  e  la  benìuoglien - 
5^4  degli  huomini  ?  L' inuentione ,  il propofto ,  e  l’animo  al-, 
trui  distìnguono  i  delitti ,  iqualì  ,  ancorché  dalle  opere  al¬ 
trui  fguaqual  fi  voglia  grauìjflmo  ecceflb ,  in  alcuno  non 
cadono ,  che  nelle  fue  anioni  babbi  a  hauuto  buona  'volon¬ 
tà  ,  fant  a  int  entìone.  Chiamo  Dio  in  testimonio,  e  la  luce 
Ste/Sa  della  MaeSià  rvoflra  ,che  ‘•vede  tutte  le  cofe }  che 
non ,  come  veggio  ,  che  flniStramente  credono  molti ,  per  afi 
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f  iggere  il  genere  humano  inuentat  l'iSlrumeato  della  bom¬ 
barda  3  ma  per  carità ,  per  -zelo  di  grandijjima pietà ,  dalla 
quale  contro  ogni  mia  r volontà  fono  poi  nati  i  mah  innume- 
r  abili ,  che  bora  mede  il  mondo .  Percioche  cruciandomi  C a- 
nimo  il  dolor  di  m  edere ,  che  per  l’ambitione ,  e  per  l’auaritia 
di  quelli ,  che  Regnano^  gli  huomini  con  mari)  artifici)  erano 
Strofinati  al  crudeliffimo  macello  della  guerra ,  penfai  tra 
mecche  non  altro  piu  pngolar  benefìcio  da  qual  fi  maglia 
poteuano  riceuere  le  genti, che  leuar  dal  mondo  l'infernal ma 
cello  della  Carne  humana ^  che  crude  li Jfimo  fi  mede  nelle 
guerre ,  effondo fìcmt fiimo ,  che  rimanendo  i  Principi  fenza 
fidati ,  non  piu  tanto farebbono  l'armigero ,  e  il  bellico fo ,  e 
che  della  fortuna  loro  fi  contentarebbono ,  quando  à fiolo  à fa¬ 
lò  con  le  armi  nelle  mani  f offro forzati  batterfi  con  quel  ne¬ 
mico  ,  al  quale  molefìero  mfurparlo  Stato  ;  poiché  il  perico¬ 
lo  di  perder  la  mila  farebbe  rimetter  loro  nel fodero  la  fpada 
della  brauura ,  e  quella  ambinone  3  che  hanno  inftiabils  di 
dominar  fette  Mondi .  Per  arriuar  dunque  a  confeguir  fi¬ 
netanto  finto  3  e  nel  quale  mi  par  eu  a ,  che  fofiè  poetala  fe¬ 
licità  tutta  del  genere  humano ,  efogitdi  la  diabolica ,  e  cru- 
delifitma  machina  della  bombarda ,  con  fermi  filma  creden- 
za ,  che  per  lo  Spavento  di  così  bombile  ifiru  mento  ^talmen¬ 
te  ogni  anima  miuente  fi foffe\  in  udita ,  atterrita  3  che  il 
me  filerò  della  guerra  ad  ognmno fofiè  •venuto  in  fomma 
abbominatione .  Mi  faceua  creder  vero  queSìo  mio penfiero 
il  medere  3  che  il fulmine  cele  (le  di  fommo  Spavento  è  à  gli 
huomini  3  ancorché  effi fappiano ,  che  e  fendo  Iddio  tutto  mi- 
fericor dia , fa  m> dir  piu  tuoni  per  fpauentare  il genere  hu¬ 
mano  ,  che faette  per  punirlo  :  che  nondimeno  molti ,  veduto 
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che  hanno  il  lampa,  che  precede  il fulmine ,  corrono  ad  afcon- 
derfi nelle  più  cfcure  grotte ,  altri  fino  hanno  fabbrica¬ 

te  camere  di  ferro  per  afficurarfene .  Per/equalicofe  io  fer¬ 
mamente  credeua  ,che  non  (ì  fofjt  trottata  giammai  teme¬ 
rità,  nè  ardir  db  uomo  tanto  crudele ,  e [pi e  tato  nemico  di  fe 
fleffo  j  che  contro  <~un  fulmine  terref  re ,  in  tutte  le  fue  parr 
ti  fimiglìantiffimo  al  celeste ,  e  con  artificiose  diligenza  gran¬ 
de  dirizzato  contro  la  rvita  de  gli  huomìni  per  ucciderli , 
non  per  fpauentarli ,  haueffe  hauuto  cuore  di  far  la  fiera , 
e  difperata  rifolutione  di  efporre  il  ricco ,  e  prettofo  thè  foto 
della  Vita  al  manifesto  pericolo  di  morir  di  fuoco.  Se  poi 
è  fucceduto  il  contrario  di  quello ,  che  io  ho  creduto ,  e  fe  il 
genere  humano  in  fuper latino grado  pazzo  >  fiero  contro  il 
fuo  [angue ,  immane  contro  le  fue  carni ,  e  arriuato  al  ter¬ 
mine  dì  così  crudele  fciocchezfia ,  che  per  ambitione  di  pa¬ 
rer  brano,  fino  per  de  lieia  <-va  contro  le  cannonate  ,deuo  io 
portar  le  penne  della  temerità, e  bestialità  altrui  l  La  dife - 
fa  del  T edefco  talmente  commoffe  i animo  di  Apollo  ^ch  e  con- 
-  uer  tendo  la  penai n  gratta,  comando  ,  ch’egli  più  tatto  f of¬ 
fe  premuto ,  che  cafiigato ;  e  con  le  lagrime  ne  gli  occhi  difi 
fe,  che  per  l’atroce  bestialità  di  quelli ,  che  ardifcono  di  far 
la  crude l rifolutione  di  'vender  la  Vita  loro  per  lo  o> ih (fimo 
prezzo  d’vn  Giulio  il  giorno,  era forzato  ad  amare ,  che  ogni 
giorno  più  crefcejfero  le  crudeli  inuentioni  di  pretto  eftirpar 
dal  monda  così  fetente  carogna,  così  diabolica  femente 
dalla  terra ,  che  indegnamente  pafce  huomìni  tanto  perni - 
tiofì :  e po  iché  nè  il  ferro ,  nè  il  fuoco  erano  [ufficienti  per 
liberar  il  mondo  da  quettì  crudeli  macellai  della  carne  hu- 
mana,  inttantìfpmamente  fupplìcaua  la  Maettà  del  fuo 
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Creatore, che  di  nuouo  apri /Se  le  cat aratte  de ’  Cicli,  e  quanto 
prima  rverfafj'e  i  nuout  diluuij  dt Ile  acque  /òpra  la  terra  , 
per  Spiantare  dal  mondo  (fentta  però  offendere  gli  amatori 
della  pace  )  quegli  fceleratt ,  che fiordatfi ,  dell" obbligo ,  che 
hanno  dt  moltiplicare  il  genere  humano  ,fi  fon  datialcrudel 
meSliere  di  annichilarlo  col  ferro,  e  col  fuoco . 

LA  MONARCHIA  ROMANA 
chiedendo  à  Cornelio  Tacito  la  rifolutione 
di  vn  fuo  dubbio  Politico ,  piena  fod- 
disfattione  riceueda  Melibeo 
Pecoraio, che  a  cafo  fi  tro- 
uò  iui  prefente. 
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A  Serenijfima  Monarchia  Romana,  quella , 
che  prima ]  che  dalle  Barbare  Nationi  Set¬ 
tentrionali  foffe  calpestata ,  in  quella  fubli- 
me grandezza  rvijfe  in  queSla  corte  di  Par- 
nafo ,  alla  quale  altra  bumana  <~vertù  noti 
ha  potuto  giunger  mai , fitto  colore  dì  andare  a  caccia  in  ha- 
bito  fconofciuto  fu  l' altro  giorno  a  ritrouare  l’ Eccellentiffi- 
moSignor  Cornelio  Tacito ,  che  per  fuaricreatione  fierari¬ 
tirato  in  r villa  :  alquale  dfie  fidi  effir  andata  a  lui,  filo  per 
chiederli  la  rifilutione  di  <x>»  dubbio  grandiffimo  ,che  per¬ 
petuamente  lecruciaua  t  animo }  ilquale  battendo  conferito 
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con  altri  Politici  grandi ,  da  effi  non  baueua  riportata  quel¬ 
la  faddts fattone ,  che  fperaua  riceuerda  lui  ,fommo  Sfa¬ 
ttila  ,  (ff  Arcifanfano  di  tutta  la  moderna  Politica .  E  che 
ilcafio ,  che  grandemente  le  trauagliaua  £  animo,  era,  che 
i  Regni  di  Francia ,  di  Spagna ,  l’Egitto ,  la  Sonarla  Re¬ 
pubblica  di  Qartagme ,  e  gli  attristati  immenfì ,  ch’ella 
pofte  dette  nell' Afa  >  nell’ Affrica  ,  e  nell'Europa  ,  prima  che 
fi  foffero  vniti  a  lei ,  per  loro  fleffi  erano  formidabili  ad 
ognvno ,  ma  che  tutti  amiti  che  furono  nella  fuaperfona , 
invece  direnderla  così gran  Monarchia,  cheinvn  fol  gior¬ 
no  haueffe  potuto afforbire  chi  meno poteua, piìi  tofìo  le  era¬ 
no  feruitì  di  debolezza,  che  le  hauejfero  accrefciute  le  forze  ; 
co  fa  che  tanto  maggiormente  le  pareua  frana ,  quanto  eui- 
dentemente  conofcendofi ,  che  molte  fila  faeuano  <rm  ben 
forte  canapo ,  e  molte  fottili  ntergbe  nma  graffa  traue ,  in¬ 
finiti  Principati  amiti  ìnfteme  non  haueuano  formata  quel¬ 
la  eterna ,  e  gran  Monarchia ,  che  altri  fi  era  dato  a  credere . 
A  queffo  rtfpofe  T acito ,  che  il  quefìto  era  grani ffimo,  e  che 
però  egli  baueua  bifiogno  di  maturamente  effèr  confulta- 
to ,  e  che  il  giorno  appreffo  farebbe  ritornato  in  Parnajo  , 
doue  da  vn  occhiata  ,  che  haurebbe  data  a  i  Tbefon  Po¬ 
litici  de* fuoì  Annali,  e  delle  fue  Hi  fiorie,  gli  daua  fa¬ 
nimo  dt  cauav  rifpofla  tale ,  che  a  fua  Mae  fi à  haurebbe 
data  intiera  foddijfattione .  Contentiffima  rimafie  la  Mo- 
narcbta'Romana  della  rifpofla  di  Tacito  :  &  appunto  al - 
thora ,  ch’ella  fi  licentiaua  per  partir  fi ,  Melìbeo  famofio 
Pecoraio  de’  Poeti ,  che  quella  mane  a  Tacito  hauendo  por¬ 
tata  a  donar nana  giungata ,  e  due  caci fr  efebi ,  a  cafo fi  tro¬ 
no  iui  prefente  ,  rvd\  la  domanda  da  quella  gr andtf- 
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firn  a  Monarchia fatta  a  T acito,  le fece  inlian%a,che  non  par- 
tiffe, perche  a  quel,ch'tlla  haueua  mo  firato  de  fiderio  difape- 
re,  e  pii  pur  all’ bora  h avrebbe  data fubìta ,&*  intiera foddif- 
fattione .  All’hora  è  Tacito ,  e  la  Monarchia  Romana  fi 
tiferò  di  Melibeo  ,  e  gli  differo ,  che  taceffe,  e  che  an- 
dajfe  a  guardar  le  pecore  ,  che  era  il  fuo  mestiere .  Ardi¬ 
tamente  replico  alf bora  Melibeo  ,  che  delle  cofc  di  Stato  nin¬ 
na  alerà  forte  di  huomini  meglio  fapeuano  difeorrere ,  e  de¬ 
liberare, ,  che  i  'Pallori $  e  che  beati  farebbono  i  Principi ,  fe 
nelgoùernare  i  fudditi  loro  vfajfero  la  medefima  carità  ,  che 
praticano  i  pecorai  nelpafcere  la  greggia  loroffelìcìffmi  i  Po¬ 
poli  fe  nell  ubbidire  i  loro  Principi  imit  afferò  le  pecore.  E 
perche  e  Tacito,  e  la  Monarchia  'Romana  dell’ardita ,  e  ri¬ 
fa  luta  rifpofia  di  quel  Pallore  molto  rimafero  maravigliati, 
li  dtffero ,  che  liberamente  propalale  il  fuo  concetto.  eAl- 
l’hora  così  cominciò  Melibeo  ,*Potentiffima  Reina,  io  ("co - 
me  ben  e  noto  al  mio  ZJergìlio  )  fon  P aliar  Manto-ano ,  e 
gran  torto  farei  a  quello  Canuto  pelo ,  che  mi  'vedete  nel 
capo ,  e  nel  mento ,  fe  e  fattamente  non  pofiedeffi  il  mio  me¬ 
li  ier  e  .  Le  dico  dunque ,  che  in  tannami ,  ch'io  governo  pe¬ 
core  ,  affatto  mi  fon  chiarito ,  che  la  grandezza  ,  e  potenza 
di  <vn  Pecoraio  non  ( come  credono  molti  avari,  e  ambitiofi) 
fià  polla  nell'hautr  milioni  dipecore ,  ma  che  folofia  Signo¬ 
re  di  tante ,  quante  njn  buon  pallore  può  guardar  con  l'oc¬ 
chio,  governar  con  la  no  erga,  e  reggere  col  fifehio.  Et  e  chia¬ 
ro  la  ragione ,  per  che  nel  troppo  picciol  numero  delle  pecore  i 
Pallori fempre fi  ^veggono  mendici,:  merce,  che  la  molta  po¬ 
vertà  ii  collringe  con  troppa  fe  verità  a  mungere,  (fif  tofar  ‘4 
greggia  loro . 
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Nel  mediocre  numero ,  doue  femore  ftà  pofia  ogni  per - 
fitttone  3fempre  fono  ì  P afiori facultofi  3  e  felici  j  oue  r.etf- 
immenfi  per  quella  difficoltà  di  gouerno  3  che  fico  porta  un 
fproportionato  numero  di  pecore  alle  forze  di  unhuomo  fi¬ 
lo  j  certamente  pericolano  :  ondi  e ,  che  le  mifere  pecore  nelle 
mandre  fouerchiamente  numerofi  per  mera  trafiuraggine 
dtchi  le  regge  fi  n, reggono  fmagrire  prima  3  e  morir  poi  di 
mera  necejfità .  Difirdine  3  che  fi  cagiona  3  perche  le  man¬ 
dre  di  fproportionata  grandezza  3  in  uece  di  ottimi  infìi- 
tuti  3  fi  ueggono piene  di  bruttiffime  confufioni3  &  è 
uerijfimo  il  proverbio  da  noi  Pecorai  così  frequentemente 
detto ,  come  ben  ofieruato ,  che  le  poche  pecore  non  fippli- 
fcono  a  i  bifogni  della  cafa  di  un  'Pallore  3  le  molte  bafla- 
no3  le  infinite 3  generando  confi afone }an\i fino  di  danno}  che 
di  vtile. 

Feltcijfimii  Principi  3  e  le  Repubbliche  fi  dal  grandijfi- 
mo  'Dio  hauefiero  ricettata  la  proprietà  de  Carne  li ,  di  fide - 
carfi con  l’humiltà  in  terra  per  efier  caricati  del  pefi  del  go¬ 
verno  dei  Popoli  3  e  fipefjero  por  fine  alla  fiperbia ,  &  al¬ 
la  ambitione  con  levar  fi  in  piedi ,  e  non  "voler  3  che  fi  aggiun¬ 
ga  loro  maggior  pefi3  quando  quello ,  del  quale  fino  flati 
caricati  proportionato  cono  fono  alle  forze  loro.  Magli  htto- 
mini  per  giuflogiudicio  'Divino  nafeono  con  l  infe lic e  ingor¬ 
digia  di  tutti  i  giorni  della  "vita  loro  ajfannarfi in  abbracciar 
un  pagliaio  grande  di  fieno ,  per  avidità  di  portarlo  in  una 
fil  volta  tutto  a  cafa  5  ilquale  cadendo  poi  loro  per  t  firada , 
dopò  tante  industrie  3e fatiche  fi  auueggono  alla  fine  di  ha- 
uer  fidato  indarno.  Quindi  è ,  che  da  mille  fiicento  3  è  più 
anni  in  quà ,  ch'io  mi  trovo  Pafiore  nell’Arcadia ,  fimpre 
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fi  fimo  contate  nella  mìa  mandra  folo  cinquecento  pècore  , 
lequali  perche  del  continuo  mi  hanno  dato  il  ficuro  guada¬ 
gno  dì  cinquecento  feudi  t anno }  auuenturatijfimo  fempre 
fono  [lato  giudicato  tra  tutti  i  Pallori  della  noUra  Arca¬ 
dia  :  onde  che  infilicijfimo  giudicò  quel  ‘ Pecoraio  3  che  ac¬ 
cecato  dall' auaritia  con  prouederfi  di  molte  mandre  dì  pe¬ 
core  crede  di  poter  arricchire  in  <vn folgiorno}  lequali  non  po 
tendo  efler  tutte  guardate  da  quell occhio  del  Padrone ,  che 
faingrajfar  le  pecore ,  e  che  è  la  fomma  felicità  della  man¬ 
dra  3  fempre  le  da  in  guardia  a  garzoni  trafcuratìjfmi , 
e  molte  molte  in  affitto  a  que’  crudeltjfimi  pecorai  »  che  per 
auìdità  di  cauar  fopra  la forza  delle  pecore  *vn  debole  frut¬ 
to  non  curano  dì  mandar  in  ruina  tvn gran  capitale.  Nè 
tra  noi  altri  Pecorai  fono  mancati  gli  Aleffandri  Magni ,  che 
per  tsf amare  l arrabbiata^  ambìtiofa  fame ,  che  hanno  ha- 
uuta  dì  dominare t  nè  meno fi fono  vergognati  domandar  al¬ 
la  Mae  fi  à  di  Dio,  che  creaffe  loro  nuouì  mondi  :  perche  nel¬ 
la  no  fir  a  Arcadia  in  particolare  fiètrouato  Menalca perpe¬ 
tuo  emulo ,  e  capitai  mio  nemico  ì  il  quale  credendo  yfe  ha- 
uejfe  fatto  acquifio  dì  maggior  numero  dì  pecore  dì  quelle } 
che  pojfeggo  io ,  fuppe ditarmi ,  non  fi  contentò  della  greggia 
dì  cinquecento  pecore ,  ch’egli  haueua ,  ma  per  farft  ajfoluto 
éMonarcha  di  tutti  gli  altri  P a  fiorì  dell’Arcadia  5  pìglio  da¬ 
nari  ad  rvfur  agende  la  maggior  parte  del fuo  patrimonio , 
e  radunata ,  che  hebbe  buona  fomma  dì  fiuti ,  di  Spagna ,  di 
Fr ancia ,  e  d’ Inghilterra ,  doue  fieppe  >  che  le  lane  erano per- 
fettijfime  con  eccejfiua  [fifa  fece  •venir  tre  mandre  di  cin¬ 
quecento  pecore l’ nana  }  lequali  efiendo  forafìiere,  t  non  co¬ 
no  fendo  il  Pecoraio ,  nè  intendendo  la  >voce ,  &  ilfifihio 
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diluì }  poco  bene  la  mattina,  noeniuano  condotte  al  pafcolo , 
e  rìmenate  la  fera  alt omle  :  onde  Menalca per  ridurre  alt- 
tvbbidien^a  la  greggia ,  che fempre  andaua  errando ,  atti% ■- 
zg  loro  addoffo  i  cani  :  iquah  come  quelli,  che  alle  pecore  era¬ 
no  Stranieri ,  da  effe  /òpra  modo  e /fendo  odiati ,  tanto  mag¬ 
giormente  di  / degno  implacabile  fi  accefero  contro  loro , 
quanto  all'odio  naturale  fi  aggiunge  nano  le  ojfefe  :  le  quali 
cofe  nel  cuor  delle  pecore  generarono  oltìnatione ,  di/per a- 
tìone ,  &  inobbedienza  tale ,  che  in  fommo  borrore  comin¬ 
ciarono  ad  batter  i  rP afiorì ,  e  la  guardia  de'  cani .  Oltre  che 
come  prima  fi  accorgeuano  di  douer'ejjer  munte ,  e  tofate 
fuggiuano  ad  a  fonder  fi  ne'  bofehi ,  <fsr  alt  bora  fu  che  chia¬ 
ramente  conobbero  tutti  i  Pallori  dell'  Arcadia,  che  la  di/pe- 
r aliane  sa  conuertire  in  Leoni  gli  He/fi  Conigli  :  perche  nella 
gregia  di  Menalca  molte  pecore  Spagnuole  a  tal  termine 
r vennero  di  rabbia ,  che  fino  fecero  proua  di  mordere  il  Pa- 
fiore ,  le  Francefi  per  mera  àifperatione  diedero  de'  calci 
nella  fecchia ,  doue  prima  fi  erano  la  fiat  e  mungerà ,  e  le  pe¬ 
core  fingi  e  fi  per  non  ubbidire  a  i  Pallori  Stranieri ,  per  non 
ejfer  dilaniate  da'  Cani  F or  altieri ,  altenendofi  dal  man¬ 
giare  le  herbe ,  piu  tolto  elejfero  il  morir  di  fame ,  che  a n- 
uere  in  quella  feruìtu.  Maggior  Stupore  fu, che  quello fiefi- 
fo  frutto  di  cacio, di  Una, e  di  Agne  Iliache  quelle  pecore  Stra¬ 
niere  tanto  "volontieridauano  a  1 P allori  loro  di  Francia ,  di 
Spagna }  e  d'Inghilterra  co  occhio  così pejfimo  vedeuano  torfì 
da  Menalca ,  che  parendo  loro  di  T ìrannkamete  e fiere  ajfi/fi 
nate  3  non  che  maltrattate ,  hauendo  conuertito  il  pianto  del¬ 
le  loro  cala  mit  adì  nelrifo  di  'veder  minato  il  loro  Pafiore , 
Centuria  Prima.  0  j  me- 
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moBrauavo fentìr  diletto  dì  ejjer  diuenute  infeconde .  Dal¬ 
le  nouità  di  tante  miftrie  trouandoff Menalca  anguBiatifff- 
mo ,  e  fogra  modo  afflitto ,  per  indurre  le  pecore  alla  neceffa- 
ria  ubbidienza  fu  forcato  far  'venir  Ai  terra  diSuìz&eri 
*vn  nuouo  redimento  di  Cani :  ilqual  rimedio  riufcì  non  meno 
difpendìofo,che  infehce.Perciocbe  i  Cam  bauendo  comincia¬ 
to  a  incrudelir  contro  le  pecore  fino  al  termine  di  mangiar fe- 
le ,  così  brutta  crudeltà  opero  ,  che  con  la  r violenza  della  dc- 
minatione  in  quelle  pecore  crebbe  'vna  portentofa  oBinatic- 
n e  di  non  'voler  ubbidire  :  onde  il  mijero  Menalca  afflitto 
da  tanti  mali  precipitò  nell'ultimo  infortunio  di preBar fe¬ 
de  ad  vn  Fiorentino,  federato  maeBro  della  Politica ,  ilqua- 
le gli  dife,  che  non  con  altro  piu  feuro  modo  da  gli  accorti  Pa 
fiori  fi  procaccìaua  ilferuigio  delle  pecore  forasi  ter c.&  incb 
b  odienti ,  che  con  ifmagm  le.  Precettore  come  prima  fu  go¬ 
ffo  in  atto  pratico  ,  così  dannofo  riufcì  al  PaBore ,  &  alla 
greggia,  che  dalle  pecore  già  tutte  diBrutte  non  potendo  Me¬ 
nalca  cauarpiu  cacio ,  ne  lana,  tutte  di  mera  neceffftà  fi  ve¬ 
de  nano  morire ;  (fff  in  <vn  fol  mefe  l'ir, felice  perdette  tl frut¬ 
to,  &  il  capitale, e  con  rifa  grande  di  tutti  i  Paflori  dell'Ar¬ 
cadia  ,  di  PaBorfeltciJffmo ,  che  gli  era ,  di  <vna  nobiliffìma 
mandra,per  la  fua  auara  ambìtione  diuenne  mifero  merca¬ 
tante  di  pelli  di  pecore ,  infelici  reliquie  della fua  lagnmeuo- 
le  mercatantia.  Difordme grauifffmo,  e  tutto  cagionato  dal¬ 
l’ignoranza  ,  che  hanno  gli  huomini  dell! Aritmetica  PaBo- 
rale ,  la  quale  in  tanto  è  diuerfa  dalla  mercantile  ,  che fi  yfa 
negli  altri  negotij,  che  a  Menalca ,  che  in  cinquecento  peco¬ 
re  guadagnaua  cinquecento  futi  l'anno ,  non  riufcì  bene  il 
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conto  dì  guadagnarne  mille  in  un  migliaio  :  Perche  nell'A¬ 
ritmetica  ordinaria  è  cofa  uerìjfima ,  che  due  molte  cinque 
fa  dieci ,  tre  Volte  cinque  quìndeci ,  e  così  di 
mano  in  mano ,  ma  nel? abbaco  dell'¬ 
Aritmetica  Pafìorale  due 
Volte  cinque  fa 
tre  ,e 

tre  volte  cinque  fa  vno ,  quattro  molte 
cinque  fa  quel  ^ero ,  che  manda 
in  rouina  chi  per  troppo 
abbracciare  Siringe 
niente „ 
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I  VE  RT V  OS  l  DI  PARNASO 
nellAflfemblea  di  Focide  decidono  il  meftier  dell - 
Hofte ,  e  lefercitio  di  far  fHofteria  effer  nobilidi- 
mavertùheroica. 

G  G  VAGLIO  XL  VII. 

E  L  L*  sÀffemblea  >  che  li  giorni  pajftì  da  ì 
Vertuofì fu  celebrata  in  Focide  >  per  decide¬ 
re  alcune  controller  fesche  vertono  tra  le  Se - 
rewffìme  Vertudi  ^con  tttttpor  grandijjìmo 
d‘ ognuno  fu  rifiuto  il  mettier  dell*  Rotte  * 
lefercitio  dellHotteria  non  arte fordida ,  ma  effer  pregiati j]ì 
ma  Ver  tu  Heroica  ,folo  degna  di  quegli  huomim  magnani¬ 
mi  5  di  quegli  Putriti  grandi^  che  nati  alla  liberalità ,  &  alla 
Pp len didez^a ,  non  pojfono  f  {ferire  y  che  le  borfe  loro  habbia - 
no  i  lacciuoli  dell auantìa  5  e  che  gli  frigni  y  doue  ferbano  gli 
futi  d'oro  yfano  ferrati  con  la  chiane  della  pitoccheria  s  non 
ad  altro  dimando  quefii  tra  le  genti  effere  ttato  introdotto 
Injfo  del  danaro  5  che  per  facilitare  a  gli  huomim  magnani - 
mi  l'operar  -vertmf  mente .  Fece  maggiore  la  marauiglia 
di  tanta  nouìtà  5 P  effer  fi  intef  >  che  i  Vertuofi  tutti  così  ovi¬ 
namente  njnanimi concorderò  a  quella  dichiaratane  y  chepo - 
co  mancò,  che  efrcPioprima  tenuto  tanto  fordido  per  l'otta- 
ua  non  f  offe  aggiunto  alle  fette  Seremfjime  Arti  Liberali  j  e 
perche  la  'vii plebe  de '  Letterati ^nvedeua, che paradoffo  tan¬ 
to  incredibile  per  ruero  rveniua  approuato  da  più  Nobili fog- 
getti  dì  Parnafo ,  con  grandiffima  difficoltà  s'induceua  a  cre¬ 
derlo  - vero  :  perche  Ari  Piotile  ,  Platone y  Auerroe  y  &  altri 
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molti  Letterativeterani  della  prima  claffe3con  encomij  gran 
di  efaggerauano  la  prudente  rifolutione  dell'  Affi  mb  le  a ,  con- 
fefiando  tutti ,  che  ne  Arte  più  Nobile ,  ne  efercitio  più  hono- 
rato ,  ne  •vfura  più  na  tile  fi  poteua  efer citar  dagli  huomìni 
Grandi ,  che  quella  dell' Ho  fierta  ;  quando  pero  con  le  debite 
circofpettìoni  erano  alloggiati  certi paffaggteri  qualificati,che 
nell' occafione  de'  bìfognì ,  che  così  fpejjo  corrono  alla  giorna¬ 
ta  ,  con  inezia  impennata  d’inchioiìro ,  con  nana  fola  paro¬ 
lina  ,  poteuano  bear  l'HoBe ,  e  non  filo  pagar  la  cena  >  e  lo 
Baliatico ,  ma  rtfarcirlo  di  tutte  le  male  fpefe  fatte  con 
mille ,  che  hanno  mangiato  a  [crocco ,  e  che  fono  pafjati 
per  bardotto.  Onde  molti  fi  fino  trouatì  in  Parnafohuo- 
mim  genero  fi  >  &  auuezgj  alla  Uftbilijfima  eAgri  coltu¬ 
ra  di  Jermnar  benefici]  ^per  mietere  gratitudine ,  che  fubi- 
to ,  dopò  tanta  dichiaratane  ,fono  corfi  nelle  Brade  più  rnae- 
Bre ,  doue  hanno  fabbricate  commodijfime  HiBorte,  per  pi¬ 
gli  anti  degli  Storioni  con  gli  hami  ,  inefcaii  con  le  Sar¬ 
delle  .  Et  l' fllufiriffimo  Signor  Alberto  Pio  Conte  di  Car¬ 
pi  ,  e  del  Con  figlio  di  Stato  di  fua  Maestà ,  per  Conierò 
a  posta  fpedito  in  gran  diligenza  ,  della  nouità  di  così  fat¬ 
ta  rifolutione  fece  auuifato  il  fuo  Ufi  potè  OTT  AV1Q 
A  C  QV  AVI  VA 3  che  fi  trouaua  nella  Corte  di  Roma . 
Quello  (ingoiar  Principe  figgetto d’ animo  eminentiffimo ,  e 
degno  [ucce fiore  de'fuoi  <■ vertuofiffimi  Antenati ,  come  pri¬ 
ma  hebbe  lette  le  lettere  di  tanto  auuifo ,  montò  nellepoBe  5  e 
•volando  corfi  nella  firada  maeBra,  che  da  Roma  <~và  in 
Tofana ,  c?*  incontanente  in  'Viterbo  aprì  ‘"una  pubblicale 
Reale  hoBena^con  la  famofainfigna  del  Leoncino  az^ur- 
r<>  i  doue  alla  grande  alloggiaua  tutti  ì  Principi  pajfiggieri  3 
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egli  altri  galani buomini ,  eh’ andati  ano ,  e  e veniuano  ;  ftj  il 
tutto  con  tanta  felicità  dell’ Ho  He ,  che  due  '•volte  fiplendi - 
damente  bauendo  alloggiato  i  flluflrifftmo  Cardinale  Nic¬ 
colò  Sfondrato  >  quando  egli  poco  dapoi  fu  ajfunto  al  Ponti¬ 
ficato  ,  ricordando (ì della  buona  Ciera ,  che  dall’ Rotte  li  fu 
fatta  in  Viterbo ,  &  confìderando  la  fiobiltà  del  fangue , 
&  il  cumulo  grande  delle  Ver  tu ,  e  de’  meriti  ,  che  concorre- 
ttano  in  Vn  tanto  Prelato ,  lo  fece  chiamare  a  fio  ma  ,  e fatto 
conto  con  efio  lui  di  quel ,  ch’haueua  mangiato  alla  fua  botte- 
ria-,  con  Nobilijfima  gratitudine  li  pagò  vii  infialata  di  (fico- 
ria  cotta  5  una  mtnettra  di  Brodetto ,  &  un  pero 
accommodato  fiotto  le  bragie  con  la  Jplendidf- 
fima  moneta  della  dignità  Carnalitia  : 
alla  barba  di  certi  vilif/ìmi  pitoc¬ 
chi  ,  che  la  comodità ,  che 
dà  vna  cafia  di  fare 
alloggi ,  la- 
qual 

dette  effiere  ttimata  e ventura  grande  > 
non  fi  r vergognano  di  chiamar 
fioproffo . 


VN 
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VN  LETTERATO  PER  HAVER 
detto,  il  Duello  alcune  volte  effer  neceffario ,  feue- 
ramente  fu  punito. 

KAGGV  AGLIO  XLVllL 

0  LTO  memorabile  per  lo  lugubre  fine,  che 
ella  he  bb  e,  per  alcuni  infelici  fu  la  difputa, 
che  tre  giorni fono  fi  già  tra  alcuni  Lettera¬ 
ti  nel portico  Peripatetico ,  fe  fiffe  flato  be¬ 
ne  ,  che  fu  a  Maefla  fìtto  pene  tanto feuere 
hauejfegli  anni  pafiati  prohibito  il  Duello  :  per  fioche  non  co¬ 
sì  topo  così  fatta  difputa  hebbe  fine\che  quelli ,  che  haueuano 
detto  y  che  molte  molte  tra  i  fidati ,  &  altre  perfine  na- 
fcendo  differente  tali  ,  che  non  con  altro  mettgo fi pofono  de¬ 
cidere  y  che  con  la  mio  lenza  delle  armi,  il  duello  era  nece fa¬ 
rio  yfubito  furono  catturati ,  e  poco  apprejfo  condennatt  alla 
mergognofa  pena  della  galea.  Accrebbe  lo  fìupore  di  così  re¬ 
pentina  efecutione  l’ejferfi  chiaramente  cono  fiuto ,  che  la 
fieffa  Sereniffìma  Giu  Bitta ,  laquale  in  qual  fi  mog/ia  ne¬ 
gano  non  mai  ha  moBrato  pajjtone  alcuna ,  in  quell' oc  cafo¬ 
ne y  nondimeno  non  celo  lo  fi 'degno gratti (fimo ,  ch'ella  haueua 
conceputo  contro  quei  condennati.  'Dicono  i  piu figgi  di  que- 
fia  Corte ,  che  con  molta  ragione  fi  e  veduta  in  lei  tanta  al¬ 
ter  atione  ,  parendole  di  effer  Bata  da  quegli  sfacciati  punta 
troppo  nelviuo  della  fuarip  ut  atione  ,bauendo  ardito  dire  , 
ejfer  poffìbile  yche  nafcano  differenze  tali  tra  gli  huomtni, 
che  da  lei  ,fen%a  che  altri  venga  alla  mìo  lenza  del  crudele 

vfo 
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mfo  del  Duello ^con  lefue  Leggi  nonpojfono  eferdecìfe,e  ter 
minate . 

I  DVCHI,  I  MARCHESI,  £  GLI 

Altri  Titoli  di  Parnafo  rifentitamente  fi  dogliono 
con  Apollo,  che  il  loro  honoratiflìmo  titolo  di  Ec¬ 
cellenza  venga  vfato  anco  da  Dottori  di  Leggi,  e  di 
Medicina. 

RAGGV  AGLIO  XLIX. 

A  moglie  del  Duca  dì  Aganippe  la fettimanà 
paffuta  di  nana  molto  pericolofa  febbre  ca¬ 
dette  inferma ,  ilquale  f abito  fece far  Colle¬ 
gio  defili  principali  Medici  di  queiìa  Cor- 
te,alquale^come  fi  'vfa  ne  i  negotij ,  che  gran¬ 
demente  premono,  per  fua  maggior  foddisf anione  molle 
irouarfì prefente ,  &  accadette,  che  mentre  quei  medici  col¬ 
le  giauano  infieme ,  come  è  loro  colarne ,  mno  honoraua  l'al¬ 
tro  col  titolo  di  Eccellenti  di  che  così  fattamente  rimafe  fto- 
macato  ilDuca ,  che  non  potendo  foffrìre ,  che  titolo  tanto 
pregiato ,  ilquale  in  quefla  nofira  età  così  e  ambito  da  gli 
buomini  grandi, da  queifpelati  Dottor  ucci  veniffe  Brapat 
Zato  ;  fenza  curar fi  di  faper  quel,  che  rifolue fiero ,  fi  partì 
dal  Collegio , e  fu  a  trouar  molti  Principi ,  che  godono  il  tito¬ 
lo  dell' eccellenti  <*’  quali  dife,che  doueuano  far  teBa  >  e  in 
modo  alcuno  non  fopportare ,  che  mn  titolo  tanto  fegnalato 
da  i  Medici ,  e  dai  Dottori  di  Leggi  meni  fife  abufato .  Dì 
maniera  a  que ’  Principi  piacque  l’auutfo  del  Duca ,  che  fubi - 
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to  fi  prèfentarono  aitanti  <iApollo ,  col  quale  amaramente  fi 
dolfero ,  che  il  titolo  Ducale  di  Eccellenza  venijfe  sfiato  da 
que'triuiali  Dottorucci  di  Legge ,  e  di  Medicina  ,a'  quali  Jo- 
uercbio  era  il  titolo  di  Mejfere ,  e  che  però  fupplicauano  fua 
Mae  [là  di  prouedere  all' indennità  di  tanti  T dolati ,  che for¬ 
temente fi  chiamauano  offe  fi.  Apollo  altra  rifiofta  non  diede 
a  quefli, eccetto  che faceffero  citar  la  pari  eccome fu fatto.  On 
de  il  giorno  'vegnente  auantifua  Mae  fi à  compar uero  i  Dot¬ 
tori  dell' <vna}  e  deli  altra  prof  e  filone ,  iquali ,  ejfendopref en¬ 
ti  i  Principi  loro  auuerfarij  difiero,  ejfer  cofa  nota  adogn’ni - 
no, che  i  Legifii,&i  Medici  Tifici  molto  prima  furono  alMo 
do  de  i  Duchi,  iquali  pareua,  che  hauefiero  battuto principio 
foto  dapoiche  t  Goti, e  le  altre  ''Barbare  Nationi  e  fendo  p  affa¬ 
te  in  Italia  in  picciole  fignorie  la  diuifero  tra  di  loro ,  perche  i 
nomi  de ’  Duchi, de’ Marchefi,de’  Conti,  e  degli  altri  Titolati 
moderni, non  prima  che  ali  bora  furono  mai  v  diti,  e  che  così  i 
Dottori  di  Leggi, come  i  Medici  dallo  Beffo  primo  giorno, che 
tragihuomini  nacquero  le  buone  Lettere, bebbono  il  titolo\di 
Eccelleza,del  quale  fono  maifempre  flati  in  pacifico  pofieffo, 
e  che  quei  primi  T itolati,che  fi  videro  in  ltalia,per  cofa  molto 
pregiata  da’  Legifli,e  da’ Medici  pigliarono  il  titolo  di  Eccel 
lenza, e  cheiTitolatieJJendo  venuti  al  Mondo  dopò  i  Dotto¬ 
ri,  ogni forte  di  Giufhtia  V oleica,  che  i  moderni  non potejfero 
[fogliar  del  titolo  di  Eccellenza  gli  antichi  pojfejfori  di  lui ;  e 
che fe  i  Principi  loro  auuerfarij  ftimauano,che fimtl  titolo  per 
ejfere  •vfato  da  profejfori  delle  buone  lettere  calajfe  di  ripu- 
tatione,doueano  lafciarlo,e pigliarne  rvn  altro,  che  loro  dejfe 
contento-, ma  che  ben fidoleuano,che  in  quefla  età  moderna  le 
Serenijfime  Arti  Liberali  così  poco  rveniJfero  [, limate ,  che 
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fi  trottale  ,fi  reccaua  a  disonorare ,  che ì Medici,  (jìf  < 
Letterati  di  Leggi  <z>fiaffero  quel  titolo  di  eccellenza, che  gli 
antichi  Duchi  per  cofa pregiatiffima pigliarono  da  i  'Dottori . 
Poi  foggiunferoì  me  de  fimi,  che  per  eterna  gloria:  delle  buo¬ 
ne  lettere ,  e  per  inanimirgli  huomini  ad  apprender  le  ficien- 
Zf,  i  premi]  degli  honorati  fiudij  anzi  doueano  effer  ingran¬ 
diti  ,  che  minuiti .  A  quefie  cojfie  rifpofero  i  Principi  »  che  il 
primo  fondamento  fatto  dai  Dottori ,  che  i  Titolati  da  effi 
haueffe  pigliato  il  titolo  dell' Eccellenza  affatto  era  falfiffi- 
mo  :  poiché  la  maggior  parte  di  effi  lo  poffedeuano  con  titolo 
onerofo ,  comperato  a  danari  in  contanti  da  i  Principi  fiupre- 
mi.  ìA  quello  replicarono  i  Dottori ,  che  il goder  t Eccellen¬ 
za  con  titolo  onerofo  doueua giouare  in  quella  lite,  che  Catta - 
ritta  humana  da  tutte  le  cofe  <- volendo  cauar  danari ,  anco  i 
Dottori  dell’ina ,  e  dell'altra  profeffione poteuano  dire \  che 
con  buona  fomma  di  fiuti  da  quel  Collegio ,  che  hauetta  data 
loro  la  Laurea ,  haueuano  comperato  quel  grado  di  Dottora¬ 
to  ,  che fico  annefio  portaua  il  titolo  di  Eccellenza .  Con  di - 
fprezgo ,  e  rifio  grande  replicarono  i  Principi ,  che  cofa  molto 
flranapareua  loro  ,  chei  Dottori pretendeffero  di  paragonar 
la  loro  Eccellenza  di  prezzo  di  cinquanta  fiuti,  con  quella 
de  i  Duchi ,  e  de'  Prìncipi ,  che  yaleua  molte  migliaia ,  e  che 
della  diuerfità  grande  del  prezzo  beniffimo  fi  fiorgeua  la 
molta  differenza, ch’era  tral’<vna,e  1' altra  Eccellenza .  Alla 
^Maestà  di  Apollo  cofa  affatto  nuoua  parue ,  che  i  Principi 
prefamefero  di  goder  l'Eccellenza  con  titolo  onerofo  ,  e  dìffe  ' 
loro ,  ch'eglino  col  danaro  sborfato  haueano  comperatola  lo¬ 
fi  anza  dello  Stato ,  che  poffedeuano ,  non  la  r vanità  del  ti¬ 
tolo  ,  Ma  che  i  Dottori ,  che  prima pofiedeuano  la  fi  fi anza 

della 
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della  fetenza  apprefa  co  fudori  delle  perpetue  ' vigilie ,  con 
molta  ragione  potè  nano  dire  di  all' bora  bauer  comperato  il  ti¬ 
tolo  di  Bccellenza,  che  sborfarono  i  danari  per  hauere  il  grado 
delDottorato.  Aquettoconntnfofpiro ,  chevfiì  loro  dagli 
rv Itimi  precordi] ,  rifpofero  i  Principi ,  che  la  <■ verità  era  in 
contrario, poiché  molti  di  e/fi  per  caro  prezzo  baueuano  com¬ 
perato  il  titolo  fen^a  Stato,  quando  ad  <x>n  camello ,  ò  altro 
luogo ,  che  prima  con  titolo  dì  Barone ,  di  Signore ,  o  di  Mar¬ 
che  fe  poffedeuano  dal  Principe  loro  fupremo  haueano  compe¬ 
rato  il  titolo  di  Duca,  e  di  Principe ,folo  per  e/firhonorati 
con  l’Eccellenza.  T anto  dijgutto fentì  Apollo  di  questo  fat- 
to,che  incontanente  con  fiuo  editto  agl’Imperadori,  &  a 
Uè  comandò, che  per  t àuuenire,come  da  cofa  illecita ,  da  così 
fatta  mercatanti  fidouejjero  attenere,  &  a  quei  fempli- 
cionì ,  che  incorreuano  nel  difir dine  di  gettare  il  denaro  nella 
compera  del  fumo  fenzp.  Parrotto ,  concedette  tutti  i  priuile - 
gì ’j ,  e  le pr erogatine  ,  con  lequali  le  facrofante  Leggi  con  pa¬ 
terna  carità  /occorrono  l’indennità  delle  Vedoue ,  de ‘  Pupil¬ 
li,  de'  Piatti,  e  delle  altre perfone  mifer abili  nel  domandar 
la  rettitutione  in  integrimi ,  ex  capite  enormiflìm#  ìx- 
fionis .  Apprefio  poi  Apollo  per  leuarfi  dattorno  la  fafiidio- 
fa  controuerfia  de’  Principi ,e  de’  Dottori ,  la  commif/e  all’Ec 
ce  llent  i/fimo  Tribunale  de *  Sauij  Grandi  delle  Arti  Libera¬ 
li )  iquali fenza  figura, e  firepito  di  giudici,  con  filo  nadir  la 
Verità  del  fatto ,  in  vn  filo  contradittorio  giudici  douejfero 
terminarla .  Auanti  quelli  dunque  e  fi endo  compar  fi  i  Du¬ 
chi, &  i  Dottori, dopò  vn  contrafio  di  più  borefententiarono 
quei  Signori, che  fie  bene  il  tìtolo  dell’ Eccelleva,  che  vfauano 
i  Dottori, e  che  fi  daua  a’  Principierà  della  medefima  mate 
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ria, qualità, e fofìanza,  che  nondimeno  ne 5  Prìncipi  co»  l'Ec¬ 
cellenza  fi  honor aitano  i  beni  della  Fortunale  i  Dottori  quel 
li  dell'animo.  Fame  all' bora  a’  Duchi  di  hauer  battuta  la  fen 
ten%a  fauor abile ,  onde  con  un  rifo  di  difprez^o  a  i  Dottori 
differo  quelle  formali  parole .  Jguefìi  Signori  Giudici  ut 
hanno  pur  vna  uolta  chiariti  per fempre.  A  quelle  parole  i 
Dottori,  che  nel  loro  fe greto  fi  rifero  della  fimphcità  di  quei 
T itolati per  non  intorbidare  i  fatti  loro  non  riFpofero  cofa  al¬ 
cuna  .  Ma  come  prima  i  Principi  co’  loro  Affuocati  conferi¬ 
rono  quanto  era  pafiato ,  e  udirono  che  la  fentenza  era  Fia¬ 
ta fauor  abile  per  li  Dottori ,  apprefio fua  dMaeflà fecero  ga¬ 
gliarda  in  fianca ,  che foffe  loro  ammejfa  l' appellatone .  A- 
pollo  annoiato  dalle  inFlanze  de'  Princìpi,  difie  loro ,  che  fi 
quiet afiero,  poiché  quegli  inuiliuano  Inonorato  titolo  delt Ec 
cellenza  ,che  lo  comperauano  co'  danari, non  quegli, che  co' pr e 
tiofifudori  degli  Ftudij  lo  fi  haueuano  guadagnato  teche  fe  i 
Duchi ,  e  gli  altri  T itolati  in  infinito  voleuano  e f aitar  le  per- 
fine  loro,  ponejfero  mano  alla  borfa  ,  e  con  beneficare  i  Ver- 
tuofi  prof  e (fori  delle  buone  Lettere ,  fi acquifi afferò  lo fiecio- 
fiffimo  Titolo  di  Liberale ,  ilquale  apprejjòglt  huomini  di  fi¬ 
do  giudicio ,  e  di  fano  intelletto  in  tanto  più  ualeua 
dell’Eccellenza  Ducale ,  che  di  gran  lunga 
era  Filmato  auanzare  quello  delt  Al¬ 
tezza  ,  del  Seremffimo,  e 
della  Ftefia  Sacra  Qe- 
farea  %MaeFlà 
Imperia¬ 
le . 


VN 


DI  PARNASO.  22  f 
VN  MARCHESE  DA  SCIPIONE 

Ammirati  bauendo  fatta  fare  la  Genealogia  del 
fuo  Cafato,così  mal  feruito  fi  trouada  lui, che  vuol 
ripetere  il  premio  datogli . 

\AG  G  y  AGLIO  L. 

OMB  prima  Scipione  Ammirati  giunfe  in 
Parnafo  aprì  mina  pubblica  bottega  ,  dotte 
fin  bora  fa  il  me  fiere  di  compor  le  Genea¬ 
logie  ,  e  fabbricar  gli  A’beri  delle  Cafe  piti 
llluftri ,  nel  qual  efercitio  egli  ha  t ingegno 
tanto  accommodato,chefà  le  prime  faccende  di  quefta  Corte. 
Hora  accaddette ,  che  li  mefìpajfati  vn  Marche fe  di  qualche 
qualità  lo  ricerco  ,che  li facejfe  l' Albero, e  la  genealogia  di  tue 
to  il  fuo  Q 'afato ,  e  che  ogni  sforzo  poneffe per  efatt amente  ri - 
trouare  ilprimoprincipio  di  ejfo ,  che  della  fua  fatica  non  gli 
farebbe  fiato  ingrato ,  e  per  arra ,  e  parte  di  pagamento  gli 
contò  dugento fiuti  d’oro.  Piu  me  fi penò  in  quell'opera  l’ Am¬ 
mirato, e  finalmente  della  famiglia  di  quel  Signore  trouò  tut 
to  quello ,  ch’era  fiato  pojfibile ,  e  nefirifie  <~un  e  fatto  'volu¬ 
me  .  Si  njedeua  in  quella  Genealogia ,  che  gli  a Antenati  di 
quel  Signore  per  piu  di  cent  anni  erano  fiati  M  arche  fi,  e  che 
il  primo, che  della  fua  fafapofedcfe  Stati  fu  vn  Capitano, 
che  per  hauer  ben  feruito  -un  Imperador  di  Germania  fu  ri¬ 
munerato  di  <~vn  Cafiello  col  titolo, che  fi  è  detto ,  di  Marche - 
fe .  Il  Padre  diquefìo  Capitano  trouò  t  Ammirato ,  che  fu 
Medico,  e  che  il  Medico  fu  figliuolo  di  non  Notaio ,  e  che  il 
padre  del  Notaio  fu  vn  Oglteraro  nato  di  vno  Sbirro, che  per 
Centuria  Prima.  P  alcune 
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alcune  ribalderie  sbirre/che  fu  impiccato  j  queHo  Sbirro  fi 
trouòyche  fu  figliuolo  di  <un  matara^axo^che  nacque  di  vn 
Gentiluomo  Sauoiardo  3  i/quale  hauendo  congiurato  contro 
il  fino  Principe  fu  fatto  morir  prigione  >  il  figliuolo  del  quale 
nell'età  fua  molto  puerile  dal  Principe  di  Sauoia  effcndo  Ha 
to  mandato  in  ddfier [ione >per  mera  carità  dal  Mataraz^a- 
ro>  che  fi  è  detto ,  fupìgliatoin  cafa^Uquale  bruendogli  info¬ 
gnata  la  fua  arte ,  poco  appreffo  lo  fi  adottò  per  figliuolo  *  Il 
Gentìlhuomo  Sa  notar  do  fu  figliuolo  di  m)n  Conte  di  gran  no¬ 
me  >  e  trono  CsAmmiratOy  che  il 'Padre)  l* Ano >  il  Bifauc , 
il  T  ritauo  di  lui  per  piu  di  trecento  anni  fi  erano  mantenuti 
grandi  in  quella  Contea  >  laquale  fu  acqui  fiata  da  njn  Cor¬ 
tigiano  molto  fauorito  dal  Principe  di  que'  tempi .  jQuefio 
Comgiano  per fcritture  autentiche  fi  trouò  effer  Hato figliuo¬ 
lo  di  <~vn  certo  Salomone  Hebreo  ,che  poi  fattofi  ChriHiano 
fi  chiamò  Arnoldo  :  e  perche  queHo  Hebreo  r veniua  da  Rho - 
dt:per  molta  diligevi che  ri  fu  fi  e  Tifata^  della  fina  genera-* 
itone  giammai  non  potette  faper fi  altro.  Efiendo  C Ammira¬ 
to giunto  fino  a  que  fio  termine  confegnò  la  Genealogia  a  quel 
Signore yilquale  ceduto  che  hebbe  il  ^volume grofio  fenica  al¬ 
tramente  legger  quello^che fi conteneua  in  effo>moHrò  rima¬ 
nere  foddisfatto:  e  però  ali  Ammirato  fece  dono  dì  mille 
fiuti.  JMa  come  prima  hebbe  lette  le  fforcitìe  del fino  C afa- 
to ^  e  le  indegnità  di  molti foggettì  >  che  nella  fua  Genealogia 
erano  fiati  regiHratiy  ritornò  ali  Ammirato ,  col  quale  acer¬ 
bamente  fi  dolfe  >  che  in  nuece  di  <vna  honorata  Genealogia  y 
iti  egli  defìderaua  da  lutagli  haueffe  compoHo  vn  libello  tnfa- 
maforio  contro: poi  reHituendoglidlibrofiì dijje>che gli  ritor 
nafie  indietro  ìfuoi  danariyperche  egli  era  folito premiare  chi 
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rìcopriua,non  chi fiopriua  le fue  Ver  gogne. Ma  fi  quietò  que- 
fto  Signore ,  quando  dall’ Ammirato  intefe ,  ch’era  pruden¬ 
za  mofirar  poca  curiofità  nel  cercar  per  molti  anni  addietro 
1‘ antichità  della  fua  Cafa  3  perche  la  ruota  di  quello  Mon¬ 
do  girando fempre  3  &  in  brieue  tempo  conducendo  al 
bafio  quelli ,  che  poco  prima  erano  polii  nell' al¬ 
to  3  tutti  quelli ,  che  troppo  ambitiofa- 
mente  rvoleuano  fapere ,  quali 
f off  ero  fi atii  loro  progeni¬ 
tori  fino  a’  tempi 
del  Dilu- 

UlOy 

e  di  Adamo,  nelle  genealogie  loro  troua- 
tiano  numero  grande  di  quelle 
fporcitie  j  ch’egli  haueua 
•vedute  nella 
fu a. 
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ESSENDO  TRA  I  V ERTVOSI  NATO 
dubbio  fopra  la  verità  di  alcune  Sentenze ,  e  Detti 
,  di  huomini  faggi)  nella  Dieta  generale  celebrata  in 
Helicona  fu  difputato>e  rifoluto  fopra  il  vero  figni- 
ficato  di  eili . 

r  \  .  ...  _  *  ^  v  t 
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E  Leggi  ,  le  Prammatiche,  e  gli  Statuti  ,  co* 
quali  viuono  i  ZJertuof in  questo  Stato  fono 
i  Detti  *  le  Sentenza  >  &  i  7 {effonfi  de  Sa¬ 
pienti:  e  pero  efquifitiffìma  diligenza  fi  mfa 
da  ^Apollo  ,  acciò  perfettamente [ìano  meri  ? 
compitamente  buoni .  E  perche  molti  giorni  fono  fopra  la  me¬ 
nta  di  alcuni  di  ejji  ne 9  Letterati  nacque  dubbio  grande ,  co¬ 
me  in  occ afoni  tali  e  co  fi  urne, per  fiabilir  negotio  di  tanto  ri - 
ìieuo  fu  intimata  la  generai  dieta  de 9  yertuofì  in  Helicona  : 
nella  quale  fi  e  rifaputo  y  che  prima  fu  riuocato  in  dubbio  yfe 
la  tanto  trita  Senten^ay  che  le  buone  parole ,  &  i  cattivi fat¬ 
ti  ingannano  i  fauij  >  &  ì  matti  5  affolut amente  fofe  mera . 
Ter  la  parte  affermativa  tennero  molti  >  dicendo ,  che  a  tal 
colmo  di  perfetta  dopiez^a  era  arrivato  /’ artificio  di  molti 
ffngegnì  moderni,  che  infinite  buone  perfone  fi  trouavanoy 
che  effóndo  fiate  pafciute  di  buone  parole  ,co’  pefflmi fatti  poi 
erano  fiate  rimunerate' e  che  tutto  il  giorno  fi  vedeua>che  gli 
huomtni  doppi  con  le  fallaci  parole  loro  aggiravano  gl' ingegni 
fchieti  :  i  quali  3  ancorché  da  molti  foffero  riputati  huomini 
fagaciyoue  meglio  pareva  loroy  mergognof amente  menavano 
per  lo  nafo  .  Con  tutto  ciò  dalla  parte  maggiore  della  Dieta 
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fu  rifiuto  j  che  ne  tempi  andati  con  molta  ragione  la fenten - 
^a fu  accettata^  e  praticata  per  njera  *  ma  che  bora  per  lo  fo- 
uerchio  ardire  degli  huomini  fimulati ,  che  a  carte  [coperte  fi 
rvedeuano  efer  citare  il  vergognosi  mefiiere  del  ridere  >  &* 
ingannare ,  anco  gli  h  uomini  piu  roz$j>  &  affatto  tdiot total¬ 
mente  haueuano  apertogli  occhì^che folo  a  quello  dando  fede y 
che  di  mezgp  giorno  <~uedeuano  occulat amente  5  e  toccauano 
con  la  mano  5  le  buone  parole  3  &  i  cattiui fat  tifalo  inganna¬ 
melo  i  matti  :  perche  gli  huomini  faggi ,  che  fi  erano  auue da¬ 
ti  degli  artìficij  di  gente  tanto fcelerata^non folo  non  dauano9 
loro  fede  alcuna ,  ma  battendogli  in  concetto  di  furbi  >  e  di 
mariuoh  da  Berlina  ,  li  fuggiuano  come  la  pefle .  Onde 
que fittali  ^così^vedendofi  fcorbacchiati  per  gente  doppia y 
piu  non  ar  din  ano  comparir  tra  gli  huomini  horror  ati *  ma  co¬ 
me  le  C inette ,  ftfi  ì  Pipifìrellt  folo  cammìnauano  dì  notte  y 
accio  che  le  tenebre  ricopnjfero  la  molta  infamia  loro .  Appref 
fò poi  fu  pofie  in  [pnfulta>fe  la  tanto  celebre  fenten^  Ora¬ 
ne  folum  forti  patria  eft  ,  ajfolutamente  / offe  njerai 
nel  primo  giorno  ,  nel  quale  la  Sentenzia  con  ardor  gran¬ 
de  de 9  Vertuofi  fu  di  fiutata  >  la  'Dieta  inclinò  ?  che  fofie 
error  graue  dubitar  di  nana  Sentenza  fino  a  quel  giorno 
dall’ ‘-unanime  confenfo  delle  Scuole  tutte  tenuta  irrefra¬ 
gabile  >  poiché  apertamente  fi  ^vedetta 5  che  gli  huomini 
<-vertuofi  j  i  [oggetti  di  r -valore ,  douunque  andauano  5  era¬ 
no  accarezzati ,  abbracciati  >  e  che  nella  fitta  Patria  niun 
Profeta  efiendo  accetto^glihuomm  di  animo grande^di  cuor 
genemfo  co  molta  ragione  quella  fiimauano patria  loro  >  doue 
le  rvertù  di  vn  huomo  fegnalato  era  tenuta  in  credito  >  e  do¬ 
ue  non  regnando  t in  u  idi  a  de  Qittadini  >  altri  era  filmato  il 
Centuria  Prima.  P  $  giu- 
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giuflo fuo  pefo  ,  che  quei  foto  quella  doueano  chiamar  patria 
loro ,  doue  erano  nati :  che  perla  loro  ìncttia  fuor  della  lor  ca- 
fa perpetuamente  ri> mettano  odiofi for altieri.  Con  tutto  ciò 
•vinfe  la  parte,  che  teneua  la  contraria  opinione:  onde  la  Sen¬ 
tenza, come  f alfa,  fu  riuocata .  Merce  che  da'  Vertuoft  del¬ 
la  Dieta  de  diremo ,ella fu  trouata  efier  contraria  al svoler 
Dittino,perche per  rif petti  incogniti  agli  huomini,  alla  Mac¬ 
ola  del  grande  iddio  non  effendo piaciuto  di  fabbricar  l'im - 
tnenfa  machina  della  terra  tutta  fertile,  tutta  amena  ad  ‘zm 
modo ,  e  purhauendo  egli  <■ voluto ,  che  così  dal  genere  h  uma¬ 
no  i  piu,  Alpe  fì ri  monti  foffero  habìtati ,  come  le  piu  feconde 
Maremme ,  e  cositi  "Paefe  Agghiacciato ,  e l Abbruciato, co¬ 
me  il  T emperato ,  con  prudenza  degna  di  luì  nel  cuore  degli 
huomini  inferì  quello  fuifcerato  amore  della  Patria ,  che  dì 
modo  offufca  ilgiudicio ,  e  l'intelletto  altrui ,  che  all’huomo , 
creatura  di  così  alto  fapere ,  ha  leuato  la  cogitinone  del  mi¬ 
gliore  poiché  quello  folo  lima  paefe  piu  delìtìofo ,  oue  egli 
è  nato .  Amor  tanto  neceffario ,  che  quando  di  luì  foffe priua 
l'humana  creatura ,  abbandonando  ì  luoghi  alpefìrt  delle  Al¬ 
pi,  gli  agghiacciati paefi del  Settentrione ,  le  abbruciate  con¬ 
trade  Aulir  ali ,  con  infinita  confu fone  del  buon  uiuere  tut¬ 
ta farebbe  cor  fa,  ad  habitarei  "Paefi  temperati  dell'  Europa, 
e  dell'Afa.  E  che  di  quella  'verità  chiaro  tefìimonio  ne  ren- 
deuano  le  fiere ,  (fif  ogn  altro  animale,  t quali  ,gouernandof 
to'  precetti  naturali,  in  quella  Contrada  perpetuamente  fi 
•v  e  de  u  ano  ’vmere ,  oueffi  erano  nati ,  (3f  ancor  che  bauejfe- 
ro  la  r velocità  delle  ali ,  e  l’agilità  del  piede  ,fi  contentauano 
nondimeno  del poco  giro  de  In  attuo  Paefe  loro:  che  però  la  Le¬ 
pre  da’  cani  venendo  cacciata  dal  fuo  couile ,  così  nel  fuggir 
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da  ejfi  fi  fpauentaua  nel  'veder  nuoue  contrade ,  che  piti  de  ' 
denti  de'  Cani  temendo  i  nuoui  luoghi ,  ch'ella  uedeua  ,  tor- 
naua  a  morir  nel paefe  natiuo  dond' era  fiata  fi  urlata:  che  la 
curiofa  diligenza  degli  huomini  piti  volte  haueua  ojfieruato , 
che  le  Pendini  per  così  lungo  tratto  di  mare ,  e  di  terra  fiape- 
uano  ritornare  a  nidificare  nella  rafia  medefima  onde  l'anno 
innanzi  fi  erano  partite.  ‘Dopò  quella  Sentenza ,  da'  Signo. 
ri  'Deputati  della  Dieta grandemente  fu  dubitato  della  ve¬ 
rità  del Prouerbio,  Fettina  lentèj  e fiu  detto ,  che  non  efier.- 
do pojfibile  in  vn  tempo  medefiwio  correre }  &  andar  adagio , 
che  la  Sentenza  in fie  conteneua  due  cofie  contrarie  ,e  pero  im- 
pojfibili  ad efier praticate ;  merce  che  la  lentezza  in  modo  al¬ 
cuno  non  poteua  Stare  con  la  celerità  ■  e  che  non  era  pojfibile  , 
che  in  quel  negotio,  altri  ufiaffe  maturità  di  con  figlio  3  nel- 
quale  fiomma  prudenza  era  precipitare  :  &  in  quello  parti¬ 
colare  grandemente fiu  lodato  il parer  di  T a  cito ,  ilquale  libe¬ 
ramente  di  fi  e ,  che  Nullus  cun&ationi  locuseftin  eo 
confilio,  quod  non  poteft  laudari ,  nifi  peraéhim: 
merce  che  Non  cundatione  opus  ,  vbi  perniciofior 
fit  quies ,  quàm  temeritas.  In  quella  dtuerfità  di  pareri , 
la  Dieta , per  maturamente  terminare  il negotio  di  Senten¬ 
za  tanto  importante  fece  chiamar  l'imper odore  Flauio  Ue- 
fipafiano ,  al  quale  quei  Signori  domandarono  3  con  qualfienfio 
primo  di  tutti  egli  haueua  pubblicato  il prouerbio  ,  Fettina 
lentè:  e fie  era  V  eroiche  con  fai  parole  egli  altrui  haucjfe  <vo- 
lutoinfegnare  T>na  matura  celerità.  A  quella  domanda  ri- 
fipofie  Ve fp  afiano  fid  egli  non  col ' fienfio3che  poi  gli  haueua  dato 
il r volgo  alfa  l’imprefia  dell'  Ancora,  e  del  Delfino  col  motto , 
ch’era  noto  ad  ognuno  ;  poiché  bemjfimo  conoficeua  5  che  in- 
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finiti  cafi  accadevano  >  ne  quali  nelle  fue  rìfoluttonì  fomma 
prudenza  era  precipitare  >  &  alla  Francefe prima  operare  > 
e  poi  decorrerete  deliberare:  ma  che  con  la  fentenza  Fettina 
lentè5  con  faluberrimo  precetto  baueua*-voluto  ammonire 
ì fimi  Romani  a  lentamente  Pettinare *  cioè  a  far  di  rado  Fe - 
ttinhperche  in  "Roma  edotte  viveva  copia  grande  di  Bracchi y 
che  per  trovar  le  Fiere  >ancor  che  molto  appiattate  >  bave  vano 
perfetto  odorato >  e  numero  infinito  di  Levrieri  nel corfio  ~ue- 
lociffimì  *  e  copta  immenfia  dì  quegli  Animali  da  due  gambe  5 
che  per  hauer  la  natura  fiera  fiunt  occupati  tis  5  t^vfio  trop¬ 
po  frequente  dei  Pettini  altro  non  era  >  che  far  prof  e  fifone  di 
andar  a  caccia  a  Qorna  3  (fij  empir  di  effe  il  Carniere .  Dopò 
il  fenfo  >  che  Vefpefìano  diede  alla  fva  imprefa  >  ìlquale  di 
piena  foddìs fiat  itone  fu  alla  Dieta  tutta  3  fu  propotto  ,fe  il 
trito  proverbio  >  * Roffo  mal  pelo ,  era  njero  :  e  perche  tra  gli 
huommi  tutti  >  i  Rojfi  di  pelo  >  come  quelli  >  che  piu  de  gli 
altri  bevendo  allegramente  erano  in  concetto  di  perfetti 
‘  Galani1 huomìnì  3  di  perfine  giouiah  ^  rveritim. spiacevo¬ 
li  y  non  punto  vendicativi  ?  ne  crudeli  >  ma  fopra  modo 
inclinati  a  dar  fi  buon  tempo  y  il  pelo  rojfo  pareva  il  miglio¬ 
re  ,  che  potè  ffe  defìderarfi da  quelli ,  che  con  n>na  faccia 
la  quale  altrui  acquittajfe  beniucghenza  >  e  credito  di  cfi 
qufita  bontà  Volea  comparir  tra  le  genti .  Già  la  Dieta  tut¬ 
ta  concordemente  votò  per  la  rìuocat ione  della  fervenza ,  e 
co  i  comuni  fiffragij  la  dichiarò  falfa .  Quando  nel  punto 
ttejfo^che  (i  stendeva  il  decreto  z  lawertuofiffìma  Signora 
Vittoria  (folonna  >  che  mila  Dieta  rapprefentaua  P*vniuer- 
fità  tutta  delle  dotte  Poeteffe  >  r vivamente  fi oppofe  >  e  dalla 
opinion  loro  rimojfe  ì  Signori  tutti  della  Dieta .  Perche 

avvertì 
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amertì  ognuno  ,  che  con  carico  grande  dì  quella  letteratìjjl - 
ma  Raunanza  riuocauano  la  più  vera  fentenz#  >  che  giam¬ 
mai  fife  nj fitta  di  bocca  a  faggio  Ftlofofo  alcuno  .*  perche  il 
prouerbio  Rofio  mal  pelo  >  non  (  come  comunemente  credeua 
il  Tolgo  )  ammonìua  gli  huomini  a  guardar  fi  dal  pelo  Refi 
fo ,  come  yitiofo ,  ma  il  fejfo  tutto  feminile  ,  e  più  partico¬ 
larmente  le  maritate  ,  che  come  pelo  traditore  ,  e  pubblico 
fptone ,  con  ogni  loro  poffibìle  indù  firia  douejfro  fuggirlo  , 
perche  efiendo  egli  raro  nella  faccia  degli  huomini  >  alt  bora 
dìe  da  Dama  alcuna  veniua  amato ,  &  ammefio  d firn  ab¬ 
bracciamenti  Caualìere  dì  così  pericolo  fi  pelo  ,  egli  a  dito  al¬ 
trui  mofìraua  quell* adultero ,  che  tanto  eccellentemente 
occultavano  i  peli  or  dinar  ij  •  Verijfimo  9  e  degno  dell  alto 
gmdicio  dt  così  nobìl  Poeteffa  alta  Dieta  tutta  parue  l intel¬ 
letto,  che  dalla  Signora  Donna  Vittoria fu  dato  al  trito  pro¬ 
uerbio  Raffio  mal  pelo  •  Onde  ,  dato  che  fu  fine  a  quella  con- 
trouerfia,ìl  Gran  Cancelliere  Delfico  nuoci)  in  dubbio  la  feti- 
tenzj  Vbi  bonumibi  patria.  Con  panìcolar  diligenza 
fudìfeorfo  fopr a  materia  tanto  importante  ,  e  differoi  Let¬ 
terati  ,  che  la  maggior  parte  dell’ bumana  felicità  fi  andò  po¬ 
iane9  beni,  che  altri  poffedeud ,  non  fapeuanoy  edere,  come 
quella  non  douejfe  effier  tenuta  ,  e  riputata patria felici  filma 
agli  huomini ,  nella  quale  altri  haueua  poste  le  fue  fofian~ 
Zf  5 poi  che  quella  ,  oue  altri  vtueua  delle  fue  fatiche ,  e  con 
la  mercede ,  che  co  proprij  fitdori  fi  mendicava ,  dagli  huo - 
mini  ftggì  era  riputata  fianca  wfehcijfima ,  non  patri  a  de¬ 
litto  fa  .  Con  tutto  ao  njn  anime  mente  fu  concltsfo ,  che  ne 
tempi  pafjàtila  fentenz^a  mento  nome  di  yeriffima .  Ma 
che  ne  giorni prefentì ,  ne  quali  le  rapaci  nanghie  de  Fifchi 
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più  erano  detenute  lunghe  de  gli  artìgli  de  gli  tÀuoltoì  , 
delle  branche  de'  Leoni,  e  doue  le  grofe  facultadi  nelle  oc- 
caponi  di  delitti ,  che  ^vengono  oppofìt  a  gli  huomì- 
ni  facultofì ,  molte  r volte  feruono  per  pruoue 
concludenti ,  per  teflimonij  irrefraga¬ 
bili ,  per  poter  col  Fi/co  fare  runa 
ricca  tranfattione  ,fantìf- 
fima  co  fa  era  ha- 
bitar  ìn  Ita¬ 
lia  , 

&  hauere  i  fuoi  beni 
al  Ciapone . 
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FINALMENTE  APOLLO  AL  DVCA 
di  Milano  Francefco  Sforza  con  vna  dura  condi¬ 
tane  accettata  da  lui  concede  quell’ingrelfo  in  Par 
nafo,che  molto  tempo  gli  haueua  negato . 

RAGGFAGLIO  LIL 

L  Conte  Francefco  Sforma ,  quegli  che  con 
lo  flraordinario  <x>alorfuo  militare feppe fa¬ 
re  il nobiliffìmo  acquiflo  del  Ducato  di  Mi¬ 
lano,  colquale  tanto famofa ,  Qd  honorata  re¬ 
fe  la  famiglia  Sforza,  che  di  riputatione  l'ag 
gu  aglio  alle  C  afate  de ’  Prìncipi  più  f amo  fi  ;  ancorché  di  già 
fieno  pa fiati  cento  quarant  anni ,  da  che  fommamente  bra¬ 
mato  dagli  huomini  militari  ,e  da  i  Letterati  giungere  a  i 
confini  di  quello  Stato, fempre  però  da  Apollo  gli  e  Flato  ne¬ 
gato  l’tngrefio  in  Parnafo.  E  tutto  che  i  maggiori  Principi  di 
quella  Corte,  che  fempre  hanno  ammirata  l’eccellente  a 'er¬ 
ta  di  t  ani  buoni  o ,  perpetuamente  a fauor fuo  habbiano fatti 
caldijfimiojficij  ,fua  Ma  ella  nondimeno  fenzamaì  njoler 
propalarla  cagione  ^perche  ciò  faceua, fempre  ha  negato  di  vo 
ler  concedere  la  gratta.  Ma  otto  giorni fono  dal  Re  di  Fran¬ 
cia  Lodouico  Vndecìmo  molto  più  inllantemente  dell  ordi¬ 
nario  ejfindo  Flato  r etterato  /’ officio ,  Apollo  rifolutamente 
rifpofe, ch’egli  fommamente  amaua  la  xertù,&i  meriti  in¬ 
finiti  dello  Sforza ,  ma  che  per  degni  rfpettinon  njoleua  in 
Parnafo  huomo  tanto  fiandalofo .  A  quefia  rifpofia  fu  nj  di¬ 
to, che  quel  Re, che  tanto fppe,e  che  tanto  conobbe >  animofa- 

mente 
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mente  replico, che  per  lo  Hr aordinar  io  valor  militare  del  Da 
ca,per  lo  configlio  eccellente , per  la  deflre^a /ingoiare,  per 
la  celerità  mirabile ,per  la fede,  che  in  luifiemprefu  incorrot- 
tijjima ,  e  per  le  altre  piu  riputate  uertudi  h  eroiche, le  quali 
cumuUtiffimamente  fi  trouauano  in  tanto (oggetto,  anzg  pa- 
yeua ,  che  in  Parnafo  fi  ammettere  il  uero  efemplare  dei 
Capitani  uertuofi,  l’Idea  di  un  Principe fopra  modo  faggio 
nella  pace  ,  &  in  infinito  prode  nella  guerra ,  che  cofa  fcan- 
dalofa .  A  quella  replica  rifio  fi  Apollo,  ch’egli  non  negaua  i 
menti  infiniti  del  Duca ,  ma  che  di  già  filicijfimamente  co¬ 
minciandogli  huomini  a  venir  in  cognizione  della  falfa  alche 
mia  della  militia,e  dell' infelice  efircitio  del foldato,  con  am¬ 
metter  il  Duca  in  Parnafo  non  uoleua  ritornar  in  maggior 
riputai  ione  il  mifirabilijfimo  rompicollo  degli  huomini  balor¬ 
di,  e  tanto  maggiormente,  che  lo  fiocco  genere  bum  ano,  per 
fua  eHrema  calamitàfiiu  fi  inanimiua  a  diffretggare  i  peri¬ 
coli  della  nauigatione  per  una  fola  naue ,  che  felicemente 
gìungeua  in  porto, che  non  fi fiauentaua  per  mille, che  fi  abifi 
fiauano  in  mare.  E  foggiunfe  ^Apollo, che  della  brama, che  ha- 
ueua  il  Duca  di  entrare  in  Parnafo ,  molto  maggiore  emen¬ 
do  il  de  fiderio, che  haueua  egli  diammetteruelo,  egliriferijfe 
in  fuo  nome, che  di  buonijfimo  animo  l’baurebbe  confiolato  nel 
fuo  de  fiderio ,  quando  nell' ingrejfio ,  ch’egli  hauerebbe  fatto 
in  Parnafo ,  non  altri  fi  fojje,  contentato  di  hauere  in  fua 
compagnia ,  che  que’fioldati ,  che  al  foldo  della  militia  Sfor¬ 
ate  fica  hauendo fatto  fine  infelice, mifer  amente  ui  erano  peri 
colati .  Dura,  e  vergognofa  condii  ione  parue  al  Duca  quel¬ 
la, che  da  lui  richiedeua  Apollo,  e  lungo  tempo  tlette perple fi- 
fio,  fe  dotte u a  accettarla,  o  rifiutarla  :  perche  da  un  lato  Rac¬ 
cendenti 
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tendenti  il defiderh  fella  gloria^  dall' altro  lo fiauentaua  il  fk 
fere  >  che  la  militia  fiorendo  bene  ,e  granendo  male  ,  egli  era 
per  hauer [eco  l'infelice  corteggio  dt  <vna  compagnia  mifera- 
bile ,  e  fopra  modo  lacrimofa .  In  tanta  irrefo lut ione  <-vìnfe>e 
fupt.ro  la  firada  difficile  il  de  fi deno  della  gloria^  che  in  quell9 
Heroe fu  fenica  fine ,  perche  per  lo fuo  Secretarlo  Simonetta 
fece  fapere  ad  Apollo ,  eh9 egli  di  buoniffimo  animo  accettaua 
ilpartito^he  a  nome  dt  fua  Maefìàgh  era  fiato  proporlo ;  on 
de  Apollo  incontinente  gli  fiabilì  ri  giorno  del ( ito  tngr  e  forche 
fu  il  deamonono  del  corrente  •  Quella  rifolutione  del  Duca 
come  prima peruenne  alla  notitia  de3  Principi \  e  de'  Capitani 
più fegnalati  di  quefia  forte,  in  efjì  cagiono  alt  erat  ione  gra¬ 
der  ne  cofa  intatta  lafciarono per  rimouerlo  da  quella  delibe¬ 
rai  ione  ,  laquale  apertamente ->  conofceuano >  che  alla  militia 
tutta  era  per  apportar  danno grauìjfimo .  £Ma  il  Duca  >  che 
fempre  tenacemente  flette  fermo  nella  fua  dehberatione  5  a 
quei  Principi  rifiutamene  e  ri  fio  fé  ^  eh'  egli  era  deliber  atifi 
fimo  di  fare  per  qual  fi  n voglia  firada  l'acqui  fio  de1  la  flan - 
^4  di  Parnafo ,  e  che  al meflter  della  guerra  ne  fojfe  auue- 
nuto  il  male ,  che poteua  :  perche  non  ingrato  al (uo  cfercitio , 
ma  grandemente  faggio  era  riputato  quel  pefeatore ,  che 
per  li  groffi  guadagni  fatti  ne’pefii  e  fendo  diuenuto^molto 
facultofo ,  ftracciaua  le  reti ,  &  abbrucciaua  la  barca .  In¬ 
contanente  dunque  il  Duca  fece  chiamare  a  fe  ifuoi  più  con¬ 
fidenti,  a  quali  comando ,  che  raun afferò  tutti  quei  fidati > 
che  nella  militia  Sfor^efca  erano  capitati  male  5 1  quali  fu¬ 
rono  di  numero  quafi  infinito  y  emercordì  dopo  Ishora  di  fi 
fefta  il  Duca  armato  fece  la  fua  entrata  •  Nè  piu  funje^ 
fio  >  nè  più  miferabìle  >e  lagnmeuole  fiettacologi^rnmaì 

hanno 
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hanno  veduto  gli  occhi  degli  huomini  dell'ingrejfò  infehcìffi- 
mo  del  Duca^accompagnato  dalla  piu  disfatta 5  dalia  piti  con¬ 
fumata  ,  dalla  piu  mifer abile >e  de fperat  a  gente >  che  poffa 
uederfi nel  lacrimofo  tìiferno^Perchefu  cofa  chefuperò  tut 
te  le  piu  lacrime  uoh  m  ferie  5  e  che  agli  h  uomini  anco  più  fie¬ 
ri  mojfe  le  lagrime  il  vedere  Vn  numero  immenfo  di  giouani 
cornmodi  de  beni  di  fortuna  >  che  nella  cafa  loro  paterna  a- 
giatamente  r vìueuano  nelle  più  efquifiie  delme, morti  di  fa - 
me,  e  di  mera  neceffità  ne*  uergognofi fpedali,  altri  ne  fijfi> 
molti  per  le  Strade ,  O*  infiniti  annegatine"  fiumi  ,effendo 
feruiti  per  cibo  dipefcì^e  di  Cani}  alt  ri  pei  ve  n  erano  dilania 
fi  dalle ferite,  altri  flr  affinati ,  &  °PPreJfi da!  Caualli >  altri 
che  per  le  fi rade  andauano  mendicando  il  njitto  :  poiché  i  mi- 
fen  da  quei  Principi  per  lofruigia  de*  quali  haueuano  fpar - 
fo  il  fangue ,  Cr  a  mille  pericoli  efpofia  la  uita,  non  haueua- 
no  riceuuta  tantarimuneratione  dt  danari  che  fojfe  fiata 
fujfiàent  e  per  ricondurli  a  quelle  cafè  loro  0  che  con  tanta  in¬ 
felice  balordaggine  haueuano  abbandonate .  E  fu  cofa ,  che 
mofie  le  lagrime  ad ognvno, quando p affando  vngiouane  no 
bile  dì  nienti  anni ,  alquale  da  un  veretton  di  baie  Sira  >  che 
gli  haueua  trafitto  un  'occhio ,  era  Slata  tolta  la  uha, Guido 
Bonatti  a Astrologo  famofijfimo,  che  conobbe ,  che  fe  quell! in¬ 
felice  era  faggio  dì  SI ar fi  alla  fua  patria  ficuramente  cam¬ 
pana  fino  alt  età  di  ottanta  anni ,  teneramente  hauendolo 
abbracciato,  o  Figliuolo  ìnfeliciffimo  ,glì  dijfe  ,  qual  tuo  cru- 
del  deflino  ti  ha  fatto  precipitar  nella  pazzia  di  ^vender 
fe  (Sant  anni  di  vita  per  un  giuhoì  alt  bora  furono  vdite  be¬ 
ll  e  m  mie  crude lijfi me  contro  quelli  5  che  primi  ìntrodu  fiero  la 
guerra  tra  gli  huomini  •  il  giorno  dopò  tingrefio  del  Duca  i 
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pia  accappiti  Letterati  di  que  fio  Stato  furono  dtrcuare  A- 
pollo  >  al  qual  diffcro^efierglì  noto, che  tra  le  mi  ferie  della  guer 
raye  le  infehcitadi  de  Cortigiani  non  fi  dauci  differenza  alci « 
v  a, poi  che  fe  mìfer  aitile  era  la  guerra, filo  afflittìoni  erano  le 
Corti  fe  infelici  erano  i foldatì>sfortunati  erano  i  Cortigiani $ 
che  però  y  poiché  lo  fpett acolo  horrendffimo  deiringrejfo  in . 
Parnafo  delTDuca  Sforza  incanto  fpauento  haueua  potici 
la  militiate  he  da  ognuno  ^venuta  abbonita ,  dì  aguale  vti~ 
Ut  a  farebbe  flato  al  mondo ,  che  ali*  bora  che  quei  figgetti , 
che  nelle  Corti  da  baffo  flato  filmano  alle  fupreme  grandez^ 
ze  yerano  ammeffi in  'Parnafoy  anch'effi ,  come  haueuafat - 
to  il  Duca  ,foffero  accompagnati  da  quei  mìferabili  Corti¬ 
giani  y  che  afflitti y  e  flrapaz^ati  dall' auaritia  y  e  dalTìngra- 
tìt ttdine  di  molti  Principi  nelle  Corti  erano  morti  difperath 
JthteBo  con  figlio ,  come  pernittofo  ,fubito fu  ributtato  da  A* 
pollo,dtcendo .  che  anzjfaceua  bifogno  dì  inanimir gli  huomi 
ni  a  por  fi  nelle  Corti 5  che  fp  attentarli,  percioche  tutto  che pon¬ 
chi fo fiero  quelli, che  nei  confeguìuano  le  dignitadiyle  ricche ^ 
Ze  e  gli  bonari  d  fiderati ,  che  però  tutti  <z>i  arrìcchìuano 
fanimo  con  t acqui  fio  pretiofiJJtmOy  che  r vi  faceuano , 
d infinite  <T>trtudi  :  cofa  tanto  rvera  ,  ch'egli 
filmai la,  che  non  meritaffe  il  nome  di  huo 
mo  compito  colui ,  che  per  molti 
anni  nel  maneggio  delle 
Corti  non  era  fla¬ 
to  feo  zona¬ 
to. 


LA 
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la  rissa  pericolosissima, 

che  per  cagion  molto  leggiera  nacque  tra  i  Pedan¬ 
ti  di  Parnaibjda  Apollo  vien  quietata.. 


RAGGUAGLIO  LUI. 

IERI  alle  diciott  barerei  Quartiere  de* 
Grammatici  fi  toccò  la  campana  allarmi , 
ondeiVertuofi  di  Parnafo  tutti  corfero  al 
rumore ,  e  trouarono}  che  i  Pedanti, gli  epi- 
slolarfoJ  i  Commentatori  f,  ter^o  haue- 
uano  attaccato  così  brutta  baruffa ,  che  piu  che  molto  fi  penò 
a fpartirla.  La  quiftioneche  nacque  tra  ejfi,fu  per  il  dfpa- 
rtre [eia  parola  Confumptum  fi  doueua  fcriuere  per  Pò 
•vero per  T.Quefto  difordine graue mente  trau aglio  l'animo 
di  Apollo  t  non  filo  per  la  viltà  della  cagione  della  riffa ,  ma 
perche  Paolo  éManutio ,  ( che  fi  crede ,  che  in  quel  rumore 
haueffi  le  prime  parti )  con  vn  fafio  "Romano ,  neiquale 
Confumptum  era  fritto  con  la  lettera  P.  diede  nel  volto 
al Lambino  >  che  oftinatamente  teneua  la  parte  contrariaci 
quale  fraeafiò  tutto  il  nafi .  Apollo  ilquale  per  prima  del 
fuccidume ,  e  dell’inettia  de '  "Pedanti grandemente  era  fo¬ 
rnicato  ,per  l’occ  afone  diquelnuouo  eccejfi  talmente  fi  alte¬ 
rò  ,  che  al  Pretore  Vrbano  comandò ,  che  pur  all' bora  alla 
bruttiffima  Ratina  de'  Pedanti  deffilo  sfratto  da  Parna¬ 
fo  :  ma  poi  dalle  preghiere  di  Cicerone ,  di  Quintiliano ,  e  di 
altri  Principali  Letterati  di  quella  (forte ,  che  intercedero- 
no  per  quella  gente  riffofa  ìfua  Maeflà fi  laf ciò  placare ,  di- 
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cencio  quelli  ,  che  non  poteuano  gareggiare  per  le  materie 
graui  qne’  Pedanti ,  che  non  altro  fapeuano  ,  che  le  cofe 


e  e  rieri . 
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difordini ,  che  fi  veggono  nelle  hiftorie ,  dopò  vna 
generai  Congregatone  de  gl’Hiftorici,  Apollo  co¬ 
tto  elfi  pubblica  vn  feueroeditto,emokihiftorici 
degli  errori  loro  vengono  riprefi. 


KAGCVAGLIO  LIV. 


i  General  Congregatane  di  tutti  gl’ Hi  fiori¬ 
ci, che  dagli  Eccellentijfimi  Cenfori  delle  buo 
ne  lettere  ,di  efprejfo  ordine  £  Apollo  ,per  li 
Venti  del  corrente  i  me  fi p  affati fu  intimata 
in  Deio  j  due  giorni  fono  ha  hauuto  fine,  con 
particolar  contento  difua  Maeflà  ,per  gli  ordini  eccellentif- 
fimi,che  in  efia fono fati ft  abiliti  in  negotto,  nel  quale  fià  po¬ 
llai' eternità  della  fama  di  quelle  cofe ,  che  'vertuofamente 
•vengono  operate  dagli  huomini  grandi .  E  l’<vniuerfal  con¬ 
tento  di  tutti  i  Vertuofi  altrettanto  è  flato  maggiore ,  quan¬ 
to  i  moderni  fcrittori  dell’ hiftorie  fi  'veggono  molto  allonta¬ 
nati  da  quelle  leggi,  che  fant amente  promfiro  ojjeruare  al- 
[  hora}che  nelle  mani  difua  Maeflà  giurarono  la  penna  hi  fio 
rica }  e  perche  i importanza  della  materia  lo  merita ,  al  Me¬ 
nante  non  farà  noia  regiflrar  qui  fitto  lo  flefio  editto  3  che 
hier  mattina  a  nome  di  fua  Mae fi à ,  a  fuon  di  trombe ,  pri¬ 
ma fu  pubblicato  ne ’  fo/lri ,  (£/  ajfifjo  poi  nelle  porte  di  tut- 
Centuria  Prima.  ti 
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ti  i  Ginnasi 'j  di  quefio  Stato  s  NOI  FEBO  , per  la  biogra¬ 
fia  ,  Imperadon  delle  Stelle  fiffe  ,  Re  de'  Pianeti ,  Principe 
del  Zodiaco ,  Duca  della  Luce,  Marche  fi  della gener adone , 
e  Conte  delle  cofe  •vifibili ,  à  tutti  i  nofiri  Fedeli  Vertuofi ,  e 
benamati  Letterati, falute .  Effendo,  e  con  nofiro  dt (piacer 
t fanimo  infinito ,  peruenuto  alla  notitia  no  fi  r  a ,  che  molti 
Scrittori  delUhifiorie  moderne  grandemente  fi  fono  allonta¬ 
nati  da  quella  firada  della  'verità,  che  con  tanta  pubblica 
•vtilità ,  e  priuata  riputatone  calcarono  i  fedehjfimi  noflri 
Scritt ori, Dionigi, Liuio,Saluftio,T acito, 0*  altri  molti, affi¬ 
ne,  che  le  et  adì  future ,  che  tanto  auidamente fi pafcono  del- 
l>'VtiliJfimo  cibo  della  lettione  hifiorica ,  fi  nutrichano  del 
latte  della  •verità,  da  i puri  inchioflri  degli  Scrittori  •veri¬ 
dici  fimminiflrato  loro ,  e  non  del  veleno  delle  bugie,  dagli 
hi  fiorici  adulatori ,  e  mahtiof amente  ignoranti  propinato  al¬ 
trui .  Per  lo prefente  nofiro  ,perpetuamente  <valtturo  edit¬ 
to  ,  rinouiamo  alla  memoriale  deduciamo  alla  notitia  di  tut¬ 
ti  quelli,  che  intraprendono  ìlnobiliffimo  carico  di  eternar 
con  gli  fritti  loro  nella  memoria  della  poflerità  le  attieni 
degli  huominifegnalati ,  che  perpetuamente  debbiano  haue- 
re  flampato  nel  cuore,  e  dipinto  auanùgli  occhi,cbe frinen¬ 
do  eglino ,  non  a‘  prefnti ,  ma  i po fieri ,  deono  pubblicare 
fritti  pieni  di  quella  verità  hifiorica  ,  che  appreffo  leetadi 
future  ,  eterno  e  glorio fo  rende  il  nome  de’ finceri  frittoti, 
e  che  come  le  flabbio  deono  tener  vile  i  bufimi  ,ele  minac- 
cie  di  quelli ,  che  per  le  poche  njertuofe  attioni  loro  giufla- 
mente  ' vengono  lacerati  nella  ripu  fattone ,  non  effendo  altra 
pazzia  piu  lagnmeuole ,  che  perpetuamente  fidar  con  la 
penna  in  mano ,  per  infamar  con  bugiardi  fritti  fe  flefio y 

i  f»\a 
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fenica  Apportar  gloria  alcuna  à  quei,  che  'vengono  adulati . 
Dichiarando ,  che  il  pubblicare  al  mondo  hiflorie  falfi  fia 
njri affannare  alla  dirada  i  Vertuofi ,  che  le  leggono,  e  pero 
•vogliono  che  quei ,  che  incorrono  in  così  enorme  eccedo ,  ir¬ 
te  miffiblmente  ionie  medefime pene  dell ajfafiinio  peno  pu¬ 
niti  ,  eperche  chiaramente  ne  conila ,  che  i  Princìpi  ancofo- 
pra  le  tenne  libere  degli  biflorici  fi  fono  arrogati  tanta  auto¬ 
rità  ,  che  non  permettono ,  che  dì  ejfi  fi  pubblichi  co  fa ,  an¬ 
corché  <verdy  che  non  fia  di  loro  intiera  foddisfattione  :  pre¬ 
tensone  che  dagli fritti  altrui  talmente  ha  sbandita  la  •ve¬ 
rità  hifiorica,  che  per  le  obfcene  adulazioni ,  con  le  quali  i 
mcdernì  Principi  "vogliono  e  fi  ere  adulati ,  gl’ingegni  grandi 
elei  no  fi  ri  migliori  Vertuofi  ejfendofi  ffauentati,  l'importan 
ttjfimo  carico  di  fcriuere  Ìhifiorie,folo  è  rìferbato  a  i più  fcel 
ti  Letterati ,  con  ignominia  grande  del  fecolo  preferite ,  <& 
infinito  danno  dell’ etadi  future  ,boggi  fi  vede  capitato  in 
mano  di  gente  ignorantijfima  :  per  lo  qual  bruttiamo  difor- 
dine  fumo  'violentati  ridurre  alla  memoria  de  i  ' Principi , 
che  con  la  vita  loro  anco  ogni  loro  autorità  bauendo  fine  y  fo¬ 
no  paz^i  fe  fi  danno  a  credere  di  potere  anco  dopò  la  morte 
loro  impedire ,  che  per  lo  mezgo  degli  fritti  de  inoltri  Ver¬ 
tuofi  le  attioni  loro  con  (incera  verità  non  fieno  fatte  poffa¬ 
re  alla  notitia  di  quelli ,  che  •verranno .  E  per  più  abbon¬ 
dante  cautela  a’  mede  fimi  Principi  facciamo fapere,che  l’im 
perio  troppo  •violente  ,  che  vogliono  efercitare  in  nego  fio* 
che  ha  bi/ogno  di  fomma  libertà ,  cagiona  »  che  i  noSlri  fide- 
lìjfimi  Htfioricì  da  tanta  acerbezza  grauemente  chiaman¬ 
doci  off e  fi ,  per  mera  rabbia  di  vendetta  dopò  la  morte  di  effi 
Principi  più  tofio  contro  effi  fcriuono  inuettiue  ,  che  hiflo- 

4^  2  rie, 
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riè, come  confommo  n vituperio  loroprouarono  liberto,  fato, 
Claudio, e  Nerone  1  m per  adori.  E  per  ouuìare  a\bruwf]ìmo 
inconuenìente  deT ignoranza  di  quelli ,  che  in  qteSii  tempi 
-moderni  coi  fizcfi  feruti  loro  tanto  deturpano  la'veneran- 
da  dignità  hi/lorica  :  Vogliamo ,  &  eSpreffamem»  coman¬ 
diamo  ,  che  per  lo  tempo  auuenire  ninno ,  di  qual  f.  » voglia 
grado  y  e  conditane ,  ardtfea  porfi  a  [criuere  hiStorie  ,  fe 
prima  nella  purità  della  lingua  non  farà  approuatc  / uffi¬ 
ciente  dal  Sereniamo  Giulio  Qfare ,  nell'  eloquenza  la  Li¬ 
uto  ,  nella  Politica  da  T acito ,  nel  ben  intendere  gl’ intere f 
fi  de’ Principi  dall'EccellentiJfmo  nostro  Prancefco  Guic¬ 
ciardini  .  Di  più  y  fotto  la  pena  della  perpetua  infamità  > 
ejprejfamente  prohibiamo  il  poter fi  per  l’ auuenire  fcriutre 
hiStorie particolari  di  Città  alcuna  ,fe  ella  non  farà  Metro¬ 
poli  d’imperio,  di  Regno ,  ò  di  Prouincia grande  :  tutto  afi¬ 
ne  che  la  pretiofa  gioia  del  tempo  e  da  chi  fcriue , e  da  chi  leg¬ 
ge  non  'venga  Spefa  in  cofe  'vili.  E  per  la  medefima  cagione 
comandiamo ,  che  ad  alcuno fcrittore  non  fa  lecito  pubblicar 
ruita  di  Capitano,  o  d’altra perfona graduata  ,fe  egli  conaf- 
foluta  autorità  non  farà  Slato  'veduto  comandare  ad  efer - 
citi formatì,fe  non  hauerà  militatoì'vinti  Stipendi]  fatti  ac¬ 
quisti  di  Prouincie ,  campeggiate ,  &  espugnate  piazze  for¬ 
te  y  e fe  non  haurà  commeft  almeno  due  fatti  d’arme  in  cam¬ 
pagna  aperta.  E  per  leuar  l’occa fionì  di  tutte  le  frauàiyche  da 
gli  buomini  ambitiof fi potejfero  fargiammaiy  dichiariamo , 
che  quei  foggettì,  de’  quali  altri  •vorràporftaferiuere  la  vi¬ 
ta  habbiano  i  requifti  medefìmi,  che  chiaramente  fi feorgono 
in  Belifarioyin  Narfetey  in  Gottifredo  Buglione,  e  nel MaJJì- 
mo  Aùf.parnefe.  E  per  quato  fi pub  efiirpar  dal  modo  certa 
..  .  ano- 
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arrogante  am  bit  ione,  che  fitppiamo  regnare  in  molti  ,  fomi- 
girantemente  comandiamo ,che  di  famìglia  alcuna  non  fi  a  le - 
cito  fcrìuere  hiforiapartìcolarefe  al  nostro  n venerando  Colle 
gio  biftorico  non  con  fiera, cb  ' ella  per  cinqueceto  anni  fi a  vitti* 
t  a  grande y  (fif  illustre  al  mondo, con  molta  copia  di  fogge  ttì  , 
che  habbiano  recate  a  fine  guerre  importanti ,  imprefi  bonora 
te /volendo,  che  in  quello  particolare  altrui feruino  per fceda 
le  noilre  glortofe/  dilettifiime famìglie  Orfina, Caietana, fio 
lonnefe.  E  perche  per  molti  efempipafiati  chiaramente  s'è  uè 
nuto  in  cognitione,  ch'il  concedere  ad  un ambivo fo  libertà  di 
poter  maneggiar  la  penna  ferme  do  i fatti  propri ’j,  è  un  dar  la 
(pada  ignuda  in  mano  ad  un  furìofi  ,elpreffamente  comadìa- 
mo/he  ad  alcuno  non  fia  lecito  dife  Beffo  fcrtuer  coment  arto, 
b  vita  formatale  egli prima, in forma  didepofìto,non  baurà 
data  idonea ficurtà  di  contenerfi nello  fcrìuere  dentro  i  termi¬ 
ni  dell  'bone (là  ,efi  dalnolìro  Collegio  biftorico  non  farà  di¬ 
chiarato  fogge  tto  tanto  eminente,  che  ifuoi fatti  per  benefìcio 
delle  etadi  future  meritino  efier  confecrati  all' immortalità . 
E  per  eHermìnar  dal  mondo  il  nefando  uitio  dell' adulatane 
alla  quale  con  infinito  dolor  noftro  Veggiamo  i  noBri  Vertuofi 
molto  inclinati ,  elprejfimente  comandiamo ,  che  a  Scrittore 
alcuno  non  fia  lecito  pubblicar  Ulta  di  quii fi  uoglia  Heroe , 
ancorché  prefulgejfe  d’imperatoria ,  e  Re  al  dignità ,  prima 
che  egli  fia  morto  5  contentandoci ,  che  degli  huomini  viui fi¬ 
lo  fi  pofia  far  mentione  nell' biffane  uniuerfali yo  in  un  brìe 
ue  elogio  particolare .  Di  più  ,  per  fuggir  le  infinite  metile, 
che  giornalmente  f  ueggono  nelC biliari  e  di  molti ,  uo- 
gliamo ,  &  elpref amente  comandiamo ,  che  a  nefiun  no- 
Uro  uertuofi  Scrittore  fia  lecito  te  fiere  bilione  particolari 
Centuria  Prima.  4^  5  di 
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dt  ndtiotii  ftr Anitre  ,f  egli  per  le  /patio  de  •venti  ami  conti, 
mi  t  non  batterà  fatto  dimora  in  quei  paefi,  lecofe  de'  quali 
•vuol  fcnuere.  E  fomighantemente per  la  medefima  cagione 
a  qual  fi  vaglia  •vertuofi  pr  allibiamo  i  intraprendere  i im¬ 
portante  imprefa  di  fcr mere  hifìorie ,  s'eglt  non  baierà  pera¬ 
grate  molte  Proteina  e  ,fe  non  haurà  e  feritati  t  carichi  im¬ 
portanti// mi  di  Secretano,  b  di  Configbere  di  Principe  gran¬ 
de , afe  non  farà  Senatore  di  qualche  famofa  Repubblica ,  e 
fopra  tutte  le  cofe  per  li  due  terzi  degli  anni  della  fìta  netta , 
non  bauerà praticate  le  Corti.  Requi (ito  tanto  neteffam,che 
nella  nostra  Bibliotheca  Delfica  alcune  bifìorie  fi  leggono 
fcrttte  da  Cortigiani  della  purità  della  lingua ,  e  di  tutti  i 
più  importanti  precetti  dell'arte  bifìorica  affatto  ignoranti  , 
ma  per  lo  cumulo  de  i precetti  politici ,  de'  quali  abbondano  , 
tanto  f alate  ,  e  fr attuo fe ,  che  chiaramente  hanno  fatto  cono¬ 
fere  ad  ogn'vno  e/fer  par  titolar  ’verttt  dei  Cortigianiforbi¬ 
ti  felicemente  pubblicare  ai po fieri,  non  lecofe  che  hanno 
«■ vdite  raccontar  nelle  botteghe,  ma  quegl’ intimi  fenfi più 
afeofi  del  Cuor  de  i  Principi ,  cb’ejfi  con  gl’ingegni  loro  acu¬ 
tamente  ffeculat'mi  hanno  faputo  penetrare.  B perche  m  mol 
it  "volumi  d’ Hi  fìor ie  acerbe  mutttiue  fi  leggono  contro  la  na- 
tion  nemica  dell’Autore  deli  hi  fioria  rinouiamoqutgli  edit¬ 
ti  nofìri  fopra  quefìo  particolare  pubblicati  gli  anni  pajfatt, 
ne'  quali  peri  indennità  della  "verità  hifloricaa’  bia fimi, che 
Ì  vna  Natione  dà  ali  altra  fua  nemica,  h  abbiamo  ordinato  , 
che fi  dia  i  le  alo  diffama  per  cento.  E  per  cieche  a  noi  chiara¬ 
mente  confi  a ,  che  la  perdita  lagrimeuole,  che  hanno fatta  le 
buone  Lettere  della  maggior  parte  delle pretio/ijfime  Deche 
del  no  fico  dilettijfimo  Liuto  /fio  e  fiata  cagionata  da  Lucio 

1  Floro, 
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Floro ,  efj>re(f amente  comandiamo,  che  per  l'auuenire  ad  al¬ 
cuno  non  fia  lecito  epitomare,  compendiare ,  &  abbreuiare 
fcrìtti  di  qual  fi  vogltahiftorico.  (osi  ancora  con  tutta  la  pie - 
nitudtne  della  potè  fi  a,  che  noi  habbiamo  /òpra  le  buone  let¬ 
tere,  a  tutti  i  nostri  Vertuofi  ,prohibìamo  il  poter  per  l'auue¬ 
nire  compendiofàmtnte  in  picciolo  <■ volume fcriuere  l' hi  fiorie 
njniuerfali  del  Mondo  fidi  fattone  alcuna  particolare fia- 
quale  aguìfa  de  i  famofijfimi  Romani ,  de  i  Franzefi ,  e  de  i 
S aracini  habbia  operate  cofe  immenfe ,  come fenica  frutto  al¬ 
cuno  hanno  fatto  molti ,  che  dal  principio  del  mondo  fino  alt- 
età  loro  in  poche  carte  hanno  feruti  i  fatti  di  tutte  le  nationi  : 
hauendo  l’efiertenza  fatto  cono  fiere  ad  ognuno ,  la  lettione 
di  cofe  tanto fuccint amente  ferii  te ,  in  tutto ,  e  per  tutto  e/fer 
inutile ,  non  offendo  pojfibile  da  efia  cauar  quel? abbondantif- 
fimo  frutto ,  che fi  gufi  a  dall' binarie  particolari ,  nelle  quali 
non  le  cofe ,  ma  le  ragioni ,  &  i  configli  di  effe  fi  raccontano . 
In  a/ltimo  ricordiamo  a  t  '-venerandi  Sacerdoti  y  che  atten¬ 
dano  alla  lettione  alla  fcrittura  delle  cofe  fiere,  (fif  a 
quelle  perfine  Laiche  Inficino  la  cura  di  firiuere  le  hiflorie 
profane ,  che  merito  di r verità ,  non  peccato  di  mormoratane , 
filmano  biafimar  le  attioni  d'n.  n  Principe ,  0  d>rvn  priua-i 
to,che  ha  operate  cofe  rvergognofe.  DatAdalnofi.ro  Zodia ■*. 
co ,  il  giorno  -vige fimo  dopo  f wgrejfo  mflro  nel  fegno  della 
Libra  fi anno  delfaticofo  noflro  corfio ,  cinquemila  cinquecen¬ 
to  [ettanta .  Doppo  la  pubblicatane  di  così  rigovofo  Editto  fi 
mormora  in  quefia  Corte ,  (  ma  perche  la  faccenda  molto  <va 
fecreta .  il  Menante ,  che  non  auuifa  fe  non  cofe  certe ,  non  la 
dà  per  nuoua  molto  fìcura)  che  nella  Congregatione  babbi a- 
noriceuuta  la  mortificatane  di feuere  npren foni  molti  tìt- 

4J  4  fiorici. 
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fiorici,  fra  ì  quali  fi  nominano  alcuni  della  prima  clafie.  Per¬ 
che  fi  dice  ì  che  al  Sereniamo  Giulio  Cefare  fu  comandato , 
che  nel  termine  di  nienti  giorni  ,  ne’fuoì  Comehtarìj  in  ogni 
modo  hauefie  aggiunta  la  frattura  dell'  Erario  Romano pun¬ 
tamente  ,  camelia  pafiò ,  e  che  in  effi  facejfe  mentione  degli 
altri  particolari ,  che  perefere  più  che  mediocremente  fto- 
mdcofi,per  non  dar  fi  la  scappa  ne’ piedi,  erano  fiati  taciuti  da 
lui.  Che  Suetonio  T tranquillo  acerbamente  fu  riprefo ,  che  ne¬ 
gli  fritti  fimi  più  da  qual  fi  voglia  altro  letterato  hauendo 
egli  fatta  aperta  profejfione  di  fcrittor  circofpettijfimo ,  e  po¬ 
lii  filmo  ,  di  T iberio poi  hauejfe  raccontata  quella  ofceniffima 
lafciuìa  di fruir  fi nelle  sfrenate  fue  libiidini  fino  de’ fanciul¬ 
li, che  lattauano.  Spor  citia, che  i  n  tutti  i  modi  douea  ejjer  tac¬ 
ciata,  non  filo  perche  gibìfi orici  non  pojfono  affermar  per 
'vere  quelle  federatele ,  che  in  materia  di  libidine  fi fanno 
al  buio ,  &  a  porte  chìuf ,  ma  perche  anco  quelle  cofe  •vere 
deono  tacer  fi,  che  per  la  molta  dìshoneflà  loro  pii*  tofio  deo- 
no  ejfer  fpolte ,  che  pubblicate  •,  ejfendo  tifine  d’ ogni  Hifio- 
rico  inferir  ne  gli  animi  altrui  la  vertù ,  non  infegnare  i  vi- 
tij .  Hen  fi  dice,che  più  benignamente  fu  detto  a  Dione,  che 
la  frittura  biflorica ,  che  tutta  deue  e  fere  foflanza  di  ve¬ 
rità  , tutta  fugo  di  documenti  Politici ,  non  ha  bifogno  dì  ef- 
fère  empiuta  della  borra  di  quella  ffefia  narratone  di  por¬ 
tenti  ,  de’  quali  fi  vedeua  ch’egli  tanto  haueua  colmati  gli 
fritti  fuòi,che  fi  ufauano  quelli, che  lileggeuano:  co  fa  tan¬ 
to  pìù  tediofa,  quanto  in  ejfi  così  nel  numero,  come  nella  qua¬ 
lità  haueuatrap  affati  i  termini  tutti  deli  bone  fi  à,  poiché  lo 
il  e  fio  Apollo  fiera  rifo  ,cheegli  hauefie  frìtte  molte  piog . 
gì  e  di  fajjfi ,  e  di  f angue  :  non  ricordandoli fua  Madia ,  co ’ 
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fkoì  raggi  di  hauer  giammai  tirati  all' alta  regione  dell! aere 
svapori  tali  ,  che.  poi  fi fofiero  potuti  congelare  in,  [angue ,  e 
conuertire  inpietre  ,  per  bruttar  gli  buomini ,  ò.per  ammaz^ 
Zflrli  con  le  fatate .  Sì  dice  f  che  di  queflanprerfione  fatta 
a  Dione ,  anco  il  Padre  dell’ Hiftorie  Romane  Tito  Liuio  fi 
arto  fi  non  poco , forfè  perche  fapeua  ,  che  del  me  de  fimo  di¬ 
fetto  egli  non  fi  trouaua  batter  la  cofiìen^a  netta .  Ma  per 
cof a  chiara  ft  afferma  da  ognuno ,  che  da  quei  Signori  con 
feuerità  flr  aordinaria  fi  procedette  contro  Lampridio  :  per- 
cioche  di  ordine  di  tutta  la  Congregatione  gli  furono  re  fit¬ 
titi  (e  le  fUe  Hi  fior  ie ,  e  liberamente  detto ,  che  ne’ pubblici 
Chiafft  andafte  ad  infegnar  quelle  efcrande  libidini ,  delle 
quali  con  tanto  fuo  gufìo  haueua  empiuto  le  <~vergognofe 
carte  3nellè  quali  haueua  fcritte  le  mite  di  Heliogabalo  ,di 
Car acalla ,  e  di  altri  fo%^i  Moflri  di  natura  nelle  piu  nefan¬ 
de  Ufciuie .  Corre  anco  njoce ,  che  al  Macchìauellt  rim - 
prouerajfero  la  fitta  arrabbiata ,  e  difperata  Politica,  della 
quale  tanto  liberamente  haueua  colme  le  Hiftorie  >  e  gli  al¬ 
tri  fiuoi  fritti ,  che  apertamente  haueua  moftrato  di  svoler 
nel medefimo  fofo  dell’empietà  fìrafcmare  i  Lettori  di  effi , 
nel  quale  <z>ergognof amente  egli  era  precipitato.  Dicono 
apprefto ,  che  la  Congregation  tutta  riprefe  ì Eccellentijfimo 
Prancefco  Guiciardino  di  quello  che  malamente  haueffe  (pat 
lato  della  "Repubblica  Venetiana ,  la  quale  la  Qongregatione 
tutta  Hiftorica  chiamo  Afilo  de’Vertuofi ,  Seggia  vera  d’vna 
perfetta  Libertà ,  Antemurale  contro  i  Barbari ,  Focina 
delle  Biblioteche ,  Sale  della  Sapienza  Humana ,  Gloria 
della  natione  Italiana,  è  ferma  opinione  di  moltt^che  il  Guic¬ 
ciardini  alla  prefenzj,  della  Congregation  tutta  non  folo 
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vhonofcefity  ma  con  amare  lagrime  piangere  l'error fuo,fcu+ 
fandofi^he  l'imiidia  di  *vedereycbe  mentre  i  Fiorentini  per 
le  domeniche  Fattimi  loro  per  devono  la  Libertà  y  la  Repub¬ 
blica  Venetima  ogni  giorno  più  fi  afficuraffe  nella  gloria  del¬ 
la  fua  eterna  Libertà  5  così  bruttamente  i baueua  fatto  pr  e- 
navicare .  Ma  che  la  fama  della  riputatione  Veneziana  >  la 
gloria  dell'ottimo  Confeglto  3  con  che  ella  con  raro ,  O*  runico 
efempìo  >  in  grandezza  di  Stato  >  in  Mae  Uà  di  riputatione , 
ogni  giorno  più  fi  andaua  attàn^ndo  >  era  falita  à  tal  colmo 
di  ogni  più  bonorato  Splendore >cbe  della  penna  diferittore  al¬ 
cuno  5  ancorché  molto  appafiìonato  ,non pot eua  effere  ofeura- 
ta .  Si  dice  ancora  5  che  da  i  Signori  Cenfortfojfe  chiamato 
Giuliano  Go felini  ,  Secretano  del  Senato  di  Milano 5  e  che  gli 
dice  fier  o>s 'egli  fi  imo  di  parlare  con  gli  njbbnachi ,  quando 
nella  ruita>  ch'egli f enfi  e  di  Don  Ferrante  Gonzaga sfacen¬ 
do  mentione  della  Sede  Apostolica  5  non  dubito  dire  >  che  la 
grandezza  di  lei  era  cura  particolare  di  Cefare .  E  perche  il 
Gio filini  da  tanta  "vergogna  .che  li  fu fatta>  njolea  difender- 
fi>  liberamente  gli fu  detto  5  che  andajfe  a  compor  fonetth  in- 
uentati  per  le  adulazioni  ò  che  le  Hi  [ione  feruiuano  per  dire 
in  effe  runa fida  verità*  E  perche  in  luogo  di  quelle  Hi  fiorie 
di  Portogallo ,  che  Girolamo  Con  e  fi  aggio  3  Gentiluomo  Ge¬ 
ttone  fi  già  molti  anni  fono po fi  nella  Bibliotheca  Delfica >  ha - 
ueua  dato  "vn  altro  "volume  della  medefima  Hifloria^da  lui , 
come  egli  dijfe  3  corretto  in  alcuni  luoghi  >  i pubblici  T^euifori 
dalla  Bibliotheca  5  ejfendofi  chiariti  $  che  non  com'egli  batte- 
ua  dato  a  credere  ?per  ntuerfil  beneficio  3  ma  per  dar fid- 
disfattione  ad  alcuni ,  che  meritamente  da  lui  erano  flati 
tuffiti  nella  riputatione  > più  lofio  le  hautua  diffirmate ,  che 
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corrette:  gli  fu  protefiatoy  che  nel  termine  di  otte  giorni 
non  riporta» a  nella  TSibliotbeca  il  primo  •volume  delle  Hi- 
Slorie ,  che  levo  de  ejfty  la  (fongregaùone  glihauetebbe fatto 
epe  alche  / macco.  Perche  la  rovine  talpa  de’  Pasttoghefi  emen¬ 
do  fiata  cagionata  da  quelli  >  che  hebbono  cura  d’tnfìrnire 
nella  fua  giovinezza  il  Rè  Sebaftìanoy  tra  cofa  fomma- 
mente  riecejfaria,  che  dall’infelice  fin  er dì  tanto  Rè ,  e 
dalle  mtfer  abili  calami tadt  de’  Portoghefi  i 
Prìncipi  <veni/fero  in  chiara  cognitione , 
che  i  dotti  %Maefiri,  che  deono 
hauer  cura  della  giovine ^ 

Za  de’ figliuoli  loro , 
fono  ifapita 
ni  di 

commentalo  •valore ,  t  Senatori 
di  conofcìuta  prudenza 
politica. 
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riuiere  de’  fuoi  Stati  da’  latrocini;  degl’ignoranti 
Corfari,  Capitano  del  mar’ Ionico  crea  il  Clariflì- 
mo  Bernardo  Cappello,  al  quàleda  buoniflìrai  or- 
dim.  Mai  vji .•  .  .y .  ■ 
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OL  EN DO  la  Mae  [là d' Apollo prouedere 
a  molti  danni  »  che  nelle  riuiere  di  Corintbo 

x 

co  loro  <z> afelli  armati  fanno  gl’ignoranti 
Corfari  alle  buone  Lettere  ,•  due  giorni  fono 
nel  gran  Senato  de'  Letterati  Capitano  del 
mare  Jonio  dichiarò  il  Clan  fimo  Bernardo  Cappe Ilo ,  al  qua¬ 
le  grettamente  comandò)  che  per fimilbtfigno  ajfoldajfe fan¬ 
ti,  contentandofi  ancorai,  che  fece  potejfe  menar  molti  gioua- 
ni  rPoeti  della  piu  rara  S^abtltà  di  quello  Stato  :  i  quali  per 
dar  principio  al  meslter  delle  armi ,  'Volontariamente fi  erano 
offerti  di  feruire  firn  Maeflà  tn  quello  btfogno.  Apollo  dapoi 
fece  chiamar  a  fe  il  Capello ,  alquale  con  rigor  grande  ordi¬ 
nò  ,  che  fiotto  pena  di  ejferdtchjarÀto  vergogno  fio  ignorante 
non  altri  con  le  fue  Galee  douejfe  mole  far  e ,  che  <tj  afilli  ar¬ 
mati  di  Corfari  ignoranti, e  per  lo  viaggio  loro  con  le  loro  mer 
catantie  liberi  lafiiaffi  andare  i  <u afilli  de’ Mercatanti  di 
qual  fi  rvoglia  natione,  a’  quali  di  più  facejfi  ognipoffibiCho- 
nore ,  e  fino  ne'  loro  bifognigli  aimafie ,  come  ben  meritauano 
huomini  tanto  fruttuofi ,  tanto  utili,  e  necejfarij  al  genere 
bumano ,  ilquale ,  per  la  nobiltjfirna  indù  fina  di  quelli  tali , 
gode  le  delitie  nate  ne’ più  lontani  paefi  :  perche  in  luogo  del 
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gelo ,  che  fua  Maeflà  veletta  tno  firare  a  tutto  il  Mondo ,  di 
difendere  dall a  rapacità  de  Carfari  le  facoltà  >  e  le  perfine 
de  fuoì  Vertuofì  [additi ,  con  ècceffìua  alteratìone.dec  preo^ 
%o  di  tutte  le  cofe  ,  che  da  rcmotijfime  ‘Preuincie  erano  con¬ 
dotte  in  Parnafo,  l’n/tiliffimo  commento  de  gli  huomini  non 
fi  foffe  impeditole  la  gloria  nobUiffima ,  che  con  efiìrpar  dal 
Mondo  gl'ignoranti  Carfari,  egli  'voleua  acqui  far  fi,  albe¬ 
ra  che  di  nuouì ,  e  pii*  A vergogno  fi  Ladroni  egli  l’hauejfe  em¬ 
piuto  ,  non  fi  cangi  affé  in  n.>n  bruttiffimo  vituperio .  biffe 
poi  fua  Maeflà ,  che  cofa  troppo  vergognofa  farebbe  flataì 
chel’imprefa  di  rubar  le  naui  de  i  pubblici  Mercatanti  fi fuf- 
fe  fatta  a  nome  dello  jìejfo  Principe  di  ogni  più  efquifita  'ver 
tu-)  ilquale  grandemente  battrebbe  aumentalo  il bìafmo fìto, 
quando  in  così  brutto  efercitio  f offe  flato  veduto  impiegar 
la  prima  Vfobtltà  delfuo  Stato, lacuale  Sporcamente  hameb 
be  cominciato  il  primo  foldo  della  fua  militiate  le  prime  fat - 
tioni  di  guerra fojfero  fiate  in  fuahggiare  vna  Naue  di  Mer 
catanti.  Et  acciò  ognuno  rimane  fi  e  chiaro ,cbe  in  così  impor¬ 
tante  ne  gotto  fua  Maeflà  non  altro  inter  effe  haueua ,  che  il 
pubblico  benefìcio  ,fìrettijfim amcnt e  comandò  al  fapello  , 
che  in  quell’ bora  medefìma ,  ch’egli  faceua  cattura  di  alcun 
r v  afelio  de *  Cor  fari  ,  doueffe  nj  cader  quei  Ladri ,  non  fola 
per  dare  a  così  perniilo  fa  rafia  d’ huomini  fpauento  maggio 
re»  ma  acciò  col  concedere  tir  fatto,  %pera  tanto  ville»  non  fi 
conuertijfe  in  vna  pubblica,  e  dannofiffima  mercatantia,pcr 
molti  infeliciffimi  cafìfeguiti  effendcfì prouato ,  che  quei  Cor 
fari,  che  prima  erano  flati  prigioni ,  e  che  poifihaueuano  ri¬ 
comperata  la  libertà, molto  volontari  di  nuouofi erano  effo- 
fii  ad  ogni  pericolo  per  riguadagnare  il  denaro  pagato  per  lo 

rifcat- 
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riferito  loro.  V'vltimo  ,eprincìpaliJfimo  ordine  \  che  fu 
Maefià  diede  al  Capello  fuy  che  il  urico  di  lui  foloejfendo 
/  guardarle  riuiere  dello  Stato  di  Varnafo  j  come  dal 
fuoco  perpetuamente  fi  guardajfe  di  giammai 
non  partir  da  efie ,  affine  di  non  inciam¬ 
par  nella  r vergogna ,  nella  quale 
v  incorre  nano  quegli  fcioc- 

chhche  la  notte  ab¬ 
bandonando 
il  let¬ 
to  maritale  ,per  e  (fere  andati  ad  adul¬ 
terare  le  mogli  altrui ,  •vergo- 
gnofamente  dtuenìuano 
cornuti, 
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al  PRINCIPE  DELL’EPIRO 
eflfendo  nato  il  primo  figliuolo  mafchio ,  egli  tanto 
fe  ne  attrifta,  che  vieta,  che  di  quell’acquilto  fi  fac¬ 
cino  fegni  di  allegrezza  nel  fuo  flato. 

.  :  V  k  V-  /,  .  A-  ***'■'  [  ■  ■ 
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’Vltìme  lettere ,  che  fi  fono  battute  dall'Ex 
piro ,  fono  de  i  Denti  due ,  &  attui fano  la 
nafcita  di  'vnfigliuol  Mafchio  à  quel  73rtK- 
ripe,  e  dicono ,  che  per  efjerquellotl pri¬ 
mogenito  ,  i  popoli  dell’ Epiro  non  folo  fen - 
t irono  contento  ttr aordinario  ,  che  fi  fofie  affi curata  la  fuc- 
cejfìone  del  Signor  loro ,  ma  che  O4  effi ,  e  molti  Signori 
grandi  conuicini  f  pofero  all’ordine  per  farne  ttraor dinar ij 
fegni  di  allegrezza,  tritando folo  il  Principe  in  quella  pub¬ 
blica  le  tiri  a ,  talmente  fu  sveduto  metto ,  che  al  fuo  Mae- 
ttro  die  afa ,  che  andò  per  pigliar  l’ordine  della  ffefa ,  che 
doue  u  a  far  fi  per  honorar  con  fuochi ,  con  girandole,  e  con 
altre  f e  [le ,  tacqui  [lo  grande  ,  chef  era  fatto  di  nano  fi¬ 
gliuolo  ,  prohibì  il  fare  allegrezza  alcuna ,  elidijfe ,  che 
come  prima  li  fofe  nato  vn  figliuolo ,  all’ bora  facejfe  get¬ 
tar  li  fonti  di  perpetuo  svino,  che  fi  pubblicaffe  per  qua¬ 
ranta  giorni  Corte  bandita  nella  fuacafa,  e  che  in  Giottre , 
e  Tornei  fi  ffendejfero  cento  mila  futi .  Strana  riffofia 
quetta  del  Principe  parue  al  Maestro  di  cafa ,  alquale  così 
dijfe ,  Come  dunque ,  Signor  mio ,  quefio ,  che  e  nato,  non 
e  njottro  figliuolo,  hauendolo  partorito  vottra  moglie  do¬ 
dici  mefi  dopò ,  che  facefie  le  nozzp  con  lei  ?  Plora  mi  ac * 
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corgo, replicò  all' bora  il  Principe ,  che  gli  huomini priuati  non 
hanno  l'ingegno  proportìonato  per  ben  di/correre  de  gl in¬ 
ter effi  de’  Principi.  Ma  per  farti  chiaro ,  che  con  molto  giu- 
dicio  pur  bora  ti  ho  detto  quello ,  di  che  molto  ti  fei  maraui- 
glìato  5  dimmi,  quant’anni  mi  truouo  io  bauer  borrì  Diciot¬ 
to  forniti  li  dodici  del  paffuto ,  nffofe  il  Maestro  di  Cafa .  Se 
quefo  e,  foggiunfe  il  Duca ,  all' bora  ch'io  farò  di  quarant  an¬ 
ni, quanti  ne  haurà  mio  figliuolo  f  Ventìdue, replicò  il  Mae- 
flro  di  cafa .  Confeffa  dunque ,  dijfe  all’ bora  il  Principesche 
quello  che  mi  e  nato ,  mi  è  fratello  non  figliuolo , perche  gli 
huomini  priuati  distinguono  i  figliuoli  da  i fratelli  dalla  na¬ 
fte  a  ,  i  Principi  dall'età  :  e  fappi ,  che  quei  faranno  miei  di¬ 
lettami  figliuoli  ,  che  mina fceranno  alt  bora»  che  tohaue- 
rò  cinquantanni ,  e  nella  natiuità  di  quelli  mi  contento ,  che 
fi  faccino  allegrezze  Straordinarie  :  perche  quando  ad  nan 
Principe  giouane ,  come fori  io,  nafcono  figliuoli  mafchì ,  anzj 
per  rneShti  a  fa  b fogno fonar  le  campane  a  morto ,  che  le  trom 
be per  allegrezza  :  merce  che  il  Principe ,  che  piglia  moglie 
nella  fu  a  giouane?za , pone  fe  fé  fio  nella  difficultà  di  quel¬ 
la  moltitudine  di  figliuoli,  che  e  la  vera  pietra  degli fcandali 
in  qual  fi  voglia  Stato  ;  cofa  tanto  mera ,  che  chi  regna  fopra 
la  terra  non  altra  gratta  maggiore  può  riceuere  dal  Cielo,  che 
Vn  filo  figliuolo  mafchio  aitale  :  &  oltre  ciò  quel  Princi¬ 
pe,  alquale  nafcono  figliuoli  molto  per  tempo ,  non  deue  bau» 
l'arttbitìone,  che  tanto  è  nanna  alla  carnalità  di  noi  altri ,  dì 
non  naoler  ancor  che  IHonagenarq  fino  all'vltìm  bora  della 
naita,abbandonar  la  Dominatione.  Merce, che  fi  come  i  Pa¬ 
dri  hanno  il  fomite  dì  morire  comandando  ,< così  ì  figliuoli,  al- 
( bora  che  armano  ad  yna  certa  età ,  non  hanno  p attenda 
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j/t  potere  affrettare ,  che  il  frutto  della  loro  Signoria  fi  ma¬ 
turi  con  la  morte  de'  Padri  loro  ,  perche  molti  fi fono  frena¬ 
ti  figliuoli  de  i  Rè  grandi  „  che  accecati  dalla  gola  di  figno- 
reggiare  ,ptù  tollo  hanno  voluto  por  la  falute  loro  a  sbara¬ 
glio  per  mangiare  l'agreSla  il  Giugno, che  difettare  che  l’vua 
fi  maturi  il  Settembre .  Se  qutfìo  è ,  dìjfe  all bora  il  M altro 
di  cafa  ,fisn forzato  f, limar  deploranda  quella  conditione  de  i 
Prìncipi ,  che  noi priuati  tanto  inuidiamo .  S appi,foggiunfe 
all  bora  il  Principe ,  che  quando  il figliuolo,  che  mi  è  nato  bo¬ 
ra  ,  farà  arriuato  all'età  di  'venti  anni ,  e  che  non  lì  darò  in 
mano  lafoluto  gouerno  di  quello  mio  Principato  ,fe  mitra - 
metà  nouità  alcuna  contro  la  vita  ,ò  lo  Stato,  in  quell  ecce f- 
fo  più  haurò  errato  io,  che  egli.  Et  è  chiara  la  ragione  $ 
percioche  così  farebbe  dtfeortefia  wn  rinuntiar 
gli  all’ bora  il  gouerno  de' popoli  del  mio 
Stato ,  come  inhumanità grande 
farebbe  ,fe  mangiando  io 
ad  <vna  lauta  men- 
fa  t  all’ bora 
che 

lovedeffi  flarfòpralatauola 
in  piedi  arrabbiato  di 
fame, non  Cinui 
tajfi  a  man 
giarme 
co * 
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PER  CASTIGO  DEGLI  ADVLATORI 
erige  A  pollo  vn  nuouo  T ribunale  in  Parnafo ,  ma 
con  infeliciflìmofucceflo. 
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HONORAT  A,  e njertuofa  <vita 3 che i 
Letterati  Menano  in  queSìo  Stato  di  Par-? 
nafo,  non  tanto  fideue  attribuire  alla  fe- 
nera  pena  minacciata  a  i  <vitiop ,  all'im- 
menfì  premio  propoftoai  Vertuofi ,  al  buon 
genio  ,  che  per  l'ordinario  hanno  i  Letterati ,  quanto  alla 
prudentijfima  rifolutione  d’iApollo ,  dibattere  ad  ogni  •vi¬ 
tto, ad  ogni  forte  di  delitto  erètti  T ributtali  Sp anatre  Giudi¬ 
ci propri]  : perciochei  dtfordini  papati  hanno  moHrato  a  fua 
Mae  fa ,  che  i  pochi  negotij  camme jfi  a'  fuoi  Mini  Siri ,  otti¬ 
mamente  ,e  con  fomma  accuratezza  fono  Spediti ,  oue  quel¬ 
li  ,  che  ne  hanno  cumulo  grande ,  ne  con  preftezza ,  ne  con 
buona  GiuSlitia  popono  ter  minar  li. -Nè  Apollo  prima  che  fei 
mep  fono  p  è  auueduto  del  difirdine  grauìffimo ,  che  regna 
inauefo  Stato ,  nel  quale  'vedendop  Tribunali  molto  rtgo- 
rofi  eretti  contro  tutti  que ’  <vitij  piu  principali ,  ne'  quali  più 
familiarmente  peccano  gli  h uomini ,  quello  folo  dell  Adula- 
tione ,  tanto  odiato  da  fua  MaeSlà ,  tanto  pernitiofa  ai 
Principi ,  &  ai pxiuati , fi  •vede  fenza  Giudice ,  e  fenza 
pena  :  di  maniera  tale ,  che  non  per  altra  cagione  pareua  a 
fua  Mae  (là,  che  que  [lo  morbo  tanto  fi  foffe  dilatato  tra 
le  genti ,  eccetto  perche  per  la  fua  cura  nonhaueua  nè  Me¬ 
dico  ,  nè  Spettale .  ^Apollo  dunque  »  che  fempre  inuiglia  al¬ 
lo  ;  •ir;,  ,  •  l'eSìir- 
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teSììrpatione  de  •viti]  più  brutti ,  (fif  all'indennità  de  fuoi 
rvertuofì ,  Stimo  io  fa  necejfaria  correggere  tanto  errore  ,  e 
por  freno  a  uitio  tanto  federato .  Dimodoché  feimefi fo- 
no  per  <vn  (ho  moto  proprio  erefe  in  quefia  Corte  vn  Tri - 
h una  le  contro  gli  Adulatori ,  con  pene  tanto  feuere ,  che 
n/olle ,  che  quei  ,  che  di  così  <vergognofo  delitto  fojfero  tro¬ 
ttati  colpe  uoh ,  legati  alla  catena  infame ,  che  fi  •vede  nel  Fo¬ 
ro  Majfimo ,  •viui  fofiero  fcorticati  da  Marfia  dottìjfimo 
nelmeftiere ,  ch'egli  imparò  a  fué  SJefe .  Et  per  maggior 
fiuentà  a  così  •vituperofo  vitto  deputò  Giudici  i  più  capi¬ 
tali  nemici ,  che  h abbiano  gli  Adulatori,  e  queSli  furono 
tutti  i  più  feelti  Poeti  fattrici  di  quello  Stato .  Giudice  dun¬ 
que  fupremo  fu  dichiarato  Pietro  Arretino ,  Auuocato  del 
Tifo  Gioii  ertale ,  F  fiale  Lodouico  AnoSli  ,  capo  Vuota¬ 
to Trance  fio  'Terna  ,  fuoi  fuSUtuti  Svicolò  Franco ,  e  Cefia- 
re  (Japorali.  E  perche  dopò  Ferettione  del  Tribunale  fei  me- 
fi pacarono ,  fen%a  che  contro  gli  Adulatori  comparijfe  que¬ 
rela  alcuna ,  e  pur  fi  vedeua ,  che  fendei  alcun  rispetto  di 
tosi  ngorofa  pena  ,  e  di  Tribunale  tanto  jfauenteuole  tA- 
dulatione  pubblicamente  fi  efercitaua  in  Parnafio  j  Apollo 
per  hauer  occ  afone  di  caftigar  queSli  federati, fi  valfi  d'<vn 
numero  grande  di  Spie ,  le  quali  diligentemente  offeruando , 
quali fojfero  gli  adulatori  in  Fama  fi, li  denuntiajjero  al  T ri - 
bunale.  Jguefla  medicina  operò  buoniffimoeffetto,perchefu- 
bito  infragranti  fu  trouato  Bartolomeo  (Jaualcanti ,  che  a- 
dulando  njn  Principe  inetto  ,  dato  allocacele  fimmerfo  nelle 
Libidini, ingolfato  nelle  delitie,  del  pubblico  Gouerno  del fuo 
Stato  ytrafeurato  fino  al  fegno ,  di  batterlo  dato  in  mano  di 
Vn  fino  Minifiro  venale ,  ignorante ,  e-  fommamtnte  appaf- 

<rPK  2  fionato. 
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fonato  ,chiamaua  Vigilante,  fndef e  fio  nelle  fatiche,  inimico 
de'  So/a^zjytquali  tutti  haueua  ripofii  ne  i  negottj.  Con  indi¬ 
cati  diligenza  fu  catturato  il  Caualcanti,  ìlquale  incontanen 
te  effendo  fato  ef aminato,  confefiò,  quanto  il  Fifco  defidera- 
ua  da  lui  :  onde  il  Giudice  verfo  lui  tifando  [ultima  mifit- 
ricordta  della  Gtuflitia,  gli  decretò  i  tre  mifer abili  giorni  del 
la  difefa  della  fua  vita,  e  Mar  fa  rotò  il fuo  coltello ,  e  pofie  in 
ordine  gli  altri  ordigni  per farfhonore-, quando  e  fendo  il  Giu 
dice  venuto  all'atto  dell’ ef aminare  il  Principe  Adulato ,  tro¬ 
ttò,  che  ancorché  notoriamente fojfe  tale ,  quale fi  è  detto,  pre¬ 
tendala  nondimeno ,  che  il  Caualcanti  di  lui  non  filo  hauejfe 
detto  il  uero ,  ma  che  nelle  lodi ,  che  di  buona  ragione  diceua 
douerfeglifofie  i iato  fcarfo.  Di  maniera  tale  che  dimandato 
fe  contro  il  (gualcanti  uoleua  dar  querela  ,e  fe  dalle  Adu¬ 
lazioni  di  lui fi  chiamauaojfefo ,  con  f degno  grande  iifiofe  il 
Principe ,  ch’egli  non  poteua  querelar  fi  contro  chi  haueua  det¬ 
to  il  <vero ,  e  che  non  fiimaua  ingiuria  quelle  njere  Lodi  , 
che  da  lui  meritauano  di  ejfer  rimunerate  5  e  foggiunfe  ,  che 
di  quel  nuouotribunale ,  che  piu  pareua  inuentato  per 'vitu¬ 
perare  gli  huomìmhonorati ,  che  per  caligare  1  furbi ,  m in¬ 
finito  rimanala  fcxndaliz&ato  e  marauigliato .  L’ Arretino 
dalla  rtfpofla  di  quel  Principe,  grandemente  commojfo ,  con 
libertà  maggiore  di  quello ,  che  gli  fi  conuenìua ,  gli  difie , 
che  notoriamente  tfiendo  egli  flupido  d’ingegno, metto  al  go¬ 
verno  degli  Stati ,  i/qual  tutto  haueua  abbandonato  in  ma¬ 
no  di  un  fuo  'vitiofiffimo  jauorito ,  con  qual  fondamento 
di  'verità  poteua  pretendere ,  che  il  Caualcanti  nel  lodare 
•vn  balordo  fuo  pari  sfaeciatijfimamente  non  hauejfe  men¬ 
tito  ,  Con  rabbia ,  che  non  fi può  dir  co»  parole ,  nè  fcriuer 
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con  pènna  fi  amento  all' bora  quel  Prìncipe  contro  t Arr et  ino  > 
e  cosigli  diffe. 

Tu  ne  dirai ,  e  farai  tante  ,  e  tante 

Lingua  fr acida ,  marcia  )fix%a  fiale, 

Ch' al  fin  fi  trouerà  pur  mn  pugnale 
Miglior  di  quel  d' Acchtlle,  e  più  calcante. 

Saggio  fiorito,  e  tu  feì  Vn  furfante  , 
putrito  del  pan  d'altri  y  del  dir  male , 

Vn  piede  bai  in  chiajfo ,  l'altro  allo /pedale 
Stroppiatacelo  signor  ante ,  &  arrogante . 

Per  quefite  tanto  ingiuriofe parole  ,  dette  ad  vn  Giudice  fe¬ 
dente  Pro  Tribunali  ^  talmente  di  fdegno  fi  accefero  il  Fi¬ 
fe  ale  ,  ì  CN^otaì ,  e  tutti  gli  Vjficiali  di  quel  T rìbuvje ,  che  fi 
gettarono  addojfo  a  quel  Principe  5  per  condurlo  prigione  $ 
ma  egli,  che  piu  era  brano  di  mano ,  che  alente  d'inge¬ 
gno,  non  folo  dfefe  fe  filejfo ,  ma  aiutato  dalla  fua  famiglia , 
alTinfelice  Arretino  fece  inocchio  come  njn  calamaro  , 
fpezfiò  <vn  braccio  à  Giouenale  5  ruppe  la  ganajfa  defiira  al 
Herna ,  &  ilpouero  Ludouìco  Arto  fili,  che  come  yìde  attac - 
cata  quella  terribil  baruffa  fipofein  fuga ,  cadette  giù  dal¬ 
le  fiale ,  e  [ì  fracafio  tuttala  perfona .  Apollo  come  prima 
hebbe  lanuoua  di  così  gran  difordine  y  non  tanto  fi  accorò 
per  la  ^ver gogna  fatta  à  quelmouo  T  rìbunale ,  e  per  lo  dan¬ 
no,  che  naì  haueuano  riceuuto  quei fuoi  Poeti,  quanto  perche 
toccò  con  mano  3  il  morbo  dell’  Adulai  io  ne  effere  infermità 
incurabile ,  delitto  fenza  ca  fiìigo ,  poiché  gli  buo mini  fi  yede- 
nano  condotti  a  tanta  cecità ,  che  l' ingiurie  perniciofiffime 
degli  Adulatori ,  fiìimauano  fauori  degni  di  rimunera- 
tione ,  onde  con  grandiffimo  fuo  cordoglio  annullò  il  Tri- 
Centuria  Prima.  K  $  bunale , 
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bum  ale  >e  conferò  non  ejfer  pojfibile punir  quel  delitto tdel  qua 
le  non  fi  trouaua  chi  'volere  qtterelarfi* 

APOLLO  SOPRAMODO  INVAGHITO 
delle  vcrtuofe  qualità  di  Torquato  Tallo  lo  crea 
Principe  Poeta,  e  gran  Conteftabile  della  Poefia 
Italiana. 

RAGGUAGLIO  L  Vili, 


GNI  giorno  >e  nel  'verfo  Heroico ,  e  nel  Liri¬ 
co  j  e  nelle  Profie ,  e  ne’  nj er fi ,  e  nella  Poefia , 
e  nella  Ftlofofìa ,  O*  in  fomma  in  ogni  forte 
di  compofitione  riufcendo  T orquato  T affo  piu 
ammirabile  in  Parnafio  ,  inuagbito  Apollo 
della  fioauità  del  dire ,  della  nouità  de’  concetti ,  della  facili¬ 
tà  della  Z)ena ,  e  delb amenità  dell’Ingegno  di  buomo  tanto 
(ingoiare ,  l'altra  mattina  Usò  uerfio  luifiegni  di  Tir aordina¬ 
ria  affiettione:  pera  oc  he  dt  proprio  Moto  lo  creò  Principe  Poe¬ 
ta  ,  e  gran  Conte  fi  abile  della  ‘Poefia  Italiana ,  e  nella  mede- 
fima  bora  con  folenmtà  grande  gli  diede  le  infiegne  fedii fio- 
ite  conceder  fi  a’ Titolati  Poeti  di  poter  tenere  i  Pappagalli 
alle  fine  (Ire,  le  Scimmie  alla  porta .  E  fiata  cofa  ammiran¬ 
da  ,  che  UT  affo  in  quella  occorrenza  non  filo  fi  fece  conofcer 
degno  delTbonore,  che  gli  baueua fiatta  fu  a  Maeflà ,  ma  me¬ 
nte  itole  fimoflrò  di  gradi  molto  maggiori  .  Ver  ciò  eh  e ,  non 
come  fanno  molti ,  ebe  dal  capriccio  della fortuna 3  o  dalla  biz* 
teoria  de  i  Principi  dalla  bajfia  effondo  efialtati  alla  fortuna 
delle fiupreme  dignitadi ,  credono ,  che  bafli  loro  naeflir  la  toga 
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pompo/a  dì  quel  nuouo  Magi  firato  >  e  la fci  ano  f  animo  rico¬ 
perto  dell' Antica  giubba  della  viltà  fatta  dì  panno  dozzina¬ 
le ,  e  tutta  Stracciata  5  ma  fubito  dopò  il  grado  di  tanta  di¬ 
gnità  veftì  l'animo  di  quelle  Heroiche ,  e  Reali  Vertudì  >  che 
a  Titolato  Poeta  fi conuenìuano  :  Onde  nel  medefìmo  infan¬ 
te  ,  ch'egli  per  mano  dìfua  Mae  fi  à  riceue  l'infegne  Ideali  per 
quaranta  giorni  continui  tenne  nella  fua  cafa  Corte  bandita , 
ne'  quali  con  tanta  abbondanza  5  e  lautezza  di  tutte  le  piu 
guflofe  rviuande  i  Vertuojì di  tutte  le  profeffio?ù  furon  pa¬ 
nciuti  ,  che  Letterato  alcuno  non  fi  è  trouato  in  Parnafo  >  che 
anco  fopra  la  forz^a  della  fua  complejfione  non  habbia  crapu¬ 
lati  cibi  Vertuofijfimi)  che  non  fi  fi  a  inebriato  di faporitijfimi 
f ometti :  &  il  tutto  con  tanta  copia  di  ogni  faenza  piu  efquì 
fìta  ,  che  fua  Maestà  3  e  te  fi  effe  Serenijfime  Mufe  grande¬ 
mente  rimafero  marauigliate ycome  dalla  difp enfia  dì  quel 
fecondififirno  ingegno  habbia  potuto  cauarfi  tìnefaufia  molti¬ 
tudine  di  tanti  elegantìfifìmi  Concetti  5  conditi  con  le  piu  ele¬ 
ganti firafie  5  e  modi  fbauìffimi  di  dir  e. Ma  in  quelle  allegre Zj 
in  que  contùti  celebrati  con  tanta  ’Vnìuerfal fio ddìsfatt io¬ 
ne  >  alcu?ù  fiurbacch'iotti  Poeti  ruppero  lo  frigno più  fiecreto 
del  T affo ,  oue  egli  confieruaua  le  gioie  delle  compofitioni  fu  e 
più ( limate ,  e  ne  rubbarono  l'oAminta ,  laquale  poi fi dmìfero 
tra  e  ffi  ingiuria  >  che  tanto  trafijfe  t ànimo  de iT affo  y  che  gl* 
inamarì  tutte  le  fue  paffute  dolcezze .  e  perche  gli  Autori  di 
così  brutto  furto  fubito  furono  fcopertt >  odagli  sbirri  fu  da¬ 
ta  loro  la  caccia  .  EJfi,  come  in  ficura franchigia  fi  ritirarono 
nella  cafa  dell' Imitationey  onde  dal  bargello  di  efprejfo  ordì 
ne  dì  Apollo  furono  fubito  estratti  5  e  njergognofamente  con¬ 
dotti  prigioni .  E  perche  ad  yno  di  e  ffi  fu  trouato  addofio  ài 
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'Prologo  di  ejfa  Pettorale  3  conforme  a  i  termini  della  prati¬ 
ca,  sbirrefca  >  fubito  fu  torturato  >  (ffi  interrogato  fu  per  a~ 
lijs,&  complicibus:  onde Umifero  nella  corda  nomtnò 
quaranta,  Poeti  taglia  b'orfe  fuoi  compagni  3  tutta  gente  <"vi- 
hffima  3  e  che  ejfendofi  data  al  giuoco  ,  &  a  tutti  i  piu  brutti 
rvitij  3  non  ad  altro  mefliere  piu  attendono  5  che  a  rubare  i 
concetti  delle  altrui  fatiche  facendo  tempone ,  hauendo  in 
horror  e  il  fudar  ne'  libri  3  e  Sdentar  nei  perpetui  Sìudij  3  per 
glonofamente  ruiuere  al  Mondo  con  le  proprie  fatiche .  Il 
Pretor Urbano  r vfando  contro  quefìi  Ghiottoni  il  debito  ri¬ 
gor  delle  Leggi  ;  li  condenno  tutti  a  troncar  yna  capezza  Pe- 
gafea  ;  e  l'altra  mattina  nel  Foro  MaJJimo  piantati  fi  vide¬ 
ro  molti  patiboli  ^ per  lo  numero  de  quali  grandemente  ef¬ 
fe  ndo  fi  a Apollo  commojfo  3  fece  fapere  al  Pretore  3  che  fe  be¬ 
ne  quei ladroni  meritauano  £  ultimo  fupphcio  3  che  però  con 
pene  firaordmarie  3  ma  grani  3  efemplari  li  punjfi  tutti  3 
perche  all'hora3che  nelle  forche  f  vedeuano  certe  odiofe  Van¬ 
gate  3  ogni  ancorché  fantiffima  GiuHitia  era  interpretata 
enorme  crudeltà  $  perche  quelli  meritauano  il  nome  eh  hono- 
ratiVfpciali  yche  fi  faceuaìio  conofcere  oculati  in  prohtbire  i 
delitti  3  oue  ftibondi  del  fangue  humano  mofiraua- 
no  di fent  ir  gusto  in  far  ne  Ile  piazze  ffffi  spet¬ 
tacoli  di  forche  credendo  gf infelici  di  Ja 
lir  di  conditione3  quando  fi  ha* 
ueuano  acquiftata  fama 
di  grandi  impic¬ 
catori. 
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VN  LETTERATO  CHIEDE  AD 
Apollo  l’arte  da  far  buona  memoria ,  &  è  fchernico 
dafua  Maeftà. 

; '  v .  V  oò’A  w\ ’l  v>i'i  'àK  "i  \  >'V‘  ’  *  K  !  v ♦  >  -  ’.vs 

RAGGUAGLIO  LIX. 

ELV  ^udienza,  di  giouedì  paffato  auanti 
Apollo  fi  preferito  'vnoafai  ben  gelato  Let- 
t erutticelo  5  tlqual dife  a  futi  Mae  fi  d ,  ch’e¬ 
gli  perle  poche  lettere ,  che  f  trouaua  batte¬ 
re  5  non  ar ditta  comparir  ne’  pubblici  Ginna¬ 
si]  5  e  che  la  fua  debolezza  nelle  fetente  nafeua  dalla  meno 
che  mediocre  memoriayche  gli  hauea  dato  la  natura^poche  co - 
fe  ricordandofì  delle  molte  y  ch'egli  fi  udì  a  uà  :  e  che  ardendo 
ddvna  ineflinguibil fete  d,  Ile  buone  lettere y  humihfjìmametì 
te  gli  chiedeua  qualche  rimedio  ,  col  quale  haueffe  potuto  far 
acquisto  di  quella  profonda  ,  e  tenace  memoria  5  che  hanno 
quei  gran  Letterati ,  che  (incordano  di  tutte  le  cofe  ?  che  leg¬ 
gono  :  e  che  fipra  tutto  gratiffìmo  li  farebbe  fiato  il  dono  del¬ 
la  memonà  locale >  laquale  hauea  ~v dito  d  re ,  che (ir aor dina- 
rio  honore  faceua  a  quelli 3  chela  poffideuano .  A  cofuì  riffo- 
fe  Apollo yche  dagli  huomini  innamorati  delie Jcienzp  l'eccel¬ 
lente  memoria  s  acquifiaua  co  la  perpetua  lettione  de *  Libri y 
e  che  la  memoria  locale  era  coj a  da  Cantimbanco ,  e  da  quei 
Letterati  do%pfn  alighe (i paCcano  d'ofìentationey  ed’vna  cer 
ta  boria  di  parer  quelli ,  che  non  fono 5  non  da  fidi 5  e  ben  fon¬ 
dati  Letterati >  apprefjo  iqualnlla  affatto  e  ridicola,  filo  fi  - 
Uu  ndo per  far  fhipire  il  'vii popolaccio  5  ilquale  >  quando  alla 
x  mente  ode  recitar  le  carte  intiere  d’njn  Autore,  ancorché 
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elleno  non  f deano  a  proposto  di  quello ,  perche  fi  recitano 
grandemente  ir  a fecola .  T{e plico  quel  Letterato ,  che  poiché 
così  era,  egli  defideraua  migliorarla  fua  memoria  co  foli  ri¬ 
medi]  ordinari] .  A  queflo  nVfofe  Apollo  >  che  non  Japeua , 
che  con  altro  piu  predante  medicamento  la  memoria  degli 
huomini  f  potere  ridurre  a  perfettione ,  che  col  perpetuo  H  tè¬ 
dio ,  col  quale  l'ajficuraua  ,  che  hauerebbe  confeguito  tutto 
t  intento  fuo .  Soggiunfe  all bora  il  Letterato  5  ch'egli  f  era 
chiarito ,  che  nè  meno  lo  studio  afjiduo  5  ch'egli  <r>faua  >  ren - 
dcua  buona  la  fua  memoria  :  perche  ultimamente  con  dili¬ 
genza.  efquifita  hauendo  fiudiato  il  miracolo  de'  Poeti  Lati¬ 
ni  Virgilio  >  dell  infinite  bellezze >che  nji  hauea  notate ,  tutte 
meriteuoliffìme  di  giammai  efiere  /cordate ,  di  pocbiffime  fi 
rammentaua .  Chiaramente  moHro  fua  Mae  Pia  ,  che  quella 
nuoua  ìnHanza  ter  a  Hat  a  noio/a ,  perche  con  alter  atione  a 
lui  infilita  nelle  audience*  nelle  quali  vfa patienza  mirabi¬ 
le  $  difie  a  quel  Letterato  ,  che  di  nuouo  tomafie  a  ftudiare 
Virgilio,  che  nella  feconda  lettione  molte  piu  cofe  farebbono 
rimafi  nella  fua  memoria ,  che  nella  prima  •  Poi fi  naolto  A- 
pollo  ruerfo  i  circoflanti ,  e  dijfe,che  odiofijfima  gli  era  l' im¬ 
pertinenza  d' alcuni ,  che  per  tfferfi  filo  quarto 
d' bora  fermati  in  nun  £ Molino  haurebbono  Vo¬ 
luto  nj farne  tutti  infarinati  5  come  fi¬ 
no  quei  mohnarì  ,  che  notte  5  e 
giorno  vi  Hanno  tutti  gli 
anni  della  njita 
loro  é 
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GIOVENALE  RIFIVTA  LA 
disfida  fattagli  da  Francefco  Berni  di  feco  cimentar- 
fi  nella  Poefia  Satirica . 

%AG  GV  AGLIO  L  X. 

OTTO  il  portico  de  Ginnasi 'j  Poetici  pochi 
giorni fono  alcuni  Poeti  Latini  >  &  Jtaltani 
f a,ceuano  *vn  vertuofiffimo  Par  ale  Ilo  tra 
laPoefa  Italiana  e  Latina  >  quando  a  Lo «• 
douico  Arìofìo  parendo  >  che  i  Poeti  Lati¬ 
ni  di fouerchio  ef alt  andò  le  cofe  loroy  troppo  inuilijfero  la  Poe - 
fa  Italiana,  dijfe y  che  glTt  ali  ani  ce  dettano  al  verfo  Heroìcoy 
grane  per  la  maeHo fa  lingua  latmaypompofoyefommamente 
rifonante  y  per  l'eccellenza  della  legatura  de3  ^Dattili  con  gli 
Spondei  $  ma  che  nella  Poef  a  Lirica  era  d’opinione , [che più 
tofìo  fi defie  Eguaglianza ,  che  fu^eriorità  :  ma  che  nella 
Satira  gl'italiani  tanto  fi  erano  auanzati,  che  ne'  fall  delle 
cofe  piaceuoli  y  nella  mordacità  delle  materie  grani, nella  fa¬ 
cilità  di  [piegare  i  concetti  loro  di  gru  lunga  haueano  fuper  ci¬ 
ti  i  Latini .  Malamente  da  Latini fu  vdito  il  parer  dell’  A- 
rioftoy  (fif  in  difefa  loro  dijfero,  che  non  f spettano  'vedere  con 
qual  fondamento  i  Poeti  Italiani  nella  Poefia  Satirica  tanto 
prefumefifero  degl’ingegni  loro  5  non  trouandofi  tra  ejfi  fog- 
getto  alcuno  y  che  meritamente  potè  fi  e  paragonar [ì  a  Gioue - 
naie >  e  che  gli  dejfe  il  cuore  di  [tare  a  fronte  a  Per  fio ,  A  que- 
fio  ragionamento  fi  trouaua  pre/ente  Francefco  Berni  y  ilqua - 
le  nella  Satira  hauendo  trapalati  i  termini  tutti  della  piu 
mordace  maldicenza  5  anco  allo  fìe/fo  dicaci  filmo  Arretino 


2*8  RAGGVAGLt 

co' fuoi  taglienti  verft  hauea  date  ferii  e  tattiche  nella  faccia  > 
nel  gettone  nelle  mani  ne  portaua  uergognofi  sfregi .  Cojìuì 
dijje  a  que  Poeti  Latini  ,  che  rispetto  a  lui  Giouenale  nella 
Satira  era  un  ignorante  ,  e  che  quella  uentà ,  che  diceua , 
haurebbe  fomentata  in  un  campo  francofin  una  macchta J?~ 
cura,  al primo  ,  al fecondo  a  fi  alto,  &  al  t  er  7^0  f angue, non fo¬ 
to  a  Giouenale ,  ma  ad  ogn  altro  uertuofo  Poeta  Satirico  3 
ancorché  hauejfe  hauuto  il  vantaggiosi  Coment ator e.  Non 
può  dirfì il  fdegno ,  che  le  parole  del  Bernì  cagionarono  in  tut¬ 
ti  i  Poeti  Latini ,  iquah per  rintuzzar  lafouercbia pret enfia¬ 
ne  di  quell' huomo  arrogante-,  e  per  foBener  la  riputatone  del 
nome  Latino  t  and  ofififo ,  poco  manco  ,  che  non  facejfero  fu- 
perchiaria  contro  lui .  Ma  Horatio  Venofìno ,  uolendo  che 
quella  quiBione  alla  cauallerefca  fi diffinìfie  da  honorato  Let 
terato ,  addolci  gli  animi  de  Poeti  Latini  già  infelloniti ,  e 
dijfe  al  "Berni^he  di  tutto  quello, ch'egli  haueua  detto  in  pre - 
giudicio  delThonore  di  Giouenale,  mentina  :  e  che  malamen¬ 
te  hauea  .{parlato  di  vn  Poeta ,  alquale  egli  non  era  degno  di 
temperar  le  penne  ,echea  nome  dì  Giouenale  accettaua  la 
disfida ,  che  però  il  primo  giorno  con  le  fu  e  ottaue ,  e  co' fuoi 
terzetti  comparijfe  nel  Campo  di  Bellona ,  nel  quale  Gioue¬ 
nale  co 9  uerfi  ber oici  in  mano  gli  haurebbe  refo  buon  conto  di 
fe.  E  queBo  detto  il  "Ber ni  accompagnato  da  fuoi  Poeti  an¬ 
dò  adarmarjì,  Horatio  in  molta  fretta  corfe  a  ritrouar 
Giouenale, alquale  raccontò  tutto  quello, che  tra  luì^e  l' Arre- 
tino  era  feguito .  Giouenale  attonito,  e  sbigottito  per  la  noni - 
tà  delcafo ,  per  buon  {patio  di  tempo  Bette  fifpefo  fopra  di 
fe, poi  così  dijf:  Horatio,  fe  a  nome  mìo  hai  accettata  la  disfi¬ 
da  del  Borni ,  cimentati  tu  con  ejfo  lui ,  perche  io  non  ho  cuo¬ 
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re  dì  fargli  a  petto .  Trai  Poeti  Latini  io  non  Mimo  barba 
d'buomo ,  nè  temo  un  fico  fet tanta  Zoili ,  ma  de'  Poeti  Sa¬ 
tìrici  Italiani  tremo  fola  a  fèntirli  nominare.  All' bora  Hora- 
tìo,ucdendo  così  malamente  precipitata  la  propria, e  la  ripu¬ 
tai  ione  di  tutti  i  Poeti  Latini ,  fece  cuore  a  Giouenale ,  e  lì 
dì  fi  e  :  che  <■ volejfe  ricordar  fi,  ch'egli  era  il  Principe  de'  Poeti 
Satìrici ,  e  che  un  fuo  pari, che  hauea  meritata  la  fomma  fe¬ 
licità  de'  Coment  atori  tanto  ambita  da’ Ver  tuo  fi  Poeti ,  non 
doueafgomentarfi  della  dicacità  del  Ber  ni,  e  che  non  fidaua 
proporzione  alcuna  tra  l'arma  poderofa  del  verfo  beroìco ,  tra 
f  eccellenza  della  lama  della  lingua  Latina,  &  ti  languido 
uerfo  Italiano  fatto  a  cafo ,  e  così  fattamente  obbligato  alla 
dura  catena  della  fi  ma ,  che  da  lei  ì  Poeti  fi  tali  ani  bauen - 
do  legate  le  mani ,  non poteuano  menare  i  colpi  diritti >  e  doue 
uoleua ,  e  ricercano,  il  Infogno ,  come  altrui  chiaro  testimonio 
ne  rende  ua  il  Mauro ,  che  nella  perìcolofijfima  qui  cime  , 
ch'egli  hebbe ,  quando  Bando  a  lauorare  in  un  campo  di  fa¬ 
tte  fu  a  fi  olito  da  un  fuo  nemico  ,all'hora  cbeuolle  tirar¬ 
gli  una  mortale  fioccata  nella  pancia:  la  fimo  lo  forzo 
4  dargli  nella  fchiena  j  col  qual  colpo  da  traditore  egli  ri- 
mafe  vituperato .  guanto  più  il  Poeta  Venofino  facetia 
cuore ,  e  rifcaldaua  l'animo  di  Gìouenale ,  tanto  più  in  lui 
crefieua  la  timidità .  Già  tra  i  Vertuofi  di  modo  fiera  fiar- 
fa  la  nuoua  di  queBa  disfida ,  ch’ella  fino  gìunfie  a  gli  orec¬ 
chi  dì  Apollo,  il  quale  ne  finti  guBo  particolare ,  perche 
il  fommo  diletto  di  fuaMaeBà  tutto  B a  poBo  nel  ueder 
due  Letterati  arr  agiatamente  cìmentarfiìnfieme ,  e  dar  fi 
Ver  tuo fe  ferite  nella  nputat  ione  : penìoche  a  fangue  fred¬ 
do  t  Vertuofi  per  lo  più  parlano ,  e  ficriuono  mfipidamente. 
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ma  nelcalor  dello  [degno ,  nell' arder  della  collera  }pir  dtfe - 
fa  della  loro  riputatione  3e  per  acqui ftar  gloria }  fanno  cofe 
maggiori  dell'ingegno  bumano.  Onde  bauendo  rifaputa  la  ti¬ 
midità  di  Giouenale  ingrandijftma  fretta  lo  fece  chiamar  a 
fe}  e  con  acerbe  parole  gli  rìmpr  attero  la  fu  a f viltà }  e  li  rac¬ 
comando  la  riputatione  della  Satira  latina.  All' bora  Gioue * 
naie  in fua  difefa  così  diffe  a  fua  Mae  fi  à  :  Sire ,  io  bò  il  me- 
dejìmo  cuore ,  che  fempre  >  ne  temo  l’incontro  di  dtece  Poeti 
fatidici  Latini, fupplico  ZJoflra  Mae  fi  a  a  ricordarfi,cbe  l’ec¬ 
cellenza  di  tutta  la  Poe  (la fatidica  dia  posta ,  non  nell'bauer 
ingegno  ardito  dipinto  <viuo ,  talento  maledico , fall  acuti  , 
facetie  gratiofe ,  e  motti  pronti ,  ma  nella  qualità  dell'età , 
nella  quale  altri  nafte  :  perche  ne" fecob  grandemente  corrot¬ 
ti  [opra  modo  feconde  fono  le  ’-vene  do'  Poeti  maldicenti ,  e 
l'età  mia  punto  non  può  paragonar  fi  con  la  moderna  tanto 
peggioratajnfurbita ,  intrifhta.  Se  il  'Perni  compariffe  nel- 
l' arringo ,  e  con  la  lancia  de'  'Vitij  moderni  ignoti  all'età  mia 
mi  giofi  rafie ,  non  mi  gettarebbe  egli  di  fella ,  e  a  gambe  le- 
nate  non  mi  cacciar  ebbe fuori  dello  Steccato*  Si  quietò  tA pol¬ 
lo  per  quefla  rifpojia ,  e  dichiarò ,  che  fe  ben  Giouena¬ 
le  cagltaua ,  non  ci  rimetteua  delthonore3  ne  fa- 
ceua  attione  indegna  di  bonorato  Catta-  -, 

Iter  Poeta  ,  perche  non  temeua 
l'ingegno  del  Berni  3mai, 
fiuoi  tempi  corrotti , 
troppo,  difu-  ■ 
gita¬ 
li  da  quelli  di  Gio - 
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DOMITI  O  CORBVLONE  PER 
alcune  parole  dette  da  lui  nel  fuo  gouerno  di  Pin- 
do>  lequali  prima  per  pubblico  editto  da  Apollo 
erano  ftate  dichiarate  Tiranniche ,  dalla  Quarantia 
Criminale  feueraméte  effendo  proceffatocon  mol 
ta  fua  lode  alla  fine  vien  liberato . 

ragguaglio  lxi. 
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ERC IOC  H  E  la  Citta  diPindo,e  tutto  il 
fuo  popolatijfimo  tenitorio ,  per  la  fouerchia 
piaceuole^a  _  Tifata  da  alcuni  Gouerna- 
tori  j  che  per  lo  pajfato  tjì  fono  flati ,  fi  era 
empiuta  di  numero  grandijfimo  di  ficarij ,  e 
di  pericolof  flit  io  ni ,  lequali  grandemente  inquietauano  la 
pace  de’  buoni  ;  la  Maefìà  et  Apollo  5  per  frenar  con  l'efem- 
plar  cafiigode’  più  feditiofi  tanta  licenza  de'fitoi  f additi , 
due  me  fi  fona  mandò  a  quel  gouerno  il  rigorofìjfimo  Domi - 
ito  Corbulone ,  ilqùale  in  pochi,  giorni  fi  portò  di  modo ,  che 
da  Tina  fommà feditione  in  nòna  pacifica  quiete  ridtijfe  il 
popolo  di  quello  Statò .  Et  octorfe,  che  chiedendo  egli  ad 
alcuni  fuot  confidenti^  in  qual  concetto  egli  fojfe  del  popo¬ 
lo,  liberamente  gli  fu  rifpo  fio ,  che  il  rigore ,  che  batte  ua 
•tifato  contro  molti ,  di  wodohaueuafpauentato  f<uniuer-  * 
fiale  )che  tutti  l’odiauano .  Per  quella  rifpo  fi  a  fuor  di  mo¬ 
do  fi  rallegrò  Corbulone ,  aque'  fuoi  amoreuoli  rifpofe 

le  trite  parole,  Oderint ,  dum  metuant ,  lequali,  come  de¬ 
litto  c  apit  ali (fimo  ,fubito  furano  riportate  ad  Apollo  .  Ma¬ 
lamente  feriti  fua  Maefìà  così  atroce  accufa ,  e  commife 
fl:i  i  la 
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la  caufa  Alla  Quaranti*  Criminale  :  e  perche  per  decreto 
di  fua  Maelìàypubblicato  molto  tempo  primate  poto  dichia¬ 
rato  3  che  qual  fi  'voglia  Principe  per  legitimo ,  per  Natu¬ 
rale  ,  O-  per  hereditano ,  ch’egli  fi  fia}  che  haueffe  ardito 
dir  parole  tanto  infoienti. »  e  temerarie ,  incontanente  incor - 
rejje  nella  pena  d’ effer  tenuto ,  bauuto ,  e  riputato  vnabbo- 
mineuoliffimo  T iranno  >  e  che  gli  officiali ,  che ,  anco  per  in - 
auuertenza  ,le  fi fofiero  la  filate  «■ tfcir  di  bocca ,  •veniffero 
puniti  di  pena  Capitale  >•  Qorbulone  dalla  Quaranti a  Crimi¬ 
nale  fu  citato  ad  informare  la  Corte .  I (quale  il  giorno  fe- 
guente  compar ue  auanti  i  Giudici  >  da’  quali  con  federiti 
grande  fu  la  caufa  •ventilata ,  e>  mentre  il  popolo  tutto  di 
Parnafo  affettaux  di  veder  qualche  rigorofa  dimoHratione 
contro  quel? Officiale  fauoritiffimamente  con  participatione 
di  fua  Maeflà  fu  veduto  ejfere  asolato ,  e  con  molto  mag¬ 
giore  autorità  rimandato  al  fuogouerno .  Hauendo  quei  Si¬ 
gnori  della  Quarantìa  dichiarato }che  ne’ Principiyche  hanno 
tl  miele  della  gratta  in  mano ,  quelle  parole  erano  • vergogno - 
fiffime ,  O*  affatto  tiranniche ,  honoratiffime  in  bocca  di  * vrì 
Officiale  >  che  non  altro  ha  in  poter fuo ,  che  il filo  odio- 
fo  aculeo  della  G inflitta  ;  quel  Principe  ' vera¬ 
mente  c fendo  mirabile  ,  che  da’ fuoi po¬ 
poli  fa  far  fi  amare  f  e  riuerire  t 
quell’OJficiale  fufficien- 
tifjtmo,  che  ha  genio 
da far  fi  temer ey 
O4  ubbi¬ 
dire. 
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PER.  LA  PROMOTIONE  DI 
Diogene  Cinico  a  grado  maggiore,  efiendo  vacata 
l’honorata  Cattedra  della  tranquillità  della  vita  pri 
uata,  Apollo  neproucdeilfamofo  FilofofoCrate, 
chela  rifiuta. 

RAGGUAGLIO  L  XII. 

IQG  ENE  Cinico  ,  quegli ,  che  per  tanti 
anni  con  molto  frutto r vniuerfale ,  &  infini¬ 
ta  fua  gloria  particolare  hà  efer citato  il  cari¬ 
co  di  lodar  nella  pubblica  Cattedra  di  que- 
fie  fittole  la  pouertà ,  la  folitudine ,  e  la  quie¬ 
te  dell'animo ,  per  le  perfuafioni  del  quale  lo  II  e Jfo  Attalo  Re 
de'  T  hefori fece  quell' ammirabile  rifalutione  di  gettar  le  fue 
ricchezze, per  abbracciarla  fetta  Stoìea,cbe  in  Parnafo  e  fia¬ 
ta  di  tanta  edificatione ,  due  me  fi fono  per  li fuoì  grandtjfimi 
meriti  fu  efaltato  alla  fublime  dignità  di  Arcifanfano  delle 
Serenijfime  Mufe. Onde  così  nobiì  luogo  efiendo  rìrnafo  Voto , 
fua  Mae  Uà  lo  diede  alfamofo  frate  fiquale  bier  mattina  an 
db  ad  Apollo ,  e  contro  l’ a  fpettation  d'ognuno  rifiuto  così  no - 
bil  carico  fiber amente  dicendo, che  per  la  promotion  di  Dioge 
ne  à  quella  immenfa  dignità  grandemente  efiendo  Hata  de¬ 
turpata  la  Cattedra  della  pouertà ,  e  della  quiete  dell' animo , 
non  gli  dauatl  cuore  di  poter efer  citar  t officio  fuo  con  quell'¬ 
ardore, con  quella  fcbiettez&a ,  e femplicità  di  cuor  e, che  ricer 
caua  tlbifogno  di  quel  caricosper  cìoche  il  primo  giorno, ch'egli 
fi foffe  pofio  ad  efer  citarlo, di  neceffità fi  farebbe  gonfio  d'am - 
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bidone  ,  &  in  lui  farebbe  entrato  quelt drdentiffimo  de [ì de¬ 
vio  d'ottener  la  mede f  ma  dignità  >  che  haueua  confi  gatta  il 
fao  anteceffore  5  che  dall' animo fuo  >  ancor  che  compofhjimo , 
hanrebbe  cacciata  quella  femphcttà^che  a  i  concionatori fa  ra¬ 
gionar  col  cuore  non  con  la  bocca  :  e  che  la  necejfitd  dell ' am¬ 
bitane  3  e  la  r violen za  del  defi 'derio  nafceua  non  da  "Vitio,  ma 
da  quell' honorato  TLelo  ,  che  anco  i  piu  mortificati  Filofofi  di 
Parnafio  hanno  interi [ìffmo  della  loro  ripatatione ,  Percioche 
quando  in  progrejfo  di  tempo  da  fua  Maefìd  non  hauejfe  ri - 
cenati  gli  honorimedefimi,  eh' erano  Flati  fatti  a  Diogene  * 
il  mondo  haurebbe  giudicato  il  tutto  accadere  ,  non  per  fua 
humiltd ,  non  perche  egli  di  tutto  cuore  a  i  pubblici  magifìr  a - 
ti  anteponete  la  <~vita  priuata ,  la  quiete  dnegotijy  lapouer- 
td  alle  ricchezze  >  ma  perche  fua  Maestà  in  lui  non  haueua 
trouati  quei  meriti, che  hauea  conofauti  in  Diogene.  Di  ma¬ 
niera  tale  che  con  l'animo  tanto  commojfo  5  alterato  dal¬ 
la  "Violenza  dell' ambinone,  non  gli  daua  il  cuore,  con [feran- 
za  di  far  frutto  5  di  predicar  le  lodi  eccellentiffime  dell' ha ~ 
mìltd  j  deldtffrezgp  delle  ricchezze ,  e  della  sanità  delle 
grandezze  mondana  non  ejfendo  poJfibile>  che  fi  truo - 
ui  huomo  alcuno  di  così  efficace  eloquenza  3  che 
fia  Efficiente  a  perfuader  altrui  quel¬ 
la  forte  di  "vita  ?  che  gli  afcolt an¬ 
ticono  fcono  e ffer  ab  bor¬ 
rita  da  chi  la 
predica . 
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MOLTI  POPOLI  CONSVMATI 
da*  ludi  delle  menfe,  e  dalle  pompe  del  vefti- 
re ,  per  moderar  tanti  difpendij ,  chieggo¬ 
no  la  prammatica  a  i  Principi  loro, 
e  non  l’ottengono. 

\A  G  G  V  A  G  L  1 0  L  Xìll. 

Mi  «.  '  »  '  -  '  .*  ’ifcv  :  ^V\L  .  jìi  wìf»  A 

Popoli  [oggetti  à  i  Princìpi  ,  che  rifa  dono  in 
Pamafo  ,  ejfendo  nuenutì  m  cognitione  ?  che 
i  lufji  ,  e  le  var/itadi  del  ntett ir  moderno  tal¬ 
mente  fono  crefìute,  che  non  fitruoua  patri - 
monìoy  per grandetti egli  fifa,  che  la  nj uni¬ 
tà  delle  donnea  e  l ambinone degli  huommi  in  poco  tempo  non 
mandino  in  vltima perditene, e  chiaramente  cono  fendo ,  che 
i  difordini  delle  pompe, già fahte  tant oltreché  l'intiera  dote , 
ancorché  eforbitantemente grande  ,  non  arriua  a  comperar  le 
fole  gioie  per  Vnagiouane,  che  fi  marita,  fono  la  fola  cagione  , 
perche  i  Padri  piti  non  poffono  maritar  le  figliuole  loro^&  ef- 
fndofi  anco  notaio  >  che  le  delìtie  della  gola  da  alcuni  anni  in 
qua  così  bruttamente  f  fono  auan^ate >  che  la  moderna  cra¬ 
pula  diferta  quelle  famiglie, che  Cantica  parfimonia  fece  gra¬ 
di  $  pochi  giorni  fono  di  comun  confenfo  f  prefentarono  tutti 
auantt  i  Principi  loro ,  a  quali  fecero  Hretta  wgtan\a ,  che 
qualche  natile  rimedio  f  porgere  all1 euident e  reuma  loro  • 
CratiJJìma  a  tutti  i  Principi  fu  larifolutione  fatta  da  popo¬ 
li  loro  ,  alf  bora  fu ,  che  conobbero  njeriffmo  quello ,  che 

hanno  fritto  molti ,  che  le  Prammatiche,  fio  all’ hot  a  deono 
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efier  pubblicate  a  popoli ,  che  tjji  Beffi  iBant  emerite  le  chieg¬ 
gono:  poiché ,  quando  contro  lor  "volontà  fono  comandate 3rade 
•volte  producono  frutto  buono',  mercè  che  la  prodigalità  non 
prima  ffauentagh  fcialatquatori ,  che  e  fi  in  faccia  non  hab- 
biano  veduto  Aborrendole  {fauenteuol  moftro  della  pouertà. 
Tutti  i  Principi  dunque  di  cornuti  confetto ,da  huomini  inten 
dentijfimi, fecero  far  molto  eccellenti  Pramaliche ,  nelle  qua¬ 
li  rifecati  i  luffi,e  le  cofefup er fitte  folo  fi njedeua  il  decoro j  e 
la  riputai  ione  del  • veBirhonorato3e  <~u  era  ilguBo,  e  le  deli- 
tie  del. mangiar  per  •zuueremon  di  crapular  per  thandar  in  ro 
urna  la  vita ,  e  le  f acuità,  E  poiché  opera  tanto  de  fiderata fu 
condotta  al '  fuo fine  3  i  * Principi  comandarono ,  che  a'  diciotto 
del  corrente  fofie  pubblicata  :  ma  accadette  3  che  la  fera  de 
dice  (fette  i  Gabellieri,  gli  Ajfittuali  ,&i  Datiari  fi  prefen - 
tarono  tutti  auanti  i  Principi  loro ,  à  quali  dijfero,  che  quan¬ 
do  hauefiero  fatta  pubblicar  la  Prammatica ,  che  intende- 
etano  e  (fere  Hata  compilata ,  domandauano  di falco  alle  gra¬ 
ni  impoBe  )  che pagauano  :  perciocbe  le  maggiori  rendite  del¬ 
le  Gabelle  cattando  fi  tutte  dalle  fete ,  che  •veniuano  di  Na¬ 
poli  3  dagli  orifilati  3  che  erano  portati  da  Firenze  ,  da’dr ap¬ 
pi  pompcfijfimi  >  che  erano  fabbricati  in  Milano da  al¬ 
tre  de  li  tie  appartenenti  al  meBìre  30*  alviuer  degli  huo¬ 
mini,  che  da  paefi  lontani  erano  portate  3per  quella  Pram¬ 
matica  le  Dogane  infinitamente  ueniuano  a  calar  di  prezzo. 
Tanto  confu  fi  per  così  fatto  auuifo  rimafero  i  Principi,  che 
la  mattina  ^vegnente ,  alt  bora  che  i  Deputati  delle  Nat  io¬ 
ni  compar  uero  per  riceuer  l’editto  3  che  doueua  efier  pubbli¬ 
cato  3ritfofero  loro ,  chehauendo  effi  muditi  i  giuBi  richiami 
de’  loro  Datiari  3  meglio  informati  di  tutto  il  negotio  della 
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Prammàtica,  rifritte  ano  dì  non  volere  in  modo  alcuno  dìffrfru 
mar  le  cofe  proprie ,  per  riformar  le  altrui ,  che  rvedeJfero  de 
ìmentar  qualche  pranmatì'ca,chenon  toccajfegl' interejfr  lo¬ 
ro  ,  che  per  la  fuifcerata  carità ,  e  per  la  paterna  dilettione  , 
ch'eglino  haueuano  uerfo  i  loro fideltfjtm  V  affolli ,  haureb- 
bono  data  loro  ogni  pojfrbil  foddisfattione ,  ma  che  il  'voler 
votare  la  borfa  pubblica  >per  empir  la  priuata ,  era  de  fide - 
rio  fraudolente ,  in  tutto  contrario  a  quella  ben  ordinata 
carità,  che  stimo  attion  crudele ,  Spolpar fe  Befro, per 
ingraffar  altri .  Per  cosi  rifiuta ,  O  inter  effa- 
ta  rifa  fi  a  molto  f confolate ,  afflitte 

fi  partirono  quelle  genti,  e  confefr 
f arano  tutte ,  che  il  fonare 
.  '  ,  A  i  difordini  de' popo¬ 

li  ,  alt  bora 
chela 

medicina  qualche  poco  offendeva  gtìnte- 
rejji  delle  pubbliche  Gabelle ,  era¬ 
no  cure  differate, cancheri 
immedicabili . 


Centuria  Prima.  S  $  GIO- 


i7%  raggvagli 

GIOVANNI  B  ODINO  AD 
Apollo  preferita  i  Tuoi  fei  Libri  della  Repubblica, 
ne’  quali eflendofi  fcoperto ,  ch’egli  per  buona  ap- 
proua  la  libertà  della  cofeienza,  vien  condannato 
alla  pena  del  fuoco. 

RAGGUAGLIO  LXIV. 


ij  10FANNI  "Rodino  fiamofio  Letterato  Fran- 
ze/è)  fino  dal  primo  giorno ,  ch'egli  ardì  di 
prefentare  ad  Apollo  i  fei  libri  della  fua 
Repubblica,fiu  poflo ,  come  ben  merìtaua ,  in 
runa,  oficurt filma  prigione  ypercioche  in  modo 
alcuno  non  fvolle  fitta  Maejìa ,  che  fien^a  efiemplar  cafiigo 
pafiajfie  la  ficelerata  opinione ,  che fi /coprì 3  che  nella fiua  "Re¬ 
pubblica  haueua  pubblicato  al  mondo  >  e fier  ottimo  con  figlio 
per  quiete  degli  Stati  concedere  a  i  popoli  la  libertà  della  Co- 
fi  lenza .  Opinione ,  che  da  fiua  Maefià-,  e  da'  migliori  Lette¬ 
rati  Politici fiempre  è  fiata  riputata  non  meno  empia,che fial- 
fia  ,  come  quella ,  che  fia  conoficere  i fieguaci  di  lei  piu  toflo  per 
ingegni /editi ofiy  che  per  buomini  intendenti  delle  cofie  di  Sta 
to  •,  non  altra  cofia  piu  pernitio/a  trouandofi  invn  Principa¬ 
to  ,  che  leuargli  l'unità .  Seuero  procejfio  in  quefla  caufia  è 
flato  fiabbricato  contro  il  Bodino  ,  ilquale  hieri  dalla  gran 
Corte  delParlamento  ,  come  fieduttore  de'  Popoli ,  mini (Irò 
dell' ambii  ione  di  buomini fieditiofipubblico3e  notorio  Athei- 
fta  fiu  condannato  alla  pena  del  fiuoco .  Chiedeua  il  Bodino 
mifiericordta  a  fiua  Maeflà,  dicendo ,  che /al fi  filma  confiejfia- 
ua  la  fiua  opinione  3  e  che  come  empial’abturaua :  ma  che 
•  dal - 
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dall  Imperio  Ottomano ,  che  con  fomma  pace  del fuo  Stato 
ammette  ogni  Religione  >  offendo  flato  ingannato ,  /tip plica - 
ua  tutti  ,  che  con  ejfio  lui  fi  procedejfie  con  qualche  termine  di 
pietà.  Alt  bora  contro  il  Rodino  più  incrudelirono  i  Giudici , 
e  con  ifdegno grande  gli  difi  ero  >che  tanto  maggiormente  me - 
ritaua  feuero  cafiigo  ,  quanto  fceleratijftma  cofia  era, che  nari 
huomo  ChrìHtano^e  particolarmente  in  negotio  di  'Religione, 
bauejfie  ardito  pubblicar  alle  genti  precetti  pigliati  da  quei 
T urchi^che  riuendo  in  njna  fceleratiffima  impietà ,  anco  nel¬ 
le  cofe profane, non  che  nelle fiacre ^deono  ejfiere  hauuti  in  forn¬ 
ivi  a  abbominatìone .  fon  tutto  ciò  prima  che  più  oltre  proce¬ 
dere  nella  caufia  del  Rodino  ^  piacque  a  Giudici  di  svoler  in 
ogni  modo  dalla  (lejfia  Monarchia  Ottomana  intendere, come 
ella  in  que fio  particolare  fi  gouernaua ,  con  animo ,  per  quello 
cbefieintefio  poi  ,rifolutifjìmo  di  condannarlo  alla  medefi- 
tna  pena,quando  con  permettere  d fihoi  popoli  la  Libertà  del¬ 
la  Cofcienza,  così ficandalo fio  eficmpto  bauejfie  dato  al  Mondo. 
In  molta  fretta  dunque  fu  fatta  chiamar  la  Monarchia  Ot¬ 
tomana  ,  alla  quale  difiero  i  Giudici 9 fe  era r 'vero  5  che  ella 
nel  fuo  Stato  talmente  nelle  cofiè  della  Religione  a3 fimi  fiud- 
diti  bauejfie  rilaficiata  la  briglia ,  che  ad  ognuno  quello  fof- 
fe  lecito  credere ,  ch'egli  Voleua.  Gran  meraviglia  per  così 
fatta  domanda  mojìrò  di  hauere  la  Monarchia  Ottomana  5  e 
con  njehemen^a  grande  rifpofe ,  ch'ella  non  così  poco  pratica 
era  delle  cofe  del  mondo  ,  che  bemjfimo  non  conoficefifie ,  la  pa¬ 
ce  degli  Stati  l  naniuerfial  quiete  de'  popoli  non  con  altro  piu 
fìcuro  mez^o poter fi  acqui  fi  are,  che  con  trinità  d'*z>na  'Re¬ 
ligione  ,  e  che  in  tutto  tl  fuo  Imperio  non  altra  Religione  era 
predicata  *  e  da  Cuoi  Monfulmam  creduta  5  che  la  Mahomet- 
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tana.  Vdita  che  hebbeYo  ì  Giudici  così  chiara  riPpoFlafiriùol 
tarono  'Ver fi  il  Rodino ,  e  con  ìf degno grande  gli  dijfero ,  che  fe 
njn  Mahomet*  ano9  ignorante  di  quella  <z>era  Theo  logia,  che 
altrui  fa  conofcere  la  grandezza  di  Dio, e  la  ^verità  della  fu  a 
fama  leggevamo  chiaramente  parlaua  dell'ynità  d9yna  Re¬ 
ligione,  che  in  un  Imperio  deue  ejfere  offeruata\  che  douea  far 
e  gli, h  uomo  allenato  nelle  buone  lettere ,  e  nato  nelChrittianìf 
fimo  Regno  di  Fr  andai  A  quefio  nFpofe  il  Bodwo,che  la  Mo 
narchìa  Ottomana  con  la  bocca  la  neceffità  di  quella  <vnità  dì 
Religione  confejfaua^che  realmente  non  ufaua  nefmi  Stati % 
ne '  quali  (lue  de  nano  ChrìSlìani  C  attolì  ci  JrLer  etici,  Greci, la- 
cobìtì,Nefìonanì^Hebrei,et  huomìnì  d'altre  molte  Religioni > 
efempio  che  thauea  fatto  errare.  Foca  cognìtione  moHri  tu  , 
lodino  fijfe  alFhora  l'imperio  Ottomano ,  di  hauer  del  modo 
dì  procederebbe  nel p articolar  della  Religione  io  tengo  in  cafa 
mia, poiché,  non  per  quello  dem  tu  direbbe  io  d  miei fudditì 
concedo  la  Libertà  della  cofcien^a ,  perche  nell'imperio  mio  fi 
sveggano  gli  huomim  di  tutte  le  Religioni,che  hai  nominate , 
perchè  fa  bifogno,  che  fippi ,  che  nello  [patio  di  trecento,  e  piu 
anni  con T armi  bau endo  io  fatto  acquifio  di  Prouìncie  innu - 
mer abili,  la  maggior  parte  foggette  prima  a  diuerfi  Principi 
Chriftìanì ,<&*  hrnedo  t fieri  m  et  ato^he  i popoli  mediamente 
fggiogatì  facilmente  fi  filettano,  fe  altri  li  molenta  a  cagiar 
Religione, còrne;  quelli y  che  con  oflìnation  maggiore  difendono 
la  Fede  ^neila  quale  fon  nati,  che  fatto  non  hXnola  facilità,  la 
patria,e  la  uttayaffine  di  regnare  in pace,fempre  ho  njfato  di 
lafciarli  uiuere  nelle  leggi  medefime  così  facre,come profane , 
con  Uguali  gli  ho  trouatì}  quella filo  auuerten^a  ho  battuta , 
che  a  i  Chrifium  Latini  fempre  ho  tolto  l'eferatio  della  Relì - 
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gion  loro  3  leu  andò  ì  Sacerdoti,  e  probi  bendo  loro  il poter  ripa¬ 
rar  le  Cbiefe  >  che  cadono >  non  che  fx  loro  lecito  fabbricarne 
delle  nmue .  (josì  apoco  apoco  con  ( e fèrcitio  delle  cofe  Sacre 
mancando  in  eff  anco  la  slefa  memoria  dell* antica  Reltgion 
lord  >  fie  non  effi  >ì  figliuoli  loro  ?  e ferie  meno  questi  5  /  loro 
pronepoti  alla  fine  detengano  Maomettani:  cofa  che  tanto 
felicemente  mi  fuccede>  che  nelle  molte  Proni n eie ,  ch'io  pof- 
fedo  nell'  Afta  5  piene  già  di  popoli  Chrtfiani  5  così  bora  tutti 
fon  diuenuti  Mahomettam>cti  efendocottume  de  miei  fmpe 
radori  di  raccogliere  per  fupphre  ìlnumero  de3 fidati  Gian¬ 
nizzeri  molti  figliuoli  da  loro  fudditi  Chr  isti  ani , poch  tifimi 
ne  truouano  nell'  Afa .  Co 3  Greci  poi  procedo  altramente^poi- 
che  (ufo  libero  concedo  loro  del  rito  Greco  y  e  la  cagione  di 
quefa  diuerftà  è  perche  non  ìrouadof  Principe  alcuno  Gre¬ 
co  D  che  fa  di  gelofa  alla  mia  Grandezza  <>  e  per  confegucnza 
1  Greci y  che  uiuono  nel  mio  Impero  3  da  Principe  alcuno 
della  Religicn  loro  non  potendo  ejjer  fomentati  >  non  mi  dati¬ 
no  quella  noia  y  che  fanno  1  Latini  che  hauendone  molti  >  e 
potenti^  fanno, che  in  annichilar  la  Tfeltgion  loro  ufi  diligen¬ 
za  maggiore .  Ma  co'  miei  fudditt  Mahomettani 5  acciò  pun¬ 
tamente  ojfermno  la,  Religione  del  mio  Stato  3  tanto  oculata¬ 
mente  uiuoyche  ad  alcuno  non  è  lecito  di  preti  arie  are.  Chia¬ 
ro  ef empio  di  tutto  quefo  e  5  che  hauendo  io  il  Perfìano  he- 
retico  della  miaT{eligione  ,niunT ureo  mio  fuddito ,  fenzjt 
correre  euìdente  pencolo  dì  crudel  morte  >pub  crederla  >  non 
che  predicarla  :  &  in  tanto  ne'  miei  Stati  non  mai  per-  - 
mettere  quelCberefìa  3  che  fe  bene  gli  ultimi  mìei  hnpe- 
v  adori ,  per  le  dim  foni  di  Germania  3  e  per  le  ge  fife  gran¬ 
di  }  che  regnano  tra  tutti  i  Principi  Cbrifhani  >  con  infì~ 
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nìtà  utilità  loro  haurebbono  potuto  guerreggiare  in  Unghe¬ 
ria , per  difendere  il  mio  Imperio  fino  alt  Anfi  ria  5 1  acquisto 
della  qual  Trouìncìa  mi  spalanca  la  porta  a  [aggiogar  t  fra- 
ita  :  con  molta  prudensc^a  nondimeno  configlìo  migliore  hanno 
Himato  debellare  il  P er fi ano  ber etico  y  che  far  guerra  a  i 
Principi  ChrìFlianì,  i  quali  nel fatto  del  credere  tanto  lonta¬ 
ni  ejjendo  dalla  Religion  mia ,  non  mi  fono  di  quello  tpaue  ri¬ 
to  ,  che  gli  Heretìci  Per  pani  :  che  troppo  differente  cafo  e  tol¬ 
lerare  in  <vno  Stato  l'infedeltà  ,  dalla  qual:  tanto  è  difficile 
il  pafi aggio  alla  fedeltà  5  dal  permetterm  herefie ,  pe fi  e  che 
tanto facilmente  ammorba  qual fi  voglia  gran  Regno,  quan¬ 
to  hanno  njeduto  5  e  prouato  i  Germani ,  gl Ingle fi ,  i  Fiam¬ 
minghi  ?  i  F  rance  fi)  (fif  altri  .  £  fappiate  >  che  non  per  altra 
cagione  dagli  Stati  miei  io  ho  eFier minate  tutte  le  faenz^e,  e 
tutte  le  buone  lettere  ,  che  acciò  imiet  fudditi  naìuano  in 
quella femplicìtà ,  della  quale  la  mia  Religione  ha  fomma  ne- 
tejfità  ;  e  per  tal  cagione ,  con  [aiutar  configlìo  fiuer amente 
ho probibito ,  che  il  mio  Alcorano  fritto  in  Arabico  non  pof 
fa  ejfier  traslatato  m  ^volgar  T ureo, alle  fpefe  di  alcuni  Regni 
Chrifiiam  hauendo  imparato  il  male ,  che  ha  cagionato  la 
Hibblia  tradotta  in  ^volgare  f  quale  efienào  capitata  in  ma¬ 
no  de  gl'ignoranti ,  intendo  >  che  ne *  "Regni ,  oue  è  fiato  intra- 
dotto  queflo  abufo ,  fino  le  pm  nudi  Donniciuole piu  tempo  fi 
r veggono  con  fumar  nelle  difpute  della  Religione ,  che  nel fi¬ 
lare .  Onde  io  per  ajficurarmi  dal  morbo  di  ogni  Herefia  5  che 
dagli  huommì  Ambitiofi  poffi  ejfere  introdotta  nell3 Imperio 
mio ,  ho  comandato ,  che  *  colui ,  che  propone  dubij  dì  Reli¬ 
gione  >  con  la  fem'ttarra  in  mano ,  dandogli  crudeli  ferite  > fi  a 
nFpoHo 4  Merce, eh  e  t  herefie ,  che  di  prefente  nella  Religion 
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Chriftiana  fi  veggono  ad ogn  njno  hanno  apertigli  occhi  y  che 
queiyche  le  femmano>  fono  moffipiìt  dall' Ambinone  di  domi¬ 
nare  la  terra ,  che  dalla  Charita  di  uoler P  come  ' vogliono  far 
credere  d  balordi  >  con  nuoui  dogmi  mandar  le  anime  loro  al 
Cielo.  Vale  anco  affai  a  preferuar  lo  Stato  mio  dal  Contagio 
dell'Herefie  la fobrietà  de  i  miei fu  Aditi  >t  ut  ti  obbligati  a  be- 
nere  acqua  ye  quefto  dico  y  perche  il  fuoco  dell  Pier  e fie  tra 
Chrifìiani  molto  ben  acce fo  r veggio  doue  fi beue piu  allegra * 
mente,  fo  e  fattamente  conofco  le  diuifioni  tutte  in  un  Stato 
fommamente  efier  pericolofe ,  ma  pericolofiffime  dico  efer 
quelle  >  che  nafcono  nel fatto  della  Religione  ^  poiché  non  folo 
non  fanno  i  Popoli  amare  3  honorare  5  e  feruire  con  fede  quei  > 
che  con  effi  non  contengono  in  una  Religione ,  ma  per  beflie 
li  tengono  5  e  loro  portano  quell' odio  crude hffìmo  y  che  tutti 
ueggiamo  regnare  tra  le  nationi  di  diuerfa  Religione .  *Ag- 
giungete  a  qwcfte  cofe  y  che  cos  ì  effondo  impofjìbile  D  che  corpo 
uiuo  fi  dia  fnz^a  te  fi  a ,  come  diuerfità  difaitione fenzA  ca¬ 
po  y  doue  due  Religioni  ftrouano  5  di  necejfita  fa  anco  bifo - 
gnOyche  due  capi  un  fi  uegganoiefe  un  'Regno  in  un  tem¬ 
po  me  defimo  può  riceuere  due  Re  y  anco  gli  huomwi  Pìohdi  lo 
fanno  >  e  tu  Sodino  y  tanto  maggiormente  non  doueui  pub¬ 
blicar  la  feditiofa  opinione  ^che  ti  ha  pofio  in  tanti  guai  ^quan¬ 
to  meglio  di  qual  fi  uog/ia  altro  fai)  che  le  moderne  lieve fie  > 
che  fi  veggono  in  molti  Regni  di  Chrifìiani  da  Principi  gran¬ 
di  fono  fiate  feminate,  e  dilatate y  a  quali  i  Lutberiy  i  C aiut¬ 
ili  y  e  molti  altri  Letteratucci  tuoi  pari  >  hanno  feruito per fe- 
duttori  de’  popoli^  e  per  ruffiani  dell’ Ambinoti  loro  folo  affi * 
ne  di  procacciar  fi  con  ejfi  il feguito  della  Vfiobiltà  mal foddif 
fattale  he  le  nuoue  Sette  auidamente  abbraccia  per  ambitio- 
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ne  di  migliorar  la  fu a  conditiane  5  di  Plebei  5  che  le  feguonó 
per  auantia ,  e  per  odio  rabbiofo  y  che  portano  alP  infelice  for¬ 
tuna  loro .  E  fe  per  quiete  degflmper^y  l ‘Pòpoli  tutti  di  vn 
Regno  deano  efjère  fottopoBt  ad  rana  mede fi ma  Legge  hu - 
man  adatte  medefime  mi  furerà  gli  Beffi  pe fi, quanto  maggior¬ 
mente  dette  queBo  procacciarfì  nelle  cofe  della  Religione  ?  la 
quale  nel  ventre  delle  noBre  madri  ejfendo  nata  con  noi ,  co¬ 
sì  alte  radici  ha  gettate  nes  noBn  cuori  y  eh 9 ella  afolutiffima 
' Reina  è  di  tutti  i  no  fin  affetti,  e  di  tutte  le  noBre paffioni  :  e 
però  in  ogni  Stato  tanto  maggiormente  ella  deueefere  ben 
regolata ,  quanto  non pojjìamo  noiuere  fenzj. ,  &*  efer  tocchi 
in  cofano  he  piti  fa  afta  a  commetterne .  T  ut  te  cofe  tanto  rue- 
re  5  che  liberamente  dico ,  che  gli  animali  bruti  ancora  con  le 
noBre  mede f  me  Iodi  perpetuamente  fi  r vdirebbono  ringra- 
tiare  l'eterno  Iddio ,  che  gli  ha  creati ,  e  che  li  pafce.fe  hauef- 
fero  il  beneficio  delie  parole ,  òfe  noi  intendeffimo  gli  njrli ,  ì 
muggiti ,  &  i  canti  loro .  Mi  fouutene  y  che  molti  anni  fono 
<vdij  run  ‘Politico  ragionare  di  queBo  medefimo  articolo  y  e 
perche  egli  ancora  l'haueua  per  empio  verfo  Dio ,  per  fedii  io- 
fo  nuerfo  i  * Principi ,  da  lui  rvolli  informarmi^  fe  Principe y  ò 
Repubblica  alcuna  f  trouaua  nelCvnìuerfo >  che  ne  fuoi  Sta 
ti  ammettejfe  co  fa  tanto  federata  :  fer*  alla  fine  liberamente 
mi  diffe  y  che  quegli  Beffi  moderniffmì  Hereticiyche  ne  gli 
Stati  altrui  haueuano  fatto  predicar  la  Libertà  della  cofcien 
7^a,in  modo  alcuno  non  la  n voleano permettere  ne  i  loroymer - 
ce  y  che  nella  cafa  propria  abborriuano  di  njeder  ardere  quel 
fuoco ,  che  con  tante  feditioni  fapeua?io  di  haueraccefo  nel"- 
altrui  y  e  che  di  queBo  chiaro  efempio  ne  era  Gineura  y  che 
chiamò  Sentina  fogni  più feditiofa  empietà  y  doue  dijfey  che 
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alla  pena  del  fuoco  erano  flati  condannati  quelli ,  che  haue » 
uano  tentato  di  feminarui  moue  bere  [te .  Mi  dtjfe  di  più  lo 
Ftejfo^he  nella  GermaHia,doue folo  per  abbaffàr  la  grande^ 
q*  della  potentijflma  cafa  d’ Aulirla  prima  furono  inuentate 
le  molte  Herefle  moderne ,  in  alcune  Cittadiy  che <• viuono  con 
Leggi  libere, anco  con  quiete  de' popoli  era  ammefla  la  Liber¬ 
tà  della  cofcien^a,  ma,  che  co  fa  di  euidentìfflmo  pericolo  era 
imitarle ,  per  che  infelicemente  ne' fuòi  affari  altri fi  feruiua 
degli  efempi  ìfe  non  haueuano  i  requìfiti,e  le  circoflan-^e  tut¬ 
te  di  quelli ,da  chi fi pighauano.  Le  Qttadi  Franche  di  Ger¬ 
mania ,  diffe ,  che  rat  nettano  fen^agelofla  di  Principe  alcuno 
nemico,  che  aSpiraffead  occupar  la  libertà  loro,  che  haueuano 
gl'  Imper adori  deboli, (fff  i  Cittadini,  non  folo  per  loro  natura 
lontani  dall' àmbit  ione  di  dominar  la  Patria ,  ma  che  per  ne - 
cejfltà  erano  forviati  contentarfl  di  <%>iucre,  e  morir  tali,  qua¬ 
li  erano  nati  :  perche fe fife  accaduto ,  che  alcuno  per  alenar  fi 
di  conditione  hauejfe  prefunto  farfi  capo  di  una  Herefia ,  le 
potente  di  tutte  le  Cittadi  Franche, che  con  quella  Città ,  do- 
ue  cominciauano  a  nafeere  le  Fattioni ,  haueuano  comuni  gl' 
intere ffì  della  libertà ,  con  t acqua  delle  pubbliche  armi  in¬ 
continente  a  popolo  farebbono  torfe  tutte  per  estingue¬ 
re  quel  fuoco ,  oltre  che  fe  bene  la  dtuerfltà  delle  Religioni 
cagionata  in  quelle  Città  dalla  Libertà  della  Co  faenza  era 
in  effe  di  minor  pericolo ,  che  nondimeno  non  poteua  dirfi, 
thè  affatto  ne  fofiero  libere ,  e  che  l’humore  non  foffe  per- 
nitiofo ,  &  atto  a  cagionare  mah  mortali ,  e  che  la  facilità 
di  toSlo  estinguer  il  fuoco  col  rimedio  del  fiume ,  che  al¬ 
tri  ha  r vicino ,  non  mai  indujfe  padre  alcuno  di  famiglia 
ad  accendere  il  fuoco  nella  fua  cafa ,  ma  che  ne  gl'lmperij , 
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e  ne  Regni  grandi ,  altramente  accadeua ,  perche  entro  le 
*vifcere  loro  molte  volte  haueuano  fratelli  di  colui  y  che  do - 
minaua  y  altri  Principi  potenti  del  [angue  Reale  >  e  mai 
fempre  erano  pieni  d'infinità  grande  di  [oggetti  partico¬ 
lari  >  eminenti  per  nobiltà  y  per  ricchezze  >  e  per  fi ìguito, 
tutti  ambitiofiffimi)  e  che  per  auidità  di  regnare  ageuole 
Hìmauano  ogni  più  disperata  imprefa  >  e  che  oltre  quefiì 
haueuano  potentati  stranieri  nemici  crudeli  co9  quali  confi- 
nauano ,  che  erano  veloci  >  non  che  prefli  5  a  fomentare  i  Ca¬ 
pi  delie  Fattioni ,  che  fi  fcopnuano  forgere  in  efit ,  come 
modernamente  fi  era  r veduto  accadere  nel  Regno  di  Fran¬ 
cia  in  Fiandra:  e  che  tanto  i  Principi  Elettori  Laici , 
quanto  ogri altro  Principe  dell' Imperio  >  che  haueua  abbrac¬ 
ciatele  prefentì  Herefie^non  con  la  Libertà  della  cofcìen- 
5 \a  5  ma  che  con  <vna  particolar  fetta  5  accommodata  agt- 
interejjì  loro  humani  3  rviueuano.  Cofa ,  che  chiaramente 
fi toccaua  con  mano  nell9 empietà  Luterana ,  laquale  nello 
fiato  del  Duca  di  Sajfonia  >  hauendo  hauuto  il  primo  fio 
principio  ?  acciò  egli  $  che  di  ejfa  fiera  dichiarato  capo ,  non 
diuenijfe  troppo  grande  >  gli  altri  Principi  Heretici  negli 
Stati  loro  haueuano  introdotto  le  nuoue  fette  di  Calumo ,  di 
Zuìngho  y  e  dì  altri  5  con  tanta  confi  [ione  delle  co  fi  fiere  y 
che  con  molta  rverità  fi poteua  dire  ?  che  tante  fofiero  le  for¬ 
ti  dell' herefie  dì  Germania ,  quanti  i  Principi  y  &*i  poten¬ 
tati  5  che  rvi  dominauano  :■  e  quello  y  che  mi  arrecò  ttupof 
infinito  y  fu  l'<~vdire  y  che  alcuni  popoli  di  G  er  mania  ad  ogni 
^volontà  del  Principe  loro  erano  forzati  cambiarfi  di  Reli¬ 
gione  5  inconueniente  5  che  tra  quelle  genti  così  Fpejfo  fi  sve- 
deua  accadere  y  che  alcune  Cittadi  in  <vn  fol  mefe  più  svol¬ 
te 
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te  dall  runa  erano  pa  fate  all  altra  bere  fa.  Tutte  cofe  di 
pejfimo  effempio  >  &  eccellenvffìmi  mezgiper  introdurre  tra 
gli  huomini  quel Athetfmo  >  che  ho  detto  credere  non  trouar - 
fi  tra  le  belile .  Perche  TSoctmo  >fi come  il  Cauallo  5  che  luti  * 
go  tempo  e  fiato  lafciato  andar  fendati  freno ,  così  diuien 
fiero ,  che  inh  abile  fi  rende  al  feruigio  degli  huomini  >così  t 
popoli  y  quando  altri  rìlafcia  loro  il  jreno  della  religione  y  di ^ 
uengono  filuefiri  ,  fe  ditto  fi  ?  indomiti  5  non  pia  atti  ad  ejfer 
gouernati  y  e  retti  da  yn  Principe  :  mercè  che  non  fayb- 
bidtre ,  honorare ,  e  temere  r vnhuomo  >  chi  da  1 una  falda  5 
e  ben  regolai  a  religione  y  non  è  ammae firato  ad  amare  y  ho¬ 
rror  are  y  e  temere  iddio .  Cofa  tanto  njera  >  qua?2to  propria 
natura  de*  popoli  >  che  fempre  peccano  negli  e  Tire  mi  3  è  di - 
Sfregar  le  Leggi  humaney  quando  fono  frego  lati  nelle  Tri¬ 
nine  :  mercè  che  la  licenza  di  poter  ferrea  cafìigo  offendere 
la  Maefià  di  Dio  anco  la  tirano  contro  il  Principe  y  che  la 
concede .  6>ueSla  verità  ?  che  io  dico  y  eccellentemente  è 
fiotta  mfegnata  ad  ognuno  da  quelli  >  che  fi  du  fiero  le  gen¬ 
ti  Fiamminghe  a  cambiar  fi  di  Religione  a  ribellar  fi  con¬ 
tro  il  Principe  loro  naturale  y  iquali  y  per  indurli  a  così  fcele- 
rata  impufa  diedero  loro  a  fiacco  le  Chieje ,  e  le  facoltà  de 9 
Rehgtofi ,  alla  fine  ne 9  maggiori  tumulti  <~v olendoli  queU 
li  frenare  ye  regolare  >  trottarono  y  che  col  diff  regio  di  Dìo  y 
Sla  congiunto  quello  de  gli  huomini .  Il pefo  di  gouernare  i 
popoli  per  le  forzp  di  qual  fi  Voglia  faggio  Principe  è grieue  , 
nè  è  pcfftbile ,  che  fola  commodamente  egli  pojfa  portare 
cosìpefante  forno, ,  ma  aiutato  della  Religione  >  gli  fi  fa 
tanto  leggiera ,  che  va  folo  Principe  commodamente  fi  Te¬ 
de  gouernare  la  Greggia  di  molti  milioni  di  huomini  :  mercè 
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che  infinitt ,  che  per  la  peffima  qualità  degl'ingegni  loro  di- 
[prezzavo  le  Leggi  hctmane,  bene  Pfieffo  temono  le  Diurne ,  e 
molti ,  che  fanno  poco  conto  dello  fidegno  del  Principe  terre¬ 
no, tremano  dall'ira  del  cele  (le, e  nnuono  in  pace.  T otalmen- 
-  te  fi perdette  di  animo  il  mifero  TSodmo ,  quando  'vdì  la  Mo¬ 
narchia  Ottomana  con  tanto  fondamento  ragionar  della  cu¬ 
ra,  che  doueuano  bauere  i  Principi  dell’unità  d'ntna  Reli¬ 
gione  ;  O*  all  bora  maggiormente  fi  accorò ,  quando  i  Ciudi- 
cigli  difiero ,  efier empia  ignoranza  il  'voler fiòflentare,  che  i 
Principi  fieno  Signori  de’  Corpi,  e  non  padroni  di  regolare  gli 
animi  :  qua  fi  che  la  rver’.u  della  fedeltà,  che  da’ fiuddttì,  per 
precetto  di  Dio,  fi  deue  al  Pr  inope,  f olo  fia  'verta  del  corpo  , 
e  non  dell’anima  ;  e  che  la  -JVlaeHà  dt  Dio  habbia  confhtuiti 
i  Cbriftiamffimi  Rè  di  Fracta,e  gli  altri  Principi fiopra  la  ter¬ 
ra  ,folo  perche  col  regnare  attendano  à  dar  pafio  all’ambition 
loro ,  e  fola  i  ’ impieghino  nel  dar  fi  buon  tempo ,  immergendofi 
nelle  delitie  con  la  commodità ,  che  hanno  di  tanti  beni ,  e  non 
fia  'vero ,  che  gli  habbia  creati  fiuoi  Luogotenenti  in  terra  , 
acciò  efiatt  amente  faccino  offieruar  quella  fua  fanta  Legge , 
che  alle  genti  infegna  il fuo  SANTISSIMO  VICA¬ 
RIO,  che  egli >  quando  fe  ne  fiali  al  Cielo ,  lafciò  in 
terra .  Perlequali  cofie  i  Senatori  tutti  del  Par¬ 
lamento  comandarono ,  che  per  all’ bora 
fiefiequiffe  la  pena  del  fiuoco  con¬ 
tro  colui ,  che  al  mondo  ha- 
uea  pubblicato'vn  pre 
ce tto  filo  mirabile 
per  accender 
fiuoco. 
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APOLLO  S  E  V  E  R  A  M  E  N  T  E 
punifce  vn  Poeta  per  hauer  nella  di- 
fperatione ,  nella  quale  fi 
trouana,beftem- 

miato. 

*  -  * 
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OPRA  ogn  altro  uìtio  talmente  Apollo 
ba  in  horror  e  la  bestemmia ,  che  due  gior¬ 
ni  fono  nella  porta  del  Tempio  Delfico  tra 
due  Becchi  fece  inchiodar  la  lingua  ad  un 
Poeta  y  che  rvinto  dalla  difperatione  haue- 
ua  ardito  dire ,  che  la  Natura  l’haueua  affajfinato  ,  quando 
con  man  animo  da  fè  magnanimo  glthaueua  dato  vn  patri¬ 
monio  de  furfante. 

E  tutto  che  molti  Letterati  instante  mente  fupplicaf- 
fero  fua  MaeBà  a  svoler  in  qualche  parte  mitigar  la  pe¬ 
na  di  quell  ecce  fio ,  egli  non filo  confi  ante  mente  nego  di  co¬ 
lerlo  fare  ,  ma  con  efcandefcenza  grande  dijfe ,  che  quegl 
ingegni  merìtauano  ogni  piu  feuera',  caBigo  che  efiendo  na¬ 
ti  nella  calamità  di  unab affa  fortuna ,  con  fempre  con- 
fumarfi  nel  andar  cercando  nuoui  concetti ,  che  loro  fa¬ 
cefiero  conofcer  più  uergognofa ,  &  ìnfòppor labile  la po- 
uertà ,  tutto  quel  tempo  della  Ulta  loro  confumauano  in 
ajfltggerfi ,  che  utilmente  doueuano  [pendere  in  andar  fi- 
Centuria  Prima.  T  no 
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no  mendicando  quei  documenti ,  che  mtn  brutta  la  ren- 
dejfero  loro ,  e  manco  dannofa  ;  (cf  che  con  le/empio  di 
quell’ empio  egli  ^veletta  infegnar  a  gli  huomini 
di  bafia  fortuna  di  accommodart  il  genio 
allo  flato ,  nel  quale  fi  trouauano , 
e  fendo  odiofijfima  petulan 
za  inuidiar  la fortu 
na  de *  Trinci 
pi, e 

de  i  Re  grandi ,  mentre  altri  con 
le  brocche  [tracciate  fìmo- 
riuadi  fame . 
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I  VERTVOSI  DI  PARNASO 
vifitano  il  Tempio  della  Diurna  Prouidenzadaqua- 
le  ringratiano  della  molta  carità  >  ch’ella  ha  moftra- 
ta  verfo  il  Genere  Immano . 

R  A  G  G  V  AGLIO  LXVl. 

VEST A  mattina  conforme  Cantico  f  ile  dì 
quella  Corte  da  tutti  i  Principi  Poeti ,  'Raro 
ni  Letterati  di  Parnafoe  Ciato  rvifitato  il 
tempio  della  Diuina  Protitdenzj,  ,  lacuale 
C Eccellentiffimo  Gio.  Giouiano  Pont  ano  con 
<~vna  ornatijjtma  Or at ione  fommamente  baringratìato  del¬ 
iinfinita  carità ,e  dello  fu  f cerato  amore-,  ch’ella  ha  mo  firato 
njerfo  il  genere  humano ,  creando  le  Ranocchie  finza  denti . 
Percioche  imtìl  beneficio  farebbe  flato  al  Genere  humano, 
che  quella  Mondo ,  coperto  di  tanti  (fieli, ^ pieni  di  tante  Stei - 
lefiojfi  flato fabbricato  colmo  dì  tutte  le  più  efqutfite  delitie , 
non  che  abbondantiffimo  delle  cofi  più  necejfarie ,  quando  i 
Galantuomini  ,  che  l'habbiano  per  difender  fi  da'  morfi  di 
così  fa  (lidio fi,  (fif  importuni  ammali  ,fofiero  flati  forzati 
camminarlo  con  Cìnfopport abile  impedimento  di  <z>n  paio  di 
borzacchini  dì  fervo  5  oue  contro  così  brutta  canaglia ,  che  al¬ 
tro  non  ha, che  bocca ,  e  r voce  ,folo  balla  il  riparo  di  mn  buon 
paio  di  orecchi, che  noncurino  quello  fìrepito,che  fanno  effere 
fcnza  damo. 
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L’ECCELLENTISSIMO  PAOLO 
Partita  di  ordine  di  Apollo  nelle  pubbliche  Scuole 
politiche  interpreta  qual  Ha  il  germano  lignificato, 
del  precetto  Politico, che  per  ficuramènte  regnare, 
fa  bifogno  tenere  i  Popoli  baffi. 
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L  trito  precetto  rPolitico,che  per Jtcur anien¬ 
te  regnare  fa  bfogno  tenere  ì  popoli  baffi ,  co¬ 
sì  è  uero,come  malamente  tntefo,e pejf  ma- 
mente  praticato  da  molti  Principi ,  iquali per 
l'ingorda  auaritia  loro  quella  interpr  e  latto¬ 
ne  danno  alle  ottime  Sentente  Politiche ,  che  piu  arrecca  loro 
certa  pulente  ‘'utilità .  Onde  ad  Apollo  fommamente  di¬ 
spiacendo  >  che  Precetto  tanto  falutare  così  bruttamente  yen 
ga  abufato, pochi  giorni  fono  fece  chiamare  afel‘ Eccellentif- 
fimo  Paolo  Par  ut  a ,  che  di  prefente  nelle  pubbliche  Scuole 
di  Parnafo  legge  l'ordinario  Politico  della  mattina ,  e  gli  co¬ 
mando,  che  per  benefìcio  de  '  Principi ,  e  per  utilità  de ’  popoli 
pubblicamente  dichiar  affé, qual fojje  il  vero fenfo,  &  il  ger¬ 
mano  lignificato  di  precetto  tanto fegnalato.Vbbidì  il  Parti¬ 
ta  il  comandamento  di  Apollo ,  &  il  giorno  determinato ,  al- 
l'hora  che  il  Ginnafìo  era  pieno  dei  maggiori  Principi  dique 
Sla  Corte  ,falito  che fu  nella fua  Cattedra^dijfe,  fhe  sì  come 
niun  altra  cofa  piu  al  uiuo  fomigliaua  un  efqmfìto  Prin¬ 
cipe  ,  che  un'ottimo  P  a  fior  di  pecore ,  co  fi  ancora  ì  popo¬ 
li  molto  acconciamente  poteuanoejfere  paragonati  ad  una 
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molto  mmero/a  greggi*  di  pecore .  E  che  affine  che  <zw  fol 
Paflore  commodamente  bauejfe  potuto  gouernar  nume¬ 
ro  grande  di  pecore  ,  la  Diuina  Maestà  le  haueua  create 
kumili  di  genio, difarmate  di  corna  ,  e  di  denti  ;  perche  fe  al¬ 
tramente  bauejfe  fatto ,  con  immenfo  damo  del  genere  hu - 
mano,  ad  ogni  pecora farebbe  flato  necefiarìo  affegnare  ilfuo 
Paflore.  Che  con  vn  cuore fopramodo  ardito, con  njn  genio  in 
infinito  fugace ,  il  grande  Iddio  hauendo  armato  il  capo  ,ele 
mani  delTbumana  creatura ,  ella,  non  come  parca  che  credef- 
fero  molti  Principi  ubbidiente ,  (fif  burnite  firendeua  al firn 
Paflore  con  /’ infelictffimo  configlio  di  ffejfo  to farle ,  difem- 
pre  mungerle ,  e  con  l’ auaxiti a  delle  graui  angherie  difficul- 
targlt  tl poter  con  l’abbondanza  de'  pa foli  ingraffare ,  perche 
il  <■ vero  modo  di  tener  i  popoli  baffi  non  era  con  gli fiori  la¬ 
menti  de' Taglioni  perpetuamente  affliggerli  ,non  con  la  ra¬ 
pacità  di  rvn  Ffco  fopra  modo fitibondo  del  fangue ,  e  delle 
facultadi  degli  buomini  ridurlo  ad  ama  vergognofa  pouer- 
tà,macon  fuggire  di  armar  loro  il Qapo  di  quella  ambinone 
di  comandare,che  altrui  tanto  diletta,  che  con  la  fatietà ,  cre- 
fee  l'appetito .  Modo  così  <-vero ,  e  con  figlio  tanto  figuro ,  che 
folo  è  conofciuto ,  e  felicemente  praticato  dagli  Imperadori 
Ottomani ,  iquah  beniffimo  cono  fendo  di  quanto  danno  fia  a 
gli  Stati  conia  Spada  dell' ambitione ,  con  la  Corazza  dell'¬ 
autorità  di  comandare ,  e  con  l'Elmo  del  feguito  di  numero 
grande  di  S olàati  armar  gl'ingegni  de  i  f additi,  errore  capi- 
taliffimo ,  e  ruma  grande  degli  Stati  filmano  dar  carico  di 
comando  a  Turco  alcuno  natiuo .  Vfo  per  certo  fliaffimo, 
&  ilquale  apertamente  moflra  a  i  Principi ,  che  il  <-vero  in¬ 
telletto  ,  il  Germano  fignificato  di  così  *vtile  Precetto  Po- 
Centuria  Prima.  T  $  litico 
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litico fola  e,  ejfer  co  fa,  perìcolo  fa  armare  il  Capo  de  fuddiù  di 
ambitione,  non  le  mani  dì ffiade ,  tenerli  baffi  nella  fuperbia 
con  non  dar  loro  carichi  di fouerchio feguito,non  con J fogliar¬ 
li  della  loro  f acuità  defderarli poueri .  Perchè  l’onnipotente 
Dio  non  hauendo  refo  humile ,  &  ubbidiente  la  pecora  con 
farla pouera  di  lana ,  mendica  dt  cacio ,  &  infeconda  di  tA- 
gnellìyinfegnaua  a  i  Principi  ad  impiegare  ogni  diligenza  lo¬ 
ro, perche  la  lana  delle  facultadi  de’  fuddiù  loro  crefcefie,  & 
il  cacio  de  i  lor  beni fofe  abbondante ,  ejfendo  ueriffìmo,che 
ipopoli  con  ingrandire  ipriuaci  Patrimoni  loro  ,fabbricaua- 
no  catene ,  con  lequali  fortemente  teneuano  legata  quella 
Fiera  r azionale,  quejìo  feroce  Leone  dell' huomo:  ilqualeper 
tema  di  non  perdere  le  fue foft  anace  accumulate  con  tanti  fi¬ 
dati  ,  così  religiofamente  coltiti  duale  arti  della  Pace ,  che  gli 
antichi  Romani  •veri  MaeFlri  della  perfetta  Ragione  di  Fla¬ 
to  ,  per  render  alla  Repubblica  loro  quieti ,  &  ubbidienti  i 
bellicofi  Francef  nuouamente  foggiogati ,  non  altra  Firada 
efferimentarono  m  ig/iore ,  che. Jommim firare  loro  ogni  poffì- 
bile  occafione  di  arricchire  :  configlio,  che  così  riufcì  loro  feli¬ 
cemente  ,  che  ne’fuoi  fritti  il  politico  T àcìto  parlando  dei 
Fr  ance  fi  tra  tutte  le  nationi  di  Europa  nati  alle  armi, non  fio 
Tacito  chiama  Dites,&  imbeWeSìmafcome  uri  infogno,  hbe- 
Ilegh  An  r amente  afferma,  Gallos  quoque  in  bellis  floruiiTes.  fo- 
’^Taato  fa  che  chiaramente  ne  faconojcere ,  chele  fouerchie  ricche ^ 
tael  d>  a-  %e  accumulate  da  i  Francef  a  tanta  infingardagine  haueua- 
8nCuU  no  condotta  quella  già  tanto  bellicofa  nattone ,  che  parea  fa¬ 
ttola  ,  che  i  Fr  ance  fi  giammai  haueffero faputo  maneggiar  le 
armi.  Modo  di  procedere, che  ne  fa  accorti,  che  difar  mando  le 
ricche zpte  le  mani  degli  httomini ,  molto  eccellentemente  nel- 

thu- 
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l' Immiti  della  pace  tengono  ì  popoli  baffi  oue  ogrì <vno  <v e* 
de  ,  che  l'odio  della  propria  fortuna  fopra  ogni  credenza  ren¬ 
de  i  fudditi  auidi  di  tentar  cofie  nuoue  :  mercè  che  il  'veder fi 
fepolto  nella  mendicità  di  <vno  fiato  infelice, non, come  credo¬ 
no  gl’ignoranti,  inuìlifce  gli  huomìni,  ma  in  ejfi genera  quel¬ 
la  rabbia  dì  mutar  fortuna ,  che  conduce  i  malestanti  a  ten¬ 
tare  ogni  ancor  che  pericolofa,e  disperata  imprefia,  più  •volte 
ejfendoft  efperimentato  ,che  non  altra  cofa  più  arma  le  ma¬ 
ni  de'  popoli, che  la  pouertà,  all’ bora  fecondiffima  madre  del¬ 
la  disperatane ,  che  non  dalla  infecondità  della  terra,  dal¬ 
le fortune  dì  mare,  dalla  dappocaggine  de  gli  huomìni ,  dalle 
dif dette  de’  negozianti ,  e  da  altri  accidenti  bum  ani ,  ma  fi¬ 
lo  ella  è  cagionata  daltauaritia  del  Principe ,  che  fiaccamen¬ 
te fi  è  dato  a  credere  di  poter  con  difertar  la  fua  greggia  di- 
uenir  ricco  pecoraio .  Per  lequalì  cofie  quel  Politico  Catte¬ 
drante  affermo,  che  il  voler  col  mesgp  della  pouertà  ridur¬ 
re  ifuoi popoli  al  termine  di  runa  ficura  fedeltà,e  lo  Stato  in 
runa  buona  quiete ,  altro  non  era ,  che  con  abbondantemen¬ 
te  dar  da  bere  acqua  frefia  all' ammalato,  pretendere  dì gua 
rìr  iHìdropifia  :  cofie  tanto  ' vere ,  che  nelle  fiolleuationi  degli 
Stati  non  altri  più  crudeli  nemici  pruouano  i  Princi¬ 
pi  ,  che  i  malestanti ,  iqualì  ne  i  garbugli  delle 
folleuationi,femprefifono  <veduti  riufici 
re  Demonij ,  Diauolt ,  Luciferi  > 
oueifacoltofi  fono  gli  'ub¬ 
bidienti,  i  quieti , 
i  fanti . 
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VN  SENATOR  LACONICO  NATO 
dialtofangue,  hauendo  commeflò  certo  grande- 
.  litto,  il  Duca  de  Laconici  ftima  prudenza  farne 
patTaggio . 

•  '  ''  ■  ■ 

raggvaglio  L XV 111. 

HE  lo  Stato  Laconico  fi  a  retto  da  Principe 
Eletnuo  ,ecbe  il  Senato  Laconico  fi  a  il  piu 
celebre ,  e  riputato ,  che  fi  'vegga  in  Varna - 
fio,  alt  re  volte  è  fiato ficritto.Per fiupplir  dun¬ 
que  il  numero  di  tanto  Senato  il  Duce  dei 
Laconici  tra  gli  altri  J oggetti  a  così  eminente  dignità  promofi 
fie  il  fecondo  genito  del  Principe  di  Mitilene.  E  due  fiettma- 
ne fono  oc  cor  fesche  quefio  Signore  con  grane  difiguBo  del  Du 
ce  commifc  certo  misfattofilquale  in  altri  Senatori fina  Sere¬ 
nità  fieuer  amente  haueua  punitole  perche  parea, ch'egli  ne fia- 
cefie  pa/faggio,  molti  Senatori  Erettamente  fie  ne  dolfero  con 
efifio  lui)  e  1‘ efori  ararlo ,  che  opera/ e  ,  che  ne'  delitti  mede  fimi 
le  pene  fiojfiero  uguali,  A  quefii  rìfpofie  il  Duce, che  doue  re- 
gnaua  la  disparità  delle  perfone  -,  per  gli  Beffi  delitti  non  era 
pofifibile  efier  citar  le  pene  uguali  :  e  che  il  grande  Iddio ,  che 
fiotto  la  Luna  non  hauea  uoluto ,  che  cofia  alcuna  fi trouafie 
fienzj,  qualche  mancamento  ,  i  Coralli  tutù  haueua  creati 
con  la  fua  tara  r e  che  in  Vn  Senato  di  tanta  riputatione ,  come 
era  il  Laconico^ /oggetti  eminenti fiempre  arrecauano  Braor 
dmario  fplendore ,  e  molte  uolte  nelle  urgenti  neccffità  de 
gli  Stati  aiuti  gagliardi, ma  che  tanto  beneficio  ueniua  con- 
tr ape  fato  poi  dalla  notabile  imperfiettione,che /oggetti  fimilì 
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non  così  facilmente  fi  dominauano,  e  teneuano  a freno }  come 
gli  altri  ìfopra  i  quali  potendo  fi  efercitar  l’Imperio  tutto  del 
comandare }e  l' affi  luta  autorità  delle  leggi ,  a  i  * Principi  elet¬ 
tali  non  arrecauano poi quellariputatione ,  e  quella  'utilità , 
che  faceuano  i  Senatori  nati  d’alto  f angue .  E  che  la  falce 
dell’  'vgualGiufhtia  ne’  prati  degli  Stati  felicemente  taglia 
uà  le  herbe  tutte  degli  huommi  rvguali)  ma  che  l’accorto  fal¬ 
ciatore  y  che  tra  le  herbe  minute  <~uedeua  nano  fierpo  grafo  , 
per  non  fyezptare,  ograuemente  intaccar  la  falce ,  l’al-gaua . 

Prudenza  che  a  i  ‘Principi  elettiui ,  che  godono  la  pre- 
rogatiua  di  eleggere  i  Senatori ,  infegnaua  3  di 
non promouere  a  quel grado  J oggetti  di 
Hraordiuaria  nobiltà ,  fen<ga  far 
prima  la  deliberatiffima 
rifolutione  di  tolle¬ 
rar  loro  mol¬ 
te  di 

quelle  cofe ,  che  ne’ /oggetti  ordi¬ 
nar ij  feueramente  pu- 
nìuano , 
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ANDREA  ALCIATI  INIQVAMENTE 
trouandofi  perfeguitato  in  vn  fuo  findicato,per  aiu 
to  ricorre  ad  Apollo, dal  quale  vicn  ributtato. 

RAGGVAGL10  LXIX. 

NDREA  Aleuti  non filo  nella,  profeffion 
fu  a  delle  leggi  grandemente  ualete,ma  per 
batter  piu  che  mediocre  cognitione  dt  tutte 
quelle  più  feelte  lettere ,  che  altrui  fanno  me 
rifar  la  nobibjjima  prerogatiua ,  che  tanto  è 
filmata  in  questa  Corte  del  titolo  di galani huomo,fimma- 
mente  caro  ad  Apollo  >(fif  a  tutti  i  ZJertuofì  di  Parnafo ,  co- 
'nofeendo  l’amarezza  dell’ ubbidir  e  ,  la  dolcezza  del  coman¬ 
dare,  la  'viltà  della  vita prtuata,  la  nobiltà  d’ejfere ,  ò  di  rap  - 
prefentar  il  Principe  fino  da  i  primi  giorni ,chegiunfe  m  Par 
nafo,fi applico  al pericolofjfmo  efercitio  di  andar  ne'  Gouer- 
ni ,  (fif  ultimamente  dal  Principe  di  Negroponte  per  un 
tirennio  fu  deputato  Prefi dente  di  quell’ fi  fila ,  nella  quale 
con fincerità  ,  &  intrepidezza  ingenua  amminiflro  quella 
efatta,e  rigorofa  Giuflitia ,  che  tanto  piace  a  Dio ,  e  che  tan¬ 
to è  odio  fa  a  quei fuperbi ,  &  infoienti ,  t  quali,  tutto  che  fie¬ 
no  nati  ferui,  uogliono  nondimeno  tiranneggiare.  Et  occor- 
fe,  che  quelli,  che  dal  rigor  delle  leggi  delle  infoiente  loro  fe- 
uer  amente  erano  flati  puniti,  per  uendtcarfì  contro  il  Pre fi¬ 
dente  ,  affettarono  il  giorno  del (indicato ,  tempo  ordinaria¬ 
mente  bramato  da  i  più  uili ,  e  feelerati  huomini ,  che  hab- 
bianole  Prouincie ,  nel  quale  gli  fecero  atrocijpme  perfecu- 

tioni. 
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fiorii.  V Aleuto  tanto federatamente  'vedendofi angustia¬ 
to  da  fuoi  maleuoli ,  fubìto  ricorfe  al  Prìncipe  di  Negropon- 
te  che  bora  fitrouainquefìa  Cortese  da  luì  domando  quella 
protettione ,  che  fi  deue  a  quegli  Officiali ,  che  compitamente 
hanno foddis fatto  al  debito  loro.  Il  Principe,  conforme  al  co- 
fiume  dì  molti ,  per  cattiuarfi la  beniuoglienza  de'  fidi  fid- 
ditiy iniquamente  adherendo  a  iperfecutori  più  che  molto  ac¬ 
crebbe  le  infoiente  loro ,  &  i  trauagli  dell' Àlcìato  :  il  quale 
per  ultimo  rifugio  que  fìa  mattina  è  compar fioauanti  Apol¬ 
lo  ,  (fif  amaramente  fi  è  doluto  di  patir  perfecutioni  per  la 
Giuflitia^e  non  filo  ha  dimandata  la  protettione  eh  fu  a  Mae 
Sìa,  ma  gagliarda  t  danza  ha  fatto ,  che  di  nuouo,ma  da  per¬ 
fine  non  appajfionategli  fi  dia  fmdicato.  Apollo, come fe  l' Al¬ 
ci  ato  nonfofi e  fiato  huomo  di  merito ,  ma  pubblico federato, 
con  in dignation grande  lo  caccio  da  fe ,  onde  molti  circoflan- 
tiy  che  haueuano  notitia  degli  honoratì  cofiumi  di  lui,  e  della 
bruttezza  di  quella  perfecutione ,  dell' reno ,  e  dell'altro  fe¬ 
cero  pieno  teftimonio  a  fua  Maeflà.  Ma  Apollo  niente  mof- 
fi  dalla  fua  prima  opinione ,  all' tAlciato ,  che  con  humìltà 
grande  firaccomandaua ,  di  nuouo  diffe ,  che  gli fi  leuaffe  di¬ 
nanzi.  E  perche  così  alto  e  il  fapere  di  fua  Maeflà, che  tut¬ 
te  le  fue  attieni  fino  precetti  necejfarij  alla  latta  degli  huc - 
mim,marauigli atifi  i  c  ir  collanti,  che  Apollo  così  bruttamen¬ 
te  maltrattale  ynfiggetto  meriteuole  d'ejfer aiutato-,  e  non 
potendo  effi  credere ,  che  fua  Maeflà  nell' intimo  dell'animo 
fio  non  rinchiude ffe  qualche  rifletto  degno  d'efier  f apulo , 
l interrogarono  per  qual  cagione  egli ,  che fempre  mai  andaua 
mendicando  foce  afone  dtfolleuargli  oppreJfi,aggtungeua  af 
flittìonea  i  trattagli  di  quell’ huomo  innocente.  All’ bora  Apoi- 
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lo  lìberamente  propalando  l’animo  fuo  dìjfe ,  che  quando  t  Ai- 
ciato  /offe  flato  pouero  ,  di  luì  haurebbe pigliata  quella  pro¬ 
to  ttione ,  che  gli  (ì  conti  enìua ,  ma  che  trouandofì egli  com  mo¬ 
do  de '  beni  di  fortuna ,  e  con  ejfi ,  per  giungere  al  fuo  fine  di 
falere  a  i gradi  maggiori, potendo  incamminar  la  ulta  fua per 
iflrada  piu  [cura, quello  meritano.,  &  altrìpiu  brutti  flra- 
pa^zj ,  poi  che  fi  era  applicato  ad  <vn  me  fiere  dì  fìcurijfimo 
pericolo, filo  degno  di  quelli  ,cbe  a  cafalorononhauendo  il  po¬ 
ne,  era  lecito  loro  cercarlo  anco  per  la  rvio  d’ogni precipitio  e 
che  gli  huomìnì  focultofi  co  i  carichi  honorati, ancor  che  molto 
difpendtofifiolo  doueano  attendere  al  guadagno  della  riputa - 
tione,&  all' accumular  l’oro  della  gloria.  A  quefie  cofe  nfpc- 
fe  l' Alciato,  ch'egli  per  miuere  filmato  dal  mondo ,  e  per  non 
efier  mo  firato  a  dito  per  mn plebeo  mefiìto  di  feta ,  co  i  Cari¬ 
chi  honorati  de’  gouerni,’voleua  aggiungere  quella  riput atto¬ 
rie  alle  fue  facultadì ,  che  faceua parer  nata  di  [angue  lllu- 
flrijfimo  ogni  per  fona  ruìle .  Alle  parole  dell’ Alciato  con [de¬ 
gno  piu  alterato  così  replico  <tApollo,  E  come  puoi  tu,  Alciato, 
dir  dì  hauer  cercato  di  aggiunger  riput at ione  alle  tue  facul- 
tadi,fe  per  ottener  l'intento  tuo  bruttamente  t  't  feì  incam¬ 
minato  per  la  firada  della  'vergogna  ?  3fon  fai  tu  il  <vero 
pronofìico  di  Francefco  Guicciardini  mero  oracolo  degli  Hi- 
florici  Italiani ,  che  piu  proprio  de  lì  Officiale  è  il  pericolare  , 
che  del  Mercatante  il  fallire,  del  Nauigante  il fommergerfi ì 
Vfon fai, che  negli fchiaui  di  Gale  a, ne  altra forte  di  huomi - 
ni  mìfer abili  mangiano  piu  amaro  bìfeotto,  e  beuono  piu  ace- 
tofo  "vino  di  dìfguftì,  di  quelli, che  attendono  alt  infelice  efer - 
citio  de'  Gouerm  ?  E  non  ti  è  noto,  che  molti  Principi  dapoi 
che  con  l'Auantia ,  e  con  la  crudeltà  mille  male  foddisf anio¬ 
ni 
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ni  hanno  date  a  i  popoli  loro  ,  foghono  quietarli poi,  addolcir - 
li  ,  e  render hfì benevoli  con  la  foddisfattione  di  dar  loro  in 
preda  quell'  Officiale  ,  che  con  te  fatta  Giu  flit  ia  ?  che  ha  am¬ 
ministrata,  grandemente  ha  meritata  la  protettion  loro?  E 
tu  falò  non  cono  fi  ,  che  quegli  dagli  Stati  loro  altro  non  co¬ 
gliono  cauare, che  gufi  di  comandare , etile  di  danari)  e  che 
in fommo  horrore  hanno  i  rumori  datali  in  tanto  fono  incapa¬ 
ci  di  crederebbe  proce  dino  da  quella  retta  Giufiitiabhe fom - 
m amente  difpiace  a  chi  den  amminiflratajhe  affiolutamen 
te  Bimano  3  che  eengono  dalla  fola  tgnoran^a  ?  e  malignità 
dell  Officiale ,  e  pur  e  co  fa  eeriffima  >  che  chi  Vuole  ammini¬ 
strar  la  retta  GiuSUtiabhe  deue ,  così  dineceffità fa  bifogno, 
che  faccia  Stridere  ì  popoli,  come  il  Chirurgo,  che  ef attamen¬ 
te  cuoi  medicare  cna  piaga  infistolita ,  non  può  far  dime¬ 
no  dì  grandemente  non  far  gridar  l  ammalato  :  e  non  folo 
Hippocrate ,  ma  nè  meno  il  mio  dilettiffimo  Efculapio , feppe 
giammai  trottar  mediana  etile  al  rnaleo  che  così foffie guSto - 
fa  all'infermo ,  cld egli fe  ne  facci  affé  le  labbra  ,efene 
leccafie  le  ditate  la  regina  delle  piu  ìmpertinen 
ti  crude  It  adì  è ,  alt  bora  che  l infermo , 
che  ha  cn  ginocchio  fmojfo, fi  duo¬ 
le, batter  e  il  Chirurgo  >  che 
gelante  della  falu- 
te  dell'infer¬ 
mo 

vfa  ogni  fuo  Studio  per  riporre 
Soffio  al  fuo  luogo . 
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LA  SIGNORA  DONNA  VITTORIA 
Colonna  a  nome  di  tutto  il  feflo  femminile  fa  iftan- 
za  ad  Apollo  ^  che  la  pena  dell  infamia ,  nella  quale 
incorrono  le  maritate  impudiche,  fìa  communea 
gli  ammogliati  adulteri. 

RAG  G  VAGLIO  L  XX. 


’ ECCELLENTISSIMA  Sig.Don- 
na  'Vittoria  Colonna, Principejfa  d’efemfiar 
carità ,  tre  giorni  fono  comparite  nelfcAu - 
dionea  di  fu  a  Maefià  ,<&*  a  nome  di  tutto 
il  fi  (io  femminile  dtffe ,  che  le  donne  tutte  in 
tanto  amauano  t eccellenza  della  Pudicitiaja  quale  per  par- 
ùcularìjfima  njertu  era  Piata  data  loro ,  che  punto  non  inui- 
diauano  la  Fortezza,  <-ver{u  attribuita  alfejjo  y ir  ile:  perche 
beniffimo  conofieuanoì  che  Tina  Signora  fenica  l’anima  della 
cali  ita,  che  la  rende  odorifera  al  mondo ,  era  <vn fetente  ca- 
dauero .  Ma  che  filo  pareua  loro  di  poter  fi  con  molta  ragion 
dolere  della  grandiffi ma  difuguaglianzai,che  tra  il  marito,  e 
la  moglie  fi  vedetta  nel  particolare  della  pena  dell’ Adulte¬ 
rio:  non  potendo  le  donne  quietarfi ,  che  gli  huomini  maritati 
talmente  fi  ne  iììmafi ero  liberi ,  che  ne  meno  la  pena  della 
rvergogna,che  agli  huomini  honorati  fuol’effer  di  tanto fia- 
uento  ,potefie  raffrenargli  dal  commetter  yerfi  le  mogli  lo. 
ro  i  bruttijfimi  mancamenti  di  fceleratiffime  hbìdinitne  qua 
li  dfirdim,  dtfie,  ch’eglino  tanè  oltre  erano p  affiti,  che  mol¬ 
ti  mariti  non  filo  non  fi  yergognauano  di  pubblicamente  te¬ 
ner  le  concubine  in  cafa  ,  ma  che  alcune  evolte  fino  haueuano 
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Ardito  à' ammetterle  con  la  mtdefìma  moglie  nel  ficrofavto 
letto  coniugale.  Tutti  ecceffìiche  fi commetteuano, perche  dal 
le  leggi  con  quelle,  flejfe  peneri  pene  non  era  flato  proceduto 
ali mpuditUia  dd  mariti,  lequali erano  fiate fulminate >e  fi 
Ve  de  ano  praticate  contro  le  Mogli  adultere  e  che  in  quefto 
particolare  di  Modo  le  leggi  fi  erano  trio  firate  fduo'teuùli  a 
gli  huomini  ammogliati  ,  che  alt  bora  chetrouauanole  mogli 
loro  tn  Adulterio  fino fi  erano  contentate  ,  che  con  le  mani  lo¬ 
ro  fi foffi.ro  vendicati  di  quella  ingiuria .  Per  liquali  molto 
notori/  aggraui/  il feffo  femminile  era  flato  violentato  ricor¬ 
rere  al  font  e  clnariffimo  della  retta  giufiitia ,  affine  che  nella 
parità  del medefimo  delitto  pubblicandoli pene  mguali,  com 
petente  rimedio  fi  defie  all’oppreffion  loro  .  E  che  fé  ciò  a fua 
MaeBà  non piaceua ,  che  rimane jfe  almeno feruit a  di  conce¬ 
dere  nel  particolar  dell'tAdulterio  la  Beffa  licenzia  al  feffo 
femminile ,  che  pretendeuano  di  goder  gli  huomìni .  E  che 
fimil  licenzia  chiedeua,  non  già  perche  haue fero  le  donne  ani¬ 
mo  di feruirfene ,  ma  per  filo  poter  con  lo  fpauento  di  lei  te¬ 
nere  a  freno  ilibidinofi  manti  loro .  Alla  domanda  della  Si¬ 
gnora  Vittoria  rtfpofe  Apollo ,  che  la  legge  della  fedeltà  tra  il 
marito ,  e  la  moglie  douea  e  fiere  mguale  ,•  e  che  il  difetto  di 
chi  la  violaua  non  meno  meritaua  d’efjer  punito  nell'mno  t 
che  nell' altra }  ma  che  nelle  mogli  fi  defidera.ua  piu  perfetta 
pudicitia,per  lo  rispetto  grads  di  quella  certezza  de '  Fighuo 
licerlo  quale  al  feffo  femminile  fu  data  la  prestante  meriti 
della  pudicitia  ,  mercé  che  nella  procreatane  del  genere  hu- 
mano  così  a ’  mariti  era  neceffaria  la  certezza  della  prole ,  che 
fenzj  la  mertu  della  caBità  delle  madri ,  1  figliuoli  loro  non 
meno  per  dettano  le  bereditadi ,  che  l’ affi  ttione  de'  padri  loro , 
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Co  fa,  tanto  vera  ,  che  la  Beffa  fapìentiffima  datura  a  tutti 
gli  animali  della  ferratone  il  mafcbio  concorre  alla fatica  di 
cuoitar  le  Vuoua,  o  di  nutricare  i piccioli  figliuoli, hauea  data 
la  moglie  pudica, tutto  affine  che  gli  Benti  de’  padri  impiega 
ti  per  la  falute  de’  Figliuoli  lorofoffiero  dolci ,  i  Bipendij  con¬ 
fo  la  t  ioni,  e  guadagni  grandi .  A  queBa  nfioBa  dihonorato 
rotore  fitinfero  le  belliffime gote  della  Signora  '"Donna  Vit¬ 
toria  y  laquale  con  Romana  ingenuità  a  fuaMaefià  confef 
so  la  femphcità  della  fua  domanda ,e  diffie  che  alfeffio  femmt 
nile fcorno  troppo  grande  farebbe  Bato  ,  fe  neipregiato  dono 
della  capita  ji  fojfe  laf ciato ' vincere  da  quegli  ammali  bru- 
ti,i  quali  ancor  che  ninna  altra  co  fa  piu  propenfamente  fegua 
nocche  il  diletto ,  per  non  toglier  nondimeno  con  le  libidini  lo¬ 
ro  il  pretto  fi  padre  a  i  loro  figliuoli,  religiofiffimamente  offier- 
uauano  loro  caBitàie  che  per  l importanza  della  cagione  per¬ 
che  i  mariti  defìderauano  le  mogli  loro  pudiche,  la  legge  dell'¬ 
Adulterio  werfo  le  maritate  lafciue  troppo  era  Bata 
piaceuole ,  perche  la  ferita  dell’impudicitia  de* 
mariti  alle  mogli fio  foraua  la  pelle ,  ma 
che  le  maritate  con  gli  Adulteri ij 
loro  col  pugnale  di  Vne- 
terna  infamia  uc¬ 
cide  nano  i 


ma¬ 


riti,  e  uituperaua- 
no  i  propri]  fi¬ 
gliuoli. 
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IN  VN  CONGRESSO  DI  PERSONAGGI 
grandi  Cefare  hauendo  taflato  Marco  Bruto  d’in¬ 
grato,  Cartelanoinfleme. 

*  'u'ìv  .ì.  C»  '\w  A  '  i  »  .  - 
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ALMENT  E  <z>iuo  fi  è  mantenuto  fem-, 
prelodto  acerbiffimo^che  regna  tra  Cefare 
il  Dittatore  ,  e  Marco  Bruto,  che ,  per  molto 
che  <zjì  fi  feno  adoperati  i primi [oggetti  di 
quefio  Stato  ^  giammai  non  e  (lato  pojfibile  y 
che fegua  tra  e  fi  la  riconciliai  iòne.  E  ben  njero ,  che  per  non 
dar  difguBo  ad apollo  ,  amendue  hanno  hauti t a  l' auuerten- 
%a  dì  fuggir  anco  Cmcontrarfi  per  le  sirade  5  non  che  il  trat¬ 
tare  inferno.  Ma  la  famma  dell' odio, che  nel petto  di  Vn'huo 
mo  appafionato  fitroua  Yinchiufa,con  lunghezza  di  tempo  fa 
bifogno,che fiapori  alla  fine, e  prorompa  negl* incendij  gradi . 
Ghie  [lo  fi  dice  .perche  in  <vn  congrego, che  ì* altro  giorno  fi  fe¬ 
ce  di  alcuni  principali  foggetti  di  quefio  Stato, tra  quali  fi  tro 
uaua  anco  Cefare  ,  non  fu  pojfibile  indur  Bruto  a  contentarfi 
di  ritir arfi  in  difarte^perche  quell* ingegno  intrepido, e  fopra 
ogn altro  huomo  di  animo  grandemente  altiero ,  non  volle  parete 
re  di  cedere  per  viltà  di  animo  la  piazza  a  quel fio  capitalif 
fimo  nemico. In  quel  ragionamelo  dunque  Cefire(fe  bene  con 
parole  afiàt  ricoperte ) punfe  Bruto, tajfandolo  d*  Ingrato ,e  co¬ 
me  accade  degli  animi  malaffetti ,  che  le  parole  anco  dubbie 
interpretano  in  mala parte^e  le  picciole  ingiurie  Bimano  offe- 
fi  infipport  abili, SBruto  arditamele  [mentì  Cefare,  eneltepo 
medefimo  accopagno  la  mentita  col  fio  neceffario  correlai  tuo 
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dì  por  mano  al  pugnale.  All  bora  (ffiare  tutto  infuriato  ,  co¬ 
me  arrabbiato  Leone  ^  fi  auuentò  addogo  a  Bruto  \  e  per  cer¬ 
to  fc  andato  molto  grane  farebbe feguito  ,fe  que  Principi,  che 
erano  prefenti  ,  non  fi  fofierotrapoBi  (partendo  la  qui  filo¬ 
ne  .  Il  giorno  poi  feguente  Ce  far  e  con  magnìfiche  parole  con¬ 
tro  Bruto  pubblicò  vn  pungentìffìmo  Manifesto  5  nel  quale 
f  diceua  ejfer  noto  al  mondo  tutto  ,  che  nella  guerra  dul¬ 
ie  non  altro  Senatore  eglitrouò ,  che  anco  piu  dello  Beffo 
Pompeo gli  fi moflrafe  crudel nemico >di  Marco  "Bruto:  e  che 
fe  bene  egli  con  la  fp adunche  haueua  in  mano,  della  Vittoria y 
e  della  vendetta  con  buona  ragion  dì  guerra  hauerebbe  po¬ 
tuto  afficurarfì  della  <-vita  da  luì ,  che  nondimeno  più  nefan¬ 
do  la  clemenza,  che  ilgiuBo  rigore,  con  tanta  fichiette^a ,  e 
candiderà  di  animo  gli  perdonò  quell  a  ingiuria  ,  che  dal 
cuore  di  qual fi  njoglìa  altrhuomo  farebbe  fiata  indelebile  y 
che ,  come  fe  le  offefe  graui  f off  ero  fati  benefici ‘j  immenfi , 
f  odio  rìuoltò  in  amore  ,  la  yendetta  nella  grada  ,&  ìl tut¬ 
to  con  tanta  fuf ceratela  dì  animo  ,  che  come  diletdffimo 
figliuòlo  nel  te  fi  amento  thaueua  nominato  fuo  herede . 
Magnanimità ,  che  al  popolo  T{omano  tanto  piacque  5  che  do¬ 
pò  la  fi*a  wccifìone  prepofe  la  yendetta  di  tanta  ingratitu¬ 
dine  al  beneficio  della  Libertà ,  che  in  quella  occafione  fa¬ 
cilmente  hauerebbe  potuta  rìconerare  •  E  che  fe  la  <~uil  ple¬ 
be  che  più  fuol  muouerfi  per  intereffi  vili  >  che  per  fptriti 
ge n er o fi ^  tanto  detefiò  l'ingratitudine  di  "Bruto ,  quanto 
maggiormente  lo  Beffo  "Bruto  >  che  haueua  riceuuto  d  bene¬ 
ficio  doueua  hauerla  in  horrore  ?  E  che  fe  quella  5  che  con¬ 
tro  lui  vsò  Bruto  5  non  era  j palancata ,  e  rvergognofiffima 
ingratitudine ,  egli  non  fapeuaqual  altrhuomo  meritajje  di 
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ejfier  chiamato  ingrato  >  ma  che  era  forzato  credere  3  che  £ In - 
gratitudine  fojfe  <vn  nome  njano  in  afìratto }  che  non  fi 
trouafie  in  concreto  *  Dal  Manifefto  di  (Jefaxe  [entendofi 
Bruto  punger  tanto  nel  naiuo  delthonore  incontinente  con 
<vna  fu  a  frittura ,  che  mando fuori* gli  xìffofe  *  Chegiam- 
mai  non  battendo  egli  njer fio  f e  far  e  demeritato  *  per  confe- 
guen%a  ancora  non poteua  ricono fcer per  beneficio  il  perdono  * 
ch'egli  dtceuadi  hauerglt  dato*  per  hauergli  armato  con¬ 
tro  :  perche  quel  Cittadino ,  che  per  difender  la  patria  Li¬ 
bera  dal  Tiranno ,  contro  lui  tmpugnauale  armi  *  come  cc~ 
lui  *  che  faceua  quello  3  che  gli  ficonueniua ,  e  che  era  firet- 
tijfimo  fuo  debito  >  \n  tanto  non  demeritaua *  che  anzj  dal¬ 
lo  Heffio  nemico  doueua  ejfer  ammirato*  non  che  lodato .  E  che 
Ce  fare  dopo  la  Vittoria  *  ctì  egli  hebbe  a  Farfalla  *  non  *  come 
egli  grandemente  fi  diede  a  credere*  fi  obbligò  quelli  *  a  qua¬ 
li  dono  la  vita >  mene  che filo  colui faceua  acqui  fio  degli  ani¬ 
mi  de  fuointmici  ,  che  loro  perdonaua  le  ingiurie  riceuute , 
non  le  fatte .  E  che  Je  i  falli  >  non  i  meriti  3  haueuano  bifò- 
gno  di  efier  perdonati  *  <~v  eri  fimo  era  ancora ,  che  quelli  * 
che  per  la  difefia  della  Libertà  Romana  rveHirono  le  armi  * 
doueuano  perdonare  a  Cefaregnon  Ce  far  e  ad  ejfn  poi  che  tee - 
cefo  tutto  fu  di  chi  vuoile  occuparla  Libertà  della  patria  *  il 
merito  di  chi  la  dtjefe .  E  che  fie  bene  la  nota  d’ingrato  * 
che  gli  haueua  data  fefiare  3  intimamente  gli  haueua  p^Jfiato 
l’animo *  che  nondimeno  tramaglio  molto  maggiore  gli  daua  * 
ch'egli  thauejfie  tenuto  m  concetto  di  huomo  cosi  vigliacco  * 
che  anco  per  lo  benefìcio  della  fieffa  njita  riceuuta  hauejje 
potuto  feordarfi  di  quella  ingiuria  della  pubblica  Libertà  oc¬ 
cupata  *  che  gli  honorati  Senatori  con  lettere  indelebili  eter- 
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riamente  cleono  tenere  [colf  ita  ne9  cuori  loro y  e  che  quella  fio- 
la  effe n do  ni  er  tuo  fa  Clemenza ,  che  immediatamente proce- 
deua  dalla  mera  njertù  della  Manfùetudiney  co  fa  certa  eray 
che  Cefare  col  perdono  y  che  diede  a  que  Senatori  Romani  y 
che  difefero  la  Libertà ,  nulla  da  e  fi  haueua  meritato  \ 
poiché  nón  per r ver  tu ,  di  animo  T  ni  so  ,  ma  fio  per  lo  mero 
importantiffimo  inter  effe  di  afìcurar  la  fu  a  Tirannide  >  per¬ 
che  bemffimo  conofcendo  y  che  T  incrudelire  dopo  la  littoria 
contro  i principali  foggetti  del  Senato  era  mn  concitarci  con¬ 
tro  Todio  pubblico  del  Popolo  Temano  9  eie  piu  arrabbiate 
inimicitie  de 9  Senatori  piu  principali  yper  t  intere  fe  grande 
di  affi curar  la  propria ,  altrui  dono  la  mita,  Che  quanto 
poi  al  té  {lamento  y  nel  quale  fi  n’antaua  di  hauerlo  chiama¬ 
to  in  parte  della  frìaheredttà ,  doueua  Ce  fare  ricordar  fi  9 
eh9 egli  nontrattaua  con  gt ignoranti  ,  e  con  genie  >  che  moU 
to  bene  non  conofcefie  t artificio  cupo  ,  che  fiotto  quella  fimu- 
Uta  beniuoglienza  ,e  fialfa  Liberalità  fi afcondeuay poiché 
non  per  affezione  ,  eh9  egli  por  taf  e  njerfo  lui  y  ma  filo  af¬ 
fine  di  di  [armargli  le  mani  y  e  per  farlo  diuemr  nemico  del¬ 
la  patria  comune  9  e  per  cancellargli  dall'animo  il  defiderio 
di  ripetere  la  Libertà ,  con  i artificio  di  fcriuerlo  fuo  herede 
t haueua  intereffato.  nell>rvtile  di  quella  pubblica  feruìtfi* 
che  da  Senatori  auar amente  nb  aldi  a  prezzo  molto  natte 
comperano  gli  ambitiofi  Tira  nni  >  non  da  fu  oì  pan,  iquah  in 
tanto  per  qual  fi  maglia  fomma  grande  di  oro  non  lamen* 
deuano ,  che  con  la  Sìejfa  pretiofa  moneta  del  fangue  auida- 
mente  cercauano  di  comperarla:  e  che  /’ artificio  Tteffo  di  ver- 
gognofamente  addormentare  i  Senatori  più  principali  con 
mterefiarli  nelle  mtilitadi  de  i  Legati  9  da  Cefare  era  paffa - 
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to  in  Auguflo  y  il  tefi amento  delquale  Tertio  gradii  pri-  nb^de 
mores  ciuitatis  fcripferaty  plerofque  inuifos  fibi,  n!lAnna 
non  già  come  poco  faggi  amente  haueua  detto  Tacito  ,  la¬ 
vanda  ^  gloriaque  ad  pofteròs,/#4  fio  affine  che  ique 
Senatori grandi  fuoi  nemici  allettati  dalla  Iperemia  di  poter 
fentire  rotile  maggiore  nella  feruttw  ,  che  nello  flato  libero 
dtueniffero  frumenti  di  Tiberio  in  affo  darlo  in  quella  Ti - 
rannidegcontro  laquale  obbligo  loro  era  di  armarfì .  Conclufe 
poi  Bruto  la  fa  Scrittura  >  ch'egli  in  tanto  per  beneficio  non 
riconofeua  la  Vita  y  che  da  Ce  fare  gli  era  fiata  donata  >  che 
anzf  obbligo  molto  maggiore  gli  batterebbe  hauuto  fi  la  gli 
hauejje  tolta  5  non  altra  piu  glorio/, a  vita  potendo  n>n  Se¬ 
nior  grande  acquietar  giammai  y  che  dal  pubblico  Tir  arino 
ejfir  dilaniato  \  filo  perche  come  fortijfimo  campione  della 
Libertà  grandemente  con  la  fa  mita  gli  era  formidabile  : 
e  che  ì  Tiranni  nsita  così  gloriofdauano  a  que'  Senatori  > 
contro  de'  quali  incrudeliuano  ^  come  vergogno famente  a n- 
tuperauano  quelli  y  che  troppo  auidtdi  natta  con  la  naergo - 
gna  di  fior  dar  fi  della  pubblica  ingiuria  della  Libertà  occu¬ 
pata  contracambìauano  il  nati  beneficio  del  perdono  vice - 
uuto .  jQuefla  nfpofìadimodo  acce  fi  £  animo  di  Cefare , 
per  fa  natura  altiero  ,  che  nel  campo  di  Marte  sfido 
Bruto  a  J Ingoiar  battaglia ,  alquale  rifpofe  Bruto ,  che  di 
buon  animo  accettaua  la  disfida  ,  ma  perche  egli  haueua  in 
horrore  il  combattere  con  buomini  rnezgo  morti  >  che  medì- 
cafie  prima  le  ferite  >  che  da  luì  haueua  rìceuute  nella  Cu - 
tria  y  e  che  tornafe  poi  per  le  altre  y  che  con  lo  flejfo  pugna¬ 
le  cumulatamele  thaurebbe  fruito  da  amico .  Al  dtffrez? 
zp  della  riifoHa  di  "Bruto  y  con  Vgual  dtfprezgp  rifpofe  Ce- 
Cencuria  Prima.  V  $  fre> 
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fare ,  che  no»  per  l’impedimento  allegato  da  luì  mancajfe  dì 
comparire  in  campo ,  perche  come  egli  molto  ben  fapeua  dal 
fuo  nipote  Augufio  non  meno ,  che  da  tutto  ilTriumwrato , 
chef  Unguento  corrofiuo  della  Profctittione  molto  eccellen¬ 
temente  le  ferite  ch'egli  bauetta  riceuute>gh  erano  siate  me¬ 
dicate, ,e faldate .  Che  però fio  armato  comparijfe  nel  campo 
di  M attere  che  lafcìafe  la  comìtiua  de ’  Qafiij ,  de’  Cafchì  ,  e 
degli  altri fuoifgherri^co’  quali  era folìto  di  far  de’ fopra  ma¬ 
nine  degli  acciacchi  agli  h  uomini  di  honore.  A  quefttcofe  re¬ 
plicò  Bruto ,  ejjèr/ìto  antico  cof urne  far  molta  differenza  tra 
nemico}e  nemico  \echei fuoì  pari  per  propagar  l’Imperio  Te¬ 
mano  contro  gli  Annibali ,  i  lugurthì ,  i  Mitridatì,e  gli  altri 
Princìpi  Stranieri  con  la fola  arma  della  Ver  tu  milita¬ 
re guerre ggiauano.  Chi  a  che  i  T ir  anni,  Lupi  ra- 
paci,coperti  della  pelle  dì  mitiffimì  agnel 
li ,  con  le  loro  arti  medesime  dei 
Tradimenti  doueuano  ef- 
fere  perfeguìtatì ,  e 
come  fi  ufa 
con 

le  afiute  Volpi, con  ogni  forte  di  fugacità 
faceua  btfogno  corli  alla 
tagliuola . 
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iftanza  appreflo  i  Principi  loro,  che  l’infinita 
moltitudine  delle  leggi,  colle  quali  viuono,  fi  ri¬ 
duca  a  poche, e  che  a’  Gouernatori  delle  Prouinciè 
fi  prohibifca  1’abufo  di  pubblicar’ogni  giorno  nuo- 
ui  bandi. 

RAGGUAGLIO  L  .XX  li. 

EGNO  •veramente  di  perpetuo  biafìrno  e 
CaUfo ,  che  fi  <~uede  grandiffimo  in  alcuni 
Stati ,  doue  non  foto  i  Prìncipi  fono  faciliffi- 
mi  in  pubblicare  ogni  giorno  nume  leggi ,  ma 
permettono  ancora ,  che  i  Gouernatori  delie 
Prouinciè  loro  incorranone l  me  de (imo  errore ,iquali  molto 
ffejjb  mutando  fi,  e  tutti  entrando  nel  nuouo gouerno  con  a>»' 
arkentiffimo  Zelo  di  nuoler  nella  prima  fettimana  corregere 
il  mondo  ,fuergognano  poi  loro  Beffi  con  la  pubblicatione  di 
certi  nuotfi  bandi  cbimerati  daejft  ,e  pimi  di  quelle  molte 
sirauaganxe ,  che  fogliono  rvfcirdxquellt ,  che  negl’ingegni 
loro  battendo fantafhcato  concetti  nuoui ,  non  fono  flati  ac¬ 
corti  di  prima  migrarli  con  quella  pratica,  che  e  il / aldo  mar¬ 
tello  ,  che  altrui  fa  conofeere  l'argento  fino  dalla  falfa  alchi¬ 
mia.  Perche  il  Zelo  del  ben  pubblico, fe  da  mn  perfetto giu- 
dieio  non  <~uien  regolato, più  è  atto  a  fuergognare  non  ga~ 
lant'huomo  di  qual  fi’voglia  peffima  intentione .  La  licenza 
di  queflo  modo  di  procedere  ha  cagionato  ,che  quegli  Stati , 
oue  ella  regna, talmente  fi  fieno  empiuti  di  editti,  di  bandi, di 
cofikutioni,e  d'vna  infinita farragine  di  nuoue  leggi ,  che  gli 
'  V  4  huo- 
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huomini  ruiuonoin  effìin  nana  bruttiffima  confufìone :  efìtn- 
iibT".Cde  do  <-ven[fimo  3  che  corruptiffima  Repub.  plurima  leges. 
fi.1  Anna  Peggio  è ,  che  ogn Officiale  ,  moflrandofi  ine for abile  nell' of¬ 
feritane  de  bandi  pubblicati  da  lui,  bruttamente  lafcìa  an¬ 
dar in  dimenticane  quelli  de'  fuoì  prece  fori ,  di  modo  che  ì 
popoli  in  difor  dini  tanto  graui  non  fapendo  difcernere  ,  quali 
fiano  le  cofe  lecite  ,  quali  le  Vietate  ,  tanto peggior  foddisfat- 
tione  nceuono  ,  quanto  piu  evolte  hanno prouato,  che  molti  di 
efjì  per  isfogare  lo  f degno  contro  njn  /or  maleuole  ,  e  per  dar 
njn  buon  pelone  adnjn  Taccone,  per  ruffiani  dell'odio,  e  del - 
lauaritia  loro  fi  fono  feruiti  de  i  bandi  obliteratile  degli  edit¬ 
ti  ,  che  per  truffo  contrario  hanno  perduta  la  validità  loro . 
Accio  dunque  a  tanti  mali  fponeffe  njtil rimedio ,  que'  popo¬ 
lilo  ue  effi fi  veggono,  molti  giorni fono  eleffero  alcuni  depu¬ 
tati  Squali  li  notfìc  afferò  a' Principi  loro.  Ghie  fti  iflantemen 
te  domàdaronotcbe  fofje  arfa  quella  moltitudine  di  leggi ,  che 
à '  Popoli  arrecauano  confufone  ,&cbe  a  i  Gouernatori  del¬ 
le  Prouincie  foffe  prohibito  il poter  per  lauuenire  farne  delle 
nuoue  .  sAlla  maggior  parte  de  Principi  molto  giufl  a  parue 
la  domanda  de'  Deputati ,  e  per  ben,  confidarla  infeme  fi 
congregarono  nella  cafa  di  Clio ,  doue  alcuni  Zelanti  dell' fu¬ 
tilità  pubblica  decloro  fudditi furono  di  pani  che  con  quel- 
la  maggior  breuità,  chefofe  fiata pojfibileff  epilogaffero  tut 
tele  prammatiche  antiche  ,  e  che  coni' e§fre(Ja  an?iuUaiione 
delle  ^vecchie  [ì  pubblicafferopoi  leggi  nuoue  >  le  quali  tra'  po¬ 
poli  haurebbono partorito  quiete ,non  confufìone .  Ma  la  par¬ 
te  contraria  a  que  fio  parere  e  di  numero  ,  e  di  qualità  de  i 
Principi  fu  molto  maggiore ,  iquah  liberamente  differo ,  che 
quelle  co  fesche  dagli  antichi  erano fiate  tollerate, piu  tofìo  ha - 
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usuano  gagliarda  prefuntione  di  prudenza ,che  d'ignoranza*, 
merce  chefempre.era  da  crederebbe  gli  antichi  con  diligente 
accuratezza  batte jfero  efammate  >  e  ben  digerite  le  materie 
del  gouerno  de' popoli  molto  piu  5  che  gli  huomini  moderni , 
iquali  all' bora  fi  njedeuano  incorrere  in  difordtni  grandi*  che 
con  le  nouìtci  y  alenano  togliere  quegli  <~v fi  antichi  ,che  la  lun- 
gbezjga  del  tempo  baueua  pronato  per  buoni  :  e  che  aperta 
profuntione  era  firn  areiche  il  Mondo fenz*  giammai  accor¬ 
ger  fi^  O*  emendar  fi  de9 fuoì  errori ,  lungo  tempo fcjfie  yiuuto 
in  quei  costumi  ,  che  come  dannofi  altri  <~uolem%orrc ggere  : 
c  che  i  Principi  >  che  non  in  altro  piu  douenano  studiare  ,  che 
in  dilatar  l'autorità  loro^mortal' errore  commettete  allorquan¬ 
do  fi legauano  le  manine  con  abbreuiar  la giurifidition  loro ,  fi 
dauano  con  ia  zappa  ne' piedi .  Mentre  queste  co/e  jitlifcor - 
reuano  da'  Principi  >  1  Deputati  curio  fi  dna  dir  la  nfolutione 
del  negotio  loro  5  &  impatienti  di  quel  gran  fecreto  sfecero 
<~vn  poco  di  ftrepito  alla  porta  di  detta  cafa  >  di  che  fopramo - 
do  alterati  fi  i  Principi ,  entrarono  in  tanta  efcandefienzg  > 
che  non  bauendo  altre  armi  ruppero  alcune  panche,  che  ten¬ 
nero  loro  alle  mantide'  piedi  delle  quali  fcruandofi  in  luogo  di 
baPloni, fecero  impeto  contro  1  Deputati ,  e  li  calcarono  di  ba~ 
Pionate.  E  perche  quegli  sfortunati >  per  effer  fioccar  fi,  ad  al¬ 
ta  ^oce  chiamarono  aiuto ,  dal  Ginnafio  Peripatetico  <~ufcì 
Vna  moltitudine  grande  di  Filofofi ,  iquah  ritennero  1  Prin¬ 
cipi  >  e  da  quella  calamità  liberarono  i^Deputati  già  molto 
mal  conci .  Per  ogni  buon  njpetto  f limarono  all' bora  1  Princi¬ 
pi  cofa  necejfa,  ia  far  capaci  quei  Ptlofofi della  cagione ,  che  gli 
baueua  moffi  a  far  quel  rifentimentoy  e  così  differo  loro  y 
Signori  que  Pii  furbacchioni ,  che  qui  rvedette  sfotto  color  di 

bei 
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bei  pretefìi ,  dì  dfordtnì ,  di  prammatiche ,  di  appratì ìj  ,  dì 
bandii  e  di  confufione  di  motte  Leggi)  hanno  h«unta  la  sfac¬ 
ciataggine  di  fino  'ventre  in  cafa  nofita  per  affannarne ,  e 
d’aggiungere  le  infoiente  alle  domande  loro  impertinenti  : 
perche  con  paterna  carità  battendo  noi  a  qui  fi i  ingrati ,  per¬ 
che  posano  pigliar  delle  Lepri ,  e  de’  (faprij,  conceduta  ampia 
licenza  di  poter  allettare ,  e  tenere  quanti  Cani  'vogliono per 
la  caccia,  fatuità  di  tender  Ucci ,  perche  faccino  buona  caccia 
di  Starne ,  e  di  Fagiani ,  che pojfano  lauorar  reti  ,per  pigliar 
Fringuelli ,  e  Paperi ,  impafiar  r vtfihio ,  perche fiprouegga- 
no  di  Tordi,  e  Merli,  fabbricar  burnì  gaffa,  fciabichè,naffe , 
e  mille  altri  ordigni ,  accio  faccino  buona  pefca  d  ogni 
forte  di pefce .  I  traditori  pòi  non  'vogliono .  che 
noi  altri  ìpoueri  Principi ,  a’  quali  tanto 
crepa  il  cuore, e  l’anima  per fertti- 
gio  loro ,  pofiiamo  poi  ten¬ 
dere  <vn  paiod’ar- 
chittiger  pi¬ 
gliar 

ne'  bifognt  noflri  quattro  TSec- 
cafichi  graffi . 
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iftanza  appreffo  Apollo ,  che  la  belliflìma  lingua 
Italiana fia  babilicata  a  trattar  cofedi  Filofofia,e  fo¬ 
no  ributtati . 

RAGGUAGLIO  LXXlll. 

NCORCH  E  fieno  p  affati  molti  ami ,  da 
che  ì  Letterati  J taluni fecero  gagliardiffì- 
ma  iflanz^a  a  fitta  Mae  fiacche  fi  de  gnaffe  di 
h  abilitar  e  U  belhffima  lìngua  f taluna  a 
trattar  cofe  di  filosofai  &  ancorché  appref- 
fo  luì  habbìano  adoperati  t  piu  efficaci  mezjci  che  giammai  fie 
no  fi  *ti  poffib  de  ^Apollo  nondimeno  cof  antemente  ha  fiempre 
negato  il  calerlo  concedere  >  affermando ,  che  le  nobdiffime 
fcienze  tanto  erano  tenute  in  pregio,  quanto  ^venivano  trat¬ 
tate  con  le  due  fecondiffime  Lingue  Greca ,  e  Latina  :  perche 
in  infinito  appreffi  tutte  le  nat ioni  farebbe  diuenuta  <z>ìlc 
f  A*  gufi  a  M eia f fica ,  (fif  le  altre  pm  fourane  Scienze  ,  fe 
quegli  ammirandifecreu ,  ir  .aitati  m  lingua  Italiana  f off  ero 
flati  comunicati  fìnoa  gkHefìi  5  &  at  Piz^icaruoli ,  olire 
che 5  quando  fi fioffie  permeffo  chetiate  le  piu  llluflrì faenze 
fi flfiro  potute fcnuere  con  la. lingua  Italiana ,  fi  cGrreua  e  ut - 
dente  pericolo ,  che  tra  ibgemre  humano  affatto  fi perdeffe 
quella  nobiliffima  lingua  Latina  ,  nella  quale  confeffauano 
tutti  ejfer  rtffofìa  la  <~uera  maeflà  del  ragionare \e  dello  ferì- 
uer  elegante .  Per  quella  ragione  addotta gl Italiani  non filo 
non  fi  quietarono  >  ma  con  nuoue  >  e  gagliardiffime  iflanz^e 
tanto  ardenti  fi  mofirarono  nel  defideno  loro  >  che  pareua  che 
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fua  Maeftà  inclinajfe  a  dar  loro  foddìsfattìone ,  quando  tut¬ 
te  le  più  illufirì  fetenze  dubitando  di  qualche  rifolutione  ,che 
loro  defie  poco  gu  fio,  difero  a'  Letterati  Italiani ,  che  fiquie « 
taf  ero  ,percioche  in  modo  alcuno  non  woleuano  ridurfi  alla 
' vergogna  di  ejfer  trattate  con  le  infipide  circonlocutioni  f  ta¬ 
li  ane  ,  ma  che  njoleuano  effer  difputate  co'  loro  ordinari ’j  ter¬ 
mini  Lmni.Efarfe  all' bora  il  nobiliffimo  ingegno  di  Ale jf an¬ 
drò  Piccolhomini  ,e liberamente difi e,  che  t  Filofofi Greci,  e 
Latini  erano  pazzi ,  (ffi  ignoranti  ,fe  f  dauano  a  credere  , 
che  gli  fautori  Italiani  tanto  poco  pratici  foffero  nelle  buone 
lettere ,  che  beniffrno  non  fi  accorgeffero  ,che  la  Filofifia , 
faenza  naturali  firn  a ,  e  però  nota  fino  a' fanciulli ,  haureb- 
be  perduta,  tutta  la  fua  riputatane  ,fe  e  fendo  trattata  in 
Italiano ,  il  Mondo  fofife  n venuto  in  cognitione ,  ch'ella  tutta 
fiauaafcofa  fitto  certi  termini  Scolafiici ,  che ,  non  ejfendo 
parole  Greche, ne  Latine ,  più  tofio pareuano  njoci 
Schiauone ,  iqualì  tradotti  poi  in  Italiano  hau- 
rebbono  fi coperto  la  njera  magagna  de’ 

F ilo fofi  fiquali  notte ,  e  giorno  fi 
ammalano  ne' perpetui 
fiudij  della  lor  Fi¬ 
lofi  fia  più 
per 

imparare  i  nomi, che 
le  cof e. 
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APOLLO  A  I  SVOI  LETTERATI 
inoltra  il  vero  lignificato  della  fentenza5homo  lon- 
gus,  raro  fapiens. 

RAGGUAGLIO  L  XXIV. 

L  '  l  \  ^  ^  \  \  ’  tX 

ELLA  pubblica  audienz^a  di  Martedì  mat 
fina  con  molta  maramglia  di  ^Apollo ,  e  di 
tutti  iCtrco fi anti  compar ucro  piu  di  trecen¬ 
to  Letterati  ^tutti  olire  l'ordinaria  Ft atura 
degli  huomini  gr  andi  di  corpo\(fif  ognuno  co 
nobbe>  che  la  ftraor  din  ari  a  grandezza  di  tanti  Ver  tuo  fi ,  che 
fi  erano  -uniti  infieme^fiacea  bifiogho  che  haueffie  qualche  firn 
bolo  j  ò  figni ficaio ,  come  appunto  accadette .  Perche  Monfi - 
gnor  Reuerendfiimo  Cino  Auditor  di  Ruota  in  Varnafo  a 
nome  di  que9 fimi  compagni  difie^che  tutti  quei  uertuofi^che 
fiua  Maeflà  ~vedeua>  nelle  buone  lettere  5  in  tutte  le  arti 

Liberali  tali  erano  >  quali  fiapeua  il  Mondo^  e  ne  rendeua  ho - 
norato  teflimonio  la  siefja  TZibhotbeca  Dolfica  di  fiua  Mae - 
Sla  :  e  che  con  tutto  ciò  in  T^arnafio  dalla  maggior  parte  de  i 
Letterati  v  e  niu  ano fiche  miti  3  beffeggiati^  &  bauuti  in  con - 
tetto  d' huomini  fialidi 5  e  dingcgno  ottufioyper  lequah  ingiu¬ 
rie  affatto  mfiopportabili  erano  flati  forzati  ricorrere  a  fida 
d Mae  fi  à •  St  affine  che  fiponejfe  rimedio  a  così  brutto  difiordi 
ne  f  ilquak  poteuano  naficere  molti  incomienienu^i  Lettera - 
ti  grandi  di  corpo  (  quando  però  fiua  fMaefìd  haueffie  giudi¬ 
cato  così  e  fiere  efpediente)domandauano  campo francòfone 
a  folo  a  filo,  a  due>  a  tre>  &  in  quel  numero  maggiore  y  che  la 
parte  contraria  hauefie  svoluto ,  in  ogni  forte  di  ficienz^a  , 

a  di- 
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a  disputa  fornita  ,  fino  all  a  perdita  della  riputazione  fi  far  eb¬ 
bero  cimentati  co  ZJertuofi tutti  dipicciolaye  mediocre  [latu- 
ra:ma  che ,  quando  fua  Maefìà  ftimajfe  fuperflue  le pruoue^ 
&  bauejfe gli  h uomini  di  firaor divaria  grandezza  di  corpo  m 
quel  concetto  di  honorati  Zlertuo finche  faceuano profeffione  dì 
efferejoumilmente  lo  fupplicauano  a  dichiarar  f alfa, O*  erro¬ 
nea  la  fentenzjt ,  Homo  longus,  raro  fapiens*  dalla  quale 
nafceua  tutto  lo  fcadaloXon  allegra  faccia  da  fua  Mae  (là fu 
afcoltata  la  querela  di  Cinomi  qual  difietcti  egli fentiua  paf 
fione  del  giudìcio  temerario,  che  delle  perfine  loro  faceuano  i 
fuoi  Vertuoft \  ma  che  la  fintene  ejfendo  veriffima  >  egli  non 
poteua^ne  voleua  dichiararla  falfa :  e  che  thuomo  lungo  non  5 
come  malamente  era  interpretato  dal  svolgo ,s  mtendeua  per 
<-vna  straordinaria  grandezza  di  Corpo  y  ma  per  la  qualità 
della  rifilutione  5  e  della  deliberatane ,  che  altri pigliaua  ne  i 
fuoi  negotìj :  perche  la  fiuerchìa  tardante  lunghezza  in  {fe 
dir  le  faccende  era  chiarìffimo  inditio  d'mettìa  ,  di  balordag¬ 
gine, e  dì  animo  ottufi,  &  addormentato.  Mercè  che 
faggio  ,  e  prudente  filo  meritaua  di  efier  chia¬ 
mato  quegli  3  che  nelle  cofe  fue  fi  moflra- 
ua  rifiuto, e  che  nelle  faccende  ar 
dueyfubito  f apendo  deltbe 
rare,  e  rifoluerey  con 
mirabile  ce¬ 
lerità 

d'ingegno  {fedito  forniua 
negotìj  afai . 


LA 
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LA  RVOTA  DI  PARNASO 
haticndo  decifo  vn  punto  a  fauor  degli  huomini 
Militari  nella  differenza,  cbe  effi  hanno  co’  Lette¬ 
rati,  per  efferfi  auueduta  di  malamente  hauer  giudi¬ 
cato,  fi  ritratta. 

R  A  G  G  V  AGLIO  LXXV. 

% 

ON  animi  oSUnatiffimi  fi  tratta  ancora  in 
Parnafo  tra  i  Letterati  5  egli  huomini  Mili¬ 
tari  la  maggioranza  tra  le  Armi 5  e  le  Lette¬ 
re  ,  e  nell*  rvlt  ima  Ruota  di  Parnafo  fu  rif¬ 
iuto  y  che  fi  di  Sfu  t  affé  il  dubbio  >  fi  almeno 
aTefiratio  della  guerra  fi  poteua  dar  nome  di  fetenza  5  e  di 
difciplina  :  e  perche  il  dubbio  fu  Stimato  di  tanta  confeguen - 
za  j  che  dalla  decifione  di  lui  dipendeua  la  total r vittoria  del - 
lacaufa  ycon  fom  ma  diligenza  da  amendue  le  parti  furono 
informati  gli  Eccellentiffimi  Signori  Auditori ,  e  Vegetio  in 
particolare  non  lafcio  in  dietro  diligenti  alcuna  per  riportar 
la  fintenza  fauor  abile .  Molto  fottilmente  fu  difiutata  >  e 
ventilata  la  materia  5  e  parea  che  la  T^uota  tutta  inclinale 
a  fauor  delle  Lettere  3  ma  tale  fu  lo  sforzo>cbe  fecero  t  Prin¬ 
cipi ,  cbe  fu  rifiuto ,  che  gli  huomini  Militari  nell efercitio 
della  guerra  poteffero  sfargli  honorattnomi  di  fetenzia ,  e  di 
difciplina .  Con  e  Strema  dì f  licenzia  de*  Letterati  fu  pubbli¬ 
cata  la  decifione  >  i  quali  per  tutto  efclamauano ,  che  in  infini¬ 
to  fi deturpauano  le  buone  lettere  ,fi  efie^  che  ornano  t animo 
di  buoni  precetti ,  erano  forzate  comunicar  glibonoratifjimi 

nomi 
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nomi  loro  con  quell* art  e  *yV.  Hit  aventi  empie  il  corpo  dì ferite^ 
e  sporca  t  animo  de*  ruitìj  piu  bruiti.  In  quefia  ditemi  ione 
fi trouauano  ì  Letterati,  quando  alTimprouifo furono  ^vedu¬ 
ti  comparire  in  P ama fo  tutu  i  Macellai  dell* ^uniuerfo^  la-, 
quale  Sforchiffìma gente  tutta  lorda  di  fangue^e  che  in  mano 
haueua  ffauenteuoli  mannaie ,  e  crudeli  coltelloni  >  tanto  hor- 
rore  mojfe  ne9  Letterati  5  che  temendo  di  qualche  facco  ge¬ 
nerale  ,  e  di  efier  tutti  tagliati  a pe^zj.^  fuggirono  dalla ptaz^ 
e  fi  afcofero  nelle  cafe  loro  ?  doue  fi  fortificarono .  Ma  fi 
raffrenarono  gli  animi  di  tutti ,  quando  quella  brutta  naso¬ 
ne fece fegno  di  pacete  domando  d*  e ffer  e  afcoltata.  All*  bora 
Apollo  affine  d* intender  quello^che  tal  gente  naoleua ,  mando 
fuori  alcuni  ' Deputati ,  a* quali  quei  Macellai  anìmofamente 
difiero ,  che  e  fendo  alla  notitia  loro  peruenuto ,  che  la  7 \uota 
di  Tàarnafo  haueua  decifio >  che  torte  di  focheggiare ,  <&  ab¬ 
bruciar  le  Città  5  di  tagliare  a  pezpci  gli  habitat  ori  di  effe , 
<&  in fomma 5  che  ilmeiìier  crudeli  fimo  di  macellar gli  huo- 
mini  ydi  difertare  il  Mondo ,  e  dì  far  conia  ffadain  mano 
del  mio  tuo  ,fi  chi  am  affé  fieri ^  e  dfciplina ,  ancor  effi ,  che 
non  la  carne  de  gli  huomìni per  ffegnere  il  Genere  Humano , 
ma  le  Vitelle  mongane  macellauano  perpafcer  le  genti ,  do¬ 
mandavano  ,  che  co*  me  de  fi  mi  fflluttriffimi  nomi f offe  hono- 
rata  tarte  loro  .  T ra  quella  canaglia  piena  dì  J angue  rima¬ 
fero  e f angui  gli  huomini  Militari,  quando  njidero ,  che  <v~ 
na  gente  vilifima  cercaua  ,che  metticre  tanto  obbrobriofo 
fofj'e  paragonato  a  quell* arte  della  guerra  >  che  r ventua  efer- 
citata  da*  maggiori  Principi ,  e  dalla  prima  C^obiltà  delt- 
Hjnuicrfo  •  &  i  medefìmì  Eccellentijfimi  Signori  Auditori 
di  fiuota  fubìto  chenaidero  comparire  in  piagai  Macel - 
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lai,  e  che  ^udirono  la  domanda  loro ,  (t  auuidero  dell’in- 
giufliùa ,  che  poco  dianzi  con  la  loro  decifione  haueuano  frit¬ 
ta  a  tutù  i  vertuofii  Per  lo  che  di  nuouo  propofero  il  me  de  fi¬ 
mo  dubbio  inanimemente  n vennero  in  queHa  ri¬ 

fluirne  ,  che  il  mestiere  della  guerra ,  ancor 
che  molte  evolte  nece/Jario}er  a  però  tan¬ 
to  fiero ,  tant'inhumano ,  che  non 
era  pojfibile  cohoneflarlo 
con  le  belle  parole . 


\ 
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ARISTOTILE  DA  MOLTI 
Principi  eifendo  aflediato  nella  Tua  Villa 
da  ellì  è  violentato  a  riuocar  la  lua 
diffinitione,  ch’egli  ha 
dataalTiranho. 

'vr‘*  *V  *  ",  •  *“ •'  V  '•  f  •  *  r  ^9  y  a  v  .-,*$■  V 

RAGGUAGLIO  l  XX  FI. 

L  gran  Principe  de  peripatetici  zArifìotile 
St  agir  ita  per  attendere  in  *v na  molta  quie¬ 
te  con  Ffeculatione  maggiore  d fuoi  Jiudij  di 
Filofofìa  y  alcuni  giorni  fono  fi  ritirò  in  *vna 
fua  molto  delitiofa  Villa  >  nella  quale  di  not¬ 
te  all’improuifo  con  infinito  numero  di  Fantiy  e  di  Caualli  da 
alcuni  Principi  Erettamente  fu  afediatoyi  quali  dopò  hauer 
con preEez^a  mirabile  tirate  le  tr incere ,  e  fatte  le  gabbio¬ 
nate  ,  accomodarono  ì  Cannoni  per  battere  la  cafa  y  quando 
così  gran  nouità fu  fubito  fatta  fa  per  e  alla  MaeEà  di  Apol¬ 
lo  5  ilquale  Sfedì  a  quella  evolta  i  due  chariffimi  Principi  de 
Poeti  Italiani  Satirici  Lodouico  ArioEiy  eFrancefco  Berni y 
amen  due  Capitani  di  due  Legioni  di  Poeti  r veterani  nella 
maladicen^a.  GfueEi  con  ogni  maeEria  militare  fi  adopera¬ 
rono  per  far  leuar  taffedio,  ma  il  tutto  fu  indarno .  Percioche 
febenei  Poeti  lanciauano  faette  di  ruer fi  infamatori]  y  le 
corazze  nondimeno  >  che  que*  Principi portauano  indojfoy  di 
così  eccellente  tempra  erano fabbricate ,  che  francamente  re- 
fiEeuanoad  ogni, ancorché  pungente  Terzetto.  Pii  modo  che 
'  con 
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r  on  lafor^a  non  facendo  fi frutto  alcuno  ,  Apollo ,  che  in  ogni 
modo  volle  ajficurarfi  ,  che  a  quell* eccellente  rvcrtuofo  mn 
accadere  cofia  ,  che  hauefie  potuto ficemar  punto  la  riputai  io¬ 
ne  della  Fi  loffia  Peripatetica,  mando  in  campo  il  magnani¬ 
mo, e  fempre  gloriofo  amator  de  Letterati  FEDERICO 
F  E  LT  RI  0  Duca  di  Vrbino  ,  ilquale ,  hauendo  parlato  a 
que  Principi  5  con  la  rarafua  delirerà  ottenne  fofpen fiora 
darmi:  e  nel  primo  ingrefioque *  Principi  gratamente  fi  que 
retarono  di  Arifìotile,cbe  nella  fitta  ‘Politica  così  maligna  df 
finitione  haueffe  data  al  T  ir  ano,  ch'ella  inclu  detta  ogni  Pria 
cipe  dabbene,  e  con  efeandefe  e  n%a  grande  dijfero  5  che  fi,  co¬ 
me  bancata  ardito  di  dire  Annotile,  T  ir  anni fi  doueano  chia¬ 
mare  que 5  Princìpi,  che  piu  attendendo  alla  propria^che  alt 
Vtdi{à  de  loro  Sudditi  5  non  fapeano  edere  qualfojje  quel 
Potentato^per  antico^ per  hereditario 3  e  per  ottimo,  ch'egli  fi 
fojp^cbe  non  v  enfi  e  bagnato  dall 'acqua  di  quella  di jfinit io¬ 
ne  tanto  rvniuer fiale ,  quafi  che  il  fine  di  ogni  Pallore  non  il 
guadagno  di  mungere  3  e  tofiar  le  fue  pecore  >  ma  fiolo  fio  fi  e  il 
tanta  innamorar  fi  diefie ?  che  altri  non  douejfe  curar  di  mo¬ 
rir  fi  di  fame  per  ingr  affarle.  E  che  troppo  crafio  ìgnor anione 
fi feopnua  aArìfiotilefe  moti  rana  di  non  faperefiie  il fine  di 
tutte  le  Mercatanti  e  era  il  guadagno ,  e  che  d  Mondo  tutto  e 
*r>na  pubblicai  gran  bottega .  E  che  fe  la  Hejfia  legge  natu¬ 
rale  tanto  commendaua  la  carità  ben  ordinata ,  che  fi  veg¬ 
gono  i  padri  piu  amar  loro  Fteffi 3  cheiproprij  figliuoli,  con 
qual  fondamento  di  ragione  quel  pecorone  di  ÀriHotile  co¬ 
letta  obbligarci  Prìncipi  a  piu  amarle  altrui ,  che  le  proprie 
commodità  ì  €t  in  quella  occafione  fioggiunfiero  i  Principi 3 
che  la  pettthnzj,  de  Letterati  in  molti  particolari  anco  di 

X  z  fiom- 
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fomma  importanza  di  modo  h aue a  trapalati  i  termini  tutti 
dell  bone  Ha  >  che  accecati  da  njna  fuperba  prefuntione  non 
haueano  dubitato  di  metter  la  bocca  fino  negPinterejfi mag¬ 
giori  de3  Principi  >c  fino  pubblicar  Le  regole  della  Ragion  dì 
Stato: non  accorgendofi g! infelici ,  che  la  cogmtione  delle 
cofe  Politiche  tanto  è  lontana  dal  giudició  comune  di  qual  fi 
^voglia  5  ancor  che  bell' ingegno  >  che  di  ejja  non  deono  ragio¬ 
nare  altri  ,  che  huommi  con  fumati  ne9  gouerni  de*  "Regni  5  e 
negli  affari  de 9  Principi grandt^ancor  che  feno  ignoranti JJimì 
di  quella  Filofofia  ,  di  quella  Retorica  ,  e  di  quelle  altre  belle 
Scienze, che  ì  Letterati  hanno  registrate  ne  loro  [cartafacci. 
Perche  non  battendo  la  Politica  Theorica  da  poter  fi  far  di  tf- 
fa  "ona grammatica, che  altrui  infegnì  Parte  di  ben  governa* 
re  gli  Stati,  tutta  (latta  poSla  nella  pratica,  della  quale  quet , 
che  non  l9 haueano  apprefa  nelle  fumarie  ' de  Princìpi  gran¬ 
di  ,  e  èe configli  di  Stato ,  per  non  far  fi  ridìcoli  al  Mondo  , 
quando  dicono ,  e fcr tuono  cofe  degne  di  Staffilate  y  non  doue - 
vano  mai  ragionarne. 

D  i  queSte  parole  il  Duca  FEDERICO  chiaramen¬ 
te  conobbe  ejfer  giuSio  lo  f degno  de*  'Princìpi  y  onde  facil¬ 
mente  ottenne  da  Ari  [tot  ile ,  che  riuocaffe  l'antica  dìffini- 
tione  del  Tiranno  ,  e  che  ne  faceffe  na  nuoua ,  che  di  fod- 
disfattione  fofie  a  quei  Princìpi  tanto  adirati .  Althora  fi 
ritratto  fubito  *Àrìft  ùtile  ;  e  dijje ,  che  i  Tir  anni  furono  certi 
huomini  del  tempo  antico ,  de  quali  boggì  giorno  affatto  fi 
era  perduta  la  raz&a  .  tìauuta  che  hebbono  i  Principi  la 
foddisf attiene  >  che  tanto  àefiderauano ,  disloggiarono  fub- 
bito ,  &  effendofi  partiti  per  gli  Stati  loro  ,  AriSlotile  mez- 
zo  morto  dalla  paura  ritorno  in  Parnafo  sfacendo  pienif- 


DI  PARNASO.  }2f 

firn  A  fede  a  Ver tuoft  tutti,  che  ì  precetti  delUfuA  Filofò - 
fÌA  molto  fcdrfi  gli  erano  riufcìtì contro -la  paura,  della  mor- 
te,  e  pubblicamente. dtffe ,  che  i  Letterati,  attendevo 
a  gli  ftudij  loro ,  e  che  Lftiaffero  andare  la  Ra¬ 
gion  di  Stato ,  della  quale  non  era  poffi - 
bile  trattare  ferina  correre  etti- 
dente  pericolo  di  entrar 
co '  Principi  ne *  cri¬ 
minali. 


Centuria  Prima.  X  *  CE- 
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GENERALE  RIFORMA 
deirVniuerfo  da  i  fette  Sauij  della 
Grecia,  e  da  altri  Letterati 


RAGGUAGLIO  LXXVll . 

L  gran  compilatore  de  i  Digefiì»  e  del  Codice 
Giuli  intano  Imperadore  alcuni  giorni  fono 
ad  Apollo  mostro  runa,  nuoua  legge  5 perche 
da  fua  Matita  ella  fife  approdata ,  nella 
quale  Erettamente  agli  h uomini  fi  prohibi- 
ua  il  poter  incrudelire  contro  loro  fiejficon  l’ammazzar  fi . 
In  tanto  borrore  hebbe  Apollo  così  fatta  Legge ,  che  con 
•vn  fojpiro ,  che  gli  >fcì  dall’intimo  del  cuore ,  dunque  dtf- 
fe  j  0  G  ut  Umano ,  il  buon  gouerno  del  genere  humano  in 
tanto  difordtne  e  precipitato ,  che  gli  huomini  per  piu  non  "vi- 
uere  •volontariamente  'vogliono  morire  ?  E  doue  fin  bora 
ho  falariati  infiniti  Filofofi  M orali  folo  affine  che  con  la  •vo¬ 
ce  j  e  con  gli  fritti  loro  altrui  fomminifìrino  concetti ,  che 
men  [fauenteuole  faccino  parer  la  morte ,  le  cofe  bora  a 
tanta  calamità  fi  fono  ridotte ,  che  quelli  mede  fimi  bora  pii* 
non  ^vogliono  <viuere ,  che  prima  non  fapeuano  accommo- 
darft  a  ben  morire  ?  io  in  tanti  difordini  de  miei  Lette¬ 
rati  fupinamente  dormo  ?  tA  quefie  parole  riffofe  Giu  fil¬ 
mano  y  che  la  legge  era  nece faria  ^e  che  molti  cafiefevdofe- 

•  'iU  ì'ìfcnrtr  gititi 


pubblicatadi  ordine  di 
Apollo . 


DI  PARNASO.  327 

gititi  di  morti  <violente ,  che  gli  huomini  differati  da  ejfi 
Beffi  fi  etano  date ,  di  peggio  douea  tener  fi  ,/é  te  fio  4  tan¬ 
to  difordine  con  opportuno  rimedio  non  fi prouedeua .  AlC- 
hora  Apollo  diligetitijfima  mformattone  pigliò  del  modo  del 
rumerebbe  fi  tentila  neU’Vniuerfò,  e  trottò,  ch’egli  ne’  mali 
co fìclnti  tanto  fiera  depravato ,  che  molto  all' ingroppi  altri 
evi  rimettenti  del  fino  capitale  a  più  campami .  JshteBi  di - 
fiordtni  pò  fiero fila  \AtaeBà  in  aperta  necejjhà  di  quanto  pri¬ 
ma  rimediarci ,  dì  maniera  tale  3  che  fece  ferma  rifolutio- 
ne  di  crear  <vna  Congtegatme  de’ più  fegnalati  perfionag- 
gi  nella  prudenza  >  e  nella  bontà  della  'evita ,  che  fi  trote  affio¬ 
ro  in  lutti  i  fittoi  S lati  »  Ma  nello  Beffo  principio  di  negotio 
tanto  grau  e  trono  dtffiiuliadi  inoperabili ,  perche  e  fendo 
•Venuto  all’ atto  di  far  U  [celta  de’  Oggetti ,  tra  tanti  Fi¬ 
lofio fi  Morali ,  e  tra  il  numero  ,fi  può  dire  infinito  5  de’  Ve  r- 
tuófi ,  pur ’V'tiO  non  ne  trouò ,  che  la  metà  di  que'requtfiti 
k  tu  effe }  che  molto  compitamente  deono  trouarfiin  colui ,  che 
dette  riformare  il  compagno ,  beniffimo  conofcendo fiua  Mae- 
fià  i  che  emendatane  maggiore  opera  nelle  riforme  la  fan¬ 
nia  della  •vita  <,  &  il  buon  efiefnpio  de’  Riformatori ,  che  le 
ottime  regole ,  che  fi  danno  altrui .  in  tanta  penuria  dun¬ 
que  di  f oggetti  diede  Apollo  il  carico  della  ZJniutrfal  Rifor¬ 
ma  a  i  fette  Sauij  della  Grecia ,  perfonaggi  che  in  ‘~Par  ri  ufo 
fon  tenuti  in  grandtffìmo  credito ,  come  quelli ,  che  fono  in 
concetto  di  ogn'mno  di  batter  rìtreruata  quella  ricetta  di  di¬ 
rizzar  le  gambe  a’  Cani ,  che  con  tanti  pudori  (  e fiempre  in¬ 
darno )  andò  cercando  l'antichità .  Lapubblicatióne  di  que- 
Ba  ntioua  come  a  i  Greci  apportò  vonfoiàtiò’ne  infinita ,  per 
l'honor  che  fiua  Maefià  bauea  fatto  'alla  Vfation  loro ,  così 
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a  i  Latini  fu  dì  fommo  cordoglio  parendo ,  che  torto  molto 
j Ingoiare  fi  facejfe  loro .  Onde  Apollo  benìffìmo  conofcendo 
quanto  la  mala  foddts f anione  >  che  ver  fi  i  Riformatori 
hanno  quei, che  deono  ejfer  riformati ,  impedtfca  il  buon  frut 
to ,  che  dalle  Riforme  fi  deue  fierare ,  O*  ejjendo  proprij fi- 
fimo  di fina  Mae H a  quietargli  animi  efacerbati  de  fùoi fud- 
ditt  piu  con  le  buone  fioddisj anioni ,  che  con  quello  ajfoluio 
imperio  ,  che  colla  necejjità  deW ubbidire  \altrm  apporta 
mala  foddìsfattione  >  per  dar  contento  d  Romani  molto 
difguttati,  ai  Sette  Sauij  della  Grecia  aggiunfe  Mar¬ 
co  fiatone  ,  (efr  zAnneo  Seneca ,  O*  in  grafia  de  moderni  Fi - 
lofofi  Italiani  >  Secretano  della  fiongregatione  deputo  Ia¬ 
copo  Mazzoni  da  Cefena  filquale  honoro  col  moto  confiul- 
tiuo .  Aixiiij.  dunque  del  p afiato  i  Sapientiffimi  Signo¬ 
ri  Sauij  con  l'aggiunta  >che  fi  è  detta  ,  accompagnati  da  r v « 
nacomitiuaSNlobiliffima  de  i  piu  fcelti  ZJertuofidi  queflo 
Stato  andarono  al  palazzo  'Delfico  ,  fianca  deputata  per  lo 
ne  gotto  della  Riforma,  ZJ*  d  Letterati  molto  grata  fu  la 
nsifla  del  numero  infinito  de’  Pedanti ,  che  co  baccih  in 
mano  andauano  raccogliendo  lefientenT^e^egliApoftegmi , 
che  quegli  huomini  tanto  faggi  ogni p affo  fìat arrauano .  Il 
giorno  poi  che  figuì  ad  ingrejfo  tanto  folenne  5  eflendofì 
quei  Signori  raunatt  per  fare  il  primo  parlamento ,  è  fa¬ 
ma ,  che  Talete  Milefio  primo  Santo  della  Grecia  par - 
laffe  in  queflo  modo ,  fi  negotio  ( fapientiffimt  Ftlofofi  ) 
per  lo  quale  ci  fìamo  congregati  in  queflo  luogo  ?  comeefat- 
tamente  cono  flètè  tutti  ^  è  il  maggiore ,  che  pofla  trattar  fi 
da  ingegno  humano  >  e  tutto  che  ninna  altra  imprefa  fi  tr no¬ 
tti  più  ardua ,  che  medicar  foprojfi  invecchiati  3  piaghe  infi¬ 
stolite^ 
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fi  olite  ,  cancheri  incurabili ,  le  infinger  abili  dijficultadi  non¬ 
dimeno ,  che  atterrirebbono  gli  altri ,  a  i  noHri  pari  deono 
far  cuore  per  fuperarle  ,  poiché  t impoffibilità  accrefierà  la 
gloria  noHra  ,eci  manterrà  nel  fubltme  grado  della  riputa- 
itone  ,  nel  quale  ci  trouiamo ,  io  di  già  mi  ajficuro  di  ha * 
nere  al  veleno  delle  pr  e  finti  corruttioni  con  facilità  grande 
trottato  il  vero  antidoto .  Son  certo ,  che  nejfuno  fi  tnioua  tra 
noi  ,  che  fermamente  non  creda  ,  niun altro  morbo  piu  hauer 
corrotto  il  buon  nviuere  del  fece  lo  preferite  ,  che  gli  odìj  oc- 
cult  /,  gli  amori fìmulatiy  le  impietà ,  le  perfidie  degli  huomi- 
ni  doppi  ricoperte  con  lo  fieciofo  manto  della  fimphcità^  delt- 
amore,  della  Religione ,  della  f avita .  Qua,  Signori  mìei , 
corrette  co  medicamenti  de  fuochi.,  e  co 9  7 \afoi,  &  a  quefia 
piaga,  che  io  <vi  fcuopro, ponete gtimpìaflri  corrofiui  ,  e  lut¬ 
to  il  genere  bum  ano  ,  che  bora  per  li  vtlij  ,che  lo  conducono 
a  morte  ,  fi  può  dir  che  fia  diffidato  da'  Medici  ,  rifanerà  fu- 
bito ,  e  nella  fincerità  del  procedere  5  nella  r verità  del  parla¬ 
re,  nella  fantità  del r viuere  5  tale  diuerrà ,  quale  fu  ne9 fico - 
li  andati, fchiettiffìmo,  e femplictffimo .  fi  r vero  dunque ,  e 
piu  prefentaneo  meridie  amento  de9  prefenti  mah  altro  non  è, 
che  neceffitarè  gli  huommi  a  ruiuere  con  fchiettez^a  di  ani¬ 
mo, con J implicita  di  cuor  ex  benefìcio  che  douete  confeffar  me¬ 
co  ,che  non  altro  piu  ficuro  iHrumento  maggiormente  può 
confeguirfi ,  che  con  far  nel  petto  delle  perfine  quel  Fine - 
sire  liino ,  che  come  necefiariffìmo  fua  ^Maestà  molte  njolte 
ha  promeffo  a* fuoi  fedeli  ZJertnofi .  Percioche  quando  gli 
huomim  moderni  bora  nel  proceder  loro  tanto  art  tficiofi  fa¬ 
ranno  forati  parlare  ,  e  negoziare ,  col fimftrelhno  del  cuo¬ 
re  aperto ,  impareranno  la  preFlantìffima  menu  dell9 effe- 
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re  ^  e  non  fante  ,  e  conformeranno  le  opere  con  le  parole  5  la 
hngua  tanto  auuez^a  alle  fimulatióni  con  la  meritàdelcuo- 
rt)  che  non fa  mentire ,  ifff  ognuno  da  fe  efierminer  a  le  bu¬ 
gie  ffe falfitadij  lo  girilo  infernale,  e  diabolico  dell  Hipocri - 
Jia  abbandonerà  gli  animi  di  molti, che  da  così  brutto c. Demo - 
niofttruouanoòpptejfìi 

Talmente  alla  Congregation  tutta  piacque  il  parer  di  Ta - 
lete  ,  che  offendo  flato  poflo  a  partito  cò  i  fiffragij  tutti  fa- 
uoreuoli  fu  'vinto ,  Qf  il  Secret  arto  Mazzoni  dalla  Con - 
gregatione  fubito  fu  mandato  a  darne  conto  ad  Apollo ,  il 
quale  come  perfettiffimo  approuo  il  parer  di  T diete  ,  e  co¬ 
mandò  5  che  nel  medefmò  giorno  fi  poneffe  mano  a  far  nel 
petto  degli  huomim  il  fine  fir  eliino .  Manali  bora  me  de  fi¬ 
rn  a  che  i  Chirurghi  haueuano  impugnate  le  mannaie  ,  & 
i  Coltelloni  per  aprire  il  petto  alle  perfine  y  Homero  9ZJ-er^ 
gilio ,  Platone ,  sAriflotile  >  Auerroe,  ($f  altri  fimmi  Lette¬ 
rati  andarono  ad  Apollo  ,  al  qual  dijfero  ^ejfergli  noto,  che 
il  primo  flrumento  ^  col  quale  gli  huomim  con  facilità  gì  ali¬ 
de  gouernauano  il  mondo ,  era  la  Tfip'utatiotìe  di  quitti ,  che 
còm andati  ano ,  e  che  gioia  tanto  pregiata  non  mai  dai  Prin¬ 
cipi  faggi  douendo  eff'et  efpofta  a  pericolo  alcuno ,  panettaio 
in  confi derat  ione  a  fu  a  Maeflà  il  credito  difinxita  di r vita , 
l'opinione  di  bontà  de*  co  fiumi  ,  in  che  il  'venerando  Senato 
Piìofofico  3  e  Chonorato  Collegio  Vertuofi  dà  tutti  i  Lettera¬ 
ti  di  Parnafo  erano  tenuti  *  Che  pero  flrett amente  lo  fi*p~ 
plicauano  adhauerè  (  conte  gli  (i  comenìuaj  per  raccoman¬ 
data  la  riputai  ione  di  quelli >  che  con  la  fama  della  bontà  lo - 
ro  accrèfceuano  lè glorie  di  T?arnafo  :  e  che  quando fua  Mae- 
fla  all’tmpromfù  alle  perfine  hauejfe  apertoti  petto >  che  eui- 

dente 
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dente  pericolo  fi  corretta  di  fiuergognar  la  maggiore ,  e  mi * 
,gZw  parte  dì  quei  Vertuofi ,  che  infiamma  riputai  ione  erano 
tenuti  prima,?  che  in  quei fiatfie fitta  MaeSlà  rvitìj  piu  brut* 
ti  haurebbe  ficoperti  yche  più  bavetta  in  concetto  di  hudmini 
immaculati.  Che  però, $  prima  che  a  negotio  tanto  impor* 
tante  fi  poneffe  mano,  rimanere  fieruita  di  dare  a'fiuoi  dino¬ 
ti  Vertuofi competente  [patio  di  tempo, acciò  negli  animi  lo* 
vo  hauejfero  potuto  fiare  •vn  poco  di  bucato.  Vauuìfiodi 
rPoeti,eFilofitfi  di  tanto  credito  grandemente  piacque  ad 
Apollo ,  e  per  a-»  firn  pubblico  editto  il  termine  di  fiare  ilfi- 
nefirellino prorogò  fino  ad  otto  giorni ,  ne‘ quali  ognuno 
talmente attefie  a  nettar  l' animo  fiuo  dalle fallacie  afiofie,  da 
eviti)  occulti ,  dagli  odij  finti ,  dagli  amori fimulati ,  che  nel¬ 
le  fletterle  di  Parnafio più  non  rimafiero  melirofiiti  t^uc cari¬ 
ni,  acetti fiquilhtui ,  cajfie,  Cene,ficammor:ee ,  e firoppi  ro fia¬ 
ti  fiolutim ,  e  dai  curiofifu  notato,  che  nelle  contrade  de  Fi- 
lofi  fi  Platonici ,  Peripatetici,  e  Morali,  fi / enti  in  que’ gior¬ 
ni  così  gran  fisi  ore,  come fé fiojfiero  Siati  votati  i  ceffi  tutti  dì 
quelle  contrade  :  oue  il  Rione  de'  Poeti  Italiani ,  e  Latini  fi¬ 
lo  puz3j.ua  di  brodo  di  cauoli  rificaldati .  Già.  era  paff'ato  il 
tempo  prefiffio  all’<~vniuerfial  bucato ,  quando  il  giorno  au ari¬ 
ti  a  quello ,  nel  quale  fi  doueua  por  mano  a  fiare  il fine  Sire  lii¬ 
no  y  il  grande  Hippocrate ,  Galeno ,  Cornelio  Celfi ,  con  altri 
ptùfiiennati  Medici  di  que  fio  Stato  andarono  ad  tA pollo:  al 
quale ,  Sire,dijfero,  delle  Arti  Liberali ,  dunque  è  pur  ntero, 
che  fi  deut  por  mano  a  difformar  que  fio  Microcofmo ,  no- 
bibffimoper  1‘ art  fido  miracolofio,  col  quale  egli  è  flato  fab¬ 
bricato  ,  con  euidentt  pericolo  dt  toccar  qualche  muficuto  im¬ 
portante  ,  qualche  Vena  principale  ,  &  vender  l'huma- 
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mercatura  ,o  almeno  renderla  meno  fanale  tanto  male  fi¬ 
lo  fi deue  fare  per  'beneficio  dì  quattro  ignoranti ,  poi  che 
non  filo  gl’ingegni  piu  fagàti  \  ma  anco  gli  huomìnì  di 
mediocre  giu'dìcio  filo  con  quattro  giorni  di  pratica ,  che 
habbtano  con  qual  fi  'voglia  più  fintoMipocritone  y  intinta- 
mente  fanno  penetrargli' {indentro  le  budella .  Apprejfi 
Apollo  tanto  potette  il  ricordo  di  que' 'Me  dici ,  che  dalla  de - 
hberation fatta  prima  finmojfefe  per  Aufinio  Gallo  fece  fa- 
pere  a  i  Filofofi  della  Tfiforma,  che  continuaffiro  a  direi  pavé 
riloro.  ‘  >•  w .  \  :  -.u\  ■  <  :•  :,U\ 

All1  bora  Solone  così  cominciò .  Gli  odij  crudeli ,  e  le  ìnui- 
die  'uelenofe ,  che  <~umuerfilmente  fi  veggono  in  que fh gior¬ 
ni  regnar  tra  gli  buomihi,fim  quelle  sfuggi  Signori ,  che,  per 
creder  mio ,  hanno  pollo  il  prefente  fecolo  nella  confufione, 
che  'vediamo  tutti.  La  correttione dunque  de' prefenti  ma¬ 
li  tutta  fi  deue  fier  are  dall’ inferir  nel  cuore  del  genere  hu- 
mano  la  carità ,  l'amor  rvicendeuo!e ,  e  quella  finta  dtlet- 
ttone  del  proffimo  ,  che  è  primo  precetto  di  Dio .  T utt't 
dunque  dobbiamo  impiegar  le  forate  degli  ingegni  nolìri  in 
leuar  le  occafioni  de  gli  odij ,  che  iti  questi  tempi  regnano  nel 
cuor  degli  huomini ,  ilche  fi  potremo  confeguir  mai ,  il  ge¬ 
nere  humano  non  altrimenti  di  quello  che  fanno  le  fiere ,  che 
per  istinto  di  natura  amano  le  fiecie  loro -,  caccierà  da  fi  gli 
odij ,  (fif  ogni  r ancor  di  animo .  Molto  tempo ,  Signori ,  ho 
penfato  qual  fia  il  'vero  fonte  degli  odij  hurnani ,  e  fempre 
più  mi  Sì  ab  Uifco  nell'antico  parer  mio ,  che  proceda  dalla  di- 
fiantà  de'  beni,  dall' infermi  'vfi  introdotto  tra  gli  huomi¬ 
ni  ,  del  Mio,  e  T uo, pietra  di  tutti  gli fandalì,  abufo ,  che  fi 
fi  introducete  tra  le  beiìie  della  terra  yfon  ficuro ,  che  amo 
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elleno  con  gli  odij  fi  effige  co  rancori  medefimì  fi  confumareb - 
borio  infieme,co  quali  noi  tanto  ci  inquietiamo,  jfl  non  hauer 
nulla  di  proprio ,  e  guaiti  à  ,  nellaqual  <viuono>  è  quella  , 

che  li  mantien  nella  pace  ,  laquale  noi  tanto  ìnuìdìamo .  Gli 
huomini ,  Signori  ,  come  fapete  tutti >  fono  animali  aneti  ejfi , 
ma  ratìonalì,  queHo  mondo  dalla  onnipotente  mano  di  cDìo> 
filo  fu  creato  > perche  di  lui ,  come  fanno  gli  animali  bruti  , 
rviuefie  il  genere  humano ,  nonperche  gli  huomini  auari  lo  fi 
diui  de  fiero  tra  ejfi ,  (fif  in  quel  Mio^e  Tuo  conuer tiferò  la  co- 
fa  comune  >che  tutti  ci  ha  poTti  in  tanta  con  fu  fon  e.  Di  mo¬ 
do  che  chiara  cofa  e ,  che  gli  animi  depr  anati  dall  Àuaritia , 
dall  Ambitione ,  e  dalla  Tirannide ,  hanno  cagionata  la pre- 
fente  ineguale, e  sproportionata  diuifione »  6  fe  quello  è  nje~ 
ro,che  conferiamo  tuttoché  Injniuerfo  altro  non fia,  che  hj- 
na  bere  dita,  al  genere  humano  lafciata  da  vn fol  Padre  ,  e  da 
nana  fola  Madre  ,dd  qualijome fratelli^  difendiamo  tutti, 
qual  Giusìitia  svuole ,  che  ognuno  di  lui  non  debba  hauer 
la  fua  parte  Aguale  a  quella  del  compagno  ?  E  qual  fpropor - 
tìon  maggiore  da  quelli  ,  che  amano  il  giu  fio ,  può  notarfì  di 
quella  5  che  dì  questo  Mondo  tale  fi  troua>che  ne  pofìede  così 
gran  parte, che  non  può  gouernarla,  e  takahe  non  ne  ha  tan- 
ta,che  vi fi pojfa  gouernare.  Ala  quello, che  in  infinito  aggra - 
ua  questo  difordmejè  il r vedere ,  che  per  l'ordinario  ì  buoni  fi 
njertuofi fono  mendicagli  federati  ,  e  gl  ignoranti  facultofi . 
Dalla  radice  dunque  dì  quella  difugualità  de  beni  nafee.  Sì 
gnorì  5  che  il  ricco  è  ingiuriofo  al  pouero ,  il  pouero  ìnuidiojo 
rverfo  il  ricco ,  perche  de*  facultofi  è  propria  la  Superbia,  de * 
mendìci  la  dijperatione .  Quindi  e^che  le  oppnjjìonì  de%  Po¬ 
tenti  contro  i  deboli  paiono  cofe  naturali,  e  la  mala  volon¬ 
tà  de 
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ta  de  potuti  rverfo  if ac  ulto  fi  nafte  con  e f/o  loro  •  Horttyfta- 
pientiffimi  Signori  >  che  io  <z>i  ho  /coperta  la  piaga  3facil 
co/a  è  applicami  il ftto  medicamento .  Pero fton  di  parerebbe 
per  ri/ormar  quefìo  fecolonon  fi  truouì  altro  configlio  mi¬ 
gliore  y  che  venire  ad r vna  nuoti  a  diuifìone  di  quefto  Mon¬ 
do  9  e  che  ad  ognuno  fi  diala  /ua  parte  aguale  :  e  perche 
piu  non  fi  incorra  ne*  pr  e [enti  di/ordini  y  configlio  :  che  per 
I  auuenhe feueramente fi  prohibifta  il  comperare il  'ven¬ 
dere  y  che  così  tr a  gli  huomini  fi  inflituirà  quella  /anta  pa¬ 
rità  de 9  beni  3  madre  della  pubblica  pace  3  laquale  io  3  O*  al¬ 
tri  Legislatori  con  tanti  /udori  per  lo  paffato  /amo  andati 
cercando . 

Lungo  tempo  ftt  ventilata  V opinione  di  S olone  3  laqua¬ 
le  tutto  che  da  Piante  3  da  Periandro  5  e  da  Pittaco /offe  fil¬ 
mata  neceffarta  >  non  che  buona>  dagli  altri  nondimeno  fu  ri- 
prouata  :  merce  che  preualft  il parer  di  Seneca  yilquale  con 
iviuiffime  ragioni  fece  capaci  i  Signori  tutti  della  Congrega- 
ime  ,  che  quando  fi  /offe  menuto  alla  nuoua  diuifton  del 
mondo  5  emdentemente  ne feguiua  il  diftrdine  grandiffìmo  , 
che  d  ghiottoni  ne  farebbe  toccata  troppo  gran  parte  yO*  ai 
galani  huomini  troppo  poca.  E  che3non  come  molti  haueuano 
pubblicato ;  la  pefleyla  fame,  e  la  guerra  erano  ì  piu ftueri  fla 
gelliyco  quali  iddio  adirato  foleua  affiggere  il  genere  Huma 
noj  ma  che  la  sferza  piu  crudele 3  con  laquale  eglipoteua  bat¬ 
ter  gli  huomini ,e  laquale  per  fuagran  miftricordia  non  ado- 
peraua >  era  arricchire  i  r villani . 

Ributtata  che  fui  opinione  di  Solone  yChìlone  fu  v  di¬ 
to  ragionare  in  quefla  fentenz^ayfhi  di  njoiftpienlifiìmi  Fi - 
loft  fi,  non  conojce>  che  l'ardente fetey  che  gli  huomini  moder- 
*  .  7ii  han - 
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ni  hanno  dell'Oro  ,  e  dell'Argento  ,  ha  colmo  il  mondo  de  i 
maliche  •veggìamo,  e  prosiamo  tutti  ?  J>)ualjcelerate‘z$dt 
qual empietà, per  eficranda  che  ella  fi fia,con facilità  grande 
non  commettono  gli  htiomini  per  accumular  muffe  grande  di 
danari  ?  meco  dunque  animofamente  concludete  tutti ,  che 
per  estirpar  dal  mondo  i  r vitij ,  dà  quali  il fecol  noflro  tanto 
è  oppreffo ,  e  per  introdurre  nel  Genere  Fiumano  quella forte 
di  "Vita,  che  tanto  (t  cornitene  agli  buoni  ini,  altra  firada  mi¬ 
gliore  non  fi  truoua ,  che  in perpetuo  efier  minar  dal  mondo  i 
due  infami \e  federati  metalli  dell’Oro,  e  dell' Argento, che  co 
sì  mancando  la  "vera  cagione  de  iprefenti  di  forchini,  di  necef 
Jità  ancora  cejferanno  i  mali. 

Molto  fpeci'ifh  nell'apparenza  fu  giudicato  il  parer  dì 
Chilone j  ma  quando fi  evenne  poi  all' affaggio,  non  flette f al¬ 
do  al  colpo  del  Martello  delle  miue  ragioni .  Perche  fu  det¬ 
to  ,  che  gli  huomini  con  tanti  federi  accumulauano  l'Oro ,  e 
l’Argento j  perche  egli  è  mifura ,  e  contrapefo  dì  tutte  le  cofe, 
e  che  al  genere  bum  ano  per  prouederfi  di  tutto  quello  5  che  gli 
fa  b  fogno ,  era  necejfario  hauer  qualche  metallo  yo  altra  co- 
fa  di  pregio  ,  con  laquale  haueffe  potuto  contracambiar 
quello ,  che  gli  era  necejfario  t  è  che  quando  la  commodità 
dell  Oro ,  e  dell' Argento  gli  fojfe  mancata ,  di  altra  cofa  fi 
farebbe fruito  in  luogo  di  ejfi  •  laquale falendo  di  prengpp  con 
la  medefima  brama  dagli  huomini  farebbe  fiata  affettata , 
che  bora  faceuano  l'Oro ,  e  l’Argento .  Come  chiaramente  fi 
era  r veduto  nelle  Indie ,  doue  piu  dell'Oro ,  e  dell'  Argento , 
erano  filmate  le  conchiglie ,  de  II 'e  quali  quei  popoli fi feruiua- 
no  in  -vece  di  moneta .  E  Cleobolo  in  particolare ,  in  rifiu¬ 
tar  queflo parere  più  che  molto  rifcaldandofi ,  con  e facer ba¬ 
ttoli 
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tion  grande  di  animo ,  Sbandite  dijfe ,  o  Signori ,  dal  mon¬ 
do  il  ferro ,  che  quedlo  è  il  metallo ,  che  ha  podio  il  genere 
humano  nelle  pr  e  finti con  fu  foni .  L'oro ,  e  l'argento ,  fer¬ 
irono  alt  v fi  desinato  da  Dio  ,di  efiermifura  di  tutte  le 
cofe ,  oue  il  ferro ,  prodotto  dalla  Natura  per  fabbricare  ì 
•vomeri ,  le  vanghe ,  le  Zappe ,  e  gli  altri  frumenti  necef- 
firij  per  coltiuar  la  terra  ,  la  malitia ,  e  crudeltà,  humana 
adopera  per  fare  fpade,  pugnali ,  &  altri  idlr amenti  dì 
morte . 

Con  tuttoché  verijfmo  fife  giudicato  il  parer  di  Cleo- 
bolo ,  da  tutti  i  Signori  nondimeno  dalla  Congregatione  fu 
conclufo ,  che  non  ejfendo  pojfbile  tor  dal  mondo  il  ferro 
fenolo,  impugnare  il  ferro ,  e  ve  di  ir  fi  il  forfaletto ,  che  im¬ 
prudenza  grande  farebbe  Hata  moltiplicare  i  mali ,  e  me¬ 
dicar  le  piaghe  con  le  ferite .  Unanimemente  dunque  fu 
conclufo ,  che  fi  ritenejfeio  t  metalli  dell'oro ,  e  dell'argen¬ 
to  ,  ma  che  a  quei  ,  che  li  raffinauano  ,fofie  fattofapere ,  che 
per  l'auuenire  hauejfero  cura  di  purgarli  bene  ,  e  di  non 
mai  leuarli  dal  fuoco  ,  fin  tanto  che  non  fi  f offro  bene  ajfi- 
curati  di  hauer  dall'vno ,  e  l’altro  metallo  affatto  leuata 
quella  vena  di  ter  mentina ,  che  hanno  in  loro ,  laquale  ca¬ 
giona  ,  che  gli  feudi  di  oro ,  e  le  monete  di  Argento  tanto 
tenacemente  fi  attaccano  nelle  mani  anco  de  gli  huomìni 
dabbene . 

Qtiefto  detto  con  firaordinaria  grauitàcosì  cominciò  Pie 
taco ,  il  Mondo,  dotti  filmi  Filoffi,  è  caduto  nelle  deploran- 
de  mi  ferie ,  dalle  quali  tanto  ci forziamo folleuarlo ,  fio  per¬ 
che  gli  huomìni  moderni  hanno  lafciato  di  fari  viaggi  loro 
per  la  dirada  battuta  della  Verta,  e fi fono  incamminati  per 
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quella  de  vitij  5  co  quali  in  que  fio  fiecolo  corrotto  piu fiacil* 
mente  giungono  ad  ottener  que'  premi) ,  che  folo  fi  deano 
alla  Vertù .  Le  cofe  >  Signori ,  fono  ridotte  a  flato  di  mific- 
ria  tale ,  che  nella  cafa  delle  digmtadi  >  degli  bonari  >  e  dei 
premi ’j ,  niuno  più  ( come  fi  faceua  già )  entra  per  la  por¬ 
ta  del  merito  >  e  de  vertuofi fudon  »  ma  a  gufa  di  ladri fa- 
ghono  per  le  fineflre  colle  ficaie  a  piro  delle  bruttijfime  ter- 
giuerfationi  :  e  tale  fi  trouay  che  con  lavwlenT^a  de9  do¬ 
ni  ,  e  colla  forza  de'  fluori  fino  ha  ficoperto  il  tetto  ,  per 
entrar  nella  cafa  degli  honori .  Se  volete  riformar  qutflo 
noflro  fiecolo  tanto  corrotto  ,  violentate  guhuomini  y  e 
que  fio  è  il  parer  mio  >  a  camminare  per  la  firada  della  Ver- 
tù  5  e  con  leggi  fieuere  comandate  >  che  chi  vuol  fare  ilfiati- 
cofio  viaggio ,  che  conduce  gli  huomini  a  confeguire  i  premij 
honorati  delle  digmtadi  fuvreme ,  debba  incamminarfi  col 
Procaccio  del  Merito  ,  e  con  la  ficura  ficorta  della  Ver- 
tù ,  e  leuate  dal  mondo  tante  ficortatoie  >  ttfnte  firade  tra - 
uer festanti  "viottoli >  e  tante  fmozKatoie ,  che  vi  hanno fiapu- 
toinuentar gli  huominì  ambttiofi 5  e  quei  moderni  Hipocrito - 
ni ,  chemquefio  noflro  mfierabil  fiecolo  più  e  fendo  moìtipli- 
catiyche  le  locufle  di  Affiricajoanno  appe fiato  iyntuerfioXhe 
certo  quale J corno  maggiore  può  far  fi  alla  Vertù,  O*  al  Meri 
to ?  che  veder  Vno  di  quefli  tali  pofjeder  le  dignitati più  prm 
cip  a  li  >  fien\a  che  altri  pur  fippta  immaginar  fi  la  firada  ,  che 
egli  ha  tenuto  per  confeguirlelQnde  con  molla  ragione  filma* 
no  molti ,  che  vi  fiano giunti  co  quell’ arte  Magica  dell’hipocri 
fiaycon  laquale  que  fli  Zoroafiri  affa fcwa^o, incantano  e  ma¬ 
ttano  gli  animi  de’  Principi  ,  ancor  che  grandemente  fugaci  : 
Centuria  Prima.  T  Som- 
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Sommamente  ammirato ,  non  che  lodato ,  da  tutta  la 
Congregatane  fu  il  parer  di  Pittato ,  e  [scuramente  co¬ 
me  Ecccllentifjimo  farebbe  Flato  approuatoffe  Periandro  non 
baueffe  nuotatigli  animi  di  quei  Filofofi già  rìfoluti  :  per¬ 
che  quest  buomo  ftngolare  •viuamente  opponendo  fi  al  pare¬ 
re  di  così  gran  Filojofo ,  così  dife  t  Jl  difordine ,  Signori  » 
ricordato  da  Pittato  è  verijfimoi  ma  per  qual  cagione  i  Prin¬ 
cipi  tanto  oculati, & inter ejfati  negli  affari  degli  Fiati  loro  in 
questa  noFlra  età  lafcino  di  dare  ( come  faceuano  già )  t  ca¬ 
richi  grandi  a  i [oggetti  vertuofi ,  e  meriteuoli ,  dal  fruì - 
gio  de’  quali  riceuono  rutile ,  e  riputatone ,  C*  in  luogo  loro  fi 
fierutno  di  [oggetti  nuoui ,  [ufiitati  dal  nuil  fango ,  finita 
meriti  di  Virtù,  è  cofa  che  intimamente  deueefer  confde- 
rata  da  noi .  Voi  fapete.  Signori,  che  in  tanto  è [alfa  l’opinio¬ 
ne  di  quelli  j  che  dicono ,  effer  cofa  fatale  a  Principi  innamo¬ 
rar  f  delle  carogne ,  e  ne'  carichi  più  principali fruir  fi  di  [og¬ 
getti  ìmmeriteuoli,  e  che  per  qual fi  voglia  vile  inter  effe  de¬ 
gli  Stati  loro  diffr estuano  i  fratelli ,e  fino  incrudelifcono  con¬ 
tro  i propri)  figliuoli, non  che fi perdino  in  fouerchiarnete  ama¬ 
re  i  Seruidori  loro  in  cofe, nelle  quali fià pofìa  la  fomma  degli 
Stati  loro.Ufon  operano, Signori,  ì  Principi  a  cafo,  come  mol¬ 
ti [ciaccamente  credono,  nè  fi :ome  facciamo  noi )  nelle  attioni 
loro  fi  Inficiano guidare  dalle  pajfioni  dell’animo ,  ma  ogni  lo¬ 
ro  operatane  è  interejfie ,  e  quelle  cofe ,  chea"  priuatt  paiono 
errori,  &  ofcitationifiono  accuratezze,  (fif  eccellenti  precet¬ 
ti  Politici .  T  utti  quelli ,  che  hanno  fritto  cofe  di  Stato ,  li¬ 
beramente  confiejfiano ,  il  primo  strumento  per  ben  gouer- 
nar'i  7 \egni  ejfere  confiertr'i  gradi ,  e  le ,  digmtadi  f  preme  a 


DI  PARNASO. 

gli  huomini  di  merito  grande ,  e  di  conoficiuto  malore.  Ifiue- 
Jlo  fondamento  è  notiffimo  a  Principi ,  e  chiaramente  ce¬ 
dendo fi,  che  non  l’offieruano,  e  balordo  chi  fi  da  a  crede¬ 
re ,  che  lo  facciano per  trafiur aggine .  -foìSignoriìche  lun¬ 
go  tempo  ho  fatta  rifiejfione  [opra  particolare  di  tanto  ri - 
Iteuo ,  fon  c venuto  in  quefia  ferma  ere  dentea ,  che  gl’igno¬ 
ranti  ,  gli  huomini  nuoui ,  e  di  niun  merito  da’  Principi 
nella  collatione  de  gli  Offici]  grandi ,  delle  'Dignitadi  più 
principali  fieno  prepofii  a  i  fogge ttt  Letterati,  e  merite- 
uoli  ,  non  per  difetto  de’  Principi ,  ma  (  mi  arraffi  fio  dirlo  ) 
per  njitto  de'  ZJ  ertuo fi .  Confi  fio  con  ejfo  'voi,  che  i  Prin¬ 
cipi  hanno  btfiogno  di  minifi  ri  Letterati,  e  di  fferimenta- 
to 'valore,  maniuno  dimoi  mi  negherà,  che  anco  firn - 
_  ma  neccffità  non  habbiano  della  Fedeltà.  Et  e  cofa  chia¬ 
ra,  che  fie  gli  huomini  meriteuoli,  fi  i  Minifìri  di  valo¬ 
re  così  a’  Princìpi  loro  riufi  fiero  fedeli ,  come  fufficienti , 
così  grati ,  carne  mertuofi,  che  noi  notici  dorremmo  del 
prefinte  difordine  di  'veder  gl’immeriteuoli  Nani  in  quat¬ 
tro  giorni  diuenuti  Giganti ,  e  non  piangeremmo  la  ma- 
rauiglia  di  veder  le  mi  li  cocotte  in  brieue  tempo  fiormon- 
tate  fiopra  i  peri ,  e  feder  nella  cattedra  della  menù  l’igno¬ 
ranza, nel  tribunale  del  malore  l’inettia.  Lo  Rimare  il 
proprio  malore ,  il  fiuo  merito  il  doppio  più  del  mero  preze 
fio  ,  è  mitio  comune  a  tutti  gli  huomini ,  ma  tanto  grande 
in  particolare  è  la  profont  ione,  che  gli  huomini  m  ertuo  fi  han¬ 
no  di  loro  flejfi ,  che  colle  dignitadi  conferite  loro  fino  pre¬ 
tendono  di  piu  accrefiere  la  riputatione  del  Principe ,  che 
diejfirhonorati  dalla  munificenza  di  lui,  e  molti  ho  me - 

T  2  duti 


?4o  RAGGV  AG  LI 

duti  così  bruttamente  gonfi ,  &  innamorati  del  ualor pro¬ 
prio  ,  che  fino  hanno  Stimata  beatitudine  maggiore  del  Prìn¬ 
cipe  l’occafione  ,  che  effi  hanno  hauuta  di  honorarì  loro  pa¬ 
ri  ,  che  felicità  propria  l’ejferfi abbattuti  in  un  ^Principe 
liberale .  Di  manieratale ,  cheque  Hi  tali  le  grafie ,  le  di¬ 
gnità  di ,  e  le  grandezze  conferite  loro  filo  riconofcendo  dal 
proprio  merito ,  nè  bìfognì  maggiori  de'  Principi  loro  bene¬ 
fattori  fono  riufciti  così  poco  grati ,  che  di  loro  fiejfi  ha- 
uendo  moffo  naufea  grande ,  come  buomini  pieni  dt  Jomma 
perfidia  fono  abbondi ,  &  hanno  cagionato  il  prefente 
grandijfirno  difordine ,  che  ì  Principi  in  quelli  ,  che  uoglio- 
no  e f alt  are  a  i  carichi  fupremi ,  alle  dìgnitadì  maggiori  ,  in 
luogo  del  ualore ,  del  merito ,  e  della  uertù  conofciuta  cer¬ 
cano  la  fedeltà ,  e  la  confidenza ,  per  hauer  nè  bìfognì  loro 
gratitudine:  beneficio  che  piu  fieramente  Sperano  confeguir 
da  quelli ,  che  priui  della  pretenfione  d’ogni  merito  proprio 
ogni  loro  buona  fortuna  riconofcono  dalla  mera  liberalità  del 
Principe . 

CN^on  così  toSlo  Peri  andrò  pofe fine  alfuo  dire ,  che  Bìan- 
tef duellò  in  queHa  guifa ,  SNiuno fi  truoua  tra  noi  faggi  Si¬ 
gnori ,  che  Inni  [fimo  non  cono fca ,  che  il  Mondo  tanto  fi 
e  deprauato ,  fio  perche  il  genere  humano  sfaccìatiffima- 
mente  fi  è  partito  da  quelle  leggi  fantiffime ,  colle  quali  il 
grande  Iddio  gli  diede  la  Stantia  dell' uniuerfo  per  fta  ha- 
bitatione  :  nè  per  altra  cagione  egli  pofe  i  Francefi  nella 
Francia, gli  Spagnuolì  nella  Spagna ,  i  T edefchì  nell' Alema¬ 
gna,  e  lego  il  brutto  Dtauolo  nell’ inferno ,  che  per  benefi¬ 
cio  della  perpetua  pace  uniuerfaleì  che  uoleua ,  che  regna f 

fetra 
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fe  tra  tutte  le  natìoni dell' njniuerfo .  Ma  poiché  T  Auaritìa , 
e  l’Ambitione  ( / limoli  che  fempre  hanno  tirati  gli  huomini 
alprecipitioydellepiù  crudeli  fceleratezz? )  conduce  ì  Fran- 
zefi,  gl’italiani ,  1 T edefchi ,  ì  Greci ,  e  le  altre  nationt  a  paf- 
Jar  nelle  Prouincie  altrui ,  nacquero  que'  mah ,  che  noi  ( e 
piaccia  à  Dio ,  che  non  fa  indarno )  cerchiamo  di  medicare . 
E  fe  quello  è  vero ,  che  confeffiamo  tutti ,  che  il  grande 
Iddio  nìuna  cofa  h  abbia  operato  indarno  ?  anzi  fe  ogni  opera- 
tion  di  lui  ha  miBerìj  grandtjfimi ,  perche  colete  'voi ,  che 
fua  Diuina  Mae  fi  à  tra  gli  Spagnuoli ,  &  i  Frange ft  bab¬ 
bi  a  fabbricati  gli  inacce (f  monti  Pirenei ,  tra  gl'italiani ,  e 
gli  Alemanni  le  Alpi  fcofcefe  ,trai  Franz^fi  ,e gl’lnglefi  lo 
Jfiauenteuol  Canale  d'Inghilterra ,  perche  tra  l’cAffnca  ,  e 
fi  Europa  il  Mar  Mediterraneo , perche  i  fiumi  larghi  dell ’- 
Eufrate  »  dell'Indo  ,  del  Gange  >  del  Tigre ,  del  Danubio , 
del  Nilo  y  del  Reno ,  &  altri ,  eccetto  perche  la  difficulta 
de'  p  affi  y  e  de’  Traghetti  le  ’Jfuionifi  contentajfero  di  h  abi¬ 
tar  la  fianT^a  loro  ?  E  perche  la  Mae  Bèi  diuina  beniffimo 
conobbe ,  che  all’ bora  fi  farebbe  fconcertata  l’Armonia  della 
pace  •vniuer fiale ,  &  che  all’ bora  il  mondo  bruttamente  fi 
farebbe  empiuto  di  mali  immedicabili ,  quando  foffe  fegui - 
to  il  difordine,  che  la  sfacciatezza  de  gl’huomini  hauejje  tra¬ 
palati  i  confini  fabbricati  dalla  fua  diuina  mano , per  gran¬ 
demente  difficultar  difordine  tanto  importante ,  all’altez¬ 
za  a’  precipiti /  borrendomi  de’  Monti ,  alla  larghez¬ 

za  y  e  rapidezza  de'  Fiumi ,  all' immenfitk  de  i  %Mari 
aggiunfe  la  moltitudine  ,  e  *v arietèi  de’ linguaggi,  che 
fe  altramente  fojfe ,  cofi  gli  huomini  tutti  •zfarebbono 
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la  lingua  mede  [ima ,  come  gli  ammali  tutti  della  mede  (ima 
[fede  cantano ,  urlano ,  e  muggifcono  nel  modo  Beffo .  Poi 
cbe  dunque  l'ardir bum  ano  ha  forati  i  Monti ,  è  non  foto  ha 
pafiati  i  piu  precipitofi ,  e  larghi  Fiumi ,  ma  fino  è  minata 
alla  temerità  di  por  in  manifesto  pericolo fe  Beffo ,  e  le  fue 
foBanze  in  Vn  picciol  legno ,  e  con  eff'o  non  ha  dubitato  di 
V arcar  l'immenfò  Oceano  ,è  [ucce dato  il  àifor dine  grauiffi- 
mo ,  chei  Romani  antichi,  per  tacer  le  altre  infinite  nationi , 
thè  hanno  commeffo  la  medefima  temerità, con  non  e  fi er fi fa- 
puti  contentar  del  dominio  di  tutta  Italia,  hanno  rouinate 
le  cofe  altrui,  e  fconcertate  le  proprie.  Il  vero  rimedio  dun¬ 
que  di  tanto  difordine  è ,  <■ violentar  prima  tutte  le  nationi  a 
ritornare  alle  patrie  loro  :  ftfi  affine  di  affìcurarfi  ,che  per  lo 
tempo  auuenire  piu  non  fuccedano  i  medefimi  mali ,  fon  di 
parere ,  che  affatto  fi  demolifcano  i  ponti  fabbricati  per  la 
commodità  di  u  arcar i fiumi,  e  che  fi  rumino  le  Brade, fat¬ 
te  per  p  affari  Monti,  i  quali  dall’ induBria  degli  huomini 
deono  ejfer  refi  piu  inacce jfibili  di  quello ,  che  fono  Bati fab¬ 
bricati  dalla  Natura  :  e  dico  che  fiotto  crudeliffime  pene  fi 
prohibi/ca  la  nauigatione  ,fino  al  termine ,  che  ad  alcuno  nè 
meno  [illecito  fabbricar picciole  barche ,  per  •varcare  i  fiu¬ 
mi.  Con  ftraordinarìa  attorniane fu  udito  il  parer  di  Bian- 
te,il  quale  mentre  dagl'ingegni  grandi  della  Qmgregatione 
fottilmente  fu  efaminato  ,fu  trouato  non  efier  buono  :  mer¬ 
ce  che  conobbero  tutti  quei  Filofofi ,  che  gli  odij ,  ancor  che 
intenfi ,  che  fi  veggono  regnar  tra  le  nationi  diuerfe ,  non 
( come  molti  fcioccamente  hanno  pubblicato  )  fono  natu¬ 
rali,  ma  cagionati  per  gli  artificij  de *  Principi ,  ualentiffi- 
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mi  maettn  nel faper  praticar  la  trita  fentenzj.  del  diuide , 
&  impera  >  e  che  in  tutte  le  nationivnite  infame  trouandofi 
quella  perfezione  dì  cottami ,  che  non  fi  uè  de  nelle  partico¬ 
lari  ,  con  la peregrìnatione  del  mondo  altri  facilmente  acquì- 
ttaua  quella  e  fatta  prudenza ,  che  folo  fi  trottò  nel  grande 
Vlifle , perche  bauendo  camminato  molto paefe ,  haueua  ue- 
duti ,  eSN  ofieruati  i  cofiumi  d’infinite  nationì  :  beneficio  che 
con  commodìtà  grande  fi  confeguiua  dall' y fio  della  nauiga- 
t  ione, anco  per  quetto  necejftrijfima  al  genere  humanoAPer- 
cbe  bauendo  la  M  netta  di  Dio ,  come  bene  ficonuenìua  all’- 
immenfità  della  fua  poten%a,creato  quefio  biondo  di  gran¬ 
detta  quafi tncomprenfibìie ,  bauendolo  empiuto  di  cofe 
pretto fe  ,(fa  ad  ogni  Prouincìa  bauendo  dato  qualche  dono 
particolare fia  nauigatione ,  ìnuentìone  maggiore ,  che  babbia 
faputo  efcogitare,e  che  pojfa  efercìtar  l’ingegno  humano }  tal¬ 
mente  lo  rendeua  picciol,cbegli  Aromati  delle  Moluccbe^an- 
cor  che  lontani  per  piu  di  quindici  mila  miglia ,  a  gl'italiani 
nondimeno  ^per  la  copia  grande  ,cbe  ne  hanno ,  paiono  nati  ne’ 
giardini  delle  cafe  loro. 

fio  fi  bebb'e  fine  il  parer  di  Biante  >  quando  fileobolo  leua - 
tofi  in  piedi ,  poi  che  con  un  molto  profondo  inchino  ho- 
norando  i  Signori  tutti  della  Congregatone parue}che  da  ejfi 
pigliafie  licenza  dì  dire ,  parlò  in  quetta  fentenzjt }  Chiara¬ 
mente  mauueggio ,  fapìentijfimi  Signori ,  che  la  Riforma 
del  prefente  fecolonegotio  per  fe  tteffo  faciltffimo  fidai  dì- 
uerfi ,  e  ttrauaganti  pareri  nottri  più  tatto  uien  refo  im¬ 
ponìbile  j  che  difficile .  E  per  parlar  con  quella  libertà ,  che 
e  degna  di  quetto  luogo ,  e  del  negotìo  grauijfimo ,  che  hab - 

T  4  bìamo 
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butmo  per  le  mani ,  mi  crepa  il  cuore  dì  /coprì/ anco  in 
noi  il comun  difetto  di  quegl'ingegni  ambitiofi>  e  leggtertyche 
faltndo  nè  pubblici  pulpiti  eo  i  loro  nuoui ,  e  curio  fi  concetti 
più  fi  affaticano  di  altrui  moBrar  la  bellezza  degl'ingegni 
proprij ,  che  con  materie  rutili ,  e  con  dottrine  [ode ,  Vo¬ 
gliono  giouara  quelli ,  che  afcoltano.  Perche  pertrar  dal 
fango  de'  vitij  il  Genere  humano }  nel  quale  bruttamente 
egli  e  caduto  3a  che  propofitonel  petto  degli  huomini  fi  de - 
ue  far  la  manifattura  tanto  pericolofa  del  fine  direttivo ,  che 
ha  configliato  Talete.  E  per  qual  cagione  dobbiamo  noi  in¬ 
traprendere  timprefa  Lboriofiffima  di  diuidere  il  mondo  in 
parti  vguali ,  che  ha  proporla  Solone  ?  Et  il partito  ricorda¬ 
to  da  Chitone  di  sbandir  dal  mondo  l’Orale  l'Argento  quel¬ 
lo  di  Èittaco  dì  forcar  gli  huomini  a  camminar  per  la  Bra¬ 
da  del  merito  fi  e  della  njertù ,  e  l' Tilt  imo  di  Stante  di  vo¬ 
lere  }  che fi  alzino  i  Monti  5  e  che  fi  r  endino  più  fcofcefi  di 
quello  j  che  gli  ha  fabbricati  la  Natura ,  e  che  per  l'auue- 
nire  fi  eBermmi  del  Mondo  il  miracolo  della  nauigatìone  3 
laqual  fola  ha  fatto  conofcere  alle  genti ,  quanta  fia  l al - 
tezga  dall’ingegno  humano  y  non  fono  eglino  concetti  fo- 
fijhci ,  O*  affatto  chimerofi  ?  La  confiderai  ione  maggiore , 
che  deono  hauere  i  'Riformatori  noBri  pari  fi :ome  foy  che  fa- 
pete  tutti )èycbe  il  rimedio ,  che  altri  <vuol applicare  al  ma¬ 
le  de  vitij ,  che  fi  deono  eBìrpar  dal  Mondo ,  fia  facile  ad  e  fi- 
fere  pofìo  in  atto  pratico }  che  presto  }fecretamente ,  e fenza 
Strepito faccia  l'effetto fuo ,  e  che  con  animo  allegro  fa  accet¬ 
tato  da  quelli ,  che  deono  effer  riformati  :  che  con  operar  di- 
uerfamente  da  queBi  precetti  ch'io  dico ,  anzi  fi  diforma* 
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che  fi  Riformi  il  Mondo.  E  certo  con  molta  ragione ,  poi¬ 
ché  forum  amente  biafimato  farebbe  quel  Medico ,  che  ali'  in¬ 
fermo  ordinafie  medicamento  ìmpojfibile  ad  efi ere  pofio  in 
•ufo ,  e  che  piu  del  male  tr attagliale  l'infermo .  Quindi  è 
che  debito  firettiffimo  de'  Riformatori  prima  ,  che  fcoprire 
la  piaga  de'  njitij  altrui ,  è  di  prouederfi  della  ficura  ricet¬ 
ta  per  medicarla  $  e  fendo  degno  di  feuero  c  alligo  quel  Chi¬ 
rurgo,  che  prima  apre  la  'vena  dell infermo ,  e  poi  corre 
perla  cafa  cercando  legete  per  fafciarla ,  perche  non  fola 
fomma  imprudente  ,ma  empietà  grande  è  con  la  pubbli- 
catione  de '  Vitij  altrui  infamar  gli  buomini,  e  motivare  al 
Mondo ,  che  i  mali  fono  ere  fiuti  a  tal  colmo,  che  opra  Hu¬ 
mana  pili  non  può  medicarli ,  e  pero  il  gran  Tacito ,  ilquale 
appo  quelli ,  che  l intendono  bene ,  fempre  ha  parlato  bene , 
in  queHo  particolare  conftglia  ognuno ,  Omìttere  pò 
tius  prsualida,  &  adulta  vitia,  quàm  hoc  adequi, 
vt  palam  fieret  quibus  flagitijs  impares  eflemus.  Tacito 
Quei  Signori,  che  vogliono  atterrar  e  vna  Quercia  annofa  nai?!'ifb” 
fiaccamente  fi  configltano,  fi  conia  firfice  vanno  taguan-  3' 
do  le  più  alce  cime  de'  Rami',  i  faggi ,  come  bora  faccio  io, 
pongono  l'accetta  alla  radice  maggiore.  Dico  dunque ,  che  la 
Rtfirma  tutta  delprefente  (ecolo  Ha  pofia  in  quefle poche  pa 
role ,  PREMIAR  I  BVONI,  E  PUNIRE 
GLI  SC EL  E  R  ATI. 

Qui  tacque  diabolo ,  al  parer  del  quale  così  'violen¬ 
temente  fi  oppofe  Valete  Milefio,  che  euidentemente  fe¬ 
ce  conofiere  ad  ognvno ,  quanto (ìa  enfia  pericolofa ,  anco  con 
U  verità ,  offe  veder  quelle  perfine ,  che  <v  tuono  nel  credi¬ 
to 
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to  della,  bontà, e  della  prudenza,  perche  tutto  infocato  nel  voi 
to  proruppe  in  queBe  parole. 

Et  io ,  e  quefii  altri  Signori  ancora  ,fapientìffìmo  Cleo¬ 
bolo ,  poiché  come  fofiBici ,  e  chimerofi  battete  fcherniti  i pa¬ 
reri  nofiri ,  dalla  rara  prudenza  uofira  afyettauamo ,  che 
per  curar  l’infermità  de' pr  e  finti  mali ,  dalle  Indie  haueBe 
portato  qualche  nuouo ,  e  miracolofo  Belzjtar ,  quando  per  lo 
piu  facile  hauete proporlo  il  piu,  non  dico  diffìcile,  ma  im - 
poffibil  medicamento  ,  che  haueffèro  potuto  chimerar  mai 
i  Jupremi  Principi  delle  piu  curiofe  carote  Caio  Plinio , 

Alberto  Magno  .  Non  fi  truoua  alcuno  tra  noi,  Cleobolo 
mio ,  che  prima  che  fofie  ricordato  da  rvoi  beniffimo  non  fa- 
peffe ,  che  la  Riforma  dell’ Vniuerfio  tutta  dipende  dal  pre¬ 
miare  i  buoni ,  e  dal  cafiigare  i  trifli  :  ma  io  domando  a  voi , 
quali  in  quefìo  noflrofecolo  fieno  i perfetti  buoni, quali  i  've¬ 
ri  triBi,  e  ' vorrei  ftpere  ,fe  l'occhio  uoBro  forge  quello , 
che  fin  bora  non  ha  mai  cono  fiuto  altrhuomo  viuente ,  di 
faper  difcernere  la  'ver a  dalla  finta  bontà.  U\on fapete  voi , 
che  gli  artificij  degli  hipocriti  moderni  fon  giunti  al  colmo  di 
tanta  perfettione ,  che  in  quello  noffro  infelicijfimo  fico- 
lo  quei  forni  piu  fini  fielerati, che  altrui  paiono  più  perfet¬ 
tamente  buoni?  e  che  quegli  huomini  affatto  perfetti,  che 
•v  tuono  con  una  fìncera  fcbiettez&a  di  animo,  con  una 
bontà  fn%a  fuco,  finza  fallacia,  e  fenica  artifìcio  alcu¬ 
no  d’Hipocrifia ,  fono  riputati  fandalofi ,  Ù”  huomini  di 
uita  rilaffata  ?  Ognuno  Cleobolo  per  ifiinto  di  natura  ama 
i  buoni ,  e  fommo  odio  porta  a  gli  federati  $  ma  i  Principi  ; 
e  per  istinto  di  natura,  e  per  inter  effe  :  e  quando  gl' Hipo- 
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etiti ,  egli  altri  furbi  fini  >  dagli  huomìni  grandi  fono  ej ai¬ 
tati,  &  i  buoni  opprejfi  ,ò  vtlipefi ,  non  è  per  elettione  pro¬ 
pria  del  Principe,  ma  per  inganno  altrui.  Solo  da  Dio  la 
vera  bontà  è  cono fciuta ,  e  premiata ,  i  'vitij  fono  fcoperti , 
e  puniti ,  perche  egli  foto  penetra  nel  cupo ,  e  profondo  cuor 
delle  perfine ,  anco  noi  col  rimedio  del  fineftrclltno  prò - 
pofio  da  me  'Vi  hauremmo  penetratole  l'inimico  de  glt  huo- 
mini  in  questo  campo ,  ?iel  quale  io  bavetta  gettato  il  grano 
di  cosi  buon  ricordo ,  non  hauefi e  fiprafeminatala  Zizza¬ 
nia  .  Ma  le  Leggi  nuoue  ancor  ebe  fante ,  e  buone  ,  fim- 
pre  fono  fiate ,  e  fempre  mai  far  anno  impugnate  da  que 
njitiofi,  che  da  effe 'vengono  puniti ,  e  l'artificio  de  gli  Hi- 
pocriti  di  rimediare  alla  vergogna  priuata  fitto  colore  del¬ 
la  carità  pubblica  così  come  non  cominciai  così  non  fornirà 
bora. 

Incredibile  fiddisfattìone  alla  Congregatìone  diedero  \le 
ragioni  addotte  da  Valete ,  laquale  perche  tutta  riuolfe  gli 
occhi  verfi  Periandro ,  egli ,  come  fi  con  quell' atto  gli  ha- 
ueffero  comandato ,  che  douejfe  dire  il  parer fuo ,  così  comin¬ 
ciò  ,  La  diuerfità  de' pareri ,  che  fin  bora  ho  ‘-uditi  da  voi  , 
fapientijfimi  Filoffi)  mi  ha  confermato  nell'antica  opinion 
mia ) che i quattro  quinti  degl'infermi  muoiono,  perche  il 
mal  loro  non  è  conofiiuto  da'  Medici ,  iqualt  negli  errori  loro 
fono  degni  di  feufa ,  perche  altri  facilmente  s’inganna  in 
quelle  cofe  3  alla  cognitione  delle  quali  cammina  col  piede 
della  congettura .  Ma  che  noi ,  che  dalla  Maeftà  di  Apollo 
fiamo  fiati  giudicati  il fiale  della  terra ,  nella  cura  dell'infer¬ 
mo  ficolo  pr  e  finte  non  fappìamo  venire  in  cognitione  della 

‘ vera 
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•vera  cagione  del  male ,  che  l’aggraua  ,  tanto  maggior r ver¬ 
gogna  ci  arrecca,quanto  il  male ,  che  dobbiamo  medicare  non 
è  afeofo  entro  le  vene ,  ma  così  è  patente ,  e  manifesto  ad 
ognuno ,  ch’egli  Beffo  ad  alta  'voce  chiama  l’aiuto  de’  me¬ 
dicamenti  delle  Riforme  :  e  pur  fin  bora  con  la  varietà  di 
tanti  pareri ,  che  to  boy  diti  da  •voi  ■,  farmi  ^  che  •vogliate 
medicare  libraccio  fino  in  "vece  del  petto  in fi  fi  olito .  Ma, 
Signori  miei ,  poiché  così  •vuole  il  co  mandamento  di  Apollo  , 
così  ci  •violenta  la  no  sira  riputatane ,  e  così  ricerca  da  noi  la 
carità  j  che  dobbiamo  hauere  verfo  l’età  nofìra  tanto  afflit¬ 
ta,  leniamoci,  <vi  priego,  dal  Volto  la  mafehera  del  rifletto , 
che  fin  bora  •vi  h abbiamo  portata  tutti ,  e  parliamo  libero  • 
Sempre  tra  gli  huomini  ha  regnato  il  difordine  grauifiìmo, 
che  tanto  domina  di  prefente ,  e  che  piaccia  alla  Maettàdì 
Dio,  che  anco  non  fa  per  regnare  nell' àuuenir  e ,  che  men¬ 
tre gli  huomini  potenti ,  co  i  vitij  loro  detefiandi  hanno [con¬ 
certato  il  buon  viuere  del  Genere  Humano  con  le  vniuer fa¬ 
ll  Riforme , poi  fi cerca  riordinarlo  emendati  dot  difetti  de' 
frittati .  Ma  non  fono,  ancor  che  io  lo  confejfi ,  mali grani  , 
le  falfitadi ,  le  auaritie ,  le  Superbie ,  e  le  tììpocrifie  degli 
huomini  priuati,  i  vitij >  che  tanto  hanno  deputato  l'età 
noftra,  perche  le  leggi  fantiffìme  ad  ogni  delitto ,  ad  ogni 
brutta  attione  altrui  hauendo  poflo  pene  graui ,  il  Genere 
Humano  così  ubbidiente  fi  mede  verfo  le  leggi ,  così  timo- 
rofo  della  giufiitia ,  che  pochi  ministri  di  lei  fanno  trema¬ 
re  ,  e  tengono  a  freno  i  milioni  de  gli  huomini ,  e  nella  pa¬ 
ce  fi  viue  con  tanta  tranquillità,  che  il  ricco, fienosa  fuo  gra¬ 
ui  filmo  pericolo ,  non  può  opprimere  il  pouero ,  O-  ognvno 
vi  con 
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con  toro  f  coperto  in  mano  così  dì  giorno  >  come  di  notte  >  anco 
per  le  più  folte  forette  y  non  che  per  le  pubbliche  ttra.de  cam+ 
mina  ficuro .  Ma  le  pericolofe  infermità  del  Mondo  manife - 
fi  amente fi fcuoprono  alt  bora  >  che  la  pubblica  pace  fi  altera  y 
onde  fiamo  forzati  confeffar  tutti ,  che  t Ambitione  y 1 Atta¬ 
rdiate  la  diabolica  Hipotheca  speciale  y  che  la  Spada  di  alcu¬ 
ni  Principi  potenti  fi  ha  <-vfurpata fopragli  Stati  di  chi  meno 
può  >  e  lacera  pietra  degli  fc  andati  yche  tanto  trauaglìail 
prefente  Secolo .  ^uetta  y  Signori ,  ha  empiuto  il  Mondo  di 
odi f  dì  foretti y  e  t ha  bruttato  dì  tanto  f angue  y  che  gli  htio* 
mini  ?  creati  dalla  Maettà  di  Dio  con  rvn  cuor  humano  y  con 
genio  ernie  y  fono  diuenuti  crudelijfime  fiere  y  che  tra 
efie  con  ogni  forte  di  immanità  fi  dilaniano .  Merce  s  Si¬ 
gnori  y  che  t  Ambinone  dì  quefii  ha  cangiata  la  pubblica  pa¬ 
ce  in  njn  a  crudehffima  guerra  da  Vertu  ne  njiiijja  fantày 
e  t  Amor  del projfimo  in  Odi]  tanto  ìntettìniyche  daue  al  Leo¬ 
ne  i  Leoni  tutti  paiono  Leoni  yfolo  a  gtlnglefi  y  lo  Scozg  efe  y 
agli  Alemanni  Vitaliano  y  a  gli  Spagnuoli ìlFrancefe ,  agl ' 
Italiani  ;  t  Alemanno ,  lo  Spagnuolo  5  il  Francefe ,  &  ogn  al¬ 
tro  ttraniere  y  non  huomini  5  non  fratelli  y  come  fono $  ma  pa¬ 
iono  animali  di  altra  fpecie .  Di  maniera  tale ,  che  per  l’tne- 
fflebile  ambinone  de  gli  huomini  potenti  dalla  forza  brut¬ 
tamente  efiendo  ttata  opprejfa  la  Giu  flit  ta  y  il  Genere  Hu¬ 
mano  nato  y  alleuato  >  e  lungo  tempo  <viuuto  fiotto  il  gouer- 
no  di  fantijfime  Leggi  y  bora  fieramente  incrudelito  con¬ 
tro  fe  ,  <-viue  col  fiero  ifiìnto  delle  Fiere  di  opprime¬ 
re  chi  meno  può  .  fi  furto  ,  Signori  3  delitto  fovra 
tutti  gli  altri  fcelerattffimo  è  tanto  perfeguitato  dalle 
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leggi  ,  che  filo  commettendofi  in  <vn  uuouo  porla  fico  la 
pena  capitale ,  e  che  tanto  infama  chi  lo  commette ,  a  tanta 
cecità  la  fi  eierata  *Am  bit  ione  di  Regnare  ha  condotti  gli 
huomini  potenti ,  che  il  rubare  con  ogni  forte  di  perfìdia  gli 
Stati  altrui,  non  ribalderia  ejficranda ,  come  Atramente 
ella  e,  ma  stimano  mestiere  nobilijjìmo ,  e  fiolo  degno  di  T{è: 
e  lo  fi  e  Jfo  maefho  delle  Politiche  empietà  Tacito , per  c  affi¬ 
ttarli  la  buona  gratta  de’  Principi ,  non  fi  è  r vergognato  di 
Tacito  pubblicare  al  fiondo,  che  In  fiamma  Fortuna  idequius 
jjirAnna qùod  validus ,  &  fui  retinere  prillata  Domus,de 
alienis  certare  regiam  laudemefle.  Se  quello  ,fapien- 
tifiimi  Signori ,  è  vero ,  che  'veri filmo  confefiano  i  Politici 
tutti ,  che  i popoli  fieno  Scimmie  de ’  Principi ,  come  in  tanti 
•vitìj  di  quei ,  che  comandano,  vertuof amente  fapranno  <vi~ 
uer  quieti  quelli ,  che  'vbbidifcono  ?  il  torre ,  Signori ,  <vn 
Regno  ad  vn  Principe  potente  e  negotio  graue ,  che  non  può 
farfi  da  vnhuomo  filo  ( e  notate  quanto  la  fete  del  domina¬ 
re  può  in  rvn  animo  ambitiofio  )  per  confeguire  il  fine  di  così 
brutto  intento ,  hanno  fatta  <vna  raunanza  di  huomini  ar¬ 
mati,  iquali  acciò  non  temino  la  ' vergogna  ,  che  altrui  arre¬ 
ca  il  rubare  le  facultadt  del  fuo  fratello ,  l  ammazzare  gli 
huomini,  e  l’abbruciar e  le  fittadi ,  il  nome  <vergognofo  di 
ladro  hanno  conuertito  in  quello  di  coraggiofi  Soldato,  quel¬ 
lo  di  fielerato  ladrone  in  Valor ofo  Capitario .  E  quello ,  che 
aggr au  a  tanto  difir  dine  ,e ,  che  per  difender  gli  Stati  pro- 
prij  dalla  rapacità  di  quelle  Harpie ,  anco  i  Principi  buoni 
fono  Itati forzati  precipitar  ne ’  mede  fimi  inconuenienti:  per¬ 
che  quefiie  per  afficurar  gli  Stati  proprij ,  e  per  ripetere  le 

cofe 
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cofe  rubate  loro  ,  e  per  vendicar  fi  de’  Ladri ,  da  quali  fono 
Siati  ojfefi  , hanno  occupati  gli  Stati  loro ,  onde  allettati  dal 
guadagno  anco  ejji  fi  fono  dati  a  quel  medefimo r vergognofo 
mestiere  dì  rubare  gli  Stati  al  compagno  ,  che  prima  tanto 
baueuano  in  horror  e .  Difordme  ,che  ha  cagionato ,  che  L'ar¬ 
te  dello  Spogliar  altri  de  fuoi  Regni  è  dmenuta  fetenza  pre¬ 
giata  j  e  l’ingegno  nobilifitmo  humano  3  nato  per  contempla¬ 
re  3  e  per  ammirare  i  miracoli  de’  (fieli  3  e  le  marauiglie  della 
terra 3  tutto  fi  e  applicato  in  inuentar  machinationi ,  e  Strata¬ 
gemmi  per fabbricar  tradimenti ,  e  le  mani fatte  per  coltiuar 
la  terra,  che  ne  pafee ,  in  ben  fitper  maneggiar  le  armi  per 
ammazzarci  infieme .  Quefia ,  che  io  vi  moSlro ,  e  la  piaga 
tanto  fetente  ,che  quafi a  morte  ha  ridotto  ìlSecol  noSlro , 
(fij  il  vero  medicamento  per  rifanarla  e ,  che  i  Principi ,  che 
attendono  aquefii  mestieri  3  fi  emendino  3  e  fi  contentino 
della  grandezza  della  prejente  fortuna  loro  3che  certo  par- 
mi  co  fa  troppo  f {rana ,  che fitruoui  tal  Rè,  che  non  può  quie¬ 
tar  l’ambition  fua  3  anco  l'affoluto  comando  3  che  ha  fopra 
* venti  milioni  di  huomini .  f  Principi ,  Signori  3  come  ben 
fapete  tutti ,  dal  grande  iddio  fono  Siati  insinuiti  fopra  la 
terra  per  beneficio  del  genere  Humano .  Pero  non  fola  dico 
efier  bene  3  che  fi  ponga  freno  all’ ambinone  ,  che  i  Princi¬ 
pi  hanno  di  tor  gli  Stati  altrui ,  ma  Stimo  co  fa  neceffaria  che 
fino  dall’vltima  radice  fi  tolga  l’hipotheca  (pedale ,  che  ho 
detto ,  che  pretendono  alcuni ,  che  la  Jfiada  loro  hahbia  fopra 
tutti  gli  Stati  3  oue  elU  può ,  e fopra  tutte  le  cofe ,  con  figlio  , 
che fi  limiti  la  grandezza  de’  Principati ,  non  efiendo  pojfibi- 
ls ì che  Regni  fouerchiamente  grandi,  fieno  gouernati  con 
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quella  efatta  diligenza*  e  buona  giuflitia^  che  ricerca  il bifo- 
gno  de  popoli  *  e  che  i  Principi  fono  obbligati  chemaift  trono 
Monarchia fouer  chi  amente  grande  >  thè  prr  li  difordini  della 
trafmafez^a^  e  delle  negligenze  di  quelli  >  che  legouernam 
in  poco  tempo  non  precipita  fi  e . 

ui  Periandro  pofe  fine  al  fuo  dtrey  quando  Solo* 
ne  co  fi  gli  fi  oppoje  .  La  'vera  cagione  >  Periandro  3  de  pre¬ 
ferii  mali ,  laquale  con  molta  libertà  di  lingua  è  fiata  ri¬ 
cordata  date  3  da  noi ,  non  per  ignoranza^  come  forfè  cre¬ 
di  ,  ma  è  fiata  commejfa  per  prudenza .  Non  così  toflo  il 
Mondo  comincio  a  popolar  fi  di  huomini ,  che  nacquero  i  di¬ 
fordini  >  che  pur  bora  hai  addotti y  che  chi  meno  poteua  era 
opprefio  da  chi  haueua  forza  maggiore  :  e  tu  fai ,  che  il 
rendere  la  luce  degli  occhi  a  chi  è  nato  cieco  non  e  cura  di 
Medico  accorto .  Dico  quefio  perche  il  medicare  <vn  occhio 
infermo  >  &  il  riformarci  traf andati  co  fiumi  de  gli  huo- 
mini  camminano  di  pafiopari  ypercioche  così  cornei* accor¬ 
to  Medico  lo  flejjo  primo  giorno  3  che  <v e  de  f occhio  offe/o 
del  male  lagrimare ,  pon  mano  a  fare  i  lacci ,  ad  ordinari 
cauterij  >  &  è  forzato  lafaar  l'infermo  guercio  3  quan¬ 
do  Còcchio  effendofi  chiufo  >  egli  e  flato  tardo  a  chieder  rime¬ 
dio  al  fuo  male  s  così  i  informatori  la  ftejfa  prima  baracche 
tra  gli  huomini  y eggono  introdurfi abufo  alcuno  >  con  feue- 
ri rimedi ;j  deono  oppor glifi poiché  come  prima i  <vitij ,  eie 
corruttele  hanno  pigliato  piede  gagliardo  piu  faggio  con - 
figlio  è  tollerare  il  male  *  che  con  pencolo  di  cagionar  tncon- 
uementi  peggiori  intempefhuamente  cercar  di  curarlo  >più 
pencolofa  cofa  e /fendo  tagliare  ad  vi  no  yna  natta  inueccbia - 
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ti,  che  brutta,  a  tollerarla .  Oltre  che  noi  fiamo  qui  per 
ricordare ,  anco  con  modeftia ,  ì  difordini  de' priuati ,  per 
tacere ,  e  fepellire  i  difordini  de’ Principi,  de’ quali,  chi 
è  faggio  ,  o  ragiona  bene ,  b  tace .  Mercè  che  non  hauen- 
do  ejfi  in  quello  Mondo  Superiore  alcuno  ,  la  Triformi 
loro  tutta  sia  potila  in  mano  di  'Dio  ,  a’  quali  egli  ha  da¬ 
to  la  prerogatiua  del  comandare ,  &  a  noi  la  gloria  dell’- 
rvbbidire .  E  certo  con  molta  ragione  ,  poiché  i  fudditi 
folo  conia  buona ,  e  [anta  'vita  loro  deono  correggere  i  di¬ 
fetti  di  chi  li  domina  :  perche  il  cuor  de’  Principi  Piando 
nelle  mani  di  Dio,  all’ bora  che  i  Popoli  demeritano  ap¬ 
preso  fua  Diurna  Maeftà  ,  egli  fufcita  loro  contro  i  Fa¬ 
raoni  ,  e  per  lo  contrario  in  tener if ce  gli  animi  di  chi  do¬ 
mina,  e  gli  empie  di  <-vertu  predanti,  quando  i  ‘Popoli 
con  la  fedeltà  ,  e  col  /-ubbidienza  hanno  meritato  l’aiuto 
diuino . 

Con  quefie  parole ,  lodate  da  tutta  la  Congregatione  , 
Solone  pofe  fine  al  fuo  dire:  dopo  lequali  così  comincio 
Catone.  Degni  d'infinita  marauiglia,fapientijfimi  Gre¬ 
ci ,  fono  Slatti  pareri  njotiiri ,  e  con  ejfi  egregiamente  ba¬ 
ttete  fotiìentata  l’opinione,  che  di  <zjoì  hanno  i  Letterati 
tutti ,  perche  nè  più  intimamente ,  nè  più  al  rviuo  potè - 
uano  ejfere  fcoperte ,  O*  altrui  additate  le  corruttele ,  i  ui- 
tij ,  e  quelle  piaghe  verminefe ,  dalle  quali  l’infelice  Secolo 
prefente  tanto  è  angufìtato.  !j\e  i  pareri  Voli  ri ,  colmi 
d'infinita  prudenza,  e  di  faper  foprahumano ,  in  quello 
luogo  non  fino  (lati  rifiutati ,  perche  compitamente  non  fiano 
flati  eccellenti  :  ma  perche  limale  così  fattamente  fi  è  ha- 
bituato  nelle  <x>ene ,  e  tanto  ha  penetrato  nelle  offa ,  che  la 
Centuria  Prima.  Z  com- 
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compie  fifone  del  genere  Fiumano  fi  è  indebolita,  fino  al  ter¬ 
mine  ,  che  la  r vertù  c vitale  cede  alla  grandezza  del  male 
de’ vitij ,  co  fa  che  chiaramente  fi  fa  conofcere ,  che  noi  hab- 
biamo  per  le  mani  la  cura  difperata  di  nun  Tifico ,  che  fiu¬ 
ta  marcia  ,  e  gli  cadono  i  capelli  di  capo .  Negotio  molto  la- 
boriofo ,  Signori  miei ,  e  quello  de ’  Medici  3  quando  i  mali 
dell’ infermo  fono  molli ,  e  Cnuno  tanto  diuerfo  dall’altro , 
che  i  medie  amenti  refrigeranti ,  buoni  per  lo  fegato  abbru¬ 
ciato  ,  debilitano  lo  fornace,  &  appunto  quefia  pojfo  dir 
io  che  fìa  l’infuperabtle  difficulta  del  noflro  negotio ,  perche 
tanti  di  numero  fono  t  mah ,  che  trauaghano  l' età  noflra , 
(fi  hanno  trauagliate  tutte  le  altre ,  che  uguagliano  le  Stel¬ 
le  del  Cielo ,  e  le  arene  del  mare ,  e  tra  di  loro  piu  fono  di- 
uerfi e  nuarij ,  che  non fono  i fiori  de  Prati .  Onde  è ,  che  io 
fiimo  difperata  quest  a  cura ,  e  l’infermo  affatto  incapace  di 
aiuto  bum  ano:  e però  fondi  parere ,  che  faccia  bifogno  ri¬ 
córrere  ai  nuoti',  &  a  gli  altri  aiuti  diurni ,  che  in  fami¬ 
gliarti  cafi  dfperati  fi  fogliono  implorare ,  (ff  impetrare 
dalla  mife'ricordia  di  Dio .  La  più  ficura  T r amontana ,  Si¬ 
gnori  miei ,  che  ne  i  negotij  ardui  conduce  gli  huomini  al  fi- 
euro  porto  della  per f et  t  ione  fe  ne’  Ir  dicagli  prefenft  gouer- 
narfì  con  gh  efempi  dellecofe  pafiate,  perche  Pauci  pru¬ 
denza  honefta  ab  deterioribus  ,  vtilia  ab  noxijs 
difeernunt,  plures  aliorum  euentis  docentur.  E  fi e 
noi ,  come  dobbiamo ,  naoglìamo  approuar  quefia  confiderà, 
rione ,  trouaremo ,  che  altre  'volte  efifendo  il  mondo  caduto 
in  quefie  mede  [irne  difificultadi ,  nonpenfiero  de  gli  huomi- 
m ,  ma  cura  del  grande  fddio  è  fiata  il  nfanarlo,  ilquale  co ’ 
nuniuerfah  dal  Mondo  ha  leuata  la  carne  humana 
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piena  di  <vìtìj  abbomineuolì ,  &  incorr'tgibili .  E  certa  co  fa 
e.  Signori, che  quando  altri  'vede  la  fua  cafa  con  le  mura  tut 
te  fefie  col  tetto  ruinofo,  e  co'  fondamenti  talmente  de - 
bilitati ,  che  apertamente  minacciano  ruina  >  e  la  'vigna 
trafandatta  talmente ,  che  non  facendo  piu  Capi  buoni ,  non 
pub  e  fiere  propaginata ,  piu  faggio  configlio  e  demolir  la 
cafa ,  e  fi  ir  par  la  'vigna  ,  e  por  fi  a  rifar  da  capo  l’<vna  , 
e  l' altra ,  che  confumar  fi  nelrattoppar  le  mura  ,  &  in  col- 
tiuar  quelle  'viti,  che  altro  non  producono ,  che  inutile 
lambrufca .  Pero  poiché  il  •viuer  degli  huomini  così  brut¬ 
tamente  da  i  'vitij  è  flato  deprauato ,  che  per  opera  huma- 
na  più  non  pub  effere  ritornato  alla  fua  antica  fiate  3  di 
tutto  cuore  fiup plico  la  Maestà  diurna ,  e  confi gho  <vo  a 
far  meco  il  medefima ,  chedinuouo  apra  le  calar  atte  dei 
Cieli ,  e  mandi  /opra  la  terra  nuoui  diluuij  di  acque ,  O* 
ìncrudelifca  contro  il  genere  fiumano ,  e  medichile  incura¬ 
bili  piaghe  di  lui  con  gl  impiastri  della  morte ,  ma  che  però 
il  tutto fi  faccia  con  quello  temperamento }  che  in  nana  nuo- 
ua  Are  ha fieno J erbati  i fanciulli  mafehi ,  che  non  hanno  paf- 
fato  f  anno  duodecimo ,  e  che  il  fiejfo  femminile  dì  ogni  età , 
talmente  fa  confiumato ,  che  di  lui  altro  non  rimanga ,  che 
la  fola  memoria  infelice',  e / applico  la  medefima  diurna  Mae 
Uà ,  che  fi  come  alle  Api ,  a  ì  Pefici  -,  a  gli  Scart afoni ,  (fif 
ad  altri  infiniti  ammali ,  ha  conceduto  il  pregiato ,  e  fin- 
golar  beneficio ,  dì  procrear  fienzj,  l’aiuto  della  femmina  , 
della  medefima  gratta  •voglia  far  degnigli  huomini .  Per¬ 
che  ,  Signori  miei ,  affatto  mi  fon  chiarito ,  che,  mentre 
• voteranno  donne  al  SMondo  ,  gli  huomini  faranno  'un 
branco  dì  fiiagurati .  Non  è  pojfibile  credere  quanto  il ra- 
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giovamento  di  fotone  ftomacape  tutta  la  fongregatione  , 
lacuale  in  così  grande  borrore  bebbe  lo  fconcertato  concet¬ 
to  de‘  Diluuij ,  che  tutti  quegli  honorati  Filofofl proHr atifi 
in  terra ,  con  le  mani  alzate  <verfo  il  Cielo ,  diuot amente 
fupplicarono  l'Onnipotente  Dio ,  che  conferuaffe  il  pregia- 
to  [fio  Femminile ,  che  preferitale  il  genere  Humano  dai 
nuoui  Diluuij ,  iquali  folo  mandafe  per  eflirpare  dal  Mon¬ 
do  quegl'ingegni  [comporli  ,  e  sbardellati ,  quegli  animi 
f concertati ,  e  [gangherati  ,  que’  cerue llacci  etr oditi,  e  Chi- 
tnerofi ,  che  deprauati  da  <~vn  p  e  fimo  giudicio ,  e  da  runa 
fouercbia  opinione ,  che  hanno  di  loro  defi,  altro  nell’in- 
tnnfeco  loro  non  fono ,  che  buomini  furio  fi,  con<-vn  capo 
pieno  di  ambitìone  fen^a  meta ,  di  njna  fuperbia  fenza 
fine  :  e  che  quando  il  genere  Rumano  per  li  fuoi  deme¬ 
riti  apprefo  fu  a  diurna  cMaedà  fi  rende jfe  indegno  del¬ 
la  fua  mifericordia ,  lo  battefe  co  i  flagelli  della  pelle  ,  del¬ 
la  guerra ,  e  della  fame  ,  e  che  fino  adoperafie  il  crude- 
hfìmo ,  che  hauea  ricordato  Seneca ,  di  arricchire  i  Villa¬ 
ni:  ma  che  lo  preferuafe  dalla  crudele,  <2*  horrenda  ca¬ 
lamità  di  dare  il  comando  [opra  gli  huormni  a  quei  Satra- 
pont  infoienti  ,  che  altro  non  e  fendo ,  che  buon  Zelo ,  e 
diabolica  imprudenza ,  farebbono  tagliare  il  dMondo  a 
pezpcj  ,  quando  poteflero  porre  in  atto  pratico  i  beata¬ 
li  ,  e  [concertati  capricci ,  che  ogni  bora  nafcono  loro  nel 
capo. 

jQueflo  fine  tanto  infelice  hebbe  il  parere  di  Catone, 
quando  Seneca  così  cominciò ,  Le  Riforme ,  Signori  miei  , 
Qd  all' bora  piu  particolarmente  ,  che  i  dfordim  fono 
maggiori  >  in  tanto  non  fa  bifogno  ,  come  moggio,  che 

hanno 
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hanno  configliato  molti  delle  Signorie  loro,  chi  fitnotrau 
tate  con  le  acerbezze ,  che  ansgi  deano  effer  maneggia¬ 
te  con  fomma  piaceuoleTgga ,  e  non  altrimenti ,  chele  ferite , 
nelle  quali  fi  a  entrato  lo  fpafimo  ,  deano  ejfer  toccate 
con  la  mano  leggiera  :  percioche  gran  'vergogna  arreca 
al  Medico ,  che  l’ ammalato  morendo  con  la  medicina  in 
corpo ,  ogn’vno  conofca ,  che  piu  del  male y  gli  ha  nociu¬ 
to  il  medicamento .  Il  pajfare  da  'uno  eSlremo  all'al¬ 
tro  ,  e  tralafciare  i  debiti  rnezgì  ,  è  confeglio  temerario  , 
perche  la  natura  degli  buomìni  non  è  capace  delle  'vio¬ 
lente  mutai  ioni ,  e  fe  è  •vero,  che  il  Mondo  in  molte 
migliaia  di  anni  fa  caduto  nell'infermità  de' prefentì  ma¬ 
li  ,  non  poco  faggio ,  ma  affatto  pa%£o  è  colui  che  in  po¬ 
chi  giorni  pretende  ridurlo,  all' antica  fanità:  e  quell' in¬ 
fermo  ,  che  prima  effondo  grafo  ,  in  una.  molto  lunga 
malatia  grandemente  fi  è  fmagrito ,  ficur  amente  cr  e  pa¬ 
ra,  fe  nella  prima  fettimana  della  fua  conualefcen^a  con 
la  fouerchia  crapula  crederà  di  ritornare  alla  fua  prima 
graffetta  $  ma  felicemente  confeguirà  l’intento  fuo ,  fe 
mode fi  amente  fi  ciberà  ,  &  haurà  quella  patiencga  y  che 
alla  fua  perfettione  conduce  qual  fi  cvoglia  incancherito 
negotio  ,  merce  che  >  qua»  longo  tempore  exte- 
nuantur  corpora ,  lente  reficere  oportet.  oltre t 
ciò ,  nelle\  Riforme  efiatt amente  [i  deue  confiderare  la  con¬ 
ditane  di  quelli ,  che  Riformano ,  e  le  qualità ,  di  quelli ,  che 
deono  effere  riformati .  Noi  Riformatori  tutti  ffamo  Filo  fa - 
f ,  huomini  di  Lettere  ,fe quelli,  che  deono  effer  Riforma¬ 
ti  fola  fono  Librai,  Stampatori ,  artefici  da  carta ,  bottegai 
di  inchiostro ,  divenne }  e  di  altre  coffe  tali  fpettanti  allo 
■-  Centuria  Prima.  Z  j  Studio 
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Studio  delle  buone  lettere ,  egregiamente  correggeremo  i  di¬ 
fetti  loro  :  ma  fe  porremo  mano  a  •voler  emendare  le  (por- 
citie  de  i  mefl ieri  altrui ,  faremo  errori  peggiori,  e  più  fa- 
remo  ridicoli  al  mondo  di  quel  Calzolaio,  che  •voleua  dar 
giudicio  de ’  colori  ,e  che  ar ditta  cenfurare  le  pitture  di  Apol¬ 
lo  .  E  con  quefìa  oc  capone  fon  forzato  ricordare  il  •vitto  or¬ 
dinario  di  noi  altri  Letterati,  i quali  per  quattro  Caius,  che 
ti  trottiamo  hauere  nel  capo,  pretendiamo  di  faper  tutte  le 
tofe  ,  e  non  ci  accorgiamo ,  che  quanto  prima  •v/c  'tamo  fuori 
delle  materie  trattate  da”  no  Siri  libri ,  diciamo  fpropofti  da 
Staffilate .  Dico  queSìo  ,  Signori,  perche  muti  a  co  fa  più  è 
contraria  alle  Triforme ,  che  il  camminare  in  ejfe  al  buio,  tl- 
che  accade  quando  i  Riformatori  de’vitij  di  quei,  che  deano 
ejfr  ^Riformati ,  non  hanno  perfettiffima ,  &  efattìffima 
cognitìone.  Et  è  chiara  la  ragione,  perche  niuna  cofa  più  fa  , 
non  foto  perfeu  erare ,  ma  off  in  af altrui  nel  male ,  che  accor¬ 
ger  f ,  che  chi  riforma  none  ben  informato  dei  difetti ,  di 
quelli ,  che  deono  efer  riformati:  e  che  queSlo  ,  ch’io  dico , 
fa  il  vero ,  che  è  di  noi,  Signori,  che  habbia  cognitìone  delle 
falftadi  de’  Notari ,  delle  preuarieationi  degli  Auuocati , 
delle  Simonie  de’  Giudici,  degl’ imbrogli  de’  Procuratori, chi 
delle  ribalderie  de  gli  Spettali,  de’  furti  de *  Sarti ,  de’  latro¬ 
cini  de’  Macellai,  delle [celerà  tezge  di  mille  altri  artigiani? 
E  pure  tutti  quelli  etceffi  deono  effier  corretti  da  noi  :  e  fe 
porremo  mano  ad  emendare  fimilì  difordìni ,  tanto  lontani 
dalla  nofira profeffione ,non fembraremonot  tanti  ciechi,  che 
(ì  affatichino  per  Stagnare  <vna  botte ,  che  tutta  e  fendo fef- 
fure , Sparge  il  vino  per  ogni  lato  ?  QueSle  tofe ,  Signori  , 
che  io  vi  dico ,  feruono  per  chiaramente  farui  cono  fere , 
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che  nella  Sforma  all*  fora  fi  cammina  bene ,  quanto  il  Ma • 
tina.ro  di/corre  de'  menti ,  il  Soldato  centra  le  ferite ,  il  pa¬ 
store  delle  pecore ,  il  Bifolco  de'  buoi .  fi  moler  noi  preten¬ 
dere  di  faper  tutte  le  co/è ,  e  manifesta  prefuntione  :  il  dar  fi 
a  credere ,  che  in  ciaf cbedun  arte  non  fi  truouino  quattro 
buomini  buoni ,  timorati  di  Dio ,  e  della  loro  riputatione  , 
è  aperta  malignità,  /palancato giudicio  temerario .  'Pero 
fon  di  parere ,  che  di  ciafcbeduno  mestiere  fi  chiamino  qui 
quattro  fìggerti  di  conofc iuta  bontà, ,  e  malore ,  e  che  ogn  » 
mno  riformi  Sarte  fua ,  perche  quando  il  Calzolaio  giudi¬ 
cherà  le fìarpe ,  e  le  pianelle ,  il  Sarto  i mettiti, gli  Spe¬ 
ttali  gl’impiaftri ,  O  i  cerotti ,  i  Ptzfcicariuoli  i  lardi  .  &  i 
filami ,  Cs*  ogn  ’vno  correggerà  il fuo  mettiero ,  pubblicar e- 
mo  al  SM  ondo  mna  Riforma  degna  di  noi ,  e  de'  pref enti  hi - 
fogni. 

eAmor  che  da  Pittato ,  e  da  Chitone  Sommamente  fojfe 
lodato  il  parer  di  Seneca  ,  e  che,  m  eden  do  gli  altri  Filo - 
fofi efier  di  contraria  opinione ,  dictjfero ,  che  fi proteSt auano 
auantì  Dio  .egli  buomini ,  che  per  Riformare  ì  mitij  del  ge¬ 
nere  Fiumano  non  era  pojfibile fìruirfi  di  altro  configlio  mi¬ 
gliore  di  quello ,  che  hauea  ricordato  Seneca  ,glt  altri  Fitofì- 
fi  nondimeno  della  Congregatane  più  dello  Siefiò  fpropo- 
fito  parer  di  Catone ,  l'bebbono  in  tanto  fonare ,  che  con 
indìgnation  grande  gli  di  fièro ,  che  fortemente  rimaneuam 
marauigliatì,  &  fcandalittrgafi  di  lui ,  che  con  Voler  nel  nu¬ 
mero  loro  ammettere  altri  Hjfìrmatori ,  cesi  poco  fonare 
bauefie  fatto  alla  Maefià  dì  apollo,  che  mirabili  ì  non  che 
/ufficienti , gli  bantu  a  filmati  per  quel  negotio .  Che  non 
era  /aggio  configtio  cominciarla  Rifìrma  generale  del  Mon- 

Z  do 
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do  dalla,  'vergogna  propria  ,  perche  tutte  le  rìfiolutioni , 
che  fcemano  il  credito  di  chi  le  pubblica  mancano  di  quel¬ 
la  riputatione ,  che  era  l'anima ,  che  daua  il  ben  e  (Sere  a 
tutti  i  negotij  :  e  che  la  Giurifrditione ,  materia  più  gelofra 
deU’hor, or  delle  mogli ,  da  <vn  fruo  pari ,  che  faceua  pro- 
fejfrone  dt  e  (fere  il  Protofrtuio  degli  Scrittori  Latini  3  non 
doue uà  effer  trattata  con  tanta  prodigalità  e  che  i  più 
faggi  confentiuano  tutti  :  che  'venti,  libbre  di  frangue  ca¬ 
nato  dalla  miglior  •vena  della  'vita ,  era  ben  impiegato 
per  difendere  fi  per  acquisiate  'vna  fola  'vncia  di  Giurifr¬ 
ditione  :  e  che  colui ,  che  fr  trouaua  batter  la  Spada  in  mano 
per  lo  manicone  che  la  daua  al  nemico ,  per  douerla  riceuer 
■  poi  daini  per  la puntapatiua  di  quella  infermità  ,  che  fi  cura 
col  Elleboro.  .  .  . 

Straordinaria  ajfiittìone  di  animo  i  Signori  tutti  della 
Congregatione  fentirono ,  quando ,  dopo  la  nfiutatìone  del 
parer  di  Seneca ,  <videro  il  negotio  della  ff  f  orma  affatto 
precipitato  :  perche  nel  Mazzoni ,  come  jn  huomo  nouìfr 
fimo ,  haueuano poca  Speranza ,  che  foffe  per  dir  di  cofra  me¬ 
diocremente  buona:  diche  fé  bene  il  Maligni  a  molti  fe- 
gni  (tauuide ,  egli  nondimeno  finzgt  punto  perder  fi  di  ani¬ 
mo  intrepidamente  così  di  fé ,  Non  per  mio  medito  alcuno  , 
fapientiffimi  Filofi>fi,da  a Apollo  fon  Slato  ammejfio  in  quefia 
• veneranda  (ongregatione ,  ma  per  gratta  fpeaaliffìma  di 
fitta  cH'iaeSlày  è  benijfimo  conofio ,  che  in  queSlo  yer tuo  fi  fi- 
fimo  congrejfo ,  mio  debito  più  e  di  adoperar  gli  orecchi ,  che 
la  lingua,  douendo  imparare ,  e  tacere.  E  certo ,  che  in 
ogni  altra  occ afone  non  ardirei  di.  ragionare.!  ma  trattan¬ 
do  (i  di  Triforme,  e  modermffm  amente  ritenendo  io  dal 
:  ..  Mon- 
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Mondo  ;  clone  d'altro  più  non  fi  ragiona  >  che  dì  Riforme  * 
f  di  Riformatori)  nj.orr et  che  in  quetta  materia  9  che  io 
tanto  ho  per  le  mani  5  taceffe  ognuno  9  e  lafciajfe  ragionar 
rea  me  filo  9  che  pojjo  ru  amarmi  diejpr  £  Euclide  dì  que- 
Ha  Mattematìca^  Confent itemi  9  Vi  prego ,  ch'io  dica 5  che 
nel  raccontare  i  soffri  pareri  >  mi  fete  f emirati  que*  Me¬ 
dici  poco  accorti  5  che  perdono  il  tempo  nel  collegllare  9  e  che  fi 
xonfumano nelle  dirute 9  fen'zjhauer  nnfitato  l'infermo  y 
rudita  da  lui  £  hittor  ìa  delfino  male .  Noiy  Signori, dob¬ 
biamo  curare  ilSecoloprefiente  dalle  per  icolofie  infiermitadi * 
dalle  quali  bruti amente  lo  leggiamo  opprefio .  Ci  fitamo  af¬ 
fannati  tutti  in  ritrouar  la  vera  cagione  de*  mali  9  in  eficogì- 
tare  i  nceri  rimedi]  per  curarlo 9  ne  alcuno  di  noi  è  ttato  ac¬ 
corto  di  vifitar  £  infermo .  Pero  ,  Signori 9  io  con  figlio  9  che 
fi  faccia  njenirqm  il  Secolo  yche  / interroghi  del  fuomale^ 
e  che  a  carne  nuda  fi  reggano  le  partì  offe  fé  yche  così  fa- 
cilijfima  xì  fi.  renderà  la  cura  >  che  njoi  tenete  per  difpe - 
rata. 

Tanto  alla  Congregatton  tutta  piacque  il  ricordo  del 
Mazzoni  5  che  ì  Signori  Riformatori  fubito  comandaro¬ 
no  9  che  fofie  chiamato  il  Secolo  ^  il quale  incontinente  dal¬ 
le  quattro  Stagioni  dell'Anno  in  <vna  feggia  fu  portato 
nel  'Palagio  T)elfico .  Jjhietti  era  vnhuomo  vecchio  di  .an¬ 
ni  5  ma  pero  di  così  gagliarda ,  e  robutta  complejjione  che 
mottraua  di  douer  njiuere  ancora  molti  fecoh .  Solo  pare¬ 
va  ,  che  patifjfe  di  difficolta  direfpirare -5  e  nel  parlare  mo~ 
firando gran fioche?^  di^voce  fempre  filagnaua •  Diche 
queiPilofofi  grandemente  effendo.  rìmajì  marauigltati  , 
J interrogarono  9  per  qual  cagione  hauendo  egli  la  faccia 

molto 


R  À  C  G  V  A  G  LI  , 

i moltorubiconda, Uquale  era  ìnditio  di  •vìgorofò calor  na- 
turale ,  e  di  eccellente  gagliardi*  di  Stomaca  ,  Bau*  tanto 
affannato:  e  che  fi  ricordammo  ,  che  cento  anni  prima,  in 
tempo  che  il  color  della  fua  faccia  era  tanto  giallo,  che  pa¬ 
tena  ,  che  egli  haueffc  la  literitia  ,parlaua  nondimeno  fran -  . 
camene  e,  e  mofìraua  maggior  robustezza  di forze  :  e  ch'egli 
daeffi  era  Stato  chiamato  per  rifanarlo  dalle  inferm tradi , 
cbè  lo  trauagliauano  ,  che  pero  liberamente  propalale  i  fuoi 
mali . 

All' bora  a  quei  Filofi ft  così  rifpofe  il  Setolo,  fa,  Signori, 
pocodapoì  che  nacqui , caddi  ne’ mali,  che  bora  mi  tr atta¬ 
gliano:  la  faccia  ho  bora  così  roffa, perche  le  genti  la  mi 
hamoabbellita  con gli  Slrìfci ,  e  colorata  con  le  pezze  di  Le- 
uante.  fi  mio  male  fomiglia  il  fluffo ,  ere ftujfi del  Mare, 

€  he  femprt  ha  in  fe  l' acqua  medefima ,  fe  ben  cala  ,  e 
trofie  :  con  quella  •vicijfitudme  però ,  che  quando  ho  la  rie¬ 
ra  buona  di  fuori ,  il  male  (come  pruouo  bora)  e  di  den¬ 
tro  ,  ùf  alt  bora  che  ho  la  riera  cattiua  di  fuori ,  il  bene  r 
di  dentro .  Quali  poi fieno  le  ìnfirmitadi ,  dalle  quali  tanto 
fon  di  prefente  martorìzz*to  spogliatemi  queSta  fperiofa 
giubba ,  con  laquale  le  buone  perfine  hanno  ricoperte  le  ma¬ 
gagne  di  njn  morto, che  fpira ,  •vedetemi  ignudo,  come 
mi  ha  fatto  la  natura,  e  •verrete  in  piena  cognitione,  che 
io  finnm  (adatterò  <viuo .  Corfero  alt bora  i  Filofiofi  tutti , 
&  ignudo  hauendo  f pagliato  il  Secolo  ,  •videro,  che  l'infe¬ 
lice  fipra  la  carne  bauea  quattro  dita  di  croSìe  di  apparen¬ 
te  ,  che  lo  mangìauano  •viuo .  Alt  bora  i  Signori  Riforma¬ 
tori  fi  fecero  portar  diece  rafoi ,  &  ogn<vno  di  effi  hauendo 
pigliato  il  fuo ,  con  follecttudine ,  e  diligenza  grande  fi  po- 

fero 
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fero  a  tagliarti  male  delle  trofie  di  quelle  apparendola  tra 
uarono  eh' elleno  talmente  batte  uatio  penetrato  fino  al  •vino 
de  ll'o (forche  in  tutto  quel  gran  ColoJfo,non fi  trouaua  pur  Vn 
Tenda  di  Carne  nj'tua  di fo  fianca.  Di  che  grandemente  ejjen 
do  fi  i  Riformatori ffauentati  ,fubito  riueflirono  il  Secolo  3  e 
lo  licentiarono.Poi  accortifi eh  e  la  falute  di  lui  affatto  era  di - 
fperata  ,fi  ri  tir infero  infieme ,  &  abbandonata  la  cura  de  i 
penfieri pubblici, fi  rifolfero  di  prouedere  all'indennità  della 
riputation  prillata. 

Di  modo  che  al  Mazgpnijke ficriueua,dettarono  la  vni- 
uerfale  Rifornì  a  3  nella  quale  con  <vn proemio  di  magnifiche 
parole  prima  fecero  tefiimontan’za  al CMondo  della  cura,  che 
perpetuamente  ha  la  Mae  fi  à  di  Apollo  del  ne  er tuo  fi  viuere 
de' fuoi  Letterati ,  e  della falute  di  tutto  il  genere  humano3  e 
de'  fudori  fparfi  da’  Signori  R  formatori  nella  compilati  otte 
della  vniuerfal  Riforma:  apprefiopoi  venendo  ai  particola¬ 
ri ,pofero  il  prezzò  ai  cauoli,a/le far  delle, &  alle  cotone.  E 
di  già  tutti  i  Signori  della  congregatione  fi  erano  fotto fritti 
alla  Riforma3quddo  T alete  Chi  ile  fio  ricordò 3che  alcuni ghiot 
toniche  mendeuano  i  Lupini ,  e  le  Giuggiole 3  njfauano  certi 
fcudtllini  tanto  piccioli,  che  era  Vno fiondalo grauijfimo  il  no 
prouederui.  Ottimo parue  alla  Congregatione t auuifi  di  Ta- 
lete,  e  come  molto  nece (fario  fu  aggiunto  nella  Riforma ,  che 
quei  ficudellini  in  ogni  modo  fi  douejfiro  ingrandire.  Apprefiò 
poi  furono  aperte  le  porte  del  Palalo ,  e  dalla  pubblica  rin¬ 
ghiera  al  Popolo,  che  in  numero  infinito  era  concorfo  nel  foro  , 
fu  letta  la  Riforma  mniuerfale  con  tanto  applaufidi  ogn’v- 
no ,  c he  Parnafo  tutto  rifuonaua  delle  njociferatiom  di  quel- 
ii3cbefaceuano  allegrezza, perche  alla  nnlplebacaa  con  ogni 
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poca  cofa fidò, piena  Joddisfauione,  egli  huomini  di giudicìo 
Tacito ii.  fimo  ,  che  Vitia  erunt ,  donec  bomincs  ,e  che  in 
hiftonè!  qttefio  Mondo  fi  'viue  col  manco  male  y  piti 

che  col  bene ,  e  che  la  fomma  pru¬ 
denza  humana  tutta  sia 
posi  a  nelihauere 
ingegno  da 
faper 

fare  la  difficile  rifolutìone  di  la- 
fidar  quello  mondo }  co¬ 
me  altri  l'ha  » 

trotta¬ 
to. 
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PER  LA  V  V  I  S  O  H  A  V  V  T  O 
d’Italia  del  feliciflìmo  accafamento  delle  due  Sere- 
niffime  Figliuole  dell’ Altezza  di  Carlo  Emanuele 
Duca  di  Sauoia  co1  Nobiliffimi  Principi  di  Manto- 
ua,e  di  Modana  comanda  Apollo, che  in  tutti  i  Cuoi 
Stati  fi  facciano  ftraordinarie  dimoftrationi  di  al- 
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IERI  nell’ bora,  di  nona  t ordinaria  guar¬ 
dia  dell'alta  TorrePegafeacon  due  tocchi 
di  martello  di  campana fece  fegno ,  che  nel¬ 
le  pianure  Calìalie fi  vedeuano  due  huomì- 
nì  a  cau  allo ,  che  vdocififimamente  correua- 
no  uerfo  Parnajò ,  onde  i  Letterati  cor  fero  (abito  alle  mura , 
isr  alla  porta  per fapere  chi  efifi fojfero.6  perche  poco  apprefio 
fu  udito  il fuono  di  una  cornetta ,  tutti  fi  chiarirono, ch’era 
vn  Corriere  con  la  guida.  All’ bora  i  piu,  curio  fi  Letterati  cor¬ 
fero  ad  incontrarlo^  quado  da  lui  feppero  ch’egli  d’Italia  Ve 
ntua  (j> edito  alla  Mae  lì  à  di  Apollo,tutti  Hrettamete  gli  chic 
fero ,  s’egh  portaua  il  felice  auuifo  di  qualche  uertuofo  Parto 
Italiano  ydi  qualche  opera  nuoua  digufìo  data  alle  (lampe.  A 
quelli  altro  non  rilfiofe  il  Corriere,  eccetto  ch’egli  ad  e Apollo 
portaua  diffiacci  con  nuoue fi opra  la  credenza  di  ogn’vno  feli¬ 
ci:  per  lo  quale  auuifo  il  Corriere  al  Palagio  ‘Reale fu  accom¬ 
pagnato  da  vn  numero  infinito  di  Letterati.Prefentate  ch’e¬ 
gli  hebbe  le  lett  ere  ad  Apollo,  i  Vertuofi  tutti  circo  Hauti ,  che 
attentamente  ofiferuauam  la  faccia  di  fua  éMaefià ,  nota¬ 
rono , 
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vomiche  nel  legger  le  lettere  ella  femore  più  fi  rafferma* 
ua  sfitto  al  termine  di  effer  nella  fine  di  effe  peruenuta  al  col¬ 
mo  del  più  doratole  lucente  fitto  splendore .  Fornito  che 
bebbe  Apollo dì  legger  que9  di fp  ac  ci)  pieno  di  rvrìincredi- 
bil  giubilo  altro  non  fa  vdito  dire ,  che  queUe  formali  pa¬ 
role  ,  0  che  felice  vnrone .  Fate  fiapere  alla  mia  dilettiffima 
eina  d' Italiane  volando  venga  a  me.  Zzarle  congetture 
fecero  alt bora  i  ZJertuofi per  quelle  parole >e  molte  interpreta 
tioni  le  die  deforma  la  più  comune fu 5  che  in  fi  tali  a  fi foffie  fi¬ 
nalmente  contro  l' Imperio  Ottomano  >  capitai  nemico  delle 
buone  lettere  >  conchiufa  quella  necefiaria  lega  >  che  tanto  è 
bramata  da  buoni .  T  ra  tanto  la  Serenìffima  Reina  di  Italia^ 
appoggiata  alfuo  B  e  li f ariosa  gran  puffi  fi  vedetta  camminar 
ruerfoil  Reai  Palazzo  di  ^Apollo >  ilquale  njdito  che  hebbe  > 
ch'ella  fi attua  le  [cale ,  tutto  pieno  di  giubilo  le  corfe  incon¬ 
tro  >  e  con  fefta grande  hauendola  abbracciata ,  con  njotlra 
Serenità  ( le  diffe  )  di  tutto  cuore  mirallegro  della  fehciffì- 
ma  nuoua  >  che  pur  bora  per  lettere  delle  mie  n vertuofe 
Accademie  ft aliane  ho  riceuute ,  dellaccafamento  che  l  Al- 
tez^a  di  Carlo  Emanuele  Duca  di  Sauoia  ha  fatto  delle  due 
fue  Serenìffime  Figliuole  co  Nobilififimì  Principi  di  Man- 
toua^e  di  Modana .  Che  <X7 pare  della  congiuntane  di  Prin¬ 
cipi  tanto  fegn  alati  3  dell' anione  tanto  bramata ,  tanto  de  fi¬ 
derata  da  me^e  da  voi  di  que  Hi  Vofìri  di  letti fifi mi  Figliuoli? 
Non  fono  que  Eh  contenti  >  che  compitamente  riFìoranoi  vo¬ 
tivi  pajfati  trauagli  ?  ffosì  è  ,  rifpofe  alt  bora  la  Reina  d’ita¬ 
liane  con f e  fio  a  Voflra  Mae  fi  à >  che  bora  affatto  fi  fono  adem¬ 
piuti  tutti  i  defiderij  miet >  tutte  le  mie  confolationi .  Per¬ 
che  non  altra  cofa  più  intenfamente  ho  bramata  3  che  i  miei 

Prin- 
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Principi  Italiani  a  glint  ere ffi  grauijfimi  >  che  hanno  infie- 
me  di  Stato ,  aggiungefiero  la  congiuntion  del  /angue ,  come 
pur  nana  volta  è  fegutto .  Tài  modo  che  io  fon  tutta  giubilo 
per  t  allegrezza, cedendo  bora  con  quelle felìcijjìme  nozze, 
che  di  molti  miei  Principi  Italiani  fi  è  formato  quel  fortiffi- 
mo  Gerione  di  vn  corpo  folo ,  che  mi  afficura  da  que‘  mali 
futuri ,  lo  fpauento  de'  quali  tanto  fin  bora  mi  hanno  tenuta 
afflitta .  Apprefio  poi  queFla  Potentijfima  fietna  col  cor¬ 
teggio  di  tutti  i  ‘Principi  Letterati j  e  della  Nobiltà  Vertuo- 
fa  fu  a  'vifitare  il  tempo  della  Fecondità ,  la  quale  a  così 
ben  auuenturati fpofi promi/e  certijfima,  t  feliciffìma  prole . 
Ritornata  poi  ch'ella  fu  al  fuo  Re  al  Palazzo  >  da  tutti  t 
maggiori  Principi  refidenti  in  quefìo  Flato  ella  riceuette  le 
ccngratulationi ,  alla  prefenza  di  così  grandi  Heroi  3  al 

Sereniffimo  CARLO  E  M  AN  VE  L  E  Duca  diSa- 
uoia  padre  di  così  fortunata  prole ,  (fff  autore  di  così  gran 
felicità  d'Italia ,  diede  l’honoratifitmo  T itolo  di  PRIMO 
GVERRIERE  ITALIANO  alquale  per  nona 
honoratiffima  Arnbafceria  mandò  fubito  le folit e  infegne  del 
la  Lancia, e  dello  Flocco  dorato .  T ra  tanto  ^Apollo per  mani- 
feFlare  ad  ognuno  il  giubilo  grande^  che  così  allegra  nuoua 
gli  haueua  arrecato,  a/uon  di  trombe  fece  bandire  in  Parna- 
fo ,  che  per  così  felice ,  e  bramato  auuifo  per  tutto  il  fuo  Do¬ 
minio  fi facefjero  Fìraor dinar ij  fiegni  di  allegrezze,  &  in  fa¬ 
migliarne  occafione  a  i  Letterati ,  che  ne  hanno  fatta  gran - 
diffima  in  stanza ,  fisa  Mae  FI  à  ha  conceduto  quella  grafia , 
che  con  tanta  rifolutione  fin  bora  ha  negata  loro ,  che  gli  Hi- 
Fìrioni fìano  ammeffi  in  Pamafo .  Onde  i  Comici  Gelo  fi  con 
tanto  applaufi)  e  contento  uniuerfale  hanno  rapprefentate 
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le  belliffime  Commedie  loro,  che  Neuio ,  Plauto ,  e  Ter  en¬ 
fio  hanno  confefiato ,  che fologlt  Hittrtoni  fanno  vfare  i  gio¬ 
co  fi ,  e  favoriti  fòli)  co  quali  fi  condtfce  il  dotto  Poe  ma  Co¬ 
mico.  Et  in  particolare  tanta  dilettatone  ha  dato  a  fua  Mae 
ttà  il  Signor  Cola  Prancefco  Vacanti  elio  per/ònaggio  Napo¬ 
litano  ,  che  ha  detto ,  che  anco  nell' introdurre  il  Napo/ita  no 
nelle  Qommedie  ,per  rapprefentar  la  fina  v  ac  anteria ,  ha- 
ueuano gl' Italiani  mofiratoilloro  bellijfimo  ingegno  :  &  in 
fomigliante  occafione  fua  Mae  fiaba  comandato  al  Maefìro 
de'  Nouttif  ,  che  ad  alcuni  Giouanotti  'Romani ,  che  fi  alile - 
nano  nel  Seminario ,  quanto  prima  faceffe  imparare  la  lin¬ 
gua  NapoltCana ,  che  quanto  all’ affettion  de'  cottami  ferma¬ 
mente  credeua,che  fodero per  far  la  medefima  riufcita .  Solo 
ilperfonaggio  del  Capitan  Cardane  non  diede  a  fua  Maefìà 
intiera  foddisf anione ,  dicendo  ,  che  era  brutta  /proportene 
introdur  nelle  commedie  per  milantatore  quello  Spagnuolo , 
che  in  tanto  non  fi  no  anta  di  quello ,  che  non  ha  fatto ,  e  non 
dice  quello ,  che  vuol fare ,  che  i  mali  fatti,  ò  negay  o  ricuo - 
pre,  e  prima  mena  le  mani,  che  minacci  con  la  bocca ,  operan¬ 
do  alla  muta  piu  fatti ,  che  parole .  Comando  dùnque ,  che 
fojfe  adoperato  nelle  cofegrauì  delle  T ragedie,  chiaramente 
•vedendo fi ,  che  ogni  fantaccin  Gattigliano ,  Aragonefe ,  o 
Bi (caglino  nafceua  con  co  fiumi ,  e  maniere  tanto  graui ,  che 
dalla  Naturapareua  fatto  a  patta  per  rapprefentar  nelle  fce 
ne  i  Perfonaggi  di fomrna  Maestà.  Apprefiò  poi  furono  pub¬ 
blicate  le  giottre ,  &  i  T ornei ,  il  primo  giorno  compar¬ 
ar  o  in  campo  i  Paladini  de’  Roman?/  Spagnuoli,  Amadigi , 
Don  Galaor ,  Don  Fiorettano,  <&  nitri  molti ,  iquali  fecero 
pruoue  tali ,  che  fuperarono  il  valor  degli  buomini .  E  fu 

cofa 
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cofa  che  empì  ognuno  dì  marauiglia,  il  * veder  l  Palagi  de  i 
Diamanti  fabbricati  con  le  parole .  Il fecondo  giorno  poi  fila¬ 
rono  n vedute  nel  T  or  neo  i  Paladini  Trance  fi  y  Italiani  ,  e  dì 
altre  D^atìonì^  Orlando ,  R  ìnaldo,  Grada fio^  Sacripante ,  O* 
altri  molti ,  ìquali  fi  portarono  con  tanta  coraggiofità  5  che  ad 
ogn  uno  fecero  conofcere  >  che  nello  fcriueri  fatti  loro  d' ar¬ 
me  l'tÀriofto  era  fiato  fcarfo .  Il  terzo  giorno  comparsero 
in  campo  il  Caro ,  il  SVtolza  \  ihSanga  >  &  altri  forbitiffimi 
Cortigiani  >  i quali  animofamente  sfidarono  a  battaglia  que 
generofi  campioni  >  e  perche  quelli  fdegnaronc  di  cimentarfi 
con  gente  >  che  menaua  la  fua  natta  lontana  dalla  profeffione 
delle  armi  3  rifiutarono  l’inulto  :  onde  que*  Cortigiani  per  vn 
pubblico  Trombetta  dì  nuouo  raddoppiarono  le  di  sfide  5  le 
quali  da  que *  Paladini  pur  furono  fchernite  :  ìlche  njeduto 
da  que  Cortigiani  sfecero  la  terza  disfida  :  la  quale  perche 
nè  meno  veniua  accettata [i  ‘■vertuofi  tutti  fpettatori  a  que * 
prodi  Caualieri fecero  vna  vergognofa  fifchiata  :  onde  Apol¬ 
lo  per  quello frnaco fatto  a  que  Paladini  ^cantati  da  Poeti  tu 
to fegnaUtì^  grandemente  efiendofi alterato >  comando  loro  y 
che  arre  Hi  afferò  le  lancìe  5  e  che  rintuzgaffero  il fouerchìo  ar¬ 
dire  di  que*  Cortigiani  *  AlThora  fubito  ubbidirono  que * 
Campioni ,  e  fu  cofa  portento  fa  il  Vederéj,  che  quei  forbitici 
mi  Cortigiani  con  rana  bugia  calzante  >  con  nun  mali  officio 
fatto  a  tempo  fcaualcauano  qual  fi  voglia  Paladino  ,  ancor¬ 
ché  haueffe  l  armi  affiatate .  All' bora  le  cor  aggio fffime  Era - 
damante ,  e  Ma? fi  fa  ^per  lo  dishonore  dì  que*  tanto  fumo  fi 
Paladini  arrabbiando  di  [degnai  affi  ne  di  ricouerare  la  ripu  - 
tation  loro  militare  così  bruttamente  penduta  >  con  furor  piu 
che  virile  arre  Piarono  le  lanciere  contro  que  Cortigiani fpin- 
Centuria  Prima.  A  a  feto 
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Cero  i  loro  deflrieri .  éMa  amendue  incontrate  dagrojji  bor- 
J Coni  dii  fctiti  slargarono  le  gambe  >  abbandonarono  la  fel- 
la, e fupine  cadere  nel  prato .  Ver  opere  dunque  tanto 
fegnalate  il  premio  della  giofìra  fu  cor.fegna- 
to  d  Cortigiani,  poi  che  non  con  lan - 
eie  j  e  con  gli  flocchi ,  ma  con  le 
Jole  nude  parole  con  tan¬ 
ta  eccellente  mae- 
flria  Jape- 
uano 

letiar  di  fella ,  e  tagliar  le 
gambe  alle  per- 
fone . 


L’AN* 
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L’ANTICA  REPVBBLICA  ROMANA, 
e  la  moderna  Libertà  Venetiana  decorrono  in- 
fieme ,  quali  fieno  i  veri  premi)  di  honore , 
co’ quali  le  ben  ordinate  Repubbli¬ 
che  riconofcono  la vertù dei 
benemeriti  Senatori 
loro. 

Ì 
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VTTO  che  la  f amo  fi ffì ma  Lìberi àTdoma- 
na  >  padrona  già  del  mondo  ^hora  per  gl' in* 
ffortunij  grandi  ^  eh*  eliaca  ffcorfì ,  fi  rvegga 
ridotta  in  telato  affai  differente  da  quello  > 
ch'ella  fu  ne' tempi  andati  $  per  la  memoria 
nondimeno  delle  antiche  fue  grandezze  ella  njtuein  Par- 
nafoinrvna  fublime  riputai  ione  >honorata  ammirata 

da  tutti  j  non  folo  perche  i  fuoì  precetti  Polìtici  quajì  diui- 
ni  refponfì njengono  filmati  dagli  huomini grandi ,  ma  per - 
che  ella  è  in  credito  di  effer  il  *r> ero  oracolo  delle  coffe  milita¬ 
ri  :  oltre  che  non  da  altra  caffa  con  utilità >  e  frequenza  mag¬ 
giore  ^ei Principi 3  e i  priuati  pigliano  gli  e f empi  delle  più 
pregiate  vertudi  heroìche  per  ornarne  gli  animi  loro .  E  tut¬ 
to  che  PrtncipeJJa  di  tanto ffp  le  n  dorè  da  fuoì  ingrati 3  am- 

bitiofi Qttadini  3  non  meno  che  da  Barbari  ffuoi  nemici  >  più 
rvolte  ne  i  pofìnbulì  delle  profferiti  ioni  di  Siila  ^  e  di  Augii- 

A  a  2  fio , 
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Bo  y  e  ne  ficchi  generali  di  Tot  ila ,  di  Attila  >  e  di  altri  Rè 
delle  nationi  Braniere  ruergognofimente  fa  fata  de  fora¬ 
ta  5  e  manomejfa  nellhonore  3  con  la  fama  nondimeno  deliri 
fia  antica  grandezza  molto  eccellentemente  ella  ricopre 
le  pajfate  vergogne  y  e  le  preferiti  fue  mifirìe .  JQueBa 
così  famofi  P rincìp e (fa  alcuni  dì  fono  fi  auifìtarla  Se - 
renijfima  Libertà  Venetiana  ;  Dama  per  fama  di  efquìfita 
pudicitia  y  per  opinione  di  e  fitta  prudenziale  per  lo  credi¬ 
to  delle  fue  imfiuBe  ricchezze  hoggi  giorno  U  più  amata  5 
e  temuta  yche  fi  ^veggaìn  queBacorte  Febea  .  E  mentre 
la  Libertà  Romana  dfcorreua  delle  pajfate  fue  grandezze , 
e  la  Sereniffima  Repubblica  Venetiana  >raccontaua  le  pre- 
finti  fue  felicitadi)  fi  è  nfiputo che  in  quel  ragionamento  la 
Repubblica  ‘ Romana  alla  Libertà  Venetiana  difle*  che  eflen 
do  ella  pura  Àrifiocratìa  *  e  pero  la  piu  perfetta  forma  di 
li  epubblica ,  che  po  fi  a  fondar  fi  in  njn  popolo  libero  >  ella  per 
le  ottime  fie  leggio  che  le  promettono  lunga  *  e  felicijfima 
rvita  yfi>>  z^i  dubbio  alcuno  auanz^aua  ogni  altra  libertà  pre¬ 
finte  y  e p affata .  Ma  che  tutto  che  ella  per  mantener  la  pa¬ 
ce  in  caja  >  è  per  maneggiar  le  armi  fiorii  ^viuejfi  con  or¬ 
dini  fipra  modo  eccellenti ,  non pero  haueua  fatti  quegli  ac^ 
'quifti  grandi  di  Stati  y  che  dalla  prudenza  >  dalle  ricchezze 
pubbliche  >  e  putiate  di  così  famofi  Libertà  fiafpettauano  y 
e  cheti  tutto  Bimana  accadere  perche  nel  premio*  che  dal¬ 
le  ben  ordinate  ^Repubbliche  naeniua  propoBo  alle  honorate 
anioni  de"  Senatori  loro  *  ella  grandemente  era  fiarfa  >  e  che 
la  gloria  tutta  di  hauer  ella  in  pochi  anni  fitto  acquiBo  del- 
Irumuerfo  yfiloriconofceua  dalla  Bracrdinarìa  rvertùde 
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fiuot  Senatori ,  dettata,  in  ejfi ,  non  già  co '  doni  delle  ricche 
ze^  maco'  premij  degli  bonari  eterni  delle  Statue ,  e  delle 
mefti  Trionfali,  de’  T rofei ,  della  fabbricatone,  e  dedicatici 
rte  di  Tempi  famofì ,  di  Bafiliche  ,ediT heatri ,  e f opra  tut¬ 
te  le  cofe  conia  gloria  tanto  ambita  dagli  animi fitibon - 
di  dell’eterna  fama  ,de’ pompofi  trionfi  Romani',  premij , 
che  negli  animi  de' fiuoi  Cittadini  haueuano  fiuficitato  quel 
* valor  militare ,  quella  eccellente  rvertu  amie ,  che  le  na- 
tioni ,  che  erano  evenute  poi ,  più  tofto  haueuano  ammirato , 
che  potuto  imitare  :  e  che  nel  rimunerar  con  la  memoria 
de’ perpetui  bonari  la  'vertù ,  &  il  merito  de' fimi  honorati 
Senatori  ejfa  Libertà  Venetiana  tanto  fi  <~vedeua  ficarfia , 
che  con  moltaragione le  pareuadi  potérla  chiamare  ingra¬ 
ta,  e  che  così  ne’  tempi  quieti  della  pace  come  ne’  tur  ba¬ 
ienti  della  guerra  infiniti  Smobili  Venetiani  hauendo  opera¬ 
te  cofie  degne  de' più  fiublimi  Trionfi ,  e  di  tutti  que’ pre¬ 
mi]  honorati  ,Ahe  la  memoria  de’ Senatori  grandi  rendono 
eterna ,  Strana  cofia  le pareua ,  che  in  Padoua  fi  <vedefie  la 
Statua  equestre  di  wn  Narnefie ,  &  in  merito  di  Vinegia 
quella  di  <vn  Bergamafco ,  e  che  i  fegnalatì  meriti  di  An¬ 
drea  Gritti ,  di  SebaStian  Venieyi ,  e  di  mille  altri  famofì 
Senatori  Veneti  ani ,  che  di  eccellente  vertù  di  animo  3  e  di 
raro  n/alor  di  corpo  non  filo  haueuano  fuperati  i  Gata- 
melati ,  &  i  fjolleoni ,  ma  che  meritamente  poteuano  ejfier 
paragonati  a  i  Tompei  ,<&  a  i  Cefiari ,  non  fi  rvedeuano 
guiderdonati  con  quel  premio  della  perpetua  memoria  , 
che  quegli  heroi  con  le  gloriofie  anioni  loro  dalla  lor  pa¬ 
tria  haueuano  meritate .  fi  Menante ,  che  con  efiquitiffi- 
ma  fedeltà  ferme  quelle  cofe ,  da  buonijfimo  luogo  ha  rifia- 
Centuria  Prima.  A  a  5  puto, 
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putOycbe  la  Sereniffima  Libertà  Venet  Una,  fernet  punto  al¬ 
terar  fi  ,  alla  Repubblica  Romana  rifpofe,che  non  già  perche 
( come  ella fiera  data  a  credere )  ne  fuo  't  Senatori  giammai 
foffe  mancata  la  [et  e  della  gloria ,  e  Tauidità  della  fama  ho- 
norata ,  ella  non  cosi  haueua  dilatato  lo  Stato  fùo ,  come  ha- 
ueuano fatto  i  Romani ,  ma  per  li  fini  affatto  diuerfi,  che  a - 
mendue  loro  (t  erano  propoli .  Perche  i  Senatori  Veneùant 
per  ultimo  fcopo  del  uiuer  loro  haueuano  la  pace,  oue  il S e- 
natoRomanofolohebbe  la  guerra.  E  che  dal  fine  infeltciffi- 
mo  di  lei  ella  affatto  [ì  era  chiarita ,  che  gli  acqui  ttì  ffropor- 
tionat amente, grandi  che  le  Repubbliche  faceuano  degli  Sta 
ti  fconcertauano  le  leggi  tutte  Politiche  di  qual fi  uoglìa  ben 
regolata  Libertà ,  ma  molto  più  delle  Arìfiocratie,  la  Nobil¬ 
tà  delle  quali  douendo  effer  di  numero  me  diocre, e  quefio  non 
o  ffendo  buttante  per  gouernare  uno  Stato  immenfo  con  ren¬ 
derla  grandemente  numerofa ,  fi  empiuano  di  confufione  le 
buone  leggi  dal  uiuer  libero,  come  con  finfeltctffima fua  ca¬ 
lamità  al  mondo  tutto  haueua  fatto  conofcer  fua  SMaettà, 
laquale  conìaggregatione  alla  Cittadiname  Romana  de 
Popoli  foggiogati  felicemente  ingrandì  lo  Stato, e  miferamen 
te  impicciolì  la  Libertà .  E  che  a  lei  filo  bafiaua  di  poffeder 
tanto  fmperto,  che  dalle  armi  degf  inimici  firaniert  afficu- 
rafie  la  Libertà  Vene t tana, e  che  ella  non  amaua  la  grande1^ 
dello  Stato  per  ambition  di  comandare ,  ma  per  gloria  di 
non fruire .  Che  poi  quanto  a  ipremij  honoratì,  co' ’  qualt  le 
ben  ordinate  Repubbliche  doueuano  contracambiar  la  uer- 
tù,e  premiare  il  merito  de ’  toro  Senatori ,  contro  ogni  doue- 
re  li  pareua  dieffir  t afiata  dftngratìtudìne  j  poiché  in  Vi me- 
già  fi  uedeuano  eterni  Trofei  , perpetui  Archi  trionfali, 

fabbri- 
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f abbrutiti,  non  già  di  Mar  mi  frangibili,  o  di  Metalli fitto- 
pofiì  alla  'violenta  del  fuoco ,  ma  di  materia  in  corrottibi- 
ie ,  co  quali  ( come  le  fi conueniua  )  ella  largamente  baueua 
premiato  il  ualore  de’ fuoi  benemeriti  Senatori  $  tutto  affi¬ 
ne  che  la  memoria  delle  f vertuofi  attìoni  loro  gloriofàmente 
pajftffie  alle  etadi future.  A  quelle  co  fi  riffofi  la  Libertà  Ro 
mana,  ch’ella  più  "volte  baueua  r veduta  la  cafa  tutta  di  fua 
Serenità,  nella  quale  non  baueua fiaputo fiorgeri  T rofeì,gli 
Archi  trionfali ,  e  le  altre  perpetue  memorie  ,  con  le  quali  el¬ 
la  dtceua  di  bauer premiati  i  meriti  della  fua  Nobiltà .  fin- 
continente  alt  bora  la  Sereniffima  Libertà  Venetiana  fece 
entrar  nella  fianca  numero  grande  de' fuoi  Nobili  eh  ogni 
età ,  iquali  * /fogliò  delle  uè  Hi ,  e>*  appreso  aprì  loro  il  pet¬ 
to,  e  con  Bupor  fuo  grande ,  ne’  cuori  di  quei  Nobili  la  Li¬ 
bertà  "Romana  uide fabbricatigli  sArcbì  trionfali ,i  Trofei , 
le  Batue  equeBri  ,  i pompofi  trionfi \  e  le  altre  pubbliche  me¬ 
morie,  che  i  Grittì,  i  Venìeri,  i  fappelli ,  i  Grimani ,  i  Bra- 
gadini  ,i  Pafqua/igbi ,  e  tutti  gli  altri  generofi  Senatori  Ve¬ 
ne  tiani  ,  che  haueuano  operate  gloriofi  attìoni ,  dalla  patria 
lìbera  haueuano  meritati.  E  quello, che  accrebbe  la  maraui- 
glia  della  Libertà  Romana  ,fu  il  uedere  ne’  mede  fimi  pet¬ 
ti  de’  Nobili  Venetianì  "vh àrdor grande  di  carità  dì  premiar 
ne’  po/l  eri  di  Senatori  tanto  merìteuoli  C opere  loro  egregie , 
&  in  fuoco  ardentìffimo  diemulatione  per  imitar  la  uer- 
tu  di  quegli  beroi^per  configuir  meriti ,  che  uedeuano pre¬ 
miati  con  doni  tanto  glorio/t .  Alt  bora  con  Braordinarìo  af¬ 
fetto  d'animo  la  Sereniffima  Libertà  Venetiana  così  dìfie. 
alla  Repubblica  Romana .  Con  quejli  Archi  T rìonfalì ,  Se¬ 
re  ni /firn  a  Signora ,  e  con  queBe  dimoBrationi ,  ch’ella  così 

A  a  4  yiua- 
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•viuamente  mede  J colpite  nel  cuore  de"  miei  Senatori  >  da 
noi  altre  fi  deue  mandare  alla  memoria  de ' pofteri  la  ipertu, 
&  il  merito  di  quei  nofiri  Cittadini  3  che  nella  pace ,  e  nella 
guerra  hanno  meritata  fama  gloriofa  >  &  immortale . 
Jj)uefte  fono  le  Statue  equeHri ,  e  le  altre  pubbliche  memo¬ 
rie  ,  che  nelle  ben  regolate  Repubbliche ,  negli  animi  degli 
honoratt  Senatori  fìtibondi  della  vera  gloria  destano  la  pru¬ 
denza  c tulle ,  &  il  <vator  militare  , fabbricate  all'eterna 
ricordanza  di  quelli3che  con  le  honorate  attiont  loro  con  la  pa¬ 
tria  libera  hanno  acqui  fiato  merito  Straordinario.  In  queSli 
luoghi  prudente  mente ,  e  con fomma  felicita  fi  ergono  i  Tro¬ 
fei ,e  le  altre  pubbliche  memorie  de'  Senatori  menteuoh,  non 
nelle  pìazjj  :  mercè  che  con  la  ricordanza ,  che  nel  Juo  cuore 
eterna  conferua  la  Nobiltà  d’ vna  Repubblica  del  'valore ,  e 
del  merito  di  quelli  3  che  hanno  operate  atttoni  gloriofe ,  de¬ 
stano  S emulazione t  eia  itera  njertu $  cofe  che fempre  in J er¬ 
ingio  della  patria  lìbera  operano  effetti  buoni  ;  oue  1 T non  fi, 
ì  T rofeì,  le  Statue  equestri ,  e  trionfali  ,  e  le  altre  cofe fìmili , 
che  tanto  frequenti  in  memoria  de ’  DoSiri  benemeriti  Sena¬ 
tori  fi  r veggono  fabbricate  nella  <voStra  "Roma  ,  hanno  fer- 
uito  per  acquifiar  loro  quel  feguìto  della  nj  il  plebe  5  che  nei 
mofiriìnfelicìjfimi  Senatori  Siila ,  Mario ,  Cinna ,  Qrajfo , 
Pompeo  ,  e  Ce/are  defio  quell* ambìtion  di  regnare  ,  che<vi 
pofe  l infelice ,  e  >vergognofa  catena  della  feruitu ,  che  bora 
portate  al  piede  difordine  grauijfimo ,  e  dal  quale  so  che 
•voirìconofcete  tutti  quei  'voStri mali , che  tanto'vihanno 
re  fa  f amo  fa  ,  anco  nelle  calamìtadi .  £  fappiate ,  che  ì  no¬ 
stri  Senatori ,  molto  acconciamente  famigliano  quelle gtoua~ 
ni  pulzelle }  che  calle  di  animo  ,  e  •vergini  dt  corpo  •vanno  a 
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marito,  perche  //, cornei  traf curati  mariti ,  con  mandarle 
a  tutte  le  fette  le  pongono  ne  balli  de  iputtanefmi,così  le  pa¬ 
trie  Libere  co’ premi)  delle  memorie  pubbliche,  che  al¬ 
trui  acquiti  ano  l'aura  populare ,  &  il  feguito 
della  vii  Plebe ,mprudentij]ìmamen- 
te  mettono  gli  animi  ciudi ,  e  ben 
compotti  de'  Senatori  loro 
^  ne’ fatti  delle  T tran- 

nidi  . 
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I  POPOLI  DI  LESBO  DOPO  LA 
fuga  di  Cornelio  Tacito  per  loro  Prin¬ 
cipe  eleggono  Anna  Memo- 
ranfi  nominato  loro 
da  Apollo» 

R  AG  G  FA  GLIO  LXXX . 

ORO  l’infelice  riufcita,che  con  le  paffute  fi  è 
fcrittorfhe  Cornelio  T acito fece  nel fuo  Pnn~ 
cipato  di  Lesbo,  e  la  fuga  di  lui  da  quello  Sta 
to  >  ninna  co  fa  ne  da  luì ,  ne  da  altri  Principi 
fuoi  amoreuolì  è  fiata  lafciata  intatta  per 
indur  la  Maeflà  di  ^Apollo  ad  operar  con  gli  buomini  di  Lef 
bo,  ch'egli  di  nuouo potè fie  ritornar  nel fuo  Principato,  ma  il 
tutto  è  flato  in  damo  ;  perche  fua  éMaeflà  collantemente 
ha  fempre  detto  ,  che  da'  Principi,  i quali  per  offefe  tali 
erano  efacerbati  contro  i  Popoli  loro ,  più  non  era  pofjibile  po¬ 
ter  giammai  fferar  buon  gouerno.  Ma  per  dar  foddisf at¬ 
tiene  a  gli  buomini  di  Lesbo ,  che  per  li  loro  Ambafciadori  lì 
faceuano  continua  i fianca,  che  proponefe  loro  <~vn  nuouo fog 
getto,  nomino  Anna  Memoranfi honorato  Tiaron  Prancefe , 
ilquale  con  foddisfattione  infinita  del  Popolo  di  Lesbo  fu  ri- 
ceuuto,  &  acclamato  Prìncipe  di  quello  Stato .  Si  fa  certo , 
che  alcuni  Vertuo fi  grandemente  informati  del  'Principato 
di  L  esbo  fecero  vna  molto  tuga,  e  t  efatta  infirutione  di  molti 
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abufi  3  che  regnammo  in  quello  Stato  5  da'  quali  diceuano 
nafcere  grandiffimi  inconuenienti  3  &  accuratamente  ut 
pofero  ancora  i  modi ,  che  fi  doueuano  tenere  per  ridur  le 
cofe  di  Lesbo  in  i fiato  molto  migliore  3  <&  la  diedero  al 
Memoranfi  ilquale  dtfie  a  que’/uoi  amoreuoli,  chel'im - 
prefa  difficile  di  rimediar  con  Leggi  ,  e  con  Magistra¬ 
ti  nuoui  d  difirdini  3  che  fi  feorgeuano  in  un  Principato  3 
foto  fi  doueuano  intraprendere  negli  Stati  hereditarij  , 
doue  i  figliuoli  j  e  gli  altri  fucceffiori  de' Principi  defun¬ 
ti  così  tenacemente  hereditauano  per  l'ordinario  i  penfie- 
ri  de'  loro  predecefforì  >  che  flimauano  fondamento  ficurif- 
fimo  della  lor  dominattone ,  e  neceffità  Politica  ti  moflrarfi 
gelófiffimi  dell'  ofieruanza  di  effi  :  ma  che  ne'  Principati 
Elei tiuì}  doue  i  fuccefiori  >  o  per  curiofifà  di  nouità 3  è 
per  malignità  di  fmaccare  i  Principi  pafiàti  molte  mol¬ 
te  amauano  disfar  le  attioni  degli  ante  cefi  ori  loro  3  era  in- 
traprefa  piu  che  pericolofa  il  dar  principio  a  quelle  rifor¬ 
me  ,  che  tutte  dependendo  da  una  efquifita ,  e  rigorofa 
ofieruanza  degli  ordini  dati  ,  haueuano  bifogno  di  molti 
* Principi  S  ucce fiòri3  che  hauefiero  la  me  de  firn  a  "volontà  3 
laquale  difficilmente  trouandofi  negli  flati  e lettiui ,  affer¬ 
mò  3  che  il  miglior  configlio  3  che  poteua  dar  fi  ad  un  fuo 
pari  nel  gouerno  di  Lesbo  3  era  fuggire  il  far  nouità,  e 
fermar  fi  nella  deliberati  >ne  di  uiuere  con  te  Leggi  uec- 
chie  3  quali  elleno  fi  foffero3  rifolutiffimo  di  Inficiare  le  co¬ 
ffe  tali ,  quali  le  haueua  trouate  :  perche  nelle  cafe  a  pi¬ 
gione  gli  huomint  faggi  fi  contentauano  di  habitat  le  flan¬ 
ge  uecchte  3  i  troppo  curiofi  ui  fabbricauano  quegli  ap¬ 
parta- 
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p  art  amenti  di  moul  Magistrati,  che  correjfero  eut  dente  peri 
colo ,  ò  per  capriccio ,  ò  per  mala  •volontà ,  di  ejjer  dal  mono 
«pigionante  gettate  a  terra. 


L’ECCELLENTISSIMO  MEDICO 
Bolognefe  Giouanni  Zecca,  vende  in 
Parnafo  la  vera  ricetta  da  non 
pigliare  il  mal  Fran- 
cefe . 


RAGGUAGLIO  LXXXI. 

R  E  giorni  fono ,  ne  i  luoghi  piti  pubblici  dì 
"Parnafo  furono  attaccati  molti  cartoni , 
doue  erano  fritte  le  feguenti  parole ,  £' 
arrenato  in  quella  Città  /’ Eccellentiffìmo 
Giouanni  Zecca  l Medico  Fifco  Bologne¬ 
fe  j  ilquale  hauendo  trottata  la  azera ,  e  (ìcurijjìma  ricetta 
da  non  pigliare  il  mal  Francefe  3  inulta  ognajno  a  prò - 
uederfì  di  ejfa  3  che  afacultofì  farà  dilpenfata  per  bo¬ 
netto  prezzo ,  O*  a  i  poueri  donata  per  l'amor  di  SD  'io . 
Gran  curiofità  nacque  ne'  Letterati  di  hauer  fecreto  in 
quelli  tempi  tanto  necefario3  e  tanto  maggiormente  3 
quanto  baueuanonotitia  della  fufficienxa  del  Zecca, Me¬ 
dico  di  valore  ttraordinario  3  (èff  nella  fua  profejfone 

ferii- 
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fcrìttor  molto  eccellente .  Et  all'hora  che  tutti  crede nano  9 
che  la  Ricetta  confiti effe  in  olij  >  in  elettuarq ,  in  polue - 
ri  >0*  in  altre  cofi  medicinali ,  in  infinito  rimafero  murar 
Migliati  quando  videro ,  che  il  Zecca  daua  loro  <vn  ritrat¬ 
to y  dipinto  dal  naturale ,  di  njn  galandhuomo ,  alqua - 
le  il  mal  Francefe  haueua  mangiatoti  nafo ,  &  che  info¬ 
gnando  il  modo  ‘da  njfiar  quella  Ricetta  ,  diceua  >  che  v 
nel  punto  medefimo >che  altri  njoLua  coricar  fi  con  Donna 
di  fofpetta  fanità ,  che  dì  fieno  fi  cauaffe  il  ritratto  >  che 
daua  loro  >  il  quale  tutti  quelli  >  che  fidamente  hauejfie ~ 
ro  rimirato  >  e  contemplato ,  erano  ficmì  che  quella  me¬ 
dicina  pigliata  con  gli  occhi  operaua  ,  che  in  modo  alcu¬ 
no  da  quel bruttiffimo  morbo  non  poteuano  ejfier  infettati . 
Si  fono  trouati  huominì  curiofi>che  fiubito  fon  corfi  a  far 
tefpenenza  di  quella  nuoua  ricetta  3  O*  affermano  ba¬ 
tterla  ritrovata  eccellente  :  percioche  i  galani  huomini  y 
che  nel  maggior  ardore  delle  loro  libìdini  fiffamente  rìmì- 
r aitano ,  &  attentamente  contemplauano  quel  ritratto  > 
filettando  il  penfiero  fèpolto  nel  fango  della  carnalità  alla 
conditìone  della  perpetua  svergogna,  y  che  altrui  arrecaua 
la  perdita  del  nafo  3  ornamento  della  faccia  y  feggia ,  e 
fianca  proprij filma  della  riputatane  >  mentre  penfaua- 
no3  che  per  gola  di  njn  boccone  5  che  fe  bene  nel  mani¬ 
carlo  è  faportto  ,  rie  fi  e  poi  fetente  ,  e  dtfipiaceuole  alla 
fiejfia  immaginatane  ,  alt  bora  che  fi  è  inghiottito  5  altri 
poneua  fe  (iejfo  a  rifichio  di  così  gran  ^vergogna  3  negli 
huomini  timorati  della  propri  a  riputatane  di  modo  fi  firn or- 
^aua  ogni  defìderio  di  carnalità  ?  che  lo  flefifio  inconftdera- 

tì filmo 
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ttjfìmo  strumento  delle  Libidini  3  ancorché  affatto  prìuodi 
giudtcto }  e  di  difcretione  ,  tanto  fi fpauenta.ua,  dal  perno  lo , 
che  in  quell' aito  correua  il  fuo  dilettiamo  corre  lati- 
nocche  anteponendo  la  fialute  di  lui  a  qual (ivo 
glia  propria  dilettatione ,  più  precipito- 
famente  fi  rìnconcentraua  nella 
Jua  cafa ,  che  non  fanno  le 
Tartaruche  ,  quan¬ 
do  fentono  la 
furia 

delle f affate. 


I  LET- 


DI  PARNASO. 


}8j 

1  LETTERATI  DI  PARNASO 
con  folennità  grande  celebrano  la  fefta  delicata  al¬ 
la  pregiata  fronde  dell5  Alloro. 

RAGGUAGLIO  L  XX  XII. 

ON  pompa, (tff  allegrezza  Braordinaria  de' 
Letterati  tutti -,  bieri  fu  celebrato  il  folenne 
giorno  dedicato  alla  pregiata fronde  del  Lau¬ 
ro  , fella  fin  da  quel  giorno  ,  che  feguì  il  cafo 
memorando  di ( Tàafne ,  insidiata  in  Parna- 
fo  yper  efalar  la  mente  di  fua  Mae  fi  à ,  che  molto  fi  Affligge 
per  la  ricordanza  di  così  lagrimeuole  Metamorfofi.  Nel  qual 
folenne  giorno  folo  a’  "Poeti  ,  a  gl’ Impera  dori  ,  &  a  gli  altri 
Pierei ,  è  lecito  coronati  entrar  nell’ auguBiJfimo  Collegio  dei 
Letterati,  mentre  quelli ,  che  non  hanno  meritata  la  dignità 
di  così  nobil prerogatiua ,  affine  di  non  profanar  con  le  nude 
tempie  loro  la  folennità  di  tanto  giorno ,  non  pofiono  r vfitr  di 
cafa .  Francefilo  Petrarca ,  che  per  antica  prerogatiua  dalla 
Maefià  d' Apollo  ha  ottenuto  così  fegnalato  carico ,  in  lode  di 
così  honorata  fronde  hebbe  <zjna  ornati  film  a  Or  at  ione .  Ma 
mentre  egli  oraua ,  cafo  molto  J, ingoiare  fuceedette  a  così  Ino¬ 
norato  Poeta:  percioche  dopo  che  con  Sncomij  molto  e  figger  a- 
ti  hebbe  commendata  pianta  tanto  cara  a  fua  Mae  fiàsche fi¬ 
no  rvien  ricettata  dal fulmine  cele  (le ,  &  che  hebbe  efigge- 
ratoilnobtlijfimo  Priuilegio ,  ch’ella  gode  di  fila  coronar  le 
tempie  degl’  ffmperador i,  degli  huomint  piugloriofi  ;  con 

1 ~una  molto  lunga ,£r*  acerba  inuettiua  fi  dfiefi  contro  l'igno¬ 
ranza 
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ranzjt  degl' infelici  tempi  prefenti  »  ne’ quali  le  buone  lette¬ 
re  grandemente  effondo  calate  di  credito ,  quella  mede  fimo, 
famoftffima  Fronde^  che  ne  tempi  più  <~vertuofifu  hauuta  in 
tanto  pregio  >  bora  dall  ignoranza  de  gli  huominì  moderni , 
così  bruttamente  rveìiiua  fchernita  ,che  non  folo\fene  fer- 
uìuano  per  fegno  di  <r>ilijfime  bettole  >  ma  non  fi  njergo- 
gnauano  porla  negl  intingoli  5  ne*  guazzetti ,  nella  gelatina y 
nelle  anguille  >  e>  fino  tra  i  fegadetti  fatti  ano  fio.  Con  tan¬ 
ta  commotion  d'animo»  compuntìon  difpiritOy  racconto  il 
Tetrarca  diffre%j*i  tanto  fegnalati ,  che  fopr affatto  da  <vn 
deliquio  di  animo  grandiffimo\  tramortito  cadde  nel  pulpitoy 
onde  l'Oratione  rimafe  imperfetta  ;  (efi  a  così  grande  Orato¬ 
re  non  prima  ritornarono  gli fpiriti fmarriti  ?  che  la  belhffima 
Madama  Laura  tutta  dolente  non  fi  fu  recato  in  fieno  il  fuo 
amato  'Poeta .  Sommo  honore  apporto  al  Petrarca  quel ca~ 
fio »  come  quello yche  chiaramente  fece  toccar  con  mano  a  tutto 
il  Collegio  de 9  Vertuofi^quanto  ìmenfamenle  egli  amajfe  quel 
l'bonorato  Lauro >  che  ne'fuoi  n^  erfi  con  tanta  eleganza  Ita¬ 
liana  haueua  lodato .  Ma  accadette  »  che  fiubito  dopo  il cafo 
di  così  gran  deliquio  inelle  Colonne  del 'Portico  'Delfico  fu 
trouato  attaccato  *vn  dittico  molto  pungente  nel  quale  fidi - 
ceua  i  che  non  per  dolore  delle  ingiurie  fatte  alla  fronde  del 
Lauro  al  Petrarca  era  foprauenuta  quella  fincope >  ma  per  la 
ricordanza  del foauijfimo  boccone  de  i  fegatella  &  tllDitti- 
co  fu  il  feguente  : 

Non  amor  hunc  Laura^fed  amica  ieiufcula  Lauro 
Quem  memori  fpirant.exanimauitodor, 
fi  pubblici  afiaggtaton  della  Poefia  5  di  ordine  efpreffo  di 
fua  Alaettà  »pojero  al  paragone  quìi  due  nacrfi  latini  5  e 

chìa - 
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chiaramente  conobbero ,  eh' erano  fatturiti  dall' abbondante 
•vena  di  Marti  ale ,  Uguale  poco  appreffofu  catmrat  o .  All’ - 
bora  il  Petrarca  accompagnato  da  vn  fquadrone  di  Poeti 
Italiani)  fu  veduto  correre  verfo  il  palazzo  Uveale ,  e> 
temendofi  >cbe  andaffe  per  querelar f  contro  Maritale,  gli 
fi  fecero  incontro  Catullo ,  T ibullo ,  Propertio ,  che  pri¬ 

ma  ( abbracciarono  ,poi  Erettamente  lo  pregarono ,  che  alla 
gloria  ,  che  glihaueua  recata  tlcafo  precedutogli ,  mentre 
oraua ,  aggiungejfe  anco  la  molta  riputatane ,  che  apprejfo  i 
Vertuofìtuttigli  apportarebbe  il  pigliare  per  ifcher^o  Poe¬ 
tico  ,  il  dittico  di  Maritale e  di  piu  li  ricordarono ,  che 
all' bora  a  tutto  il  Mondo  fi  moflraua ,  che  1 ingiurie  dette 
da  i  dicaci  Poeti  non  toccauano  il  viti»  del  mero ,  quando 
altri  fapeua  rider  fette ,  &  che  folle  rvere  pungeuano ,  ftf 
fi  cercauano  vendicare,  fuetti  Poeti  dal  Petrarca  non  fu¬ 
rono  afcoltati ,  ilquale  tutto  efacerbato  rifpofe  loro  ,  che 
negli  ttudij  fuoi  haueua  imparata  la  verta  eli  non  offen¬ 
dere  alcuno ,  ma  che  tanto  trouandofì punta  non  fapeua  per¬ 
donare.  Onde  infocato  d’ira ,  e  di  defiderio  di  vendetta  fi 
prefento  auanti  Apollo ,  e  con  acerbe  parole  e  figgerò  l'in¬ 
giuria. ,  che  hauea  riceuuta  da  ^Maritale  :  contro  il  quale  così 
fattamente  incrudelì  fua  Mae  (là ,  che  lo  condannò  aliefilio 
perpetuo  di  Parna/o,& fuo  dittretto.  E  di  già  fi  poneua  in 
efecutione  la  rìgorofa  Sentenza  ,  quando  dall' Auuocato  di 
Maritale  fu prodotto  rwMotu  proprio,  molti  anni  pri¬ 
ma  pubblicato  da  fua  Maettà ,  nel  quale  fi  ordmaua ,  che 
Vn  motto ,  ancorché  pungente ,  pur  ch’egli  foffe  finritofo , 
elegante ,  viuo ,  faceto ,  e  che  haueffe  fale ,  e>  che  non 
con  animo  premeditato  penfatamente  con  malignità  foffe 
Centuria  Prima.  Bb  det- 
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detto ,  ma  fubito  all' impromfof offe  'vfiito  dalla  •viuacità 
d' un  ingegno  pronto ,  pii*  toHo  meritaffe  lode ,  (jff  cotn- 
mendatione ,  che  cafitgo ,  come  delittore  nafceua  anzi  dal¬ 
la  uiuacità  dell'ingegno ,  che  dalla  malignità  dell'animo  : 
poiché  nè  menagli  huomini  prudentfiìmt  lune  nano  la  u  er¬ 
ti*  di faper'inghiottir  quel  moto  facetto ,  O* falato,  che  dalla, 
prontezza  d’vri  ingegno  arguto  e  fendo  flato  fpinto 
alla  lingua  ,fe  ben  per  infiniti  rtfpetti  nondo- 
ueua  c fiere  nè  fritto,  nè  detto, per  la fua 
molta  prontezza  >  &  uiuacità 
meritaua  nondimeno 
d'effer  let¬ 
to  ,, 

O*  afoltato  dagli  huo- 
mini  curio t fi¬ 


li  A- 
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HAVENDO  APOLLO  SOMMAMENTE 
commendato  il  decreto  de’  Potentiflìmi  Regi  di 
Spagna.che  gli  Auuocati,&  i  Procuratori  non  pof- 
fano  pattare  alle  Indie,  i  Dottori  di  Leggi  grane- 
mence  fé  ne  querelano  con  fua  Maeflà . 

R  A  G  G  V  AGLIO  L  XXIX. 

f 

Ori  per  lo  gouerno  foto  eccellentiffmo  della 
Maeflà  dMpollo  ,  ne  perche  egli  fa  ha¬ 
bitat  0  da  ipiù  fioriti ,  &  accoppati  ingegni 
dell'ZJniuerfo  ,  e  felice  la  fiamma  di  Par - 
nafo ,  ma  perche  l’efqui flessa  del  miuer 
ZJertnofo ,  la  perfettione  di  tutti  i  piu  honorati  co  fiumi, 
e  la  efquiftezga  di  quelle  più'eccellenti  Leggi ,  che  for¬ 
fè  f  trouano  per  l’Vniuerfo ,  con  diligenza  mirabile  fi  veg¬ 
gono  introdotte ,  &  ojferuate  in  queflo  Stato,  sideree , 
che  quelli,  che  mi  habitano ,  fono  obbligati  portarui  le  piu 
fregiate  mfanzp  delle  patrie  loro  ;  co  fiume ,  che  tanta  uti¬ 
lità  ha  apportata  al  priuato ,  così  gran  riput adone  al  pub¬ 
blico ,  che  f  è  menuto  in  chiara  cognitione ,  che  quella  può 
dirf  patria  felice ,  non  che  con  le  proprie ,  ma  che  miue 
con  le  Leggi  feelte  da  tutte  le  più  ciuili  nationi.  Efendo 
dunque  fato  riferito  ad  Apollo ,  che  i  potentiffmi  ‘Regi  di 
Spagna  feuetamente  hanno  prohibito ,  che  all’  fn die  non 
pof  ano  paffar  Auuocati ,  e  Procuratori ,  nominò  firn  ile 
Editto  finti  fimo  ,  e  fommamente  lodò  la  Pietà  di  quei 
fanti  fimi  .Monarchi ,  che  merfo  il, Mondo  Nuouo  haueffero 

Bb  2  moflra- 
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mo  finiti  la  carità  di  'voler  preferuarlo  da  quel  morbo ,  che 
di  tante  lagrimeuoli  controuerfie  ha  riempito  il  Vecchio. 
Onde  fua  Mae fià ,  comandò  fubito ,  che  Editto  tanto  ec¬ 
cellente  foffie  regifìrato  in  <vna  tamia  di  metallo ,  la  quale 
ad  eterna  memoria  fife  poi  affi  fa  nel  foro  Ma  fimo,  alla¬ 
to  le  dodici  tauole  delle  famofifjime  Leggi  Romane .  Non  ji 
deue  lafciar  d’auuifare ,  che  per  così  fatto  comandamento 
grandemente  fi  commoffiero  i  Dottori  di  Leggi ,  tqualt  a 
Sua  Mae  {là  prettamente  raccomandarono  l’indennità  del¬ 
la  riputation  loro ,  dicendo ,  che  quando  non  haueffiero  otte¬ 
nutala  gratta , che  fi  de  fi  fi  e  (fé  dalla  pubblic  adone  di  quel¬ 
la  Legge, fi  dauaoccafione  a  molti  d’imitar  gli  Anconi¬ 
tani  ,  i  porcini ,  i  Ree  anate  fi ,  &>  altri  popoli ,  ìquali  con 
non  piccolo  dishonore  delle  buone  lettere  da’  configli  loro 
haueano  cacciati  quei  Giureconfultt  ,che  dagli  altri  popoli 
m  tanta  ammir adone  erano  hauuti ,  che  fermamente  cre- 
dettano ,  che  fetida  il  P L  A  C ET  di  re/»  Iurifperito  non 
foffe  poffibile ,  che  altri potefie  direte  farcofa ,  che  Sleffe 
bene,  e  che  tanto  più  'viuamente fupplicauano  fuaMaefià 
adhauer  confiderai  ione  alla  caufa  loro  , quanto  fi  trattaua 
dalla  He  fa  indennità  delle  facrofanti  Arti  Liberali,  le- 
quali  gli  fiudiofi  tutti  delle  Leggi  con  fpefe  grandi,  e  con 
fatiche  immerfe  tanto  fùdauano  per  apprendere .  Mira¬ 
bilmente  ,  contro  l’opinione  d’ognrvno  ,fi  alterò  Apollo  per 
quelle  ifianzje  ,e  con  f degno  grande  rifpofe  a  quei  Dotto¬ 
ri,  che  fortemente  fi  marauìgliaua,che  alla  fua  prefenzjt 
haueffiero  ardito  dire ,  ch’effi  fudauano ,  e  fpendeuauo  per 
apprendere  l’ Arti  Liberali  •,  quafi  che  al  Mondo  tutto  non 
foffie  noto  l’B ditto  Delfico,  ne Iquale  lo  Hudia  delle  Leggio 
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non  Afte  liberale ,  ma  fi  dichiaraua  effer  mestiere ,  &  arte 
• veramente  Mecanica ,  nel  Mondo  introdotta  per  affligge¬ 
te  il  genere  Fiumano ,  fìudiata  fenZa  dilett  adone  di  animo  , 
fenza  fleculatione  d’intelletto ,  e  fen%a  il  tanto  necefiarìo  in 
tutte)’ ottime  fetenze  aiuto  delle  Sereniffime  Mufe,e  foto 
efer  citata  per  mera  auaritia  di  guadagno ,  per  ingrajfar  di 
[cuti  'Vn  porcone ,  tlquale  fe  ben  totalmente  era  pri- 
uo  di  quella  'viuacità  d ingegno ,  chetante  a- 
mano  le  buone  lettere ,  per  giunger  non¬ 
dimeno  ad  e  fere  <vn  grande 
Auocato  folo  gli  battana 
hauervn  ceruellac - 
ciò  di  bue  t 
n>na 

tomplefflonaccia  di  Facchino  >  che  fran¬ 
camente  re ft  FI  effe  alla  fatica 
di  tirar  la  car¬ 
retta  * 


Centuria  Prima.  Bb  $  I  MAG- 
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I  MAGGIORI  LETTERATI  DI 
Parnafo  ad  Apollo  chiedono,  che  Tacito  rifaccia  i 
libri,  che  ne  fuoi  Annali ,  e  nelle  fue  Hiftorie  fi  fo- 
v,-  no  perduti. 
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IE  RI  i  più  principali  Letterati  di  questo 
Stato  di  Parnafo  fi  congregarono  nel  pub¬ 
blico  Ginnafìo  ?  e  dopo  hauer  hauuto  infìeme 
lungo  ragionamento  >  concordemente  f  pre- 
-  fent  arano  auantì  la  Mae  (la  dì  zApollo 9  al- 
quale  Pietro  Vittorio  gran  Letterato  Fiorentino  ?  a  nome 
di  tutti  dife  5  che  que’  Vertuofi  >  che  fua  Maejìà  rvedeua  y 
humihjfmamentè  lo  /applicati  ano  di  runa  gratta ,  la  più  fa - 
uorita  >  che  giammai  hauejfe  potuto  concedere  a fuoi  Lette - 
rati j  i  quali  con  amanffìme  lagrime  continuamente  piangen¬ 
do  £ infelice  perdita  >  che  le  buone  lettere  hanno  fatto  della 
maggior  parte  degli  Annali  5  e  delle  Hiforie  del  Padre  del¬ 
la  prudenza  Humana  y  e  del  n veroinuentor  della  moderna 
Politica  >  Cornelio  Tacito  ^humilijfimamente  lo  fcongiura- 
uano,  a  comandare  a  quell buomo  tanto  eccellente ,  che  ri¬ 
far  cijfe  i  danni  ,  che  l ingiuria  de’ tempi  hauea  fatta  alla  fua 
riputatìone ,  &  alla  pùbblica  * vtilita  de 9  Vertuof ,  rifacen¬ 
do  tutto  quello >  che  hoggi  manca  in  quelle  eccellentijfme  fa¬ 
tiche  •  A  quella  domanda ,  la  qual  tutta pareua  njertuoft  > 
contro  quello  >  che  ognuno  hauer  ebbe  creduto  ,  la  Mae  Uà 
di  Apollo  tutto  fi  raccapriccio  y  onde  con  apparente  altera* 
tiene  di  animo  cosìnfj?ofe30  miei  ignoranti  Letterathadun - 
O  ■  V.  I  ;  ')  ’  •  .r  '  -  i»  que 
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quenon  *vì  pare ,  che  i  Principi  del  Mondo  purtroppo  fieno 
buoni  Statali ,  che  maggiori  Dottori  li  defiderate  in  quell* 
fetenza  y  nella  quale-,  per  njoBra  'ultimami feria  ,  foto  pecca¬ 
no  nel  faperne  troppo} poiché alcunicli ejjì conia  pratica  di 
nana  'veramente  diabolica ,  &  infernale  fiagiondi  Stato 
chiaramente fi  noe  de ,  che  hanno  pollo  in  ultima  con  fifone 
le  cofe  Sacre3e  le  profane.  Dunque  le  comuni  mtferie  di  tan¬ 
ti  fcandali ,  che  per  l’acerbo }  e  molto  filirato  Gouerno  dt  al¬ 
cuni  Principi  fi  <■ veggono  n  a  fiere  al  Mondo ,  non  ui  hanno 
ancora  tanto  aperti  gli  occhi ,  che  cono  fidate ,  che  la  moderna 
Politica  tutta  farina  del r vofìro  tanto  diletto  T acito ,  agui- 
fit  dì  contagtofo  morbo  ha  appellato  il  Mondo  ?  Non  fiete  an¬ 
cora  ben  venuti  in  cognitione,  che  la  prefente  Ragion  dì  Sta¬ 
to  con  laquale  più  tofto  fono  f corticati ,  che  tofatì ,  fiucchia - 
ti  y  che  munti ,  oppreffiy  che  gommati  molti  popoli ,  pur  trop¬ 
po  da  fi  ejfindo  c fior  bit  ante  yfomma  ignoranza  è  defi  dorar¬ 
la  più  arrabbiata  ?  e  non  ui  pare ,  che  dal  crudel  gouerno 
dì  T iberiOy  e  dalla  rapace  vita  di  Sperone,  tanto  e  fattamen¬ 
te  feruta  dal  voftro  Tacito ,  alcuni  moderni  Princìpi  hab- 
biano  cauati  ^Precetti  nobiliffimi  da  rodere ,  e  radere ,  che 
•vorreste ,  che  baueffero  commoditù  diveder  fi  nelle  Vi¬ 
te  dt  faligola ,  e  di  Domitiano  y  che  foto  acciò  perpetuamen¬ 
te  fteffiro  afiofe  le  obfcemtà ,  e  le  crudeltadi ,  che  njfarono 
quei  fizgi  moflrì  di  limatura ,  la  Mae  sia  dt  Dio  per  voftro 
grandtjfimo  beneficio  haeflerminate  dal  Mondo  ?  potefieio 
cauar  qualche  recondito  Precetto  da  far  più  lugubre  il  Quin¬ 
to  atto  dell’  amara  T  ragedia  della  voftra  fruii  ù.  Felice  gua¬ 
dagno  ,  o  uertuofi  yper  lo  Mondo  è  fiata  la  perdita ,  eh  fi  è 
fatta  della  maggior  parte  delle  fatiche  di  T  acito ,  come  bea- 

fBb  4  tifi 


3p  i  RACG  VAGLI 

li fi potrebbono  chiamar  gli  huomini,  fe  nè  meno  fi  trouaffero  ^ 
quelle  infelici  reliquie ,  che  per  •vlttma  calamità,  del  genere 
bumano  fono  auan^ate  ,&il  Mondo  foffe gouernato  con  la 
modestia ,  e  con  la  femplicità  de'  Monarchi  antichi  ,  che  {li¬ 
marono  gli  huomini  creature  rat  tonali,  non  con  {acerbezza 
di  molti  Principi  moderni ,  che  apertamente  mojìrano  cre¬ 
dere  ,  che  fiano  beffie  da  due gambe ,  così  create  da  Dio  foto 
per  beneficio  loro ,  come fua  diuina  Mae  sia  non  per  altra  ca¬ 
gione fece  nafcere  i  Sorci  al  Mondo ,  che  per  ingraffare  i  Gat¬ 
ti  .  CMa  M.  Pietro  Vittorio  poi  che  'veggo ,  che  anco  voi flè¬ 
tè  del  numero  di  quelle  buone  perfine ,  che  defiderano  T aci¬ 
to  intiero ,  contentateci ,  che  con  effo  ■* voi ,  che  hauete  parla¬ 
to  a  nome  pubblico ,  io  dica  quattro  parole  in  priuato .  D Xpn 
pare  a  uoi ,  che  i  •voffri  Principi  con  la  fola  prima  Carta 
degli  Annali  di  T acito ,  che  tanto  bene  ffudiarono ,  e  fèppe- 
ro  porre  in  atto  pratico ,  fieno  diuenuti gran  Medici  per  cura¬ 
re  il  Canchero  delle feditioni  de  popolo  Fiorentino l  F e- 
lice  il  mondo  tutto  ,fe  Tacito  hauejfe  fempre 
taciuto .  Pero  co’  njoffri  Letterati  an¬ 
datati  con  Dio,  che  a  me  crepa 
il  cuore  di  r veder ,  che  an¬ 
co  gli  huomini  na- 
fcono  con 
l'in¬ 
felice  calamità  de’ 

Tordi . 


HA- 


di  Parnaso. 
havendo  apollo  havvto 

auuifi  certi,  che  gl’ignoranti  armauano  contro  le 
buone  lettere,  egli  ancora  fi  mette  in  punto  per  di- 
fendereifuoi  Vcrtuofi. 
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Soffietti  di  guerra ,  che  da  molti  me  fi  in  quìi 
hanno  hauuti  quelli  Letterati ,  f  fono  fi¬ 
nalmente  fcoperti  sveri, perche  il  corriere , 
che  il  Marte  ài. notte  della  fettimana  pafia- 
ta  arriuò  ad  Apollo ,  portò  lettere  di  molti 
"Principi  yertuofì,  coni' auuifo  certo  ,  che  gl'ignoranti  arma¬ 
uano  contro  le  buone  lettere  ,  e  che  di  già  haueano  fatta  leua- 
ta  di  molte  migliaia  di  Barbari, capitalismi  nemici  delle  Se- 
remjfime  Arti  Liberali.  All’ auuifo  di  nuoua  di  tanto  rilieuo 
Apollo  rinforzò  fubito  i  prefidij  delle  importantijfime  pia 7^ 
%edi  Focide ,  di  Pindo ,  e  Libetro,  &  apprejfo  comando  al- 
l'ArioFti,&  al  Ber  ni,  che  quanto  prima  afioldajfero  due  T  er¬ 
etti  di  Poeti  Satirici  Italiani ,  e  che  i  T erfii  de ‘  Poeti  Latini  di 
Per  fio ,  e  di  Ciouenale  pertrouvrfì  molto  feematidi  nume¬ 
ro  tfo/Jero  riempiuti  di  Poeti  ajfoldatì  in  Italia ,  che  molto 
abbonda  di  fìmil  forte  di  Militia  :  apprelfi)  dichiarò 

T orquato  T affo  Collaterale  degli  huominì  d’iArme  de  i  Poe¬ 
ti  H eroici  Italiani ,  ilquale  ftto  Luogotenente  nominò  Ber¬ 
nardo  fuo  Padre ,  riputando  fi  quel  buon  svecchio  a  fom- 
mo  honore  ubbidire  a  così  gran  Figliuolo.  Vergilio  hebbe 
ilcarìcodt  Generale  de'  ‘Poeti  Heroici  Latini ,  e  fino  Luogo- 
tenente  fu  Lucano .  Annibai  Caro  in  <vna  gran  concorren- 
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%a  di  più  Poeti ,  tutti  della  prima  elafe,  piu  aiutato  da  i  ga¬ 
gliardi  fauorì  della  Serenijfima  Cafa  Farne  f  ,  che  da  i  firn 
meriti  ,fu  dichiarato  Generale  de  Poeti  Lirici  Italiani  :  il- 
qual  carico  farebbe  Flato  dato  al  Petrarca^  al  Gutdtccioni  >ò 
a  Monfignor  dalla  C afa  fieth abito  loro  f offe  Flato  capace\di 
portar  la  celata  >  e r veFlir  la  corazza.  Horatio  da  Venefica 
nnua  ruoce  dall efiemto  Flejfo  hebbe  il  Generalato  de 'Poe¬ 
ti  Lirici  Latini  .  MaFlro  di  Campo  Generale  di  tutto  l' e  fr¬ 
etto  fu  fatto  Vegetio  ,S urgente  maggiore  Giulio  Frontino* 
Antefignano  poi  di  tutto  il  campo  con  <r>n  fiammegiantiffimo 
Flendardo  Generale ,  doue  era  la  f amo  fa  infegna  di  rvn  li¬ 
bro  aperto ,  fu  dichiarato  il  famofijfimo  Giouan  Frutice feo 
Pico  Conte  della  Mirandola  ,  e  Outdio  Nafone  fu  fatto  T  he- 
forier  Generale  *  apprejfo  furono  fatte  tutte  le  altre  pro- 

m fonile  spedinovi  necejfarie  per  tanta  guerra.  Di  modo  che  ^ 
al  prefente  Apollo  fi truoua  hauere  in  campagna  wneferci- 
to  di  Vertuofi  così  formidabile  ,  che fìcura  fi  tien  la  littoria 
in  mano  ;  ma  a  così  gran  corpo  di  militia  >  manca  l'anima  del 
danaro*  E  perche  il  confi glio  propoFto  da  alcuni  di  gettar  pub¬ 
blici  Dati)  foprai  popoli  , per  prouedere  a  così  ergente  ve¬ 
ce (fit  à^corn  è  perniuofiffimo  fu  deteFlatoy  e  detto  e  fi er  co  fa 
calamitòfa ,  e  piena  di  mamfefio  perìcolo  all' bora  con  nuoue 
grauez^e  difguFlare  i  popoli,  che  per  farli  fuoì  confidenti 
deono  ejfere  alleggeriti,  e  che  non  era  pojfibile  nelle  tur  buie  n- 
z^e  della  guerra  faluarvno  fiato  uff  alito  da  potente  nemico 
flramero ,  che  fìa  habitato  da  popoli  mal foddisf atri.  La  cura 
di  prouedere  il  danaro  da  ^Apollo  furimejjaalfuo  reai  confi - 
glio  di  guerra ,  ilqualein  poche  bore  fi  appigliò  a  quel  parti¬ 
to  ;  che  in  infinito  e  abbonito  da  i poco  intendenti }  amato ,  e 

firn- 
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fibmmavnente  lodato  da  i  buoni  Politici  5  di  infeudare  i  luoghi 
di  poca  importanza  ,  ma  confidenti,  e  lontani  da  i  confini  de  i 
nemici .  Così  grande  è  stato  l'amore  di  ognuno  njerfio  le  buo¬ 
ne  Lettere ,  cofi  int enfio  iodio  contro  gl  Ignoranti ,  che  i popo¬ 
li  dtParnafio , per  afificurarfi  di  non  capitar  loro  in  mano 5  e 
dì  non  r vedere  in  faccia  quell' horrenda  beflia ,  quello  Ffauen 
teuol moflro  di  natura ,  che  tanto  e  fpiaceuole  ai<z>ertuofi, 
di  otnhuomo,  che  non  fiappia  leggere,  e ficriuere ,  che  non  (dio 
quei  luoghi,  che  da  Apollo  erano  flati  notati  per  alienare >  ma 
quegli  ancora  ,  che  non  erano  in  Ufi  a  ,  corfiero  a  fina  Maeflà  5 
e  per  grafìa  fpecìdiffìma  credettero  di  efiere  infeudati  ;  fiolo 
Efiefio  con  remtem {a  [ingoiare  apertamente  ricuso  dì  far  la 
r volontà  d' Apollo ,  di  che  fiua  Mae  fi  a  fi  altero  dì  modo  3  che 
efiendofi  auuednto,  che  con  le  ptaceuolezge  dell'  e  fon  at  ioni  in 
quegli  huomìni  creficeua  Coflìn atione  di  non  voler  vbbidire , 
filmo  cofia  nece  furia  evenir  adatto  della  forvia  :  della  quale 
rifiolutìone  il  popolo  di  Efiefio  da  molti  fimi  amorcHoli  <~uer- 
tuofii  ejfiendo  fiato  fatto  auuìfiato  ,ffedì  fiubitoa  fida  Mae - 
flànjenti  Ambafcìadori  ,  tutti  huomìni  fegnalatì 5  e  princi¬ 
pali  [oggetti  della  Città ,  iquali  efpofiero ,  che  la  fiedelififima 
Città  di  Efiefio  così  prontamente  con  le  otite  5  e  con  le  facultà 
de'  fimi  Cittadini  njoleua  concorrere  alla  diffe fa  dello  Stato 
nj ertuo fio ,  che  gratta  par ticolanfiima ,  e  dono  fiopra  modo 
fingulare ìhaurebbe  filmato  ,  che  in  quell9 ergente  bìfiogno 
fida  Maefiàfacejfie  vendere  all'incanto  le  pubbliche, e  priua-, 
te  facultà  degli  huomim  di  Efiefio,  e  che  il  ritratto  di  effe  con - 
fiegnajfie  a9 fimi  T  he  forieri  ,per  le  nece ffit  adì  della  guerra  ;  e 
che  la  renitenza  5  che  Efefofaceua  di  non  otoler  efiere  infeu¬ 
dato,  nonna/cem,penhe  m  ejfio v  exfio  fua  Mae  (là  non  fi  tro - 
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uaffe  la  debita  ubbidienza ,  e  verfo  le  buone  lettere  la  [olita 
affezione  ,ma  perche  [atramente preuedeuano  di  douer  ef- 
fere  infeudati  ad  non  crudeliffimo  T iranno ,  la  Signoria  del 
quale  per  quella  carità, che  doueano  alta  patria 5  alle  <viteìO' 
alla  riputation  loro,  erano  rifiuti  di  douer  fuggire ,  anco  con 
e  forre  tutte  le  cofe  loro  più  care  al  manifetto  pericolo  delle 
più precipitofe  rouine .  Apollo  talmente  ben  edifcato  rimafe 
degli  htttrmini  di  Efefo ,  che  ad <vno ,  ad  <vno  abbracciò  gli 
Ambafciadori ,  la  pronta  •volontà  de'  quali  lodò  con  efgge- 
rate  parole  di  nn grati  amenti',  (gip  apprejjo  dijfe  loro ,  che  per 
ajf curarli  da  ogni  mal  trattamento ,  che  batte  [ero  potuto  ri- 
ceuere  nella  nuoua  Signoria ,  tutto  che  da  Seneca  il  Tragico 
bauejfe  offerta  molto  grande ,  che  nondimeno  •voleua  infetta 
darli  [otto  il  dominio  del  placidijfmo  Outdio  Nafòne ,  tanto 
affé  tuonato  della  patria  di  Efefo ,  quanto  fapeuano  tutti  i 
Vi «rtuoft ,  dal  quale  poteuano  ajfìcurarfi ,  che farebbono  fa¬ 
ti  trattati  con  ogni forte  dipojfìbile  humanità .  A  queEo  ri- 
fofro  gli  Amb afci adori ,  che  fupplicauanofua  Maefìà  a 
ricor  dar  fi,  che  mentre  Aufonio  Callo  fu  /or  Principe,  li  huo- 
mini  di  Efefo  perpetue  gare  hebbono  con  effo  lui ,  il  fi he  delle 
quali  fu ,  che  pieno  di  ferite ,  e  di  •ver gogna  la  cacciarono  dì 
Stato ,  e  che  bora  che  fua  Maefìà  hauea  notitia  de  II' impor¬ 
tanti  fimo  ri  fletto, che  moueua  il popolo  di  Efefo  ad  hauerin 
fummo  horrore  la  nuoua  infeudatione ,  face  fé  la  fua  volon¬ 
tà  j  che  di  buona  •voglia  erano  rifiuti  [offrire  ogni  calamità 
piu  tofìo ,  che  dargli  difgufo .  fì/uette  ragioni,  con  tanta  ge- 
nerofahumiltà  dette  dagli  Ambafcìadori  talmente  conuin- 
fero  Apollo ,  che  liberamente  diffe  loro ,  che  •viueffero [curi, 
che  Ffefo  non  mai  da  altri  farebbe  ttato  comandato,  che  da 
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lui  Pleffo  9&*il  tutto  perche  benìfjìmo  cono fceua ,  che  que 
* J>opolt ,  che  haueano  cacciato  il  Principe  loro  di  Stato ,  e  l'ha- 
ueano  mal  trattato  ;  con  fomma  ragione  haueano  in  ìfp atten¬ 
to  la  feconda  infeudatione  :  mercè  che  ogni  ‘Trinctpe  nuouo , 
per  mitijjìmo ,  e  piaceuolifjìmo ,  che  egli  fi  /offe  Plato  ,per 
ajfìcurarfìdi  non  rtceuere  i  mede  fimi  mali  trattamenti ,  che 
erano  flati  fatti  al  fuo  prece ffore ,  di  necefjìtàglt  faceua  di - 
bìfogno  di  ^fare  la  feuerità ,  e  tutti  que'  crudeli  ri- 
fentimenti ,  che  dagli  au  Pieri  fe  dì  Aragona 
rìceuerono  quei  fèdìtiofì  ,  &  inquieti 
Baroni  Napolitani ,  che  ardiro¬ 
no  di  conuertire  C obbligo 
dì  ubbidire  a  i  T{e 
toro  in  >vri- 
auara , 

&  fc andalo fa  mer cutanea 
di Jlrappaz/trli, 


GIV. 
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givsto  lipsio,  per  emendare 

il  fallo  di  baueraceufato  Tacito,  cosìintenfa- 
mente  loiferua  j  che  appreflo  Apollo  vien’im- 
putato  di  Idolatrarlo.  Ónde  dopò  vn  finto  fup- 
plicio  da  fua  Maeltà  alla  fine  è  lodato ,  &  ammi¬ 
rato. 
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Più  curio  fi  Letterati  di  qtieflo  Stato  molte 
•volte  hanno  notato ,  che  alt  bora  che  •ver- 
tuofò  alcuno  per  fragilità  humana  commet¬ 
te  qualche  mancamento ,  per  lo  fi. mento  poi 
ch'egli  ba  delle  attiom  vitiofie ,  talmente 
con  cader  nell'altro  e  Sire  molo  corregge ,  che  non  mancano 
molti ,  iquali  affermano ,  che  Democrito  non  già  per  benefi¬ 
cio  della  contemplatione  fi  cauajfegli  occhi,  ma  per  emenda¬ 
re  il  fallo ,  nel  quale  era  incorfio  di  lafciuamente  più  di  quel¬ 
lo,  che  ad  vn  Filofofo fuo  pari  fi  conueniua.bauer  vagheg¬ 
giata  vna  bellifjìmagìquane  :  e  tra  i  Vertuofì  è  anco  fama , 
che  Harpocrate ,  per  correggere  il  difetto  del  moltiloquio , 
del  quale  in  vn  conuitó  grandemente  fùbiafimato ,  cade  fi¬ 
fe  nell'altro  e  diremo  di  non  parlar  mai .  ’Jfiè  la fintene#  del 
Poeta , 

Dum  vitant  fluiti  vitia  ,  in  contraria  currunt  > 
delie  ejjere  Phmata  vera ,  poiché  nel  cane ,  che  dall’acqua 
bollente  fieramente  è  ila  to  fiottato , per  fomma  pruden¬ 
ti  x  D  K*e 
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^4  ?  giudicato  lo  flarfì ritirato  in  cafa  quando  pioue  f  come 
finca  è  con fi gito  da  huomo  accorto  battere  in  fpauento  le  an¬ 
guille  ,  quando  altri  mortalmente  è  (ìato  morficato  dalle  fer- 
pi.  fue fio  fi  dice ,  perche  così  grande  fu  il  dolore  ,  così 
fegnalato  il  rammarico ,  che J enti  Giu  [lo  Lipfio  dell’accufa  , 
che  con  tanta  fua  infelicità,  diede  contro  Tacito ,  che  per 
emendar  fallo ,  che  da  Vertuofi  tutti  di  quello  flato  fom- 
mamente  fu  biafimato , poco  da  poi  ch'egli  incorfe  in  quell'¬ 
errore ,  fu  a  trouar  T acito,  alquale  dell’ ingiuria  fatta  li  chi  e- 
fe  humihffimo  perdano .  T  acito  conofcendo  quanta  riputai  io¬ 
ne  altrui  arre  echi  la  prontezza  del  ftcil  perdono ,  con  ma¬ 
gnanimità  degna  di  Senat or  Temano  non;  filo  al  Lipfio  li¬ 
beramente  condonò  Ì ingiuria  ricèutita,  ma  quello  che  dalla 
bocca  de'  Vertuofi  tutti  di  quello  Stato  ha  meritatofomma 
lode  j  caramente  lo  r ingranò  dell'occafione ,  che  li  porgeua- 
di fare  acqui  fio  di  quella  gloria  ,  che  altrui  arreca  il ( Incera - 
mente  fcordarfìl' ingiurie  rie euute\  All'antica ,  0  fuifcera- 
tijfima  dìuotione ,  che  il  Lipfio  (flato  fempre  partiaUfifimo 
di  T acito)  haueua  portata  a  così  fublime  hiflorico ,  efien- 
dofi  aggiunta  la  marauiglia  di  tanta  Jndulgenza^e  Id  faci¬ 
lità  di  perdono  tanto  bramato  ,  talminit  nell’ànimo  di  lui 
augumentòT amorey0  accrebbe la  njeneratione\  ch’egli  piu 
della  propria  frequentala  la  cafa  di'T acitò,  con  muri  altro 
Letterato  pii*  li  dilettaua  di  ragionare  ,  non  altra  conuer- 
fatiane  piagli  aggradiua ,  non  altro  hiflorico  pii ì  celebraua , 
0*  il  tutto  con  tanta  partialità  d'interno  affetto ,  che  nella 
rarità  del  parlare  pii*  co  i  concetti ,  che  con  le  parole ,  nella 
breuità  del  dire  ftr  etto ,  graue ,  fugofo  ,fentenciofo  y  e fio  a 
gl intendenti  chiaro  , 'con  inuidia y  e  con  odio  de  gli  altri 

Ver,- 
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yertuofi  di  quefio  Stato  dipendenti  da  Cicerone ,  e  dalla po- 
tentijjìma  fattione  Ce  fanana  y  che  ciò  non  approdano ,  con 
tanta  diligenza  fi  forbita  d'imitare ,  che  non  filo  con  yna 
odiofa  antonomafia  ardtua  di  chiamarlo  il  fio  autore ,  ma 
difprezgando  i  biafimi  d’ogn  vnoniun  altra  cofi  piwaffet - 
taua ,  che  di  parere  al  mondo  >vn  T acito  notte  Ilo .  Quefì’- 
aff'ettione  ìnfoltta  negli  amici ,  non  c veduta  <verfo  t  "Pa¬ 
droni  ,  e  che  ecce  detta  ogni  più  fittfcerato  Amore ,  che  altri 
porti  al  fio  pingue ,  tal  gelofia  generò  negli  animi  del 
Mercero ,  di  Beato  Rhenano ,  di  Fuluio  Or  fino ,  di  Marc’ - 
Antonio  Mureto  di  altri  amoreuoli  fi, guaci  di  Tacito  , 

che  nell’intimo  loro  per  mera  inuidia ,  ma  come  è  co  fiume 
degli  huomini  finti  di  ricoprir  la  paffione  delCodio  priuato 
col  manto  della  Charità  <verfio  il  proffimo ,  finto  colore  di 
•vendicar  1 ingiuria ,  cheli  giorni  papati  il  Lipfio  haueua 
fatta  al  loro  amico  T acito ,  appreffo  Apollo  del  delitto  me- 
defimo  d'empietà  inquisirono  il  Lipfio ,  del  quale  egli  haue¬ 
ua  accufato  Tacito:  facendo  f aperea  fitta  Mae  fi  a ,  ch’egli 
non  come  Amico  amaua  Tacito ,  non  come  %Maeflro ,  e  Pa¬ 
drone  l'bonoratta ,  ma  che  come  fio  Apollo ,  e  fio  Dio  l'a- 
doraua.  Quella  accufia,  laquale  come  accade  ne'  delitti  del¬ 
la  Mae  fi à  lefia ,  per  la  fiua  atrocità  con  la  fila  querela  <vien 
prouata ,  altamente  penetrò  nell’animo  di  Apollo ,  onde  fiua 
Maefìàgrauemente  dal  Lipfio  filmando  fi  offefio  dalla  cohor 
te  pretoria  de’  Poeti  Lirici  incontinente  legato  di  catene  lo  fi 
fece  condurre ,  alla fiuapre finga  >  ó*  appreffo  con  faccia  fi- 
pra  modo  corrucciata ,  e  con gefìi grandemente  minaccio  fi  l’¬ 
interrogò  ,  in  qual  concetto  nel  fio  cuore  egli  haueua  Vn  cer¬ 
to  Cornelio  T 'acito ,  nato  di  vnoglietaio  da  Terni.  Ad 

Apollo 


di  parnaso:  4o? 

Apollo  rìSfofe  al  LìpftOyche  egli  Bimana  Tacito  l’ Ante  [igna¬ 
vo  di  tutti  gli  Hìftorici  fenati*  il  Padre  della  Prudenza 
fiumana  »  l'Oracolo  della  'vera  Ragion  di  Stato ,  il  MaeBro 
de  Politici ,  il  Corifeo  di  quegli  fcrittori ,  ch'erario  arcua¬ 
ti  alla  gloria  disfar  negli  fritti  loro  piu  concetti ,  che  pa¬ 
role  ,  la  nera  norma  per  imparare  a  fcriutre  le  attìoni 
de' Principi  grandi  con  la  dotta  luce  della  nera  cagion  di 
effe  i  artificio  raro ,  e  che  filo  era  faputo  da  i più  nobili  Mae- 
Bri  dell'Arte  HiBorica ,  come  quello ,  che  grandemente  ren- 
deua  gloriofo  chi  fapeua  tifarlo  3  dotto  chi  haueua  giudicio 
di  ben  confederarlo ,  /’  Jdea  della  verità  hìBorica ,  il <-uero 
Dottor  de'  Principi ,  il  Pedagogo  de’  C artigiani  3  la  pietra 
fopr affina  di  paragone  3  nella  quale  il  mondo  poteua  afiag- 
giare  il  genio  de ’  Principiala  Baderaycon  laquale  efattiffima - 
mente  altri  poteua  pefare  il  vero  malore  degli  b  uomini  pri¬ 
vati  3  il  libro  che  perpetuamente  doueuano  hauerper  le  mani 
i  Principi  3  che  'volevano  imparar  l’arte  di  ben  comanda* 
refi  fudditi  ycbe  defiderauano  pojfederla  fetenza  di  bene 
mbbidire.  Da  queBo  tane’ affettato  Encomio ,  e  da  lodi 
tanto  efaggerate  facilmente  Apollo  venne  in  cognitione ,  che 
il  hip  fio  apertamente  idolatrava  Tacito .  Onde  con  animo 
alter atijfimoy  dunque  3o  Lipfioyl'tdijfe  fin  qual  conto  ha - 
urai  tu  me  Padre  delle  buone  lettere  3  fupremo  Signor  delle 
fcienzjy  ajfoluto  Principe  dell' Arti  liberali ,  Monarca  dio - 
gnivertùy  fe  con  tanta  empietà ,  e  sfacciatela  idolatri 
nino  fcrittore  3  a  gli  huomini  buoni  fopr  a  modo  odiofo ,  ai 
profejfori  della  lingua  Latina  per  la  novità  della  frafe ,  per 
l'ofcurità  del  parlare ,  per  la  mitiofa  brevità  del  dire  j  per 
la  dottrina  Polìtica  tanto  crudele  >  ch’egli  infegna ,  fomma- 
Centuria  Prima.  ~  Cc  mente 
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mente  efofo ,  con  lacuale  più  tofìo  forma,  crudeli  Tiranni , 
che  Principi  giuffi,  fudditi  uìtiofì,  che  dotati  da  quella 
femplìce  bontà  3  che  d  Principi  tanto  facilita  il  buon  gouer- 
no  degli  Stati ,  chiaramente  rvedendofiy  che  co’ fuoi  empi 
precetti  i  Principi  leggittimi  conuertein  Tirami ,  i  fudditi 
naturali ,  che  deono  effer  pecore  manfuete 3  trasforma  in 
r vitiofjfme  Volpi ,  e  d'animali  >  che  la  madre  Natura  con 
fomma  Prudenza  ha  creati  fen%0.  denti  3  e  priuidi  corna , 
corner  te  in  Lupi  rapaci  3  £?*  in  Tori  indomabili  :  gran  Dot¬ 
tore  delle fimulationì  3  <~vnico  Artefice  delle  Tirannidi 3  nuo- 
uo  Senofonte  di  una  crudele ,  O*  efecranda  Tiberipedia , 
*vero  fabbro  del  rvergognofò  rnefiiere  del  ridere ,  in¬ 
gannare  ,  del  faper  con  facilità  dir  quello ,  che  non  fi  ' vuo¬ 
le  3  d'altrui  eccellentemente  perfuader  quello ,  che  non  fi  cre¬ 
de  ,  con  i  danza  grande  chieder  quello ,  che  non  f  de  fide¬ 
rai  e  morir  are  di  odiar  quello ,  che  f  ama  ;  Pedagogo  mira¬ 
bile  per  altrui  infegnar  la  federata  dottrina  di  opprime¬ 
re  i  concetti  del  cuor  'veridico ,  e  di  folo  parlar  con  la  boc¬ 
ca  bugiarda,  ^Architetto  delle  fallacie  3  e  così  vnico3Ó^  ec¬ 
cellente  autore  de  i  giudicìj  temerari ’j ,  che  il  più  delle  mol¬ 
te  alle  altrui  federate  attioni  ha  dato  interpretationi  fante  3 
e  le  fante  ha  canonizzate  per  diaboliche .  Et  tu  folo  tra 
lami  miei  fedelijfmi  Vertuofì  in  faccia  mìa  <vorrai3Lìpfio3 
adorar  per  tuo  Dio  <vno3  che  ne'  fuoi  fcritti  apertamente 
ha  mo  firato  di  non  hauer  conofctuto  Dio  ì  che  effendo  tutto 
empietà  per  lo  mondo  ha  feminata  quella  crudele  3  e  dispe¬ 
rata  Politica  ,  che  tanto  infama  i  Principi ,  che  l’vfano  , 
tanto  afflìgge  i  Popoli ,  che  la  pruouano.  llquale  non 
meno  a'  Principi ,  che  a’  rPriuaii  ha  infegnato  lo  federato 

modo 
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modo  dì  proceder  con  le  doppiezze ,  e  l'arte  tanto  fraudo¬ 
lente  dì  far  quello ,  che  non  fi  dice ,  e  di  dir  quello ,  che  non 
fi  njttol  fare ,  da  alcuni  praticato  filo  per  imparar  la  fede¬ 
rata  dottrina  di  altrui  col  pennello  di  fai  fi  pretefii  dipinger 
il  nero  per  lo  bianco ,  di  aggirar  le  genti  con  le  fallacie  delle 
belle  parole,  e  de' cattìui  fatti ,  d' ingannar  ogn  nono  con 
•ufare  il  ri  fi  nella  collera ,  ($f  il  pianto  nelle  allegrezze ,  e 
di  filo  conio federato  compafo  dell’interejje  mi  furar  t  amo¬ 
re  ,  l'odio ,  la  fede ,  (g ’f  ogn  bimana  verta ,  dagli  buomtni 
buoni  letto  filo  per 'ventre  in  cognitione  de’ nuoui ,  e  cupi 
artificij ,  co’  quali  nell’ età  prefente  l'infelice  genere  buma- 
nocon  tanta  pubblica  calamità  mìfer amente  è  aggirato ,  e 
per  ìfeoprìre  l'efecranda  bipocrifa ,  che  molti  aperti  feguaci 
dì  arte  tanto  feelerata  hanno  adoperata  per  effer  dalle  fi m- 
plicì  genti  riputati  buomini  di  fanti  coBumi ,  ancorché  per 
•ubbidire  alle  regole  di  T  acito  facciano  cofe  anco  da  i  pili  neri 
Demonij  dell’inferno  bauute  infomma  abhominatìone.Cbfpn 
tiauuedttu,Lipfio,  quanto  da  che  quello  tuo  Tacito  •va 
per  le  mani  delle  genti  molti  Principi  [ì  fìano  allonta¬ 
nati  dal  modo  antico  di  gouernare  i  Popoli  con  l’bumanìtà ,  e 
con  la  Clemenza,  infiniti prìuati  dalla  fihiettezZA  dalviuer 
Ver  tuo  fi  ?  Non  come  affermano  molti  poco  intendenti  co¬ 
sì  gran  parte  degli  firitti  di  Tacito  fi  e  perduta  per  li  Dilu- 
uìj  delle  genti  Turbare ,  ebe  pajfaronoin  Italia  a  figgiogar- 
la: auanti  tanta  rouina  erano  mancati, non  per  l' ignoranza  de 
i  Popoli  in  que'  tempi  torbidi  tutti  occupati  nell’ e fercìtio  del 
le  Armi  5  ma  perche  quelle  antiche  genti,  nelle  quali  •ugual¬ 
mente  regno  la  fihiettezZA  dell'animo  ,è  la  purità  della  no- 
uella  Re/igine  ChrìHiana ,  abbonirono  quello  fcrittore ,  che 

C  c  2  bora 
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bora  tanto  è  amato ,  che  come  'veggo,  che  hai  fatto  tu, 
molti  apertamente  idolatrandolo  l'hanno  eretto  per  lo¬ 
ro  "vitello  dell'Oro*  In  ogni  fua  parte  e  T acito  indegno  d'efi 
fer  letto  dagli  h uomini  buoni  ;  perche  di  numero  più  in  lui 
fono  l'empietà ,  che  le  carte,  le  linee  ,  le  parole ,  le  filiale , 
eie  lettere-,  malavita  ch’egli  ha  fritta  di  Tiberio  Prin¬ 
cipe  degno  del  genio  di  non  tale  hi florico ,  fa  bifiogno  con* 
f e  [fare  che  affatto  fa  infopportabile ,  laquale  per  fingola- 
fitffimo  beneficio  del  genere  humano  ne’ piu  occulti  luoghi 
di  Germania  per  molti  fecali  effondo  fiata  afcofa,  con  pe¬ 
stifera  curiofità  da  Vn  Alemanno  al  mondo  tutto  più  fa¬ 
tale  del  fuo  compatriota  inuentor  della  mortai  bombarda , 
nel  tempo  mede  fimo  fucauata  fuori ,  che  quella  nobiliffima 
Prouincia  cominciò  ad  efierappefiata  della  federata  moder¬ 
na  herefia  :  filo  affine  che  con  prodigio  tanto  grande  nel  tem¬ 
po  flejfio ,  che  l'efecrando  Luthero  trauagliaua  le  co  fi  fiacre , 
l’empio  T acito  fiuuertiffe  le  profane .  Scritti  compitiffima- 
mente  feelerati ,  &  <vn  tempo  flati  perduti ,  perche  non 
piacquero  all’antichità ,  &  bora  con  gran  'vergogna  dell’e¬ 
tà  pr  e  finte  filo  da  quei  mede  fimi  Politici  ammirato ,  che 
offendo  figuaci  di  tanta  empietà  ,  dal  Maeflro  delle  falla¬ 
cie  dottamente  hanno  imparata  la  dottrina  di  faper  fino  al¬ 
ti  'vltima  vecchiaia  trattener  gli  huomini  di  parole ,  pafeer- 
li  di  fumo ,  empirli  di  njento ,  e  con  le  loro  'vane  fferan^e 
ridurli  all ’  vlùma  mendicità  :  dottrina  per  certo  infernale , 
che  dal  fio  agricoltor  Tacito  filo  per  benefìcio  de’  Principi 
offendo  fiata  feminata,  con  tanta  ingordigia  anco  da  gli  huo¬ 
mini  priuatì  fi  'vede  bora  abbracciata ,  che  T acito  prima  au¬ 
tor  filo  (limato  degno  de’  Principi ,  bora  così  pubblicamente 
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*vk  per  le  munì  d' ognuno .  che  finoi  bottegài ,  &  i  fac¬ 
chini  non  d’altra  fetenza  modrand<f  piu  intendenti }  che 
della  ragion  di  Stato ,  con  dert fon  grande  di  Arte  dagli 
huomini  grandi  tenuta  in  fomma  riputatane }  il  mondo  tut¬ 
to  fi  vede  pieno  di  Politici  Lerciameflieri .  Semiutuo  ri- 
mafie  ilLipfo  per  le  rifentite  parole  di  Apodo  ;  con  tutto 
ciò  anco  nell’ ultima  cofìernatione  d'animo  facendo  cuore , 
e  ripigliando  fiato ,  d»gnt  fuo  fallo ,  che  per  altro  haueua 
camme  fio ,  humiUfftno  perdono  chiefe  a  fua  Mae  da ,  poi  li¬ 
beramente  dijfe  :  che  tali  erano  gli  obblighi  fuoi  uerfo  T a- 
cito ,  tanto  I  h  more ,  che  appreffo  a’  fuoi  Fiamminghi ,  a  i 
Germani ,  agli  Inglefi ,  a  i  F rance fi ,  a  gli  Spagnoli ,  & 
a  gl'italiani  gli  arrecaua  quel  fuo  dilettiamo  fcrittore , 
che  fe  ben  egli  fin  come  fuo  terre dre  Dio  con  tutto  il  cuo¬ 
re  l'amaua ,  e  l’honoraua ,  che  per  giunger  nondimeno  a  pie¬ 
namente  /òddisfar  all' obbligo fuoyptJ  per  efiatt amente  com¬ 
pire  al  debito  della  Gratitudine  gli  pareua  di far  poco:  mer¬ 
cè  che  battendo  egli  lafciati  al  mondo  fritti  or  dinar ij ,  le  fò¬ 
le  fue  fatiche  j òpra  T acito  erano  quelle ,  che  gli  haueuano 
fatto  meritare  la  Banza  di  Parnafo ,  ethomrata  fama  im¬ 
mortale  appreffo  le  genti  :  e  che  fe  colui  3  che  con  gli  altrui 
denari  efercitaua  il  traffico  d'vna  grafia  mcrcatantia  nel fuo 
errore  era  compatito  ,  fe  fino  aioraua  chi  ogn’hora  ad  o- 
gni  fuo  beneplacito  poteua  farlo fallire  ^quanto  piu  da  fua 
Mae  fi  à  meritaua  egli  di  effere^fe  non  lodato  yfeufato  al¬ 
meno  ,fe  nell' amare  ,  &  bonorare  il  fuo  dilettijfimo  Taci¬ 
to  trapaffaua  i  termini  tutti  del  douere y  (fi/  dell'honedà  .  in 
lui  fiolo  dando  fondata  la  machina  tutta  del  credito ,  nel 
quale  egli  era  tenuto  appreffo  i  Vertuof  ?  Et  che  egli  dopò 
Centuria  Prima.  Cc  3  il  fuo 
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il  fuo  ingrefio  in  Parnafo  da  i  Letterati  tutti  così  era  flato 
amato ,  accarezzato ,  e  fino  riuerito ,  che  la  fua  cafa  non 
altrimenti  che  quella  de'  giù  celebri  fcrittori  era  fiequen- 
.  tata', ma  che  dapoi  che  egli  cadde  nell'errore  d‘ inimicar (i  T a> 
cito  Statini  reli&um  illius  limen  ,  nemo  adire.»  ne- 
mo  folari  :  che  però  più  toflo  che  fcemar  punto  la  fua  ’vc- 
ner adone  merfo  quel  fuo  Autore ,  fi  contentaua  d’odiar  fe 
flefio,  e  morire  :  minor  fuo  danno fintando  perder  la  '-vita , 
che  la  grandezza  della  fama, alla  quale  per  lo  mez^o  d*  T ac* 
to fi  modella  ejfer f alito .  T  almente  le  parole  del  Lipfio  offe¬ 
fero  l animo  d‘ Apollo, che  contro  lui  fempre  più  accendendoci 
di  fiero  fdegno  ,grauemente  fi  dolfe ,  che  in  fua  prefen^a 
con  afjcuer  adone  tanto  sfacciata  più  folio  hauefie  mo  fira¬ 
to  ceruicaccia  di  moler perfeuerare  nell òflinat ione  di  ecctffo 
tant#  nefando ,  che  kumiltà  di  Voler  ptegarfi  alla  peniten¬ 
za,  e  del  fallo  commefio  chieder  perdono ,  e  /òpra  ogni  al¬ 
tro  demerito  di  quell huomo  ottinato  non  potette  fua  éZlae- 
ftà  fi  ferire ,  ch’egli  honorata  gratitudine  hauefie  chiama¬ 
ta  l'empietà  dell'  idolatria ,  e  co  fiandra  d’incorrotta fede  l'o- 
flinatione.  Onde  alla  mede  (ima  cohorte  de’  Poeti  Lirici  co¬ 
mandò  ,  che  fuori  di  quella  fianca  flrafcinafiero  quell 'huo¬ 
mo  indegno  di  veder  la faccia  di  quel  fuo  Signore, eh' egli  co¬ 
sì  nel  vtuo  ofiendeua,  &  che  prima  fogliato  delle  buone  let 
tere ,  ch'egli  fi truouaua  pojfedere ,  lo  dichiarafjero  mergo- 
gnofò  ignorante  ,  e  che  appre fio  come  fceleratifiimo  idolatra 
l’abbrucia  fiero  miuo .  Già  il  Lipfio  era  condotto  al  patibolo 
di  tanta  infamia ,  quando  gli  amici  caramente  l'efortarono 
a  rauuedefi ,  (fif  in  mn  tempo  me  de  fimo  con  chieder  mife- 
ricordia  a  fua  Mae  Uà  cercafie  di faluar  la  mila ,  &  la  ri¬ 
puta- 
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putritone .  Nella  Beffa  difper riione  dt  cafo  tanto  borrendo 
manifefl amente  fi  vide ,  che  a  tal  fegno  nel  Lipfio  crebbe 
la  coftan'ga,  e  l’ardire  del  cuor  franco  contro  gli  fpauenti 
doliamo  te :cbe aàtApollonfpofe ,  che  fojfe  fatta  la  fux 
•volontà  3  che  non  patena  morire  ignorante ,  chi  perfetta¬ 
mente  moftraua  di  pojfeder  la  Gratitudine  Reina  di  tut¬ 
te  l'bu mane  •vertudi  :  che  pero  le  fiamme ,  che  doueuano 
confumarlo  hauerebbono  refe  maggior  fplendor  di  gloria  > 
che  di.  focone  che  in  quell'  'ultimo  punto  della  fuavita  fi 
protcsta.ua  s  ch'egli  in  tanto  non  riconofceua  njero  il  delitto 
oppi  foli  di  fouercbiamente  battere  amato ,  &  honorato  il 
fuo  T acito  -,  che  per  gli  obblighi  infiniti ,  che  li  portaua  più 
dei  dolori  della  mortelo  cruciauail  trau  aglio  di  cono  fere , 
ch’egli  li  morìu a  ingrato  ;  e  che  l’agonia ,  nella  quale  lo  ve- 
deuano  tutti >  non  nafceua  dallo  fpauento ,  che  egli  haueua 
di  morire ,  ma  dal  dolore  intenfo ,  che  gli  arreccaua  l'hauer 
dalla  bocca  flefia  di  fua  Maeflà  va  dito  nominar  Tacito 
per  empio  Atheifìa  :  ingiuria ,  che  fe  a  quel  fapientiffimo 
fcrittore  da  altri  foffe  fiata  detta ,  che  da  fua  Maeflà ,  an¬ 
co  in  quel fuo  voi  timo  punto  della r vita  almeno  di  parole  non 
t batterebbe  lafciata  inuendicata ,  e  che  con  quella  Libertà  > 
che  tanto  era  propria  di  chi  più  non  fi  curaua  di  nnuere  fa- 
ceua  noto  ad oghvno ,  che  la  verità  era ,  che  in  tanto  T aci¬ 
to  conobbe  Dio 3  che  foto  trattati  gli  frittoti  gentili  con  l'al- 
tiffimo  faper  fuo  effendo  arriuato  a  cono fcere }  quanto  nelle 
cofe  della  'Religione  <■ vaglia  la  fede  di  quelle  cofe  3  che  non 
fi  rveggono ,  0  fi  poffono  prouar  con  la  ragione ,  libera¬ 
mente  hauea  detto ,  San&iufque  >  ac  reuerentius  vi- 
fum  de  a<2is  Deorum  credere  ,  quam  fcire  j  parole 

C  c  4  fan- 
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,  fantiffime ,  e  degne  d'ejjer  confiderete ,  da  quei  Teologi, 
che  negli  ferini  loro  fi  erano  perduti  nelle  troppo  fiofifii- 
ebe  fiottigli e7{Ze.  Apollo per  le  cofie  r udite  pieno  di  fi upor e ,  e 
di  mar auì glia  infinita  incontanente fece ficiorre  il Lipfio,  g/' 
teneramente  abbracciandolo }  o  mio  dilettifiìmo  ZJertuofo , 
gli  d'tfje ,  con  quanta  mia  confiolatione  ,  &•  tuo  guadagnoho 
tentato  la  tua  patien’ga  ,  e  fiatta  esperienza  della  tua  ruer- 
tuofijfima  co  fianca,  e  con  le  ingiurie,  che  ho  dette  a  T deito , 
che  fimo  le  medefime ,  con  le  quali  lo  accufano  quelli,  che 
non  lo  Studiano  ,o  non  t  intendono,  ho  fiatto  pruoua  della 
diuotion  tua  •verfio  quell' Eccellentijfimo  hifiorico ,  anco 
degno  delia  marautglia  mia  :  ftj  da  quello ,  che  per  bora 
da  te  ho  <-vdtto ,  ben  rn  accorgo ,  che  l hai  letto  con  guSlo , 
/indiato  con  frutto ,  lucubrato  con  rutiliti!  s  perche  la  di- 
fiefia ,  che  con  tanta  tua  gloria  hai  fatto ,  conofico  che  non  è 
tua ,  ma  cauata  dui  mio  ,etuo  T  acito .  Apprejfio  poi  fi  ri - 
noi to  Apollo  "oerfio  i  'vertuofi  ,  che  per  curiofità  d'adir  la 
fine  di  quel  giudiao  in  numero  molto  grande  erano  concor- 
fi nella  fiala ,  e  così  difie  loro ,  0  miei  ben  amati  Letterati , 
ammirate ,  e  perpetuamente  imitate  l  honorata  co  fianca  di 
questo  mio  glonofo  "ver  tuo  fio ,  e  ne'  voflri  cuori  eternamen¬ 
te  fia  /colpita  la  dilettione  infinita  ,•  la  'veneratone  fempi- 
terna  di  quel  Principe ,  che  grande  fioSlenta  la  voflra  ri¬ 
putatone  ,  e  non  r vi  fiord ate  mai ,  che  con  facilità  maggio¬ 
re  precipita  la  potenza  di  colui ,  che  perde  la  buona  gratta 
del  fiuo  Principe ,  che  non  rumano  le  cafe ,  alle  quali  man¬ 
chino  le  loro  fondamenta .  Pero  •voi ,  che fieguitate  le  fior- 
Tadtoi;.  tì,  imparate  a  conoficere ,  che  Nihil  rerum  mortalium 
Annali.  '  tana  inftabile,  ac  fluxum  eit,  quàm  fama  potenti# 

non 
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non  fua  vi  nix£  .  Documento  certìjjtm  obliquale  ad  ognu¬ 
no  >  infegna  nell9 amare  y  nelfhonorare  >  nel  perpetuamente 
con  fede  cofiantijfma  fruire  i  Prìncipi fuoi  £  imitar  il  mio 
hip  fio  :  perche  così  come  nelle  cofe  facre  fomma  empietà  ì 
hauer  altro  7)io ,  che  quello  >  che  ha  creato  thuomo >  ì  Cieli , 
e  la  terra  s  così  ne  <uofln  cuori  non  altra  diuotion  dì  IPrm- 
cìpiydouete  amettere  mai ,  nop  da  altra  per  fona  douete  afpet 
tare  e  de f derari  vofìri  comodi^eccetto  da  quel  Signore >  che 
con  la  confidai^  >  che  ha  nella  Vofìra  fede  *  con  la  firaordi- 
naria  affi tt ione  ,  che  <r n  porta  5  al  mondo  tutto  non  fuoi 
fer  nidori  5  ma  cari  <a Amici  i  fa  cono  fere  5  e  con  la  ftpre- 
ma  autorità^  che  vi  la fci a  efercitar  nel fuo  flato  >  altrettan¬ 
ti  Principi, come  egli  e>njì  fa  parere  a  fuoi  Vafaliu  E  per¬ 
che  la  molta  fagacità  de ’  Principi  per  le  gelo  (te  grandi >  che 
fi  trouano  in  quelli  >  che  regnano  s  ordinariamente  è  accom¬ 
pagnata  dal  fofpetto ,  e  ì  fauoriti  di  Corte  fempre  e  fendo 
aggradati  dallìnuidìa  >fmpre  offeruatì  dagli  emuli ^ fi m- 
pre perfeguitati  da  ì  maligni  >  per  felicemente  fuperar  tan¬ 
te  difficoltà  ^e  per  fempre  conferuaruì  nelle  grandezze  ac¬ 
qui  fiat  e  con  tutto  il  cuore  amate  i  'lao fin  Principi  5  con 
tutta  l' anima  ojfruatelt  5  e  con  ogni  pojfibil  fede  fruite¬ 
li  s  e  piu  toflo  s  che  pur  penfre  5  non  che  far  cfa  3  che  por¬ 
ti  anco  leggier  pencolo  di  fctmar  vn  ^uncia  della  buona 
grafia  loro  ^an^ ,  come  ha  fatto  il  mio  Lipfio  >  eleggeteui  il 
morire  :  O*  all* bora  per  certo  tenete  3  che  cominci  il  m  oflro 
preòp’tio  yche  dalla  fataldìfgràtia  vofìra  mi  lafciate  per- 
fuadere  di  poter  migliorare  la  condii  ione  della  Vofìra  fr¬ 
uiti ì  con  nsjar  col  njoflri  Principi >  che  tanto  fanno  >  tan¬ 
to  veggono  9  tanto  intendono  ,  e  tanto  conofono  >  quan - 
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lo  più  non  è  pojfibil  dire  ,  la  Simulatione  di  parer  quegli , 
che  altri  non  e ,  la  fai  [ita  di  ridere  ingannar? ,  U  dop¬ 
piezza  di  mangiar  da  ambedue  leganafe  >  la  falfità  di  fiat 
a  cauallo  del  fojfo  5  per  poter  poi  in  ogni  finitlro  accidente 
del  fuo  Signore  tener  da  chi  evince .  Perciocbe  co’  Princi¬ 
pi  j  che  quando  anco  non  cono/cono  hanno  tanti ,  che  li  met¬ 
tono  al  punto ,  quando  dormono  non  mancano  loro 
mille  maligni  Spiriti ,  che  li  de  fi  ano,  quei ,  che 
credono  co  fa  Jìcura  il  viuer  con  le  firnu- 
lationi , famigliano  quegli  f  ioc¬ 
chi,  che  fi  credono  di  po¬ 
ter  ab  bar  are  i  Zin¬ 
gari,  e  che 

fo¬ 
rano  di  ^vendere  le  /alfe 
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LA  SERENISSIMA  REI  NA 
d’Italia  da  i  più  fegnalati  Tuoi  Principi  >  e  dal¬ 
la  ftefla  Maeftà  di  Apollo  ftrettamente  eflfen- 
do  pregata  a  fcordarfi  dell’ingiuria  fattale  da  quei 
Capitani  Italiani ,  che  in  aiuto  delle  ftraniere 
nationi  le  haueuano armato  contro,  niega  di  vo¬ 
lerlo  fare. 

RAGGV  AGLIO  L  XX  XV  IL 

ON  ha  dubbio  alcuno ,  che  tra  ipiù  maraui- 
gliojì  palagi ,  che  fi  Veggano  in  queBa  Cor¬ 
te  di  Parnafo  ,  e  per  magnificenza  di  edifi¬ 
cio  ottimamente  intefo ,  per  ricchezza  di  fu- 
perbi  ornamenti ,  anco  per  teBimonio  dello 
Beffo  Vitruuio  ,  è  quello ,  ouc  la  fereniffima  Re  ina  d'Italia 
fa  la  fua  refidenza.  In  quello  tra  le  altre  marauìglte  degne 
di  fìupore  3  e  che  altrui  danno  fommo  diletto ,  è  il  cortile  fi¬ 
ntile  ad  Han  Anfithea.tr 0  d’immenfa  grandezza ,  oue  per 
particolar  prerogatiua  di  merito  grandemente fegnalato ,  di 
beneficio  infinitamente  gradito  j  capo  di  lui  fi  r vede  la  mi- 
rabtlijfima  Sìatua  èqucttre  della  Rema  d’Italia  di  finiffi- 
mo  oro  dedicata  al  gran  H  ale  far  io  Greco ,  quella  di  Nar fet¬ 
te  anch’egli  Greco ,  laquale  fu  eretta  appiè  del  cortile,^  che 
a  perpetua  gloria  di  lui  dalla  medefima  Reina  gli  fu  eretta 
per  la fegnalata  offe  fa,  che  ella  da  lui  riceuette  poi, così  brut 
t  amente  in  più  parti  Sferzata  fi  atede  gettata  a  terra,  e 
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rvilipefa  >  che  oue  prima  con  bonorata  inuidia  da  personaggi 
grandi  y  che  continuamente  la  conte mplauano  fìruiuaper 
altrui  ricordare  il  mèrito  del  e valore  di  quel  gran  Capitano > 
bora  moftra  la  n/er gogna  di  colui ,  che per  rabbia  di  fdegno 
priuato  ba  profanato  merito  tanto  grande ,  (ef  of curata glo¬ 
ria  tanto  degna  di  effere  inuidiata .  Nella  facciata  poi  di 
così  mirabtl  Corte  posta  alla  man  delira  dal  famofijfimo  A- 
pollo  ,e  da  altri  più  eccellenti r. Vittori  dal  naturale  fi  'veg¬ 
gono  dipinti  i  evolti  di  queifamofi  Capitani  Italiani  .che  con 
le  armi ,  e  colfangue  loro  dalla  feruitu  de'  Barbari  battendo 
o  difefa ,  o  liberata  l  Italia }  dalla  grata  patria  hanno  ri¬ 
cevuto  l'honore  della fama  eternale  nella  facciata  dello  ftef- 
fo  cortile pofia  alla  man  finish" a  a  perpetua  'vergogna  degli 
h  uomini  ingrati  alle  infami forche  per  li  piedi  fi  veggono  ap- 
pefi quei  Capitani  Italiani ,  chefcordatifi dell' obbligo  ìlret - 
lijfimo ,  che  altri  deue  alla  fua patria  ,  nj guade  a  quello ,  che 
ì  figliuoli  hanno  verfo  i  genitori  loro ,  in  aiuto  delle  Barbare 
nationi ,  e  de'  Rè  (ir  anteri  hanno  impugnate  farmi  per  por¬ 
le  la  atergognofa  catena  della  feruitu  al piede.  All’infamia 
poi  di  /oggetti  tanto  vergognofamente  ingrati  fi  aggiunga 
no  gli  obbrobrij }  &  <z>ituperi/y  che  i  Poeti  con  ogni  forte  di 
njerfo  Satirico  ,gh  Oratori  con  le  inuetttue  ogni  giorno  fan¬ 
no  ad huomini  di  tanto  demerito  :  tutto  affine  che  per  rifen- 
timenti  tanto  feueri  ,ognvno  impari  a  fuggire  di  commet¬ 
tere  que’  falli ,  che  altrui  apportano  infamia  eterna ,  tr  ac¬ 
cio  gli  huomini  militari  filiti , fen^a  confi  derare  la  qualità 
del  Principe ,  che  feruonOya  fido  correre ,  oue  nveggono 
il  foldo  maggiore ,  è  più  pronto ,  così  fuifeerat  amente  con 
tutto  il  cuore  >  e  con  tutta  l'anima  imparino  ad  amar  la  pa- 
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tri  a  loro  5  che  più  tofto ,  che  armarle  contro  ,fomma  carità 
filmino  uccidere  fe  Beffi.  Il  ^Menante ,  che  prima  Min¬ 
utarla  gazzetta  de'fùoi  Ragguagli  agli  amor  e  noli fuoi  auue 
tori ,  è  obbligato  portarla  alla  Magnificenza  del  Pretore  Or¬ 
bano  non  può  y  come  conofice  efier  fuo  debito }  regiflrar  nelle 
fitte  carte  quei f oggetti  Italiani ,  che  in  quelle facciate  vergo- 
gnofiamente  fi  r veggono  dipinti.  Ma  quello fiolo  gli  balìa  di¬ 
re, che  i  polìeri  de  Capitani, che  /offrono  il  cafiigo  di  così  lun 
ga  vergogna ,  all’ bora  eh’ entrano  nel  Cortile  fiommamentefi 
arr off '/corto, che  i  loro pajfiati  con  bruttezza  tanto feg»  alata, 
habbtano  deturpate  le  cafe  loro,  e  però  con  (Iraordinaria  com¬ 
puntane  di  animo  perpetuamente  fi  veggono  piangere  igran 
dijfimi  demeriti  de ’  loro  Antenati.  Quelli  tanto  pregiati  Si¬ 
gnori  ,  e  per  loro  Beffi,eda  i  maggiori  Principi  dì  quefto  Sta¬ 
to  non  hanno  mai.  intermejfio  di farete  far fare  rvffictj  calìdìfi 
fimi  appreso  la  Serenijfima  Reina  cC Italia, acciò placadol'a- 
nimo  fuo  giallamente  efacerbatoyconfientifie, che  quei  Capita 
ni  nati  di  alto  f  angue  fo fiero  liberati  dalla  crudel  pena  di 
quell'  obbrobrio ,  &  Apollo  Beffo  a'  pr leghi  de'  più  Vertuofi 
Principi  Italiani  di  queBo  Stato  caldiffimo  q ufficio  ne  pafiò 
ultimamente  con  la  medefima  Tgeìna,ma  indarnoiperche  e l 
la  dì  fiero /degno  mai fèmprepiù  accedendo (i  con  l-  lagrime , 
che  la  fouerchia  tra  perpetuamente  le  manda  negli  occhi,  a 
quei, che  la  pregauano,&  alla  Beffa  Maefià  di  Apollo  libera 
mente  nffofexcbe  le  ruìne,le  uer gogne, gli  affronti ,e  le  altre 
fue  eBreme  defolationt  riceuute  da'  Goti, dagli  OBrogotì,da 
i  Vandali,  dagli  Vnnì ,  dalle  altre  r. "Barbare  nationi,  che  tan¬ 
to  crudelmente  l’baueuano  calpeBata ,  lacerata ,  e  deprejfa  : 
come  accidenti  humani ,  come  calamitadi ,  alle  quali  i  'Rfgi 
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tutti)  e  più  particolarmente  ella ,  che  con  Ì amenità  del 
fuo  Jìto ,  con  la  fecondità  della  terra  ,  con  la  moltitudine ,  e 
ricchezza  de*  fuoi  thefori  accumulati  nella  pace >  non  al - 
lettaua  folo  >  ma  ala  fua  mina  chiamaua  le  genti  Hra- 
niere  >  fitìbonde  della  preda  dell'oro  >  e  grandemente  auì- 
de  di  cambiar  lo  Aerile  paefe  loro  co  fecondìffimì  campì 
cC Italia  3  con  fomma  pvtienz^a  fopportaua .  Ma  che  gli 
fieffi  fuoi  dilettiffimi  figliuoli  contro  di  feloro  amoreuolijfi* 
ma  Madre  haueffero  veHito  quelle  armi  >  che  doueuano 
impugnare  per  difenderla ,  erano  ferite  tanto  acerbe  5  che 
perpetuamente gettauano  fangue  dì  vendetta  >  ingratitu¬ 
dine  tanto  fcelerata  >  che  non  fi  poteua  perdonare  ,  attie¬ 
ne  piena  dì  tanta  perfidia  ,  che  da  lei  giammai  doueua 
ejfere feordata  ,  fceleratezga  tanto  doloro  fa  ,  che  non  tro - 
uaua  odio  così  crudele  >  che  la  potefie  contracambiare  •  Che 
pero  negCintereffi  della  fua  libertà  tanto  nel  viuo  trovan¬ 
doli  off  e  fa  5  accadeua  >  che  le  loro  preghiere  più  la  faceua- 
no  oHmar  nell' odio  ^  chegliyfficij  caldi  di  fua  Mae/là  più 
le  irritauano  il  defiderio  della  vendetta  3  e  che  thumiltà  di 
quelli  )C%he  le  chiedeuano  perdono  la  faceuano  in fuperbire , 
la  penitenza  incrudelire  3  e  che  la  He  fi  a  lunghezza  de  l  tem¬ 
po  fempre  più  frefcale  faceua  parer  quell'ingiuria  >  ch'el¬ 
la  non  poteua  ?  nè  voleua  perdonare  >  non  filo  perche  co- 
nofieua  di  non  hauer  mai  apprefio  i  fuoi  Italiani  demerita¬ 
to  tanto ,  ma  perche  filo  per  yitio  di  efecranda  auaritia  da 
chi  meno  doueua  ^  ella  a ^ettaua^  feeleratìffimamente 

conofceua  di  efjerc  Hata  tradita ,  ajfaffinata  5  e  con  tanto  fuo 
obbrobrio  fatta  fchìaua  di  quelli  3  a'  quali  poco  prima  ella 
hauea  calcato  il  piede  nella  gola  .  E  che  pero  dall'altrui 

caHi- 
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castigo ,  e  dalla  ffua  'vertuojìffima  oFHnatione  imparaffe  ogn 
•vno  a  cono/cere y  che  colui ,  che giungeua  al  <■ vergogno/o  ter¬ 
mine  di  offendere  in  coffe  fimilila  ffua  Patria ,  non  ffolo 
cornine  t  tetta  ec  ceffo  3  che  non  fi  per  donati  a  yma 
con  macchia  sì  njergognoffa  fpor  catta 
l‘honor  ffuo3  che  non  fi  trigo¬ 
na  ffapone^  che  poteffe 
lattarla . 

*j  ■;  '  o  \  -,  i  h  o  •"  ' 
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LA  SPETIE  DELLE  PECORE 
manda  fuoi  pubblici  Ambafciadori  ad  Apollo ,  per 
mezzo  de5  quali  fa  iftanza  >  che  fieno  conceduti  lo¬ 
ro  denti  acuti, e  corn  a  lunghe,  e  la  dimanda  loro  da 
fua  Maeftà  è  fchernita. 


raggvaglio  Lxxxm. 

A  fftetie  tutta  delle  Pecore  ha  mandati  a 
quefta  forte  quattro  fuoi  cAmbafeiadori, 
i  quali  quefta  mattina  fono  flati  ammeffi  al - 
l’audienza  Reale  di  fua  Maeftà  :  onde  non 
molto grande ,  e  ben  ornato  faflron  Puglie - 
fe,dijfe ,  che  le  Pecore  benifftmo  conofceuano ,  che  quello  id¬ 
dio  ,  che  haueua  creato  tutte  le  cofe , n verfo  gli  animali  tutti 
hauea  rfata  tanta  carità ,  così  eccellente  giufìitia  ,  che  con 
tquiualenti  doni  di  verta,  haueua  compenfate  l'imperfett io¬ 
ni  ,  (ftf  i  difetti  loro .  Onde  in  tanta  moltitudine  di  animali 
bruti  ninno  re  nera, che  con  buona  ragione  potejfe  dolerft  di 
ejfer  nella,  fua  creatìone  da  fua  diuìna  Maeftà  flato  mal¬ 
trattato  .  iliache  pareua  loro ,  che  con  le  fole  Pecore  come 
patrigno  hauefte  affata  molta  partialità  :  percioche  hauen- 
dole  create  con  grandi jfime  imperfettioni ,  non  fi  rvedeua, 
che  l’haueffe  dotate  di  rertu  alcuna  equìualente ,  con  laqua¬ 
le  ,fe  non  afftcurar  lo  flato  loro ,  haueffero  almeno  potuto 
•zfiuere  in  quefto  Mondo  con  quella  quiete ,  che  <vi  campa- 
•.  nano 
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mano  gU  altri  ammali .  Percìocbefie  bene  ladìuìna  Ma eSià 
haueua  creata  la  Lepre  con  mdktbé  Umidità  y  co9  denti  acu¬ 
ti  y  e  fen^a  cuor  di  mordere ,  Fhaueua  nondimeno  dotata  dì 
*un piede  tanto 'veloce  ,  che  l'ajficur ma  dal  dente  di  qual  fi 
Vaglia pm feroce  animale  :  e  che  la  Volpe  di  ragione  non  fi p$+ 
teua  dolere  diejfere  fiata  creata  tarda  al  cor  fa y  battendole 
fiua  Diurna  Maefià  dato  vna  fugacità  tale  dingegm^eheron 
molta  J utilità j chiù  aua  tanfidie  ài  qual  fi 'voglia  fiera>  e  che 
così  anco  la  lentezza  del  cor fo  del  Lupo  haueua  compenfata 
con  njn  cuore  tanto  ardito  ycomrun  dente  tanto  mordace  y 
con  <vn  genio  tanto  tir  coti fietto y  che  ejfendo  di  terrore  ado- 
gni  animale  > fino  fi  faceua  ricettare  dagli  huominì  s  e  che 
fimighantemente  vegli  'uccelli  dell'aere  chiaro  fi  tuedeuay 
che  fina  Diurna  Maefià  haueua  m fiat  a  la  Beffa  carità  >poi- 
che  a  quelli  haueua  data  le  ale  maggiori  y  &  tl  'volo  ptu  pre - 
cipìtofo  ?  d  quali  haueua  negato  tvfo  de' piedi  y  ì  quali  nje- 
lociffimi  haueua  dato  a  i  Fagiani y  alle  Starne  3  (fiff  alle  Qua¬ 
glie  y  per  ristorarle  del  danno  yche  nceuono  dalle  ali  corte  y 
dalla  mancanza,  delle  penne  della  coda  >  che  fiolo  le  pecore  efi 
fiondo  State  create  d 'una  indicibile  Stupidezza  d ingegno  y 
fen^a  cuore  x  fienza  velocità  dì  piedi ,  e  fenza  quei  denti 
da  mordere  y  co 5  quali  gli  ammali  tanto  fi  fanno  rifiatare  ? 
par  e  a  loro  daquella  Diurna  carità  ejjere  State  abbandonate  3 
che  haueua  mostrata  (ornma  dìlettìone ,  anco  ' uerfole  fiere 
fiolo  dannofe  •  E  foggiunfe  quel  Castrone  y  che  y per  *v Iti- 
ma  ,  e  grandtffima  calamità  delle  Pecore  tanto  df armate  y 
U  Maefià  di  Dio  haueua  dato  loro  per  nemici  implacabili  i 
Leoni  3  le  Tigri ,  gli  Orfi y  ì  Lupi  y  fiere  piu  crudeli  >  che 
camminano  f opra  terrai  di  modo  che  pareua  >  chela  Pecora 
Centuria  Prima.  D  d  fojfe 
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foffè  creata  al  Mondo  fòle  per pafcere  quelle  arrabbiate  fie. 
re,  (he  ma  conofcono ,  che  eofa  fìa  fatteti .  1 Ytffe  ancora  il 
medtfme ,  che  alle  ingiurie  tanto  infopportabili  >  che  le  pe¬ 
core  riceueuano  da’  nemici  loro, fi  aggiungeuano gli  fìrappaz^ 
zj,  (he  di  effe faceuauo  i  loro  Pajlori ,  tutti  cagionati  4 alte f- 
fere  affatto  difar  mate:  perche  quando  baueffero  hauuto  den¬ 
ti  per  potere  in  certe  occafìoni  ,fe  non  per  ^vendetta ,  almeno 
per  correi  t  ione,  mordere  vita fol<~uolta  in  diecf  arane  erti  tn- 
dif  retti  T afiori ,  che  mungono  con  poca  cariti ,  e  tafano 
fìt/Zjt  difcrettione ,  forft ? fi  procederebbe  con  effe  con  maggior 
pietà  }  &  i  loro  Barbieri  maneggierebbono  la  forbice  fenzj. 
intaccar  la  pelle  j  onde  la  Jfetie  tutta  delle  pecore ,  per  non 
e  fere  più  lungo  tempo  la  calamita  di  tutte  le  oppreffìonì  più 
lagrimemli ,  indi antemente  cbiedeua  denti  lunghi ,  $  corna 
acute  por far  fi  rispettare.  A  quella  domanda  con  allegriffi- 
mi  faccia  riffe  Apollo ,  che  le  pecore  haueuano  fatta  <~una 
indìauza  degna  della  molta  fempliciti  loro  , poiché  non  cono - 
fceuano  ,  che  tra  tutti  i  quadrupedi ,  che  V tuono  fopra  la  ter¬ 
ra  ,  non  altro. animale  fi  trouauapiù  priuilegiato ,  e  fauorita 
da  Dio  di  effe  ;  perche  otte  gli  altri  con  mille  dienti ,  f£j  infi¬ 
niti  pericoli  erano  forzai  i  procacciar  fi  il  cibo  ,  molti  defitta¬ 
li  faceua  bifoguo,  che  la  notte  destinala  al  ferivo,  &  alla 
quiete  adopera] fero  per  pafcerfi ,  non  effonde  fìturo  laroil  la- 
feiarfi  <-veder  di  giorno,  alle  fole  pecore  dagli  fteff  h  sto  mini , 
pignori  di  tutte  le  fiere ,  padroni  della  terra  ,  erano  ri] erbati  , 
(fino  a  gran  prezzo  comperati  i  pafeoh  ;  e  che  la  notte  con 
cariti ,  e  diligenza  efquifita  erano  guardate ,  e  di] effe  nelle 
manda ,  da  nemici  loro,  e  che  doueglì  altri  animali ,  e  dalle 
Jiejfe  fiere ,  e  dall  m fi die  degli  hu omini  erano p  effe  gemati,  e 
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per  U  morte  di  efie  infiniti  non  ad  altro  attendevano  ,  che  a 
fabbricar  reti  ,4  pafcer  cani ,  a  tender  Ucci ,  le  fole  Pecore 
per  zratiO'particolanjfima  godevano  la  nobil prerogativa^  he 
dagli  huomìni  fi  fabfrricaiMtio  le  reti  ,fi pafìeuam  1  Cani  ,fi 
tendevano  i  Ucci  per  afferrar  le  da  loro  nemici •  e  che  il  Crea¬ 
tore  dell'vnìuerfo  battendo  dimostrata  fomma  predilettone 
merfo  le  Pecore,  in  mete  di  denti  rapaci,  e  di  gambe  veloci 
bavetta,  conceduto  loro  le  potenùffime  armi  della  lana,  del 
cacio  ,  e  delle  altre  molte  ricchezze ,  con  lequ ali  così  bene  fi 
acquietavano  l'intiero  amore  de  gli  huomìni ,  che  per  la  fola 
carità, che  eglino  battevano  n verfo  le  'Pecore ì  Lupije  Tigri , 
ì  Leoni ,  e  le  altre  fiere  loro  ritmiche ,  con  ogni  forte  di  arme , 
e  di  crudeltà  perpetuamente  erano  perfeguitate .  E  che  per 
le  doti  tanto  fingularì  di  molti  beni ,  che  le  Pecore  apportano 
agli  huomìni ,  ejfendo  riputate  la  delitia  ,  e  la  ricchezza  del 
genere  Rumano ,  accadeua ,  chi  efie  erano  la  piu  numerofa 
Jfetie  di  ammali ,  che  njìua  f  opra  la  terra  :  di  maniera  tale , 
che  le  pecore  ejfendo  pafciute,e  difefe  dalla  nj  'tgiUnz^a^  dal¬ 
la  carità  de *  P afiori  loro ,  fcioccamente  defiderauano  i  denti 
rapaci, e  le  corna  acute.  Et  in  •vltimo  difi'e  Apollo,  che  della 
molta  feuerità  di alcuni  Pa  fiori  njfata  nel  mungere  ,  e  nel 
tofare ,  non  con  altre  armi  jì  doueuano  ^vendicare ,  che  con 
quella  della  ubbidienza  ,  e  delthumiltà  ,  con  dar  loro  copia 
di  lana,  molto  cacio,  e  Badiate  alla fecondità  :  quefla  efien- 
do  la  fuprema  felicità  della  Tpetie  delle  pecore ,  che  quei  P  a- 
fiori ,  che  mal  trattauanoi  loro  armenti  stn  e flremo  erano 
crudeli  contro  loro  Beffi ,  efiendo  cofa  njcnffima ,  che  la  fe¬ 
rita  beBìalmente  data  alla  pecora  haueua  proprietà  d uccì¬ 
dere  il  Pafiore .  Per  le  quali  cofe  egli  comandava  loro ,  che 
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pi,  cbnti  dentice  lupi, fi  Jmiljfm  guauUrt  di  pur  m- 
‘  '  ”  '  J  iUMPàfiart  iPoìcke  aon  tan¬ 


to filici  fi  potemno  chiamar  quelle  Pecore ,  che  co»  bu- 


mv 

UV, 


ajjicuraua- 
'a,  quanto 
faceua- 

no  la  funesta  prof  elio¬ 
ne  di  metter  loro 
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NICCOLO  MACCHIAVELLI 
capitalmente  sbandito  da  Pamafo,  eflendo  ftato  ri 
trouato  afcofo  nella  Bibliotheca  di  vn  Tuo  amico, 
contro  lui  vien’efeguita  la  fentenza  data  prima  del 
fuoco. 

\AGG  VAGLIO  L  X  XXIX, 

VT  T  0  cbe  Niccolo  Macchiauellt  molti  an¬ 
ni  fono  fojfe  sbandito  daVarnafo, e fuo  ter¬ 
ritorio  con  pena  grauifjim  acanto  a  lui ,quan 
to  a  quelliycbe  bauejfero  ardito  nella  lor  Bi- 
bliotbeca  dar  ricetto  ad  buomo  tanto  perni- 
ciofofla fettimana  pacata  nondimeno  in  cafa  di  njnfuo  ami - 
co ,  che  fecr  et  amente  lo  teneua  afcofo  nella fua  Libraria  , fu 
fatto  prigione.  tZ>4  ì  Giudici  criminali fubìtofu  fatta  la  ri- 
cognìttone  della  perfona ,  e  quella  mattina  contro  lui  doue- 
ua  efeguìrfì  la  pena  del  fuoco  quando  egli  fece  intendere  a 
fua  Maefìày  che  prima  gli  foffe  conceduto  ,che  auanti  il  Tri¬ 
bunale  ,  cbe  l'hauea  condennato  potejfe  dire  alcune  cofe  in  fua 
difefa .  Apollo  tifando  merfo  lui  la  folita  fua  benignità  gli 
fece  fapere ,  cbe  mandale  ifuoi  Auuocàti ,  che  cortefemente 
farebbero  flati  afcoltatì.  Replicò  il  fMaccbiauelli,  che  nj ale¬ 
na  egli  difender  la  caufa  fua,  e  cbe  i  Fiorentini  nel  dir  le  ra¬ 
gioni  loro  non  haueuano  bi fogno  di  Auuocati .  TJt  modo  che 
lì  fu  conceduto  quanto  domandaua.  llMacchiauelli  dunque 
fu  introdotto  nella  Quaranti  a  Criminale ,  doue  in fua  dfe - 
fa  ragionò  in  quello  modo .  Ecco,  o  Sire  de *  Letterati ,  quel 
Niccolò  Maccbiauelh ,  che  è  fato  condennato  perfiditi  tote. 

Centuria  Prima.  Dd  j  e  cor- 
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e  corruttore  del  genere  Hurnano,  e  per [minatore  di  [ancia 
lofi  precètti  Politici.  Io  in  tanto  non  intendo  difendere  gli 
fritti  miei ,  che  pubblicamente  gli  accufo ,  e  condanno  per 
empi , per  pieni  di  crudeli ,  &  efe ctan di  DocumenA  da  go- 
uernaregli  Stati :  Di  modo  che fe  quella ,  che  ho  pubblicata 
alla  Bampa  ,  è  dottrina  inuentata  di  mìo  capo  3  e  fono  Pre¬ 
cetti  nuoui 3  dimando ,  che  pur  bora  contro  di  me  irremijjì- 
bilmente  fi  e f gufa  U  fai  tenga ,  che  a’  Giudici  è  piaciuto 
darmi  contro:  ma  fe  gli  fritti  miei  altro  non  contengono ,  che 
quei  Precetti  Politici 3  e  quelle  regole  di  Stato 3  che  ho  ca¬ 
liate  dalle  attieni  di  alcuni  Principi ,  che  fe  njoBra  Maestà 
mi  darà  licenza  nominarci  in  quello  luogo ,  de’  quali  è  pena 
la  rvita  dir  male ,  qual  giuBitia ,  qual  ragione  uuole  3  che 
effi  3  che  hanno  inuentata  £  arrabbiata^  e  disperata  "Politica 
fritta  dame 3  fieno  tenuti  facrofanti  3  io 3  che  foto  l'ho  pub¬ 
blicata  ,  a >n  ribaldoy  ‘vn  atheiBa  ?  Che  certo  non  fo  "vedere , 
per  qual  cagione  Bia  bene  adorar  l'originale  di  ama  co  fa  co¬ 
me fant a  3  abbruciare  la  copia  di  ejfa ,  come  efecr abile  j  e 
come  io  tanto  debba  ejfer  perfeguitato ,  quando  la  Lettione 
delle  HiBorie ,  non folo permejfaì  ma  tanto  commendata  da 
ognuno  j  notoriamente  ha  rvertù  di  conuertire  in  tanti 
Macchiabili  quelli  )  che  "vi  attendono  con  l' occhiale  Politi¬ 
co  .  Mercè  che  non  così  [empiici  fono  le  genti ,  come  molti  fi 
danno  a  credere  \  fi  che  quei  mede  fimi  }che  con  la grande^ 
sj4  degl’ ingegni  loro  hanno  faputo  inueBigare  i piu  reconditi 
fecre  ti  della  Natura ,  non  h abbiano  anco  giudtc  io  di  [coprir e 
i  'veri  finire  he  i  "Principi  hanno  nelle  attioni  loro ,  ancorché 
artifici]  grandmimi  rvfino  nell'  afonderli.  E fe  i  Principi  3 
per facilmente  doue  meglio  lor  pare  poter  aggirare  i  loro  fud- 
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diti,  vogliono  arriuare  al fine  dì  bauerli  balordi  5  e  gre Jfiia- 
ni  >fa  b  fogno ,  che  fi  ri  folti  ano  dì  ventre  all'atto  tanto  brut - 
i a  mente  praticato  da  T urcb^e  dalMofiouita,  di  prohibir  le 
buone  Ietterebbe fono  quelle:  che  fanno  dmenir  Arghi  gt  in¬ 
telletti  ciechi  5  che  altrìmente  non  confeguiranno  mai  il  fine 
de  penfieri  loro .  M erce  che  l'bipocrifia  hoggidì  tan{o  fami¬ 
gliare  nel  Mondo  filo  ba  la  vertù  dalle  Stelle  d'inclinare  > 
no  di  sformare  gl'  ingegni  Immani  a  creder  quello, che  più  pia 
ce  a  chi  l'vf a. Gran  de  mente  fi  commofiero  i  Giudici  a  queBe 
parole b parea  che  trattafiero  di  rìuocar  la  fentenzai, quando 
l' Auuocato  Fife  ale fece faper  loro,  che  il  M  acchi  anelli  per  gli 
abhominetioli ,  &  efecrandì  Precetti ?  che  fi leggeuano  negli 
Scritti  fuoì  così  meritamente  era  flato  condennato  ,  come  dì 
nuouo  fiuerarnente  doueua  effere  punito  >per  ejfer  di  notte 
flato  trouato  in  vna  Man  Ira  di  pecorelle  quali  s'ingegna- 
ua  di  accommodare  in  bocca  i  denti poBicci  dì  Canexon  eui- 
dente  pericolo,  chefìdifertafie  la  razga  de*  Pecorai  ^perfine 
tanto  necejfariein  quefto  Modo  squali  indecente,  efaBidio - 
fa  co  fa  era ,  che  da  quello  federato  fojfero  pofli  in  pericolo  di 
conuenirli  metter  fi  il  petto  a  botta ,  e  la  manopola  di  ferro  y 
quando  hauèjfero  Voluto  munger  le  Pecore  loro,o  tofarle:  che 
a  quel  prezzo  farebbono  fahte  le  lane,  &  il  cacio  fi  per  l'auue 
nire fife  conuenuto  d  PaBori più guardarfi dalle  Befie  *~Pe 
core,  che  da*  Lupi,  e fi  non  più  col fìfchìob  con  la  r verga ,  ma 
con  vn  reggimento  di  canìfidoueuano  tenere  in  vbbìdiezd* 
e  le  notte^per  guardarle, f offe  Hato  bìfigno  no  più  far  loro  gli 
Beccati  di  cordai  ma  i  muri >  i  Baluardi,  e  le  foffe  con  le  con¬ 
tra/carpefatte  al/a  moderna.  Troppo  importanti  par  nero  ai 
Giudici  accufe  tanto  atroci ,  onde  votarono  tutti ,  che  fife 
,  Dd  4  e  fi- 
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efeguita  la  fentenza  data  contro  huomo  tanto  ficandalofi ,  e 
per  Legge  fondamentale  pubblicarono, che  per  l'auuenire  ri¬ 
bello  del  genere  Rumano f offe  tenuto  chi  mai  più  haueffe  ar¬ 
dito  infegnare  al  Mondo  coffe  tanto  ffcandalofe  ,  confeffando 
tutti ,  che  non  la  lana,  non  il  cacio ,  non  l'Agnello ,  che  fi  caua 
dalla  Pecora,  agli buomini  pretioffo  rendeua  quell'animale  , 
ma  la  molta  ffemplicitd ,  e  l'infinita  manfuetudine  dt  lui ,  il - 
quale  non  era  poJfibile,che  in  numero  grande  da  un filo  "Pa 
flore  uenìfie  gouernato, quando  affatto  non / offe  fia¬ 
to  difarmata  di  comandi  denti,d' ingegno,  e  che 
era  un  uoler  porre  il  Mondo  tutto  in 
combustone  il  tentare  di  far  ma - 
littofi  i /empiici,  e far  ue- 
der  lume  a  quelle 
T alpe,  le  qua¬ 
li  con 

grandtffima  circonffettione  la 
madre  Natura  hauea 
creato  cieche . 
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VISITA  DELLE  CARCERI  FATTA 
da  Apollo,  nella  quale  fpedifce  le  caufe  di  molti 
Letterati  inquieti  di  varij  delitti, ò  carcerati  per 
debiti. 

RAGGV  AGLIO  XC  % 

E  R  antico  fuo  co  fiume  in  modo  alcuno  non 
fi  intromette  Apollo  nelle  caufe  ciudi }  ma  to¬ 
talmente  le  lafcia  in  poter  de *  Giudici ,  per¬ 
che  per  ttfficurarfi ,  che  in  quello  Stato  ad 
opriamo  fia  amminiflrata  retta  Giuflitiat 
filo  gli  balla  l’ e  fatta  diligenza ,  che  fi  e  detta  ch’egli  a>fa 
nella  elettione  de’ fuoi  MinìflrLMa  nelle  cofe  crtminalì,neL 
le  quali  ne  aia  la  vita ,  e  la  riputatane  de’  fuoi  diletttffimì 
Letterati ,  con  diligenza  3  e  con  pat  lenza  efemplare  vuole- 
gli  intendere fapere, e  veder  ogni  ancor  che  picciola  minutia. 
Di  maniera  tale ,  che fua  Mae  (là  a fi  flejfa  battendo  riferiva 
ta  l’autorità  tutta  del giudicar e^poco  altro  i  fuoi  Giudici  cri¬ 
minali  hanno  che fare  in  quello  tribunalesche  fabbricar  con¬ 
tro  il  reo  ilprocejfo  informatine ^ ,  ajfi per  certo  fantìffimo ,  e 
degno  di  efier  faputo  3  &  imitata  da  quei  Principi  poco  ac¬ 
corti  ,  che  con  brutta  trafiuraggme  abbandonando  quel¬ 
la  protettone  del  reo ,  che  tanta  deue  efier  loro  a  cuo¬ 
re  ,  lo  lafciano  alla  diferetione  di  min  fol  Giudice  ,  mol¬ 
te  ^olte  corrotto  >  fp^jp)  ignorante  >e  fempre  appajjìonato^ 
cofk  altrettanto  detestabile ,  quanto  otte  fiorirono  le  buone 

leggi 
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leggi  per  giudicar  la  natta  di  non  huomo  foto  quello  di  cento 
Giudici  >  e  flmato  numero  troppo  picciolo .  Quindi  è3  che 
Apollo 3e  certo  con  eccellente  con  figlio  ymolti fecohfono  infiituì 
in  Parnafo  l'vfo  della  Vifita  delle  carceri  3  doue  da  fu  a  Mae 
fi  a  fono  decife  le  caufe  tutte  criminali  de  i  rei  carcerati  >  e  le 
ciudi  di  que  Iliache  per  debito  fi  truouano  prigioni .  Giouedì  dìi 
qne fina  Maeflà  accompagnata  dalla  Rota  Criminale 5  e  dui 
ìe>fi  t  ras  feriali  e  carceri  Pegafee >  doue  comparuero  i  prigio- 
niyche  doueano  ejfere  fpediti . 

Et  il  primo  fu  Felino  Sandeo  y  nelle  leggi  (fanonichefi- 
pramodofamofo ,  Angelo  de  Malefici] s ,  alquale  toccauafar 
la  relatione  di  quella  caufi  y  dijf'e  5  che  quel  Giure  confu  Ito 
dal  Principe  di  Andro  due  anni  prima  era  fiatG  deputato  Go 
rematore  di  quell1 ìfila ,  doue  bruttamente  hauea  fopporta- 
toy  che  alcuni  principali  foggetti  del  fuogouerno  a  r voglia  lo¬ 
ro  hauejfero  tiranneggiato  5  e  crudelmente  afflitti  i  cPoueri  > 
le  ve  doue  y  ($f  i  Pupilli  >  e  che  fino  haueua  tolleratole  que - 
ftì  infoienti  a  i  poueri  Artigiani  col  ba  fi one  hauejfero  paga¬ 
ta  la  mercede  delle  fatiche  loro  •  Fatta  quefla  re  lattone  A- 
pollo  fi riuolto  naerfi  Felino >e gli  domandò  >com* era poffibiley 
che  hju fuo  pari  hauefje  commejfo  l*ecceffo>del  quale  naeniua 
imputato .  Ad  Apollo  rifpofe  Felino  3  che  quale  egli  fi  fojfe 
nella fetenzia  delle  leggi  y  (ffi  il  genio  rifoluto ,  ch'egli  haueua 
di faper  mortificare  i  T  irannifieniffimo  hauea fatto  conofce-  ^ 
re  negli  altri gouerni >  che  hauea  hauuti  di  Focide y  di  Pindo  3 
di  Libettro  3  e  di  Mitilene  :  ma  che  in  Andro  y  non  già  per 
ignoranza  y  ma  che  filo  per  mero  termine  di  buona  pruden¬ 
za  non  hauea  fatto  fuo  debito  5  e  che  del fuo  errore  tifilo  mal 
genio  del  Principe  di  Andro  era  flato  cagione  :  perche  effon¬ 
do 
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do  venuto  in  cogmùone ,  che  molti  /oggetti  di  [ingoiar  va¬ 
lore  ,  e  di  rara  bontà  di  animo,  che  auanti  lui  haueano  gouer- 
natal'lfola  di  *Andro  ,  fiolo  perche haueano  amtmniflrata 
efattiffima  Giuflitia,  e  perche  compitamente  haueuano fat¬ 
to  il lor  debito ,  per  le  maligne  perfiecutionì  di  quegl' infoien¬ 
ti  ,  che  non  erano  flati  la/ciati  tiranneggiare >  con  infinita 
vergogna  loro  erano  pericolati ,  egli  a  bello  fludiohaueua 
voluto  mancare  a  quello ,  che  bemjfimo  conofceua  ef/er  de¬ 
bito  fuo  principaltffimo  :  e  che  il  Principe  di  Andro ,  non  filo 
difettaua  nell' ejfer  di  prima  imprejfione  ,facilijfimo  a  creder 
ogni  brutta fiele  ratezga  in  vn firn  felini  (irò ,  ma  amico ,  e 
fiopramodo  attido  di  quei  memoriali, co'  quali  gli  huomini  ma 
Ugni  così  Fpejfio  fiogliono  tanagliargli  honorati  Officiali  :  per 
liquali  ajfajfinamentì  non  fiolo  non  haueua  temuto  di  così 
maltrattare  il  fuo  Principe ,  ma  che  fiommo  guflo  haueua 
[entità  di  pagarlo  con  la  moneta ,  che  egli  haueua  meritata 
da  lui.  ^Apollo  grandemente  ammirando  la  dtfefit  del  Feli¬ 
no  ,non  fiolo  come  innocente gratiofiamente  l'accolfie ,  ma  come 
huomo  faggio ,  e  che  con  fiamma  prudenza  haueua  faputo 
accommodar  lefue  attioni  al  geni»  del  Principe ,  che  eglifier- 
uiua ,  commendo  gli  errori  di  lui -,  e  lo  giudico  innocente  del 
peccato ,  che  haueua  confi  fiato  j  &  apprefio  apertamente 
di/fi,  che  i  Principi ,  che  acremente  non  teneuano  la  pro¬ 
tezione  de  i  loro  Officiali ,  e  che  erano  amici  di  quei  memo¬ 
riali  ,  che  dalla  fchiuma  de  i piu  ribaldi,  e  maligni  huomini, 
che  habbiano  le  Prouincie  "venia ano  dati  loro  contro, non  me¬ 
ri' au  ano  di  ejfer fieruiti  da  Mtnifiri  honorati.  All'horaper- 
che  la  vifita  tutta  riuolfie  gli  occhi  "ver fio  il  AD  tic  a  di  ZJrbwo 
G  P  l  DO  BALDO  dalla  'Pantere }  ad  ognvno  fi  rino¬ 
milo 
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nello  netta  memoria  l’ottimo gouerno ,  che  il  Serentjfìmo  fuo 
Figliuolo  FRA  TSTC  ESCO  MARIA  vfa  nel  fuo  Sta- 
to,nelquale  infelici  fono  fatti  quegli  Officiali,  che  nell' ammi- 
niflr  fittone  della  Gtufìitia  non  tengono  la  bilancia  diritta  , 
mifer  abili  quelli, che fuor  di  ragione  li gerfeguita.no . 

lApprefio  poi  fornello  T acito  alcune  fettimane prima  car 
cerato ,  per  querela  datagli  da  i più  famo[i Filo fo fi di  quello 
Stato ,  fi  prefentb  auanti  Apollo  ,&d  Giudice  della  caufa 
riferì ,  do  egli  era  flato  accufato  di  bruttamente  bauere 
/parlato  della  facrofanta  Potter  tà ,  poi  che  m‘ fuoi  ^Annali 
Tacitoiì.  non  haueua  dubitato  di  chiamarla  Summum  malorum. 

i4.de  gli 

Annali.  £  biogene  Cinico, che  apertamente  gl' infligaua  contro,dif- 
fe  ad  Apollo ,  che  chiaramente fcorgendofi ,  che  gli  b  uomini, 
commodi  de’  beni  di  fortuna ,  in fommo  korrore  baueuano  il 
fidare ,  (ff  il  r vegliare  per  apprendere  le  buone  lettere ,  ad 
ognuno  faceua  noto,  il  Vero  fondamento  delle fctenzj  tutte 
ejfer  la  Pouertd ,  laquale  non  fènzjt  l  ultima  calamità  del¬ 
le  Arti  liberali  altrui  poteua  venire  in  odio .  Dopo  Diogene 
ìlFifcalBojfio  fece  in  HanT^t ,  che  il  delitto  diT  acito  emen¬ 
do  notorio  fi procedere  alla  condennatione.  E  t  Apollo  decre¬ 
tò  ,  che  prima  T acito  abiurajfe  le  parole ,  che  haueua  dette  > 
e  che  poi  per  quattro  Anni  nel fafio  Serìfo foffe  rilegato.  Air 
l’hora  T acìto ,  col  genio  fuo  tanto  viuace ,  e  con  la  folita fua 
libertà  di  lìngua,  io.  Sire,  dìffe ,  non  fo  come  po fi  a  e  fermi  co¬ 
mandato  , che  io  lodila  Pouertà , quando  quefii  Giudici , 
che  deuono giudicar  me  così  la  filmano  uergognofa ,  che  non 
hanno  dubitato  di  porla  tra  1  veriinditij  della  tortura  :  co  fa 
che  fatta  non  haurebbono ,  quando  in  un  huomo  pouero  de’ 
beni  di  fortuna  foffe  flato  p  off  bile  trottar  fila  uera  ricche 
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%a  della  bontà  dettammo  [incero .  T al confusone  negli  ani¬ 
mi  della.  <~vì(tta  tutta  cagionò  la  mordace  difefa  di  Tacito , 
che  Apollo  y  acciò  il  mondo  non  vedere  la  vergogna  ,  che  da 
yn  reo  fojfero  fiate  condannate  le  Leggi >  i  Dottori  ?  t  Giudi¬ 
ci ,  e  ì  Tribunali^  per  minor  male [opporti) >  che  Tacito  jo[ e  li¬ 
berato  « 

Dopò  T acito  nella  yìfita  comparite  piccolo  Perenotto  da 
Gr amela  ?  il  Giudice  della  caufa  fece  relatione  >  ch'egli 

era  carcerato  perhauer  pubblicato  njn  r< volume  Debono 
libercatis ,  della  quale  nel  proce jfo  confi  aua  5  ch'egli  così  ca¬ 
pitai  nemico  fi  mofìrò  fempre  >  che  fu  potijfma  cagione  >  che 
Carlo  Jfhimto  Imperadore  facejfe  [chiane  molte  famofe  Re¬ 
pubbliche  di  Europa .  Apollo  ,  rvdita  che  hebbe  la  relatione 
delia  caufi  ^decreto  y  che  il  Perenotto  perpetuamente  fo  fje 
bandito  da  Parnafo  >  come  quegli  ,  che  sfacciatamente  haue- 
ua  contrauenuto  all'editto  Delfico  ,  nel  quale  a  i  Letterati 
Erettamente  fi  prohtbtua  il  potere  ficriuere  di  quella  mate¬ 
ria  ^  della  quale  effi  non  faceuanopubblica  pro/ejfioiie  ;  mer -  r 
ce  che  le  pretiofe  Vertudi  della  fobnetà ,  della  cafiitàj  e 
le  altre  honorate  fcien'ze  Morali,  grandemente  diuemua- 
no  ridicole*  quando  erano  celebrate  da  i  libidine fi  5  da  ì 
crapuloni ,  e  dagli  altri  huomìni  njitwfi  :  quafi  che  njer- 
tudi  tanto  pregiate  ,  non  hauejfero  for^a  di  [cacciar  da 
gli  animi  altrui  i  yitij  >per  introdurre  in  ejfi  la  nyera  bontà , 
del  yiuere  honorato,e [offe  *z/eM  quello 5  che  iVttiofi  tutto 
il  giorno  fufurrauano  per  le  piagge ,  che  le  Serenijfime  *Arti 
Liberali  [olo  fi  apprendevo  per  far  di  ej[e  mercatanti  y  e 
per  darle  altrui  ad  intendere  non  per  fermamente  crederle  > 
e  praticar  le* 

Spedì - 


( 
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Spedita  che  fu  U  caufa  del  Peremtto  *  co  i  ferri  a  piedi  > 
e  tutto  circondato  di  Catene  aitanti  fua  cktaefìa  fu  condotto 
rvno sfortunato  Dottor  dì  leggi*  carcerato  >  perche  fehene 
non  folonell'efercitio  dell0 Annotare  molto  fojfe  eccellente  y 
ma  in  tutte  le  piu fce  Ite  fetente  rvnìuerfale  :  e  molto  pronet - 
to  *  o  accecato  da  infelice  pazzia  *  o  contaminato  da  maligni¬ 
tà  di  aninfo  male  inclinato ,  di  lucrofo  tAuuocato  >  che  egli 
era  nella  fua  patria  >  di  honorato ,  e  riputato  letterato  era  dì- 
uenuto  <"vergognfo  *  e  mifrabtl  Soldato  5  con  metamorfofì 
tanto  infelice  battendo  cangiata  la  penna  nella  f?ada  *  t  Libri 
negli  archibugi *  il  difendergli  lutomìni  con  la  njoce  nell' 'uc¬ 
cìderli  co *  pugnali  5  (ff  il  leggere  le  buone  difcipline  in  njìia 
famofayniuerftà  nel  dtlferato  efercitio  di  dar  gli  a f alti  ad 
njna  fortezza,  apollo  fpramodo  adirato  contro  huomo  di 
tanto  demerito  >  con  efcandefcnza grande  *  ah  traditore  *  ab 
ribello ,  gli  dtjfe  >  delle  buone  lettere *  non  fai  tu  yche  il  mife- 
rabd efercitio  delle  armi  folo  è  degno  di  quegl' ignoranti  >  che 
inulti  carnaccia  effe n do  al  mondo  falò  buona  per  lo  macello 
delle  guerre*  affatto  è  indegno  di  efer feguitato  da  quelli  *  d 
quali  i  benemerit  i  padri  loro  hanno  la  fiato  tl  ricco *  &  inono¬ 
rato  patrimonio  delle  *Arti  hherali*le quali  da  alcuni  Trinci 
pi  non  per  altra  cagione  feueramente fono  Hate  prohibite  ne¬ 
gli  Stati  loro ,  eccetto  ^  perche  aprono  gli  occhi  ai  Ciechi*  O* 
illuminano  gì  intelletti  agli  hnomint  fiocchi  >  d  quali  e  fat¬ 
tamente  fanno  conofere glbarttfidj  ,  e  le  m/pofiure*  che  t.  7(f 
del  mondo  hanno  n.fat  e  ^per  altrui far  parer  rutile*  &  bone- 
rato  efercitio  tAnto  degno  di  effer  abbonito .  E  quello  detto 
fua  Maelìà  fentetHio  *  che  a  quel  Dottore  perpetuamente 
fife  interdetto  l'ingre/jo  nelle  Biblioteche  *  e  che  gli  foffero 
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prohibite  le  delitie  del  leggerete  dello fermerete  che  per  efem- 
pio  degli  altri  [offe  dichiarato  ignorante .  Vdita  che  hebbe 
l'infelice  Dottore  fentenza  tanto  crudele  >  Ad  alta  Voce  chie¬ 
dendo  mifiricordta ,  dijfe  ^  che  non  per  nullità ,  ma  che  per 
mera  ignoranza  battendo  eglt  errato  9  era  degno  della  pietà 
di  fitta  Matita  >  e  che  non  per  auìdità  di  ricche z$J ,  non  per 
fete^che  egli  haueffe  del  [angue  humano 3  haueua  cinto  U 
fiaàa ,  e  figuratoti  mefìier  delle  armi ,  ma  filo  per  acqui - 
ftarfi  con  efie  appreso  le  genti  famagloriofa .  Maggiormen¬ 
te  e far fe  all bora  Apollo  ,  &  a  quel  Dottore  così  replico  >  $ 
qual  fama  poteui  tu  federato  fierar  di  acquietare  al  nome 
tuo  >  con  i'wfehciffimo  ejfercitio  di  ammazzar  gli  huomini  > 
di  rubare  i  Contadi ,  di  abbruciar  le  Città  ?  di  de  forar  con 
rv  io  lenza  le  Vergini  ,  e  nel  tempo  me  de  fimo ,  accio  confini¬ 
no  a  dishoneflà  tanto  barbara  Reciderle  col  pugnale?  !7fon 
fai  tu  ,  che  i  miei  Letterati  fono  quelli  >  che  con  la  penna  loro 
rendono  eterno  il  nome  degli  huomini  militari?  e  non  ti  e  no¬ 
to  .che  la  gloriatile  altri  fi  acqui  fi  a  con  le  armi,  quando  pero 
elleno  non  fi  cingono  per  la  Religione, e  per  la  dififa  della  pa¬ 
tria fi  f alfa  Alchimia ,  mere  at  arnia  da  pazfj  di  fiorati  ?  e  che 
la  riputai  ione  ,che  gli  bonorafi r vertuofì fi  acqui  flavo  con  tc- 
fircitio  delle  buone  lettere con  maneggiar  la  penna^fempre 
e  oro  fino  di  copelia . 

J^uefio  finehauendo  hauuto  la  caufi  del  Dottore  >  aitane 
ti  Apollo  fi  pre fintò  Giouan  Giorgio  Trijfino ,  fimo  fio  Poe¬ 
ta  Vicentino ,  ilquale  proftratofì 4  i piedi  di  Apollo ,  Sire  ,  gli 
dijfe  ,  delle  buone  lettere  >  e  notò  a  rvoflra  Maeftà  >  che  io 
sfortunato  ,per  rimediare  a  molti  inconuenienti ,  che  fino  al 
giorno  di  hoggi  apertamente  fi  ^veggono  nella  lingua  Italia - 

na , 
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na^ll’bora  che  pubblica*  il  mio  poema,  de  II' Italia  Libera + 
ta^prmo  di  tutti  cercai  di  introdurrenella  mia  linguai' orni- 
Wortdep fi  loft, Iomega ,  <&  l' altre  lettere  Greche, che  molto  ne 
cejjarie  io  Bimana  nella  fauelU  Italiana  :  tutto  affine  di 
{chinar  le  frequenti  eqmuocattom  r  che perfimile  mancanza 
di  lettere  notoriamente  hjì  fi  ^veggono.  Snella  quale  tmpre - 
fa  battendo  to  fatte  fiefe  molto  grani ,  contraffi  que  debiti  y 
per  liquali  bora  mi  trmuo  carcerato ,  merceche  gli huominìy 
che  per  naturale  ìnBinto  V ctcribus  >  etÌ3tti  qua?  vfus  e- 
taidemer  arguita ftare  maltinta  non  hanno  approuata 
quella  mia  nuoua  inuentìone  :  e  [etra  la  miferi  a  mia ,  e  la 
rabbia  de*  miei  creditori  non  fi  frappone  la  mifiericordìa  di 
ZJoBrd  MaeBà ,  io  che  in  feruigio  delle  buone  lettere  tanto 
ho  fidato, nel pudore  di  queBo  tetro  carcere  di  mera  nece  fit¬ 
ta  fono  per  fornire  i giorni  mici.  Sopra  modo  compatì  Apol¬ 
lo  la  miferia  del  T riffino  y  e  /’ interrogò  ,fie  egli  haueua  com - 
modità  di pagar  e  d fuoi  creditori  qualche  fomma  dì  danari 
il mefi  ;  a  queBo  rifftofe  il  T riffino ,  cltepiu  non  poteua  confe 
gnar  loro  di  cinque  fimi  ilmefie .  Apollo  all  bora  firimltò 
<verfio  i  creditori  ,e  fece  loro  iftan^a ,  che fi  coment  afferò  dì 
quel  pagamento.  Difcortefemente  rityofiro  quelli ,  che  fvo- 
leuano  tutta  la  fomma  j  e  perche  Apollo  replicò  loro,  fe  era - 
no  tanto  inhumanì  ,  che  da  quel  mìfiero  Poeta  njolefiero  effer 
pagati  col  pregio  del [angue.  Con  la \ folita  inurbanità  ri  fio- 
fiero  quei  Mercatanti ,  che  il  T riffino  ò  intieramente  ptgajje 
tutto  quello  y  dì  che  andana  debitore  3  ò  che  cedendo  a  i  beni  y 
conforme  le  leggi  pubblicate  contro  i  falliti ,  portajfie  il cappel 
ruerdCyche  ben  [addi  fiotti fi  chiamauano  da  luì .  Così fiera¬ 
mente  per, quella  inhumanìtà  fi  adirò  Apollo  ,  che  leuatofi  in 
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piedi  5  e  woltatofi  njerfo  i  creditori  del  T njjino^  ab federati > 
difle  loro ^dunque  con  la  perdita  delthonore ,  e  con  la  moneta  > 
della  vergogna  colete  effir pagati  da  qtiefìo  infelice  ZJer- 
tuofo  ?  Qual  legge >  e  que Bacche  hauet e  allegata,  che  coman¬ 
da  5  che  altri  fi  Jfogli  dettelo  di  quella  rìput  adone  5  fenza  la 
quale  gli  huomini  fono  indegni  di  viuere  al  mondo  ?  E  (e  an¬ 
co  tra  le  più  barbare  nat  ioni  ,  che  habitino  la  terra  ,  non  fi 
truoua  legge  ,  che  svoglia ,  che  per  debiti  di  danari  altrui  fi 
tolga  la  vita  ,  come  può)  e  fiere,  che  nello  Stato  mio,  douepro- 
f&fio,  che  firvìua  con  efqitifitijfime  leggile  ne  ^ egga  *vna , 
che  altrui  leui  Fhonore ,  che  a  gli  buomim  molto  più  deue  ejfer 
caro  della  ftejfa  ruttai  E  qual fiera  più  crudele^qual  Afpide, 
qual  Vipera  più  veleno  fa  fi  truoua  di  colui, che  ha  potuto  far 
la  fpauenteuole  rifolutione  dì  gettar  fi  la  fua  tip  ut  at  ione  die¬ 
tro  le  Spalle  ?  Le  leggi, che  meritano  di  efier  lodate,  &  obbe¬ 
dite, non folò  non  Spogliano  mai  fhuomo  della  pretto  fa  ruesle 
dell'honore  ,ma  fommamente  amano  ,  che  chi  ne  è  fenzji  co  i 
^ertilo fi  fudon  fi  affatichi  dì  farne  acquisto ,  chi  la  pojfiede 
più  diqual fi  coglia  ricco  T  he  foro  L  tenghi  cara,  e  ben  cullo 
dita .  Per  queSìe  ripentite  parole  quei  creditori  grandemente 
Sf  attentati  fuggirono  dalla  vifita . 

Onde  il  Tnjfino  hauendo  pereto  ripigliato  animo ,  dìffe 
ad  Apollo  ,  che  quando  fua  Mae  fi  à  hauejfe  Voluto  fargli 
gratta  del primlegio ,  di  poter  crear  faualieri ,  che  con  {or¬ 
dine  di  Caualleria,cbe  baurebbe  dato a\ fuot creditori ,  era 
ficuro ,  che  quei  molto  ben  foddisfatti  fi  farebbeno  chiama* 
ti  dì  luì .  Con  molto  fuo  gullo  in  ^vn  aperttjfimo  rìfo  pro¬ 
ruppe  Apollo  ,  vdtta  che  bebbe  la  / ciocca  dimanda  del  T ri  fi 
fino ,  egli  difie ,  che  grauemente  gli  doleua  di  <u edere  chle- 
Senturia  Prima.  E  e  gli 
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gli  ognhora  più  fi perdeua  dietro  gli  tArcigogoli .  Replicò  il 
T riffino ,  che  la fua  domanda  non  era  nuoua  inuenitone ,  ma 
co  fa  'vfttatifjìma ,  e  che  la famofìf/ima  T^epubb/ica  Ternana 
prima ,  e  poi  molti  altri  Signori  grandi,  che  haueano facihffi- 
macommodità  di  fodisf arei  debiti  loro  a  danari  in  contan¬ 
ti  ,  con  le  corone  di  Gramtgna,di  Alloro ,  e  con  gli  ordini  delle 
Cauallerte  altrui pagauano  obblighi  di  fangue,debiti  diferui 
gij  lunghi,e  difj>endiofi.Di  nuouo forrifi  Apollo  &  al  T  riffi- 
no  dijfe ,  che  egli  chini er atta,  perche  chi  uoleua  giungere  alla 
feliciti  di  f. vendere  il  fumo  fino  alle  brigate,  face u a  bi fogno, 
che  bauefje  altra  barba  della  fua. 

Licentiato  che  fi  fu  ilT riffino  dalla  uifìta  ,  dal  Giudice 
della  caufa fu  letto  il procejfo  fabbricato  contro  v»  certo  Dot 
tor  di  legge ,  molto  bit^aro ,  e  beBiale  ,  il  nome  del  quale  i 
Signori  Superiori,uogliono,cbe fi  taccia $  nel  quale  fi  diceua, 
che  nelle  audience  pubbliche  de  igouerni ,  che  haueua  hauu - 
ti,con  alterigia, e  fuperbia  odiofiffima  anco  con  perfine  nobili , 
e  di  honorata  eondttione  Ffeffo  ufaua  l'impertinente  termi¬ 
ne  ,  che  gli  haurebbe  mandati  in  una  Galea ,  che  haurebbe 
fatto  loro  tagliare  il  capo ,  e  che  gli  haurebbe  fatti  impiccare 
alle finettre  del  Talasggo.  Per  ifeufar  tanto fuo  errore ,  diffe 
il^Dottore , ch’egli  ciò  faceua  ,perrenderfi tremendo  a  i  r. Po - 
poli, e  per farfi  '-ubbidire.  Apollo,  dopò  che  gli  hebbe  ricorda¬ 
to ,  che  gli  honorati  Officiali  con  l'ugualità  di  una  ngorofa  , 
&  incorrotta  GiuFiitta  altrui  firendeuano  tremendi ,  non 
con  le  infoienti  minacele,  comandò ,  che  quel  Dottoresche  mo- 
firaua  di  hauer genio  più  accommo dato  per  comandare  a  gli 
fchiaui,  che  a  gli  bonorati gentiluomini, [offe  mandato  Au¬ 
ditore  delle  Galee . 


Incon- 
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J ricontinone  poi  fu fatta  relatione  della  caufa  di  Niccolò 
Franco  'Beneuentano ,  ilquale  con  arco  bugio  carico  di  mi  gl  am 
role  battendo  battuto  ardire  di  temerariamente  tirare  ad  vn 
grojfo  Lupo  ,  quella fiera  leggiermente  ferita ,  come  e  fuo  co- 
fiume,  glifi  era  auuentata  addojfo ,  e  co'  morfigh  baueua  la¬ 
cerata  tutta  la  co  foia  manca .  Que'  che fi  trouarono  prefenti 
nella  Vifita  grandemente  rimafero  marauigliati ,  che  colui 
uenifie  trauagliato ,  che  per  lo  pericolo  corfo ,  e  per  lo  danno 
riceuuto,  meritaua  confolatione ,  e  ri  fioro  :  ma  Apollo ,  che 
malamente  feniliche  un  fuo  Letterato  hauefie  commefia 
così  brutta  imprudenze ,  poiché  a’ fitoi  Vertuofi  hebbe  ricor¬ 
dato,  che  alle  fiere  crudeli ,  a  gli  animali  pericolofi  faceua 
btfognocauar  laberetta ,  e lafciargli andare, ò coni’ arcobu- 
gio  appoggiato  carico  dipalle  armate  corti  nelle /pallet  al¬ 
terarli,  condannò  il  Letterato  nell’ordinaria  pena  degl'im¬ 
prudenti ,  cheniuno  fcufajfel'error  di  lui }  ninno  compatijfe 
il  danno ,  ch’egli  haueua  riceuuto  ,  e  che  tutù  fi  ridejjero  del 
fuo  male. 

lA(on  così  tofto  fu  dato  fine  a  quefìa  caufa ,  che  nella  'vi¬ 
fita  comparue  Cratippo  Filofòfo  Ateniefe  ,  e  dal  Giudice  del¬ 
la  caufa  fu  detto,  che  il  Duca  di  Efefo  gli  haueua  dato  in 
educatione  un  umico fuo  Figliuolo ,  alquale ,  poi  che  fu  giun¬ 
to  all’età  matura ,  haueua  rinuntiato  il  gouerno  dello  Stato 
nel  quale  quelgtouane  altrettanto  era  riufiito  inetto ,  quan¬ 
to  'valente  nella  Filofofia :  ma  che  nell’ efercitio  delle  armi 
era  timido ,  de’  ne  goti]  di  Stato  incapace,  non  che  irrefoluto  > 
e  che  la  fomma  bontà ,  che  da  Cratippo  haueua  apprefa ,  la¬ 
quale  in  vn  huomo  priuato  grandemente  farebbe  fiata  am¬ 
mirata  ,  in  un  fuo  pan  era  interpretata  inettia  :  che  però  a 
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quel  giouane  Principe  non  battendo  il  Fìlofofo  ìnfegnata 
[lenza  degna  di  e(fer  faputa  da  chi  doueua  hauere  in  mano 
tlgouerno  di  tanti  popoli ,  il  Duca  di  Efefo  da  lui  ripeteua  il 
f Alano  3  che  gli  haueua  dato .  La  carceratane  di  Cratippo 
grandemente  diff  tacque  ad  Apollo  >  ilquale  riuoltatojì  ^verfo 
il  Duca  5  che  itti  era  prefente  >gli  di  fife,  che  dell' ine  ttia  di  fuo 
Figliuolo ,  non  del Maefiro  5  ma  della  fua  mala  elettione  fi 
doleffe,poi  che  quel  <z>ertuofo  al fuo  alheuo  hauendo  infogna* 
ta  la  fcienz \a  ,  della  quale  egli  faceua  pubblica  profeffione  3 
compitijjimamente  haueua  foddisfatto  all' obbligo  fuo ,  e  che 
yn  fuo  pari  douea fapere,che  le fcuole  de  Figliuoli  de'  Princi¬ 
pi  erano  gli  Arfenahje  armerie f  configli  di  Statole  che  le  Iet¬ 
terebbe [oggetti  tali  doueano  apprendere >  era  quella  Filofo fi¬ 
ca  >  quella  Poetica  5  che  più  njolte  la  fettimanafi leggeua  nel 
prudentijfimo  Senato  di  Vmegia,  e  che  i  nueri  Pedanti  de'  Fi 
ghuoli  de  i  Principi  erano  i  Capitani ,  i  Configliene  e  i  Secre¬ 
tar ij  di  Stato  fa  sferra  con  la  quale  doueano  ejjetr  battuti ?  la 
ricordane  de  loro  maggiorile  le  glorio fe  anioni  dì  que  Prin- 
ripi^che  nella  pace  e  e  nella  guerra  baueano  operato  cofe  degne 
dì  e ffer  ammirate imitate. 

Fu  poi  auanti  Apollo  condotto  Co  fianco  Albióni  e  huomo 
per  e  fi er  cono f àuto  pubblico  Arcigogolante  fopra  modo  odiofio 
a  fua  Maefià ,  alla  ZJifita  tutta .  Il  Giudice  della  cau - 
fa  facendo  relatione  del  procejfio  [ijfe^  che  da  <Vn  Princi¬ 
pe  auaro  ejfendo  quell' huomo  flato  ricercato  3  che  gtinuen- 
taffe  qualche  nuouomodo  da  cauar  danari  dal  fuo  Stato  y 
fenica  cagionar  alterazione ,e generar  mala  foddisf anione  ne 9 
fùoi popolilo  haueua  configliato  a  ffarger prima  voce,  ch'egli 
correua  eludente  perìcolo  di  effer  alla  Ff  romita  a  fallato  da 

fuoi 


DI  PARNASO-  4j7 
fuoi nemici >che  <voleuano occupargli  lo  Stato  >  che  pero  era 
neceffario fortificar  la  Città  Reale  ,  e  che  per  condurre  al  fuo 
fine  opera  t anto  necefiaria ,  pubblicale  timpo fittone  di  una 
nuoua  graueZ^a  laquale  da  popoli  jpauentati  dal  perìcolo  > 
che  correuano  nella  'vita ,  nelle  facultadi ,  e  nella  riput atto¬ 
rte  vaolontieri  farebbe  fiata  accettata  :  che  poi  con  feruor 
grande  comincia fie  la  fabbrica  y  laquale feguitaffe  n/n  anno  > 
cheti  fecondo  debolmente  vi  lauorafie  >  e  che  il  terzo  affatto 
difmettejfe  t opera  ,  che  ì  popoli  m  quel  biennio  afftief atti  già 
alla  grauez^a  di  quel  Datìo  ydi  buona  voglia  haurebbono 
còntinóuato  à  pagarlo .  E  perche  il  Magi  firato  della  Città 
haueua  la  grojfi  rendita  di  quaranta  mila  fiuti  t  Anno  ,  la¬ 
quale  molto  dal  Principe  era  affettata ,  che  per  renderfì  di 
ejfa  padrone  >  e  per  indurre  i  Cittadini  à  farnégh  libero  dono 5 
fio'o  gli  baflaua  3  ch'egli  fi prone dejfe  di  due  amici  ,  t^vno 
de ’  quali  in  <vn  pubblico  configlio  fialide  nella  ringhiera  y  e 
configliafie  effer  bene  contracambiar  t ottimo  gouerno  del 
Principe  y  con  la  liberalità  dicoiìfegnargh  per  due  anni  fio 
lì  le  pubbliche  rendite  )  e  che  t altro  amico  poi >  alt  bora  che 
fimil  propofia  doueua  correre  a  partito  y  pubblicamente 
dice  fie  y  effier  attìone  indegna  di  vn  popolo  fedele  njerfio  il 
fuo  Signore  <vfart fuffragij  fecretiy  doue  gt ingrati y  e  gli 
infedeli  haueuano  occafione  di  ofiurar  la  fedeltà  de  ì  fudditì 
deuotii  che  però  y  come  ben  fi conueniua  il  partito  con  la 
*viua  'voce  5/ intende  fie  Vinto  j  perche  la  'vìi  plebe  al¬ 
lettata  da  quella  breuìtà  di  tempo  per  pochi  anni  bau - 
rebbe  conceduto  quello ,  che  non  mai  fi  poteua  nacqui - 
filare .  Si  dice  ua  nel  medefimo  prò  ceffo  5  che  lo  fi  e  (fio  Ar¬ 
zigogolante  haueua  confi  fiato  >  che  per  cauar  danari  dai 
Centuria  Prima.  E  e  j  fud- 
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fudditi  al  me  de  fimo  Principe  haueua  detto  >  che  ottimo  con¬ 
fidilo  era prohibir  alcuna  cofa  fommamente  bramatale  gran  - 
demente  <-vfata  nelfuo  Stato >  come  erano  i  luffì  del  ve  Aire , 
la  pompa  delle gioie ,  e  le  troppo  e  forbitami  doti ,  che  fi  ^fi¬ 
no;  che  poi  mostrando  di  far  grada  k  chi  chiedeua  la  licenza , 
la  concedere  5  ma  con  n vna  buona  ricognìtione  sfotto  colore  > 
che  altri pagajfe  il  figlilo  della  fecretaria .  Vdita  che  hebbe 
Apollo  l  iniquità  di  huomo  tanto  federato  >  Hupefatto  che  in 
vnahumana  creatura  potè ffe  trouarfi ribalderia  così  gran- 
Tacito  de , proruppe  in  queHe  parole .  Puniendos  rerum  atro- 
gi* Ann 3  cium  miniftros  :  &  appreffo  fententio  >  che  quel  Lucife¬ 
ro fatto  di  carne  humana  foffe  gettato  nel barco  a  doue  fi  con - 
feruano  Moloffo^Melampo >  Licfca >  & gli  altri  poetici  cani 
dell' Arcadia  >  da'  quali  quell' infelice  fubito  fu  dilaniatole 
diuorato  . 

Jfhiefio fatto 5  il  Commendatore  Annibai  Caro  fu  condot¬ 
to  nella  uifita  >  &  il  Giudice  della  caufa  dijfe  ad  Apollo , 
che  a fu  a  Mae  Ha  molto  note  erano  le  riffe  paffute  tra  il  Com¬ 
mendatore  3  il  CaHeluetro  >  lequali  non  con  altro  modo  fi 
erano  potute  accommodare  >  che  conia  ficurta  di  non  offen¬ 
der  fi\  dopo  laquale  il  CaHeluetro  piu  evolte  in  runa  mattina 
hauendo  pafieggiatoauanti  la  cafa  del  (faro  3  talmente  nell'¬ 
animo  di  quel  'Poeta  fi  rìnouellò  la  memoria  dell'ingiuria 
fattagli  con  quella  rigorofa  eenfura  >  che  con  <r>n  dicace  So¬ 
netto prohibito  al  mal' accorto  Cafieluetrohaueua  date  mol¬ 
te ferite  nell'honores  Apollo ,  contro  la  credenza  di  ognvno  5 
comandò  5  che  pur  all' bora  il  Caro  foffe  liberato ,  &  appref 
fo  dijfe  )Cbe  il  Cafieluetro  come  pazzamente  temerario  fe- 
uer amente  fojfe  punito  $  perche  fapendo  egli  di  così graue- 
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mente  battere  offefo  njnbuomo  rifentito  3  commetteua  Sìm- 
prudenza  di  fidar  la  fu  a  ita  nella  f carta  data  di  danari  : 
e  tanto  maggiormente  >  che  il  C a  fì  e  lue  tro  beniffmo  conofce - 
ua >  che  i  Marchigiani  ,per  altro  galani  h  uomini  >  ma  forti- 
mamente  ftnguinarij  >  hanno  manco  patienz^a  *  che  difere- 
tìone .  *  ‘ 

Dato  che  fa  fine  alla  caufa  del  Caro  5  nella  Vifta  fu  in¬ 
trodotto  il  gran  Senatore  della  Repubblica  Atheniefe  sÀrìfìi 
de  carcerato  y per  hauere  in  ^una  Straordinaria  penuria  tra  il 
popolo  di  Athene  distribuita  quantità  grande  dì  grano.  Alla 
maggior  parte  della  rvifita  affatto  iniqua  paruela  prigionia 
di  Aristide  5  ma  Apollo  >  che  giudico  il  contrario  >  con  feuere 
parole  Tauuertì ,  che  nelle  Patrie  Libere^doue  in grandijfma 
gelofia  f  nume  della  pubblica  libertà  fiu  che  in  quvl fi  Voglia 
altro  Principato  >  nell9 e fey citar  la  carità  faceua  bifogno  ojfer - 
nave  il  fanti  fimo  precetto ,  che  la  de  Sira  mano  non  fpeffe 
que  tiorbe  operati  a  la  fnìSlra  :  eteree  che  in  ogni  Repubbli¬ 
ca  molto  pericolofe  erano  le  limo  fine  fòuerchiamente  boriofe , 
e  fatte  con  aperta  oStentatione >  che  per  l'auuenire  f  afìenejje 
dall9  <u far  quella  carità  verfo  i pouerRche più puzgaua  di  am 
bitìone  >  che  adora jfe  di  buon  zelo  di  vera  pietà  >  e  che  altrui 
dauano  foretto  5  che  più  fof  ero  fatte  con  ambitione  di  ac¬ 
quistare  t 'Principati  della  terra^che  dì  far  guadagno  de  Re¬ 
gni  del  Cielo . 

Tutto  fudicìo poi ,  e  molto  mal9 in  arnefe  nella  rvìfìta  com - 
parue  'Pietro  Pomponatio  Mantouano  >  ntrouato  che  compo¬ 
nete  <vn  libro  >  nel  quale  con  paz$i  5  c  fo fistici  argumentì  fi 
forzau a  diprouare^che  l9 anima  humana  era  mortale .  tApol- 
lo  non  potendo  tollerare  dì  nsederfì  quell'empio  auantì  gli  oc- 

E  e  4  chi 5 


440  R  AG  GVAGLI 

ehi)  comando,  che  pur  all' bora  gli  fojfe  arfa  la  Bibliotheca ,  e 
che  nelle  fleffe  fiamme  huomo  tanto  federato  fofie  abbrucia - 
to^poi  che  indegno  delbeneficio  de  libri  era  quello fcìocco,  che 
in  effis 'affaticai* a  filo  per  prouare ,  che  glhuomini  erano  be¬ 
lile.  Con  Vociferationi  grandiffime  efclamaua  all  bora  il  Pom 
ponatio)  protefìadofì,che  la  mortalità  dell  anima  egli  credeua 
folo  come  P  ilo fo fi, quando  Apollo  a  gli  efecutori  dijje ,  che  folo 
corno  Filofofo  labbrucìajfero • 

Apprefio poi  fu  vdito  vn  prigione,dqual diffe ,  che  ejfendo 
egli  da  Coo,haueua fatta  la  ficurtà  ad  ^uno^che  dal  fuo  Prin¬ 
cipe  <?/ era  flato  mandato  Gouernatore,  percioche  per  gl  infi¬ 
niti  latrocìni] , che  ^vi  haueua  fatti, di  notte  effendofi fuggito > 
egli  era  forzato  a  pagar  la  fomma  tutta  del  danaro ,  nella  qua 
le  quel  ladro  Officiale  era  fiato  condennato .  Apollo, mofir  an¬ 
dò  marauìgha  grande  della  prigionia  di  quel  Letterato, fi  ri - 
uoltò  verfi  il  Principe  di  (joo,che  lui  era  prefente ,  egli  difi  e , 
che  la  Sicurezza  del  buon  gouerno  di  nano  Officiale,  non  nella 
ficurtà  di  fare  a  [indicato  ,  ma  folo  era  fondata  nella  buona 
elettione 5  chefaceua  il  Prìncipe  :  che  però  il  carcerato  fitto  la 
buona  fede ,  che  il fuo  Signore  non  mai  in  carichi  tanto  impor¬ 
tanti  fi  farebbe  f erutto  di  huomini  rapaci  hauendo  fatta  la 
ficurtà ,  in  ogni  modo [offe  liberato)  e  che  ogni  douere  colen¬ 
do)  che  la  pena  [offe  di  chi  commetteuail  peccato  )pagaffe  il 
Principe  la  condennagicne  di  colui ,  che  co  fi  malamente  t ba¬ 
nca  fruito ,  contro  del  quale  con  fua  commodìtà  agitafie  poi 
per  la  fua  indennità .  A  quefle  co  fi  nffofi  il  Principe ,  che 
quel  fuo  Miniflro  era  f or  a  fiere, fuddito  di  altro  Signor  e, che 
però  f agitar  contro  lui  gli  era  impoffibde.  Al  Principe  replico 
Apollo ,  che  hauendo  egli  fatta  la  pazzia  di  fruir  fi  di  figga¬ 
lo 
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to  forafììere ,  mentre  haveva  commodìtà  dìnjalerfide fvoi 
fudditi^non  batteva  occafione  di  doler  fi  del  firn  danno :  perche 
quel pa  flore ,  che  commetteva  la  fioccherà  dì  menar  a  pa¬ 
scere  le  pecore  altrui  5  non  di  altri  5  che  di  fe  fìejfio  doueua  do - 
Urfi.fi  ritornando  ejfie  la fera  alloro  ovile  non  poteua  tofarle , 
e  mungìerle . 

Queflo  fine  poco  grato  al  Prìncipe  di  (fio  >  ma  pero  dalla 
Vifita  filmato  molto  giu  fio ,  hebbe  la  caufa  dì  quella  ficur- 
ta  carcerata  >  quando  nella  ruìfita  comparve  Tito  Strofi 
celebre  Poeta  Ferrarefe  >  carcerato  per  querela  datagli  da 
Fr ance fio  Filelfo ,  che  h avendogli  confiegnatì  alcuni  danari , 
ciccioli  portajfe  a  Cìntio  Geraldi  fuo  creditore  >  lo  Strozzi 
nelfbora  me  fi firn  a ,  che  li  ricevette  5  fe  gli  eragiuocati  :  di 
che  il  F'defi  gravemente  fi  querelò  nella  rmvfita .  Apollo,  al - 
quale  era  noto  '0  Str  ejfier  mancheuole  di  ^vna  gamba  > 
con faccia  molto  giocofa  dtjfe  al  Filelfo  ,fe  quando  nel  merca¬ 
to  aiT  olenti  no  fua  patria  alcuno  comperava  *~vn  cavallo  no¬ 
toriamente  cieco ,  poteua  ripetere  il  denaro  male  ffefo .  Ad 
Apollo  nfpofeil  Filelfo  3  che  chi  comperava  animali  con  di¬ 
fetti  pale  fi  >  non  di  altri  poteua  doler fi ,  che  della  propria 
balordaggine .  Se  quefìo  è  ,  figgivi) fe  all' bora  Apollo ,  tv , 
Filelfo  ,  molto  givflamente  hai  fententìato  nella  caufa 
propria ,  Penetrò  all’ bora  il  Filelfo  ove  arrivava  liquefilo 
fattogli  da  fua  Mae  fla  ^e  con  molta  affliti  ione  vispe fi  ,  e  fi 
fergli  noto  il  trito  proverbio ,  che  faceva  bifigno  guardar  fi  di 
contrattar  con  gli  huomini fi  gnau  dalla  natura  ,  ma  che  pe¬ 
rò  non  lo  filmava  fempre  <vero.  Sappi ,  Filelfo ,  replicò 
all9 bora  Apollo  5  che  i  prouerbij  altro  non  fono ,  che  fen- 
ten ‘gè  fferimentate  >  parole  provate  ;  £?*  ti  dico  3  che 
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la  madre  Natura  nel  procrear  gli  huomini  al  biondo  molto 
acconciamente  può  fomigharji  ad  vjnZJafaio  di  ottima  co - 
fcìenz^a  ,il  quale  all' bora  che  dalla  fornace  canai  fiuoì  v> afi , 
fe  ne  ritroua  alcuno  bucato  ,  mal  cotto  ,  fejfo  ,  0  con  altra  im- 
perfcttione  ,  affine  che  dagli  huomini  poco  accorti  non  fieno 
comperati  per  buoni ,  egli  fpez$£  loro  il  manico,  leggiermen¬ 
te  rompe  loro  l’orlo  >  0  li  fegna  con  qualche  notabile  manca¬ 
mento  :  e  perche  così  gli  huomini  tutti  non  poffono  nafcere  di 
gemo  buono  ,  come  à  Fornaciai  non  tutti  i  vjafi pofiono  njfcir 
della  fornace  perfetti  :  e  ne*  giardini  ,  ancorché  con  fiomma 
diligenza  coltiti  ati  ,  non  e  fendo  poffibile  impedire  ,  che  non 
rifi  germogli  l'Ortica ,  la  Maina  >e  la  Cicuta  5  affine  che  da 5 
ceruelli  bucati  -,  dagl'ingegni  feffi  ,  e  mal  cotti  ,  gli  huomini 
buoni  non  rimangano  ingannatila  madre  Snatura,  che  fom~ 
inamente  ha  in  horrore  la  malitia  de'  furbi,  e  le  giunterie  de ‘ 
barri ,  non  prima  v>ede  nafcere  quefii  tali  al  Mondo,  che  ca - 
ua  loro  njn  occhio  >  rompe  loro  <~vn  braccio,  e  molte  evolte  per 
if degno  ffe%$a  loro  runa gamba  :  co9  quali  euidentifegm  at¬ 
taccando  il  fonaglio  al cau allorché  tira  calci, &  appendendo  il 
fieno  alle  corna  del  bue,  che  dà  di  corno,  ammonifce  ognvjno 
àgiucar  largo  con  /oggetti  tah,&  àguardarfi da  quella  dan- 
nofa  mercat  arnia. 

Senza  indugio  poi  fu  difcufa  la  caufa  di  GiouanbatiFla 
tAmalteo  carcerato  per  hauer  chiamata  paz^a  prodigalità 
la  rvertuofijfima  liberalità,  che  Nerone  haueua  vjfata  ver- 
fo  Cornelio  T 'acito ,  quando  col  dono  di  venticinque  Muli 
carichi  di  fiuti  di  oro  premio  le  lodi  tanto  honorate ,  che  gli 
haueua  date,  che  ]pfi  non  aderat  infra  feruos  inge- 
nium.  Così  ad  Apollo,  come  a  Signori  tutti  della  Vifita 

grane 
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grane  delitto  parue  fiffe  quello  yche  hatteua  conimelo  FA - 
malteo  ,e  tanto  maggiormente  >  che  le  fcuoìe  tutte  di  Par - 
nafi  tengono  per  maffima  irrefragabile  ,  che  per  qual  fi  <vo- 
glìa, ancor  che  grandiffimo,  &  ecceffiuo  dono,  fatto  da  T?rin- 
cìpe  magnanimo  <verfo  vn  Vertuofo  in  premio  di  alcuna  fe - 
gnalata  lode  riceuuta  non  (ì dia  vitto  di  prodigalità  :  merde, 
che  run  Principe  fitibondo  della  f'vera  gloria  dal  quale 
Vnum  infatiabilitate  parandum ,  prafpcram  fui  me- 
moriam  >  anco  co9  monti  de*  Diamanti ,  e  de3  Rubini  non 
può fiddifiare  il  merito  d'vna  impennatagli  quelli ihcbiofiro 
fino  ;  che  da  ^n  Veromfo  fcrittore  leggiadramente  difiefo 
nelle  carte  rende  il  nome  altrui  glorio  fi ,  &  immortale  *  Per 
tanto  delitto  dunque  Apollo  a  tal  fegno  incrudelì  contro  F  A- 
malteoj^che  per,  due  anni  lo  condanno  ad^  habitat  tra  gF igno¬ 
ranti .  Incontinente  poi  nella  Vifita  fi  prefiento  <~on  Lette¬ 
rato  ,  ilquale  coslaua  ,  che  non filo  fermamente  ere  de  a  lefie- 
cranda ,  e  tanto  dannata  opinione, che  felicità  maggiore  degli 
huomini  era  hauer  la  borfa  colma  di  fiudi ,  che  il  capo  pieno 
di  fetente  ,  ma  che  con  ogni  fua  induHrìa  fi  era  forcato  diin-> 
finuarla  nelle  menu  di  altri  Letterati.  Apollo, per  F bombì - 
lità  diquelcafo  grauemente  commoffo ,  condanno  il  Reo  ad 
efjer  cucito  in  ^n fiacco ,  e  vitto  gettato  nel  piu  cupo  gorgo  del 
fonte  di  Aganippe .  D^on fi  dette  lafciar  di  fcrtuert  in  quefto 
luogo  y  che  quello  federato  così  fempre  fu  ofimato  nella  fua 
erronea  opinione ,  che  nello fteffo punto  della  morte ,  non  fi¬ 
lo  non  rvolle  dìfdìrfi ,  ma  piu  oflinatamente,  ciò  egli  fi  face  fi 
fie  mai ,  dìffie  fempre ,  cb%eglì  morìua  nella  fua  vera  opimo  - 
ne,  che  gli  fi udij  erano  vna  mercatantia ,  e  che  le  Lettere 
folo  s' imparavano  per  mero  dìfegno  dì  guadagnare  con  effe 
cv  '  danari, 
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danari ye  che  pero  fi  njedeua>che  le  piti  honorate ,  Stimate  y  & 
abbracciate  Sciente  eranoynon  la  Ftlofofia ,  e  UT  heologia  fen 

paragone  alcuna  più  Mobìli ,  ma  la  Medicina  >  e  le  Leggi 
più  lucro fe. 

il  Baiar  do poi  >  <z>no  de*  Giudici  criminali  di  quella  Cor - 
tejejfe  il  l>roceffo fabbricato  contro  Manfredo  Re  di  U^.ap°* 
li  y  nel  quale  (ì  prouaua y  che  di  notte  à  Catullo  baueua  furato 
lafua  amata  Lesbia  >  laquale  dapoi  che  molte  fètttmane  k 
fuo  piacere  hebbe  goduta^  Sfogliata  di  tutte  le fue  gioieye del¬ 
le  nje SU  più  prettofi  y  ignuda  haueua  rimandata  à  cafa  « 
Della  quale  ingiuria  Catullo  nellaVifita  fece  rumori  tali  > 
che  molto  fi  auuicino  alt '  infoiente  >  percioche  fouer chiam en¬ 
te  infiammato  nell'ira  yfintA  punto  ricor darfi  del  luogo ,  e 
delle  perfone  yauanti  lequali  egltragionaua  y  chiamo  Man¬ 
fredo  baftardaccio .  Apollo  >  per  dar  efempio  d  fuoi  Giu¬ 
dici  y  che  ad  run  animo  fouerchiamente  efacerbato  y  non  è 
poffìbile  imparagli  parlar  limitato ,  ancor  che  per  lo  poco 
rispetto  portatogli  molto  fi  chiam  affé  offefo  da  Catullo  5  dol¬ 
cemente  nondimeno  lo  riprefe  5  (fff  appreso  comando  y  che  il 
Re  Manfredo  gratis  vbique  fi  fe  liberato  dalla  prigione  t 
e  diffe  y  che  filo  per  accrefcer  la  gloria ,  e  le pr erogatine  del 
ficrofanto  Matrimonio  i figliuoli  naturali  per  lo  più  nafceua- 
no  ’Vitiofi  y  e  di  genio  grandemente  inclinato  alle  ribalderie  y 
e  che  la  prudentiffima  Natura  ,  per  tnfegnare  d foman  di 
filo  me f colar  fi  con  gli  afini  y  alle  caualle  di  filo  accoppiar/!  con 
gli  Stalloni  della  /fette  lorOy  haueua  rvolutojheda  i  congiun - 
gi menti  degli  Afini  con  le  Caualle  nafcejfero  i  M uli ,  amma¬ 
li  nel  tirare  i  calci  tanto  itiofi  y  tutto  affine  che  gli  huomini 
per  non  procrear prole  ribalda  <>  maggiormente  ambtjjero  per 
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lo  mcT^o  del  Santìffimo  Matrimonio  di  procrear  quei  figliuo¬ 
li  Uggitimi  5  e  naturali  >  che  dal  r ventre  delle  madri  loro  [eco 
portano  la  benedite  mi  di  Dio  :  che  però  pareua *  che  i  figliuoli 
baflardì  non  effóndo  obbligati  adoperar  naeriuofamente^aU 
ihora^be  viueuano  bene>era  lor  corte fia.  U\ (on per  quefìo  Ca 
tulio  ;  grandemente  fiìnto  dallo  slimolo  della  gelofia^  colen¬ 
do  quietar  fidanzi  ognhora  piu  diuenendo  rabbtofoy Apollo  con 
faccia  alquanto  [degnatagli  comanda ,  che  tace  fi  e  >  perche  chi 
ih  fua  cafa  teneua  ru n  pez$p  di  carnaccia  puzzolente  non 
meritarla  di  effere  afcoltato ,  quando  fi doleua  di  batterla  pie¬ 
na  di  Moficom . 

(fon  quella  ri fiofla  effóndo  flato  Catullo  hcentiato  dal¬ 
la  Vi(ìta>  il  medefimo  SBaiardo fece  reUtione  di  vnfiprocefio 
fabbricato  contro  Scipione  Ammirato ,  ancor  egli  profejfor 
della  Politica  ,  ìlquale  fi  trouaua conuìnto  dìhauer  com  me  fi- 
fi  molti graui  eccejfi^percioche  ad  <-un  Principesche  con  nuoue 
e  brut  tifi} me  angherie  fcorticaua.i  popoli fuoi  affine  eh*  elle¬ 
no  ne  fhoì Stati  non  cagknajfero  noùìtadi  impertinenti  j pofe. 
loro  gli,  boneflfifim  marni  di  Donatiui  5  Buffi d fi  >  di  Aiuti  5  e 
che  fino  ad  rWAodiofi(fìma  Gabella ,  non  dubit  ò  di  porre  lo 
Sfeaofo  nome  di  Monte  della  Pietà .  Di  piu ?  che  adnjnfog- 
getto  emimktiffimoìdeila  Citta  di  Focide^  che  defideraua  dì 
hauer  feguitoCdi  Sgherri  Sicon  la  fidila  de'  quali ha  ueffe  po¬ 
tuto  tiranneggiare  ò  ad  ogtinjno  render  fi  tremendo > 
haueua  infognato  yche  nella  fiuacafa  teneffó  vna  camera  a- 
perta  con  carte  >  dadi  \  etàuoheri  >  con  ^una  wilcortigia- 
ducei# allato  alla  porta  della  cafa  3  che  quelli  erano  i  Veri 
Zj  i  m  belli  ycbc  a ffeg  h  za  mattana  là  fchutma  degù  huómirt  ded\ 
le  Citi adi >t'ipimfwtidfi$e  mtlòfilmaticermlddel  '  refi 
xrM  '  E  che 
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E  che  al  Prìncipe  dell' Spiro ,  atroce  nemico  della  grande <z- 
Zjt  de'  Laconici  y  ilquale  indegnamente  perfeguitaua  alcuni 
Senatori  grandi  di  quello  Stato ,  che  per  batter  ingegno  Mi¬ 
litare  5  e  per  ejjer  [oggetti  di  fommo  calore ,  non  gli  t  or  na¬ 
na  conto  y  che  fofjero  affunti  al  "Principato  Laconico ,  affine 
che  le  pubbliche  pratiche  di  nana  aperta  perfecutìone  non  gli 
concit afferò  contro  Podio  del  Senato  Laconico  ,  efacerbato  nel 
naeder  perfeguitata  la  naertù  >  (fif  il  merito  de'  Senatori  piti 
eminenti ,  che  tanta  iniquità  ^e  così fi alane  at  a  y  eribalda 
tirannide  colora  [e  coi  pretefio  >  che  quei  Senatori  haueuano 
penfìen  cupi .  Grandemente  maravigliato  rimafe  Apollo 
della  federata  perfìdia  di  quel  Politico  y  e  dopo  batter  libe¬ 
ramente  detto  3  che  con  di ff  tacer  fuo  infinito  fi  era  chiarito  T 
che  i  Politici  erano  i  Zìngam ,  i  Pani  >  i  Ciurmatori  5 iT  a - 
gliaborfe  de  i  Letterati ,  comandò ,  che  quel moflro  di  natu¬ 
ra  fofie precipitato  dal fafio  T arpeio.  Jj)ueflo  fine  sfortuna - 
tiffìmo  hebbe  la  caufa  dell'  Ammirato ,  quando  il  mede  fimo 
Baiar  do  fece  relatione  delprocejfo  formato  contro  il  Giudice 
di  Guido ,  ilquale  non  folo  per  piu  tefiimonij  y  ma  per  la  fu  a 
confeffione  [teff*  era  convinto ,  di  pubblicamente  al  più  offe¬ 
rente  hauer  venduta  la  GìuHitia .  Apollo  per  L'immanità 
di  quell' ecceffo  fopramodo  alterato  ^condennò  il  Reo  nell'  or¬ 
dinaria  pena  di  quei ,  che  mercatantauano  la  Giuflitia  ?  e  pe¬ 
rò  comando  >  che  pur  all' bora  quell'  najficiale  [offe  confegnato 
a  rMarfìa , perche  da  lui f  offe [corticato  naiuo.  Già  i  Lettori 
fir affinavano  il  miferello  al  crudel patibulo ,  quando  egli  con 
alt iffimo gemito ,  oh  me  infelice ,  diffiy  o  mio  danaro ,  che  nel¬ 
la  mìa  Cafa  >  col  godimento  di  tutte  le  più  efquifite  dehtie , 
felìciffimamente  mipoteui  far  naiuere  >  come  bora  per  lo  mio 
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poco  ceratilo  mi fei  cagione  di  nona  ^vergognof a ,  &  atrocìjjì- 
ma  morte .  JQuejìe  par  oleiche  dalla  TJifita  tutta  furono  y  di¬ 
te  giumente  penetrarono  nell  animo  di fua  Maeftà>  ilquale 
fatto  richiamare  indietro  il  Giudice  >gli  difendi  che  egli  fi  do- 
leua ,  e  che  cofa  haueaa  che  fare  l'ecceffo  commejfo  da  lui  nel- 
lamminift  rat  ione  della  Giu  fitti  a^che  fi  concede  alla  rvertu> 
&  al  merito  degli  huominì  >  co 3  danari  >  che  diceua  di  batter 
male fefi.  Sire  riffofe  all' bora  il  Condennatof  <r>fficio>  nel - 
quale  io  tanto  ho  demeritato  apprejfo  <~vofira  Maestà  5  dal 
*. 'Principe  di  Gnidoynon  alle  lettere,  non  al  merito  mio  e  fiato 
conceduto ,  ma  per feff anta  mila  infeliciffmi fcuti  d'oro  lo  co- 
perai  due  anni  fono  :  di  maniera  tale  che  con  molta  ragione 
mi  lamento ,  di  hauere  a  danari  in  contanti  comperata  così 
grande  mìa  difauuentura.Vdito  queflojn continente  coman 
do  aApollo che  quel  7 \eo  fojfe  di f  tolto  5  e  liberato ,  e  fent en¬ 
fiando  nella  caufa  di  lui,diffe ,  che  logiudìcaua ,  e  dichiaraua 
innocente>cbe  pero  quanto  prima  ritornafe  alla  fua  caricando 
ueyper  eterna  infamia  del  Principe  di  Gnido 5  continuajfe  a  d 
efercitare  la  yituperofa  mercatantia  di  n vendere  la  Giu  fit¬ 
ti  a,  perche  non  era  pojfibile  prohibire  altrui  il  render  quello , 
chef  comperava. 

U^vltimo^he  comparve  nella  Vifitafu  ìlfamofo  Barto¬ 
lomeo  d! Aiutano ,  del  quale  il  Giudice  della  caufa  fece  re  la - 
tìone  ?  che  mvn  dtfparere  5  ch'egli  hebbe  con  Gitilo  Ce  fare 
Scaligero  thaueua  chiamato  njil  Letteratuccio.  Apollo  per  lo 
grave  ecceflo  dell' Aiutano  tanto  f  rifentì ,  che  con  fdegno 
grande  gli  difeyche  fe  ifuoi  Letterati  ornati  ài  tante  pregia¬ 
te  njertudiycolmi  di  tante  fetente*  e  i  quali  de'  corfi  de  Cie¬ 
li*  della  <verfu  delle  herbe  >  della  proprietà  delle  piante ,  del 
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malore  de *  Minerah>e  de  miracoli  tutti  dellaV^aturahaue 
nano  pien'ifiìma  cognitìóùelnon  pòjfedeuano  quella  più  f  opra- 
fina  Vfobdtà  y  che  può  tTouarfitragh  huomini  $  qu  alieremo 
quelli,  che  meritauavodi efftr  chiamati  Nobili  *  forfè  gt 
Ignoranti  fffiorf&qu^ymòff)  che  fino  alla  gola  e  (fendo,  im- 
mérfì  ne  ll'ot  tornei  giunco  ^  nella  crapulale  nelle  libidini  fio- 

10  ejjendo  pezgi  di  carne  frauda  con.  due  occhi  y  altro  non 
hanno  diche  ^ojfim^pregtkrj&^i^he^detle  mertudi^  e  della 
lunga  gloria  de  loro  'Antenati  f  E.che  fè Toro  per  la  ver  tu 
di  non  lafciar fi  confumar  e  dd. fuoco  5  mangiare  dalla  ruggir 
ne  ->  rodere  dall'  acqua  forte  \  e  per  altre  fue  rare  qualità  me¬ 
ritamente  era  riputato  il  Rè  de'  Metalli  :  il  Diamante ,  & 

11  Rubino, per  la  incredibile  .durerà  loro  erano  i  Principi 
delle  Gioie , per  qual  cagione^ fidi  Ver  tuo fi  >  che  f opra  tutti 
gli  altri  h  uomini  tanto  fapeuano  co  tanto  intendeu ano  ydalle 
genti  non  meritau  ano  di  piu  toHbejJer  chiamati fèmideiyche 
Rè  degli  huomini  ?  e  che  troppo  differente  cofa  era  nobilitare 
il  corpo  co' ve  Eliti  di  ^velluto ,  e  <v  e  fi  ir  T animo  co  broccati 
d'oro  delle  più  pretiofe  fcìenT^e  •  Appreffo  poi  fimuolto  Apollo 
rverfo  friulano  5  e  cosigli  dijfe  :  1  mìeifempre  celeberrimi 
Sabellico ,  Bembo  >  Giouio  ?  Guicciardini  >  che  tanto  ti  barr¬ 
ilo  j  o  Bartolomeo ,  con  la  penna  loro  illufirato  >  e  le  fatiche 
de  miei  Vertuofi  ,  che  immortale  ti  hanno  refi)  al  Mondo , 
quando  mai  da  te  hanno  meritato  il  guiderdone  di  così  enor¬ 
me  ingiuria  ,  il  premio  di  tanta  ingratitudine  ?  Quefìo  così 
efacerbato  ragionamento  di  Apollo  di  tanto  maggior  efficacia 
fu  app  e  fio  la  Vifita  tutta ,  quanto  egli  fu  accompagnato 
dalle  strida  di  tutti  i  Letterati  circofi  unti  Squali  fopra  ogni 
credete  contro  C Aiutano  grandemente  f degnati  gridaua- 

*oV«v  no 
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GìuClttia.  'Dopo  quello  la  Ruota  Criminale, di  ordine  dà 
Apollo  ,  'votò fopra  la  /enterica  condennatorìaye  que'  Giudi¬ 
ci  tutti  pene  fopra  modo  rigor  ofe  propofero,  con  le  quali  del 
fuo  fallo  douejfe  il  T{eo  ejjer  punito .  In  quejlo  travaglio  . fi 
trovava  l' Aiutano ,  quando  l’auuifo  di  tanto  accidente  emen¬ 
do  Ciato  portato  alla  Serenici  ma  Libertà  Venetiana  ella  fo¬ 
pra  modogelofa  della  riputatione  di  quell' huomo fortiffimo  , 
con  molta  fretta  fi prefentò  nella  <vifita ,  e  proCiratafi  a'  pie¬ 
di  difua  Maeftà ,  congenerofa fommiffione  diffe ,  che  giam¬ 
mai  da  quelli  fi  farebbe  partita,  fe  da  fu  a  Maeftà  pienif- 
fima  grafia ,  (dp  affo  luto  perdono  non  hauejfe  impetrato  a 
quel  fuo  coraggiofò  Capitano.  E  che  fe  bene  ella  con  njn  fre- 
fchijfimo  Editto  di  fua  Maeftà ,  nel  quale  fi  dichiarava  che 
quelli ,  i  quali  in  difefa  delle  patrie  libere  contro  le  Barbar c 
nationi  haueuam  impugnate  te  armi ,  per  qual  fi  voglia  an¬ 
cor  che  capitalismo  eccejfo  non  mai  potevano  perder  la  buo¬ 
na  grafia  di  fua  MaeClà  :  che  nondimeno  per  lo  fuo  dilettif- 
fìmo  Aluiano,  che  tanto  f angue  haueua  Cparfo per  lei  fojf erti 
tanti  difagiyfcor fi  tanti  pericoli ,  quel  perdono  domandaua 
per  mera  gratta,  che  ogni  uno  benijfimo  conofceua  douerglift 
per  termine  di  rigorofa  Giuftitia.  Udite  ch’hebbero  i  Lette - 
rati, preghiere  piene  di  tanto  affetto ,  ricordevoli  quanto  be¬ 
nigno  ricetto  quella  Seremffima  feina  nella  fuacafa  foglia 
dare  à  que  Vi irtuofi,che  vi  fi  ripar anoydi  modo  in  ejfi  jìfmor 
%o  lo  fdegno  conceputo  prima,  che  ad  alta  'voce  piu  volte  gri¬ 
darono  QratiayGratia.Onde  Apollo  con  la  mano  hauendofol- 
leuata  da  terra  quella  felici ffìma  Libertà  prima  le  diede  luo 
go  tra  le  Serenijfime  Mufe ,  poiledtjfe,  che  in  fuo  pote¬ 
re  non  ejfendo  negarle  cofa ,  ch'ella  defideraua  da  lui , 
Centuria  Prima.  Ff  all’ Al- 
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dlC  Aiutano  dt  buon  animo  condonaua  ogni  pena  j  ma  che  ve¬ 
letta  ,  che  alle  buone  lettere  tanto  offe/è ,  f£j  a  [udì  Vertuofi 
così  mal  trattati  fi  deffe  la  foddisfattione ,  che  fi  conueniua . 
All' bora  t Aiutano  già  prima  mezgo  morto  dalla  paura(i tan¬ 
to  il  timore  della  vergogna  più  affligge  un  buomo  honorato 
de  i  certi  pericoli  della  mortejripiglio  cuore ,  e  difie>che  ejfen- 
do  egli  di  fi  atura  così  picciolo  ,  come  uedeuano  tutti ,  doue- 
ua  ejfer  compatito  ,fe  l'acqua  della  collera  preflo  bolliua  in 
lui  >  laquale  era  quella  ,  che  Ibaueua  fatto  errare:  ma  che 
confefiando  dibauer  mal  parlato ,  manifeflaua  ad 
ognuno  >  che  uno ,  che  baueua  lettere  fciel - 
te  3  co  fiumi  efquifiti ,  così  era  Nobile , 
come  fe  fojfe  nato  della potenitjfi- 
ma  Cafa  d’Au firia  3e  del 
gloriofo  Sangue 
Reale 

di  Francia}ancor  che  per  pa¬ 
dre  bauejfe  hauuto 
il  boia  . 


VN 


DI  PARNASO.  4f i 
VN  PRINCIPE  GR/.NDE  PER 
fcicgliere  vn  Tuo  voto  porta  al  tetrpio  il  ricco  dono 
di  vn  Vafo  d’oro,  ilquale  perche  con  meftitia  gran¬ 
de  vien  riceuuto  dal  Sacerdote, egli  ne  chiede  la  ca¬ 
gione^  riceue  foddisfattione. 

\A  G  G  V  A  G  L  I  0  XC1. 

OC  HI  giorni fono  vn  Principe  di  gran  qua- 

fli  Irsv  /tfi  3  Per  rvna  fn'{°^ar Kratu  rdeuuta.  da  lui 

ffiFmiri  d *ll<t  Maefìd  di  Dio ,  portò  al  T empio  il  do¬ 
vi  no  di  <vn  Vafo  d'oro  di grandiffmo pregio :  e 

perche  il  Sacerdote  nel  riceverlo  fu  •veduto 
affìittifìmo  ,  e  fino  gettar  lagrime , gran  cut  io fità  entrò  in 
quel  Signore  difaper  la  •vera  cagione  di  quella  meTlitia,  & 
al  Sacerdote  chiede  t  te ,  che  glieli  propalale  :  alquale  quell' - 
huomo  timorato  di  Dio  con  -vn  pianto  dirottiamo  dijje  ,  che 
egli  era  forzato ffargere  amarijfme  lagrime  all' hot  a  che  •ve 
dendo  portar  doni  al  Tempio  fi riccordaua  dell’antica  pietà 
degli  huomini paffuti, iqual't  con  le  loro pretiofe  ricchezze  Hi 
marono  renderfacultofi i  T empi ,  e  per  cofa  necefiaria  al  cul¬ 
to  Diuino  teneuanoquei  •v  afidi  oro, e  di  gemme, che  gli  huo¬ 
mini  immemori  della  vera  Religione ,  e  piu  innamorati  de  ì 
proprij  commodi,  che  dell  honor  di  Dio ,  anco  in  quelle  cofe , 
che  feruono  a'  feruigìj  più  vili  hanno  appropriati  à  loro fiejfi  : 
e  che  in  alcuni  Stati  tnfelicijfima,  &  affatto  deploranda  era 
la prefente  conditione  della  vera  Religione ,  poiché  doue  pri¬ 
mule  ricchezza  delle  cofe  Sacre  feruiuano  per  aumento  del¬ 
la  r vera  pietà ,  per  grandezza ,  e  Maefìà  della  Religione , 

Ff  2  bora 
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biro,  erano  diuenute  cornette ,  che  dalle  grotte  ài  molte  em¬ 
pie  prouincie  chiamauano  i  pubblici  Ajfaffini  i rubar  e  alla 
strada  il / acro  Patrimonio  di  Dio ,  e  de"  fuoi  Santi .  Furti 
tanto  più federati ,  quanto  gli  autori  di  ejfi  non fi  erano  •ver¬ 
gognati  inorpellarli  collo  Sfeciofo  nome  di  Religione  riforma  «■ 
ta.  Tanto  alianti  è  arriuata  T ignoranza  di  alcuni  popoli  ,che 
fino  fi  fono  lafciati  dar  ad  intendere  }  che  con  le  crapole ,  co' 
latrocini/ ,  e  con  ogni  forte  di  libidine  di  formar  l'antica  Re¬ 
ligione  ,  tanto  collantemente  creduta  da  Padri  >  dagli  Aui, 
e  da'  Bifaui  loro  3  altro  non  fia  fiato ,  che  'Riformar¬ 
la  ,  quafi  che  il  sfregiare  huomo ,  lo  Sfo¬ 
gliarlo,  e  Succiderlo ,  da  ale  uno ,  che  fia 
di  fino  intelletto  pojfa  crederfi , 
che  fia  ynhonorarlo ,  <vn 
riueSlirlo ,  vn  far¬ 
lo  rifufitare 
da 

morte  a 
•vita . 
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APOLLO  FA  PRECETTO; A 

Pallori  dell'Arcadia,  che  per  l'auuenire  non  deb¬ 
biano  più  ingraflar  Porci ,  e  Grettamente  ptegato 
per  la  riuocatione  non  vuol  concederla . 

\A  G  G  V  A  G  L  I  0  XClh 

\\  '  -J;  '  v»  /  ’  •*/'  (  . \  \  s  \  •  ■_  > 

E  R  lettere  de'  x’vtij.  del  corrente ,  che  fi  fo¬ 
no  riceuute dall’Arcadia ,  [te  battuto  aum- 
fo  certo  del  precetto  fatto  di  ordine  di  ftta 
MaefìàaTitiro ,  a  Coridone ,  a  Menale  a ,  a 
Melìbeo ,  &  a  gli  altri  ‘Pafiorì  di  quella 
prouincia ,  che  fotto  pene grauiff  me  non  ardifeano per  l’auue 
» ire  tener  più  porci  per  ingranarli .  Così  gran  dìUurbo  al- 
t  •vniuerfale  di  que'  luoghi  ha  dato  così  fatta  multa ,  che 
quella  mattina  a  nome  di  tutti  i  Pallori  della  delitiofa ,  e 
feconàìffma  Arcadia  fono  compar f  auanti  la  Mae  fa  di 
Apollo  Montano,  e  Piamone,  principaltjfmi  tra  i e Pallori  di 
quella  Prouincia.  Quefli  humilijfm amente  hanno  fuppli- 
cato  fua  Maellà  non priuarli  della  delitia  del  lor  pan  rvn- 
to,e  della  commodità  dì  quella  carne  porcina ,  con  la  quale 
lautamente  pafeono  le  famiglie  loro .  A  quefli  rìlfofe  A- 
pollo ,  ch'egli  altrettanto  /òpra  la  Nobiltà  cordialmente  a - 
maua  gli  agricoltori  della  terra/i  P afori  degli  Armenti , 
quanto  l’amor  de'  Principi  più  meritano  gli  huomìni  frut - 
Centuria  Prima.  Ff  j  tuofi 
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tuofi  de  i  •vagabondagli  vidi  de  i  danno  fi,  ma  che  per  rii}  et 
ti,  e  fini  molto  grandi  battendo  egli  pubblicato  i  Edit- 
to}  non  • voleua  nuotarlo  :  mercè  che  dal  costu¬ 
me  • vtilijfimo  de'  Villani  d'ingrafiare  i 
Porci  t  Autunno , per  ammacca 
k  j \arli poi  il  Verno ,  l'aua- 
ritiagenttlhom'me- 
fcabaueua 
im¬ 
parato  * vnefecrando 
Precetto  Poli¬ 
tico, 


ESSEN- 
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ESSENDO  STATO  NOTATO,  CHE 
Peto  Trafea  in  compagnia  di  Eluidio  Prifeo  Tuo 
Genero  frequenta  ua  le  cafe  delle  più  principali 
Poetefle  di  Parnafo  da  Apollo  grauemente  ne  c  ri- 

RAGGUAGLIO  XC1II. 

A  quei  Vertuofi,  che  pigliano  dilettatione  di 
ojferuare  i  fatti  altrui ,  è  flato  notato  ,  che 
Peto  T rafea  in  compagnia  di  Eluidio  Prifeo 
fuo  genero  fìr aordinariamente  frequenta  le 
cafe  della  Signora  D.  Vittoria  Colonna ,  di 
Veronica  Gambera ,  e  delle  altre  Dame  Poétejfe  principali 
di  quefta  forte ,  ftj  ancorché  il  concetto  di  (ir aordinaria 
bontà ,  neiquale  è  hauuto  Trafea  faccia,  che  diffìcilmente 
da  un  tanto  Senatore pofia  temer (t  coft  brutta ,  la  molta  fre 
quen%a  nondimeno  delle  uifte,  e  la  lunga  dimora  fatta  in 
effe ,  anco  apprejfo  gli  huomini  buoni  ha  cagionato  fcandalo 
tale ,  che  così  mat odore  fino  e  giunti  alle  narici  di  fua  Mae- 
ftà ,  laquale  per fmor\ar  la  fiamma  di  tante  mormorationi , 
due  giorni  fono  fece  chiamare  afe  Trafea^e  Erettamente  la 
comando ,  che  li  palefafie  i  negotij ,  ch’egli  haueua  con  quel¬ 
le  Dame .  Ad  Apollo  nffofe  T rafea,  ch’egli  andana  a  quelle 
Signore  folo  per  efercitar  la  carità  di  leggere  loro  ogni  gior¬ 
no  un  Capitolo  dellibro del  fapientiffìmoToetio  Seuerino 
de;  Confolatione  Philofophi*  .  Per  quefta  nffofta 
grauemente  parue ,  che  Apollo fi [degna fife  contro  T  rafie  a, on¬ 
de  tutto  alterato  cosigli  dijfe .  Trafea,fe  col uoflro  talento 

Ff  4  di 
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di  confolar  gli  afflitti  'volete  meritar  la  gratta  di  Dio ,  e  fa* 
re  acqui  fio  della.  benìuolenza  degli  buominì ,  andate  a  con¬ 
fortar  quei  mìfer abili ,  che  di  mera  neceffìtà  muoiono  negli 
Spedali ,  e  quei  sfortunati ,  che fono  condotti  alle  forche:  per¬ 
che  lo  stare  a  gufa  dì  Sardanapalo  tutto  il  giorno  fìtto  tra  le 
Dame ,  con jperanzu  di  far  creder  poi  alle  genti^che  vi  efer- 
citìate  la  fpiritualità  ,fono  hìpocrtfie ,  che  muouono  le  rifa 
agli  buominì fiocchi ,  e  che  fanno  crepar  di  rabbia  quei ,  che 
fanno, eh  e  gli  buomini,cbe  uanno Jpefo  al  molino, facilmen¬ 
te  s  infarinano ,  ey*  un  <■ voflro pari  deue  fapere ,  che  all' bo¬ 
ra  ,  che  Vna  donna  concepifce  due  gemelli  ,fe  effìfono  tnafchi 
amendue  fi  ueggono  racchiufi  entro  una  fottiliffìma  mem¬ 
brana  ,  cofa  che  anco  accade  fe  amendue  fono  femmine  ,  ma 
fe  auuiene,cbeunofìa  mafcbio,  et  altra  femmina,  la  faga- 
cijfìma  Natura  in  una  p articolar  membrana  J eparata  dal 
mafi :hio  conferita  la femmina.  Dì  modo }  che  la  Natura  del¬ 
la  cohabit  adone  di  un  fratello,  e  dì  vna  forella  di  quella  età 
non  ejfendofì fìdata,infegna  ad  ognuno,  che  nè  meno  de'  vo 
fri  pari  altri  può  uv.ier  fìcuro ,  <&  in  quefìe  occaftoni ,  T  ra- 
fea,  chi  (ì fida  delle  fue  forze  più  è  temerario ,  che  foggio.  E 
perche  quelli  difor  dini per  uo  tira ,  e  mìa  riputai  ione  hanno 
b fogno  dieffer  corretti ,  Erettamente  ui comando ,  chela- 
fi. :iate  per  l'auuenire  così  perìcolo  fe  pratiche ,  perche  non  come 
veggio ,  che  uoi  fcioccamente  vi  fìete  dati  a  credere ì  tanto 
è  balordo  il  Mondo  ,che  beniffìmo  non  conofca ,  che  le  ufi  te 
de'  u  offri  pari  fatte  alle  'Dame  belle  dopo  la  feconda  Volta 
cominciano  a  puzzare  a  quelle perfone ,  che  fanno ,  che  le  co- 
f  belle  piacciono  ad  ogn  uno ,  e  che  conofcono  ,  che  lo  / limolo 
della  (farne  è  uitio  naturale  in  tutti  gli  buominì  >  e  thè  le  lì- 
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Udini  non  con  altro  più  predante  rimedio fi  figgono,  che  con 
Piar  lontano  dalle  belle  creature  :  perche  dal  commetter  er¬ 
rori fi guardaua  colui  che fchiuauat  occafionì  ,  e  tutta  la  njo- 
(ira  Filofofia  non  ha  pruoue  tali,  che  pojjano  dare  ad  inten¬ 
der  ad  alcuno  y  che  ^vn  faporito  boccòndi  carne  non  piaccia 
ad  ogni  huomo  fatto  di  carne .  Pero  <~vi  ricor  dolche  non  uo- 
Pìroparì^chefa  tanta  cfquifita  profe filone  di  non  voler  e  brut 
tar  la  candida  <-uesle  della  fuanpuiatione  con  le  macchie 
dell'olio  delle  lafauìe ,  quanto  più  può  de ue  fuggire  la  peri¬ 
colo/a  pratica  deile  lucerne ,  e  fendo  non  filo  fimma 
pazzia  ,  ma  infolentifiima  tementadegna  di 
PI  affilate ,  in  nana  bottega ,  dotte  run 
fabbro  lauóra  i  chiodi ,  njoler 
fabbricare  la  poluere  di 
arcobugìo ,  con  Ppe- 
ran^adi  po¬ 
ter 

poi  far  credere  alle  brigate  >  che 
non  <~ui  fi  corre  perico¬ 
lo  alcuno • 


VN 
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VN  PRINCIPALE  SENATOR 
Pollacco  correggendo  vn’altro  Senatore  caro  fuo 
amico, è  fatto  accorto, ch’egli  è  colufche  camminari 
do  fuor  di  ftrada  ha  bifogno  di  emendarli. 

RAGGUAGLIO  XCIV. 

\  \  \  •  «  V.  ,  V''»  v 

ELLA  corte  delire  di  Fellonìa  fi  trotta¬ 
no  di  prefent  e  due  gran  Senatori  Poi  lacchi 
tra 9  quali  pajfa  slretujjìma  amicitia  :  *vno 
di  quegli  apertamente  fa  profejfione  di  ef- 
fer  mal  fodàis fatto  delfuo  T^e  5  e  però  pub¬ 
blicamente  biafma  il  modo  del gouerno>ch' egli  tiene fino  al 
termine  della  maligna  cenfura ,  e  cantila  tutte  le  anioni  dì 
lui.  G)ueHo  modo  di  procedere  grandemente  difiiaceua 
all  altro  Senatore  ^  ilquale  in  tanto  era  contrario  all  amico 
fuo  5  che  non  filo  apertamente  lodaua  anco  quelle  anioni  del 
fuo  Re  ycbe  meritauano  biafimo  ^  ma  per  far  acqualo  della 
buona  grafia  di  lui  non  fi  curaua  di  commettere  fino  delle  in¬ 
di  gn  ita.  Questi fortemente fcandaliz^ato del pericolo  fi  mo¬ 
do  di  procedere  dell'amico  fuo  ,ghdiffe  <~un  giorno  >  che  non, 
filo  imprudènza  >  ma  temerità  grande  era  con  la  cenfura 
mordace  delle  attioni  delfuo  Principe  irritar  fi  contro  lo  fde- 
gno  di  colui  >  dal  quale  egli  poteua  fierarogni  bene  5  e  che  il 
fruir  nelle  forti  per  demeritar  la  grafia  de 9  Padroni  >  era 
f  njltima  fciocchezga ,  chepoteuano  farglibuominipaz^i * 
Acoflui  cosìrityofe  tl  fagace  Cortigiano  Amico  fa  corret - 
t  ione, che  con  tanta  liberta  mi  bai  fatta  chiaramente  mifiuo- 

pre, 
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pre  che  con  affettion  cordiale  contracambi  lo  fuifìerato  amo¬ 
re  >  che  io  ti  porto  3  e  di  tutto  ti  ringratio  ;  ma  fippi  >  che  a- 
mendue  noìyfie  ben  per  Brade  contrarie  ^camminiamo  non¬ 
dimeno  al  me  de  (imo  fine  di  acqui fi  ar  in  queBa  Corte  il  gra¬ 
do  fupremo  del  Palatinato  3  &  altre grandezze ,  ma  tu  fai 
ìltuo  ' viaggio  per  la  Brada  ordinaria  >  io  per  certa fcortatoia 
folonota  ai  piu  forbiti  Cortigiani  >  e  ti  predico  ^cti  io  corro 
fortuna  ottener  prima  (intento  mio  di  te  .  <  Nelle  Monar¬ 
chie  ber  editane  >  nelle  quali  (Figliuoli  3  i  Fratelli  >  i  nipoti 3  e 
gli  altri  del  /angue  reale  con  gli  Stati  hereditano  anco  per 
( ordinario  gli  amici  y  i  ninnici  5  e  gCìntereffi  tutti  de s  Princi¬ 
pi  defunti ,  la  firada  >  che  cammini  tu  3  e  che  prima  fu  infie- 
gnata  da  Tacito  (che  anco  con  le  indìgnità  fa  bifogno  for- 
Zarfi  di  fare  acquìBo  della  buona  gratta  dì  chi  domina )e  mi¬ 
rabile  :  ma  in  <vno  Stato  elettiuo  come  e  la  nofira  Polonia  *  e 
particolarmente  fiotto  rem  Rè  ^vecchio  ^  che  giu  fi  amente  fi 
può  credere  5  che  fia  di  corta  njita  >  la  profieffion  >  che  fiaccio 
io  5  di  moBrarmi  difiguBato  della  Corte  è  più  ficura  in  njn 
mio  pari .  E  il  ricordo  >  che  fu  dato  agli  huomint ,  che  nelle 
loro  attioni  fi forza  fiero  di  efier  bollenti ,  o  agghiacciati 3  che 
fiopra  ogn  altra  cofafuggijfero  la  tepidezza  >  nel  uero  fu  de¬ 
gno  di  chi  lo  pubblicò .  jQue' primi  luoghi  di  gratta  appreffo  il 
rÌRe  noBro^che  tirano  i  foggettì  alle  prime  grandezze  di  que¬ 
Ba  (forte 3  tu  'z ledi)  che  di  già  fono  fiati  occupati  da  altri 3  di 
modo  che  non  potendolo  focarmi  nella  buona  gratta  del  Re 
con  fare  limai  J odisfatto  mi  fon  appigliato  all'  altro  e  fi  remo 
di  effer  tutto  neue:  e  turche  ' Veggio  che  non  hai  fortuna  di  ar¬ 
dere  nella  buona  gratta  del  no/iro  Principe  hai  in fiommo 

horror  e  d' applicarti  all'altro  eBremo  di  gelare  nella  mala 
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foddisfattìone  dello  flato  preferite  »  per  ejjer  tiepido  ,pcum- 
mente  ti  prono  fico ,  che  'vecchio  canuto  tal  ti  partirai  da 
quella  corte ,  quale  ci  venifli giouane  sbarbato .  Perche  ne ’ 
Regni  eletciui  il  motto fuccejfore  ordinariamente  e  fendo  ne¬ 
mico  degli  arnia  non  meno, che  delle  anioni  dei  Principe  paf- 
fato ,  i / oggetti  amoreuoli  di  quel  Principato  fono  ab¬ 
boniti  come  diffidenti  ,i  tepidi  fuggiti  come 
A  inetti,  i  malfoddisf atti  come  amici  ca- 
ri,  e  fi  curi  illrumenti  della  per¬ 
petua  grandezza  loro  an- 
fofamente  fono 
cercati  col 
.  lan¬ 
ternino,  e  riceuuti  fotto  il  bal¬ 
dacchino  di  broc- 
'  calo.— 


TRA 
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TRA  IL  GOVERNATOR  DI 
Pindo,e  di  Libctro  elTcndo  nata  controuerfia  in  ma 
teriadi  giuriftìittione  Apollo  Teucramente  punifce 
amendue . 

t  /'  «  \  # 

\Y\  *'  >  ..  ‘ ^  x  *  * 

A  G  G  V  AGLIO  XCV, 

ELLA  (fitta  di  Lìbetro  emendo  flato  com - 
mejfo  certo grauijfimo  delitto ,  il  Gommato¬ 
re  di  quel  luogo  eoa  tutta  la  fua  sbirreria 
perfeguitò  i  delinquenti ,  iquali  raggiunfe 
nel  territorio  dì  Pèndo ,  e  gli  afiedìò  nella 
cafa  dì  nun  contadino ,  laquale fubito  ciaf  e  co ’fuoi  buomini  , 
minacciando  che  <z>i  baurebbe  attaccato  i  l fuoco }  fe  non  gli  fi 
rendeuano .  T rà  tanto  il  Gouernatore  di  Pèndo ,  che  intefe 
quello  rumore  ,per  difendere  la  fta  giurì fdìt  ione  torfe  in 
quel  luogo ,  e  [eco  menò  mtlti  buomini  armati ,  e  tvouò ,  che 
quegli  affidìati  di  già  (ter  ano  dati  in  poter  del  Gouernatore 
di  Lìbetro,  ilquale  li  conduceuaalle  carceri  del  fuogouerno , 
Acerbamente  fi  querelò  il  Gommatore  di  Pèndo  dell’ingiu¬ 
ria,  che  gli fifaceua  nella  fuagiurifdittione,  e  domandò,  che 
gli  fi  confegnafiero  i  prigioni ,  iquali promìfe  tra  pochi  giorni 
reflìtuire ,  quando  con  quella  confegnatione  qualche  foddtfi 
fattione fi fojfe  data  alla  fua  riputatione.  E  perche  il  Gouer¬ 
natore  di  Libetro,non filo  negò  Volerlo  fare,  ma  dì  buon  p  af¬ 
fo  nel  fuo  territorio  menaua  i  prigioni.  Quello  dì  Pmdo  pro- 
uocato  dall’ingiuria  dì  quelgrandijfimo  diff  rezzo,  comandò 
alle  fue  genti ,  che  menafiero  le  mani ,  e  che  con  le  armi  ri- 
togliejjero  t  prigioni ,  iquali  valentemente  effendo  dtfefi  da 
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quei  di  Libetro,tra  i  due  Officiali feguì  così  bruttai  fangui- 
no  fa  baruffa  ,  che  molti  vi  toccarono  bruttiffime ferite .  La 
nuoua  di  tanto  cafo  fubìtofu  portata  ad  Apollo, liquame  di  am 
bedue  que  fuoì  mìnifìri  grandemente  difguBato ,  al  Barigel 
lo  di  Campagna  Aluigi  Pulci  comando ,  che  con  ogni  forte  di 
Brappazgo,e  di  vergogna  legatiglieli  conducefe  auanti ,  co 
me  fubito fu  efeguito.  Con patienza  grande  vdì prima  fua 
Mae  fa  le  ragioni  de' fuoì  Officiali ,  (ftp  appreffio  pronuncian¬ 
do  ,  c he  il  Gouernatore  dì  Libetro  haueua  tutti  i  torti,  come 
quegli,  che  temerariamente  hauea  perturbata  la  giuri fditìo- 
ne  altrui, lo  priuo  del gouernofffi  lo  dichiaro  inhabile  a  poter 
mai  piu  nella fua  giurifditione  domandar  carico  alcuno :  &  il 
Gouernatore  di  Fin  do ,  ilqual  dife,che  haueua  ragione ,  con¬ 
danno  alla  Galea  per  diete  anni,  così  aggrauando  la  fenten- 
%a,per  infegnarà  lui,  a  tutti  gli  altri  Officiali,  che  quei , 
che feruono  il  me  de  fimo  Principe ,  deono  difender  le  ragioni 
della  giur  i fdìtion  loro  con  la  fola  penna ,  rifer bando  le  armi , 
quando  ella  venìua  turbata  loro  dagli (ìranierì,  <tAmaramen 
te piangeua  il  Gouernatore  di  Pindo  l'infortunio  fuo,  ramma 
ricandof,  ch‘ ejfendogltfi  prefentata  belliffma  occaftone  di 
meritar  appreso  ilfuo  Signore  con  moBrare  in  quello  acciden 
te  la  propria  modeBìa,<&  l'altrui  impertinenza, ignoranteme 
te fofe  precipitato  a far  proprio  delitto  l'altrui  temerità.  Qa- 
fo  nel  vero  lugubre ,  e  degno  dì  molto  effier  con f  derato  da  o- 
gni  miniBro  di  Principe ,  come  quello ,  che  ne  infegna ,  effier 
fommo  errore, raffrenar  le  impertinenze  con  le  infolen%e ,  & 
emendare  ifalli  co  i  delitti. 
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APOLLO  CONDANNA  ANNIBAL 
Caro  a  pagar  la  ficurtà  rotta  per  le 
ferite,  efe  egli  diede  al 
Cafteluetro . 

RAGGUAGLIO  XCVL 

OPO  C efiarceratione  del  fommendatore 
Annibai  (faro  *  Uguale ,  come  gli  ordinarti 
p affati  fu  fcritto ,  nella  uifita  delle  carceri 
per  decreto  di  Apollo  riceuette  la  grafia  >  il 
fife  al  Bojfo ,  che  pretendeua  ìcbe  fua  Mae¬ 
stà  folohaueffe  condonata  la  pena  del  delitto  delle  ferite  da¬ 
te  al  CaSleluetro ,  non  nmefio  il  danaro  della  ficurtà  rotta 
De  non  offendendo  citò  i  Serenijfimi  Farnefi  fideiujfiri 
a  pagare  i  tremila  fiuti  della  pena  comentionale .  Il  Caro  > 
che  pretendeua ,  che  la  grafia  rkeuuta  così  fojfe  compita , 
che  comprendere  luna ,  e  l altra  pena  ,bieri  diede  memo¬ 
riale  a  fua  SMaeStà ,  nel  quale  molto  fìdolfi  delle  modefiie 
dategli  dal  Fifcale.  Apollo  al  memoriale  del  Caro  referifie , 
ch'egli  filo  intendeua  di  bauer  perdonata  la  pena  de  11' e  c  ceffo 
delle  ferite ,  non  il  danaro  Stipulato  nella  ficurtà ,  e  nel  me¬ 
de  fimo  memoriale  comandò }  che  fenza  replica  alcuna  il  da¬ 
naro  Stipulato  nella  ficurtà  /offe  sborfato  alCaSìeluetro .  Il 
Fifcale ,  come  prima  uide  il  refmtto  del  memoriale  ,•  uo- 
lando  cor  fi  ad  Apollo ,  e  gltdijfe ,  che  la  pena  della  ficurtà 
rotta  effendo  Stata  Stipulata  al  Fife e  in  modo  alcuno  non  do- 
ueua  effer  pagata  al  C a  Steluetro.  Tanto  nuoua  paruead  A- 
pollo  queSì  apratìca ,  che  confdegno grande  ìl>unqueì  dtffe» 
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o  Bo/fio ,  il  damo  delle  ferite  deue  e  fere  del  CaHeluetre * 
e  Unitile  del  danaro  mio  (  E  nel  mio  Stato ,  nel  quale 
pretendo  che  fi  miua  con  Uggitali,  che  altrui  feruano 
per  norma  di  mrì ottimo ,  e  fintiffimo  gouerno ,  e  Hata 
introdotta  co  fa  tale  ?  Ad  Apollo  ri.fi  ofe  il  Bojfio ,  che  così 
fi  praticaua  non  filo  in  molti  tribunali  d'Italia ,  ma  io 
quelli  d:lla  maggior  parte  di  Europa .  Alt  bora  Apollo 3 


controil  'Bojfio  maggiormente  accendendo/!  di  /degno,  gli 
diffe ,  che  il  Principe ,  che  tra' fuoi  fudditi  moietta  man¬ 
tener  la  pace ,  angicon  pene  crudeli  doueua  forzar  fidi 
prohibire  i  delitti ,  che  con  piaceuoli  caHighi  fomentarli ,  e 
come  mili/fima  merce  contrattare  il  fangue  humano  :  e 
che  ne' piaceri  carnali ,  nelle  delitie  della  gola ,  ne  i  conten¬ 
ti  della  caccia  >  e  per  goder  le  altre  mondane  delitie  l'inge¬ 
gno  humano  sfroportionat  amente  inclinato  al  male  'Tifan¬ 
do  prodigalità  di ,  anco  foprale  forge  proprie,  chi  non  me¬ 
de  ua  ,  che  a  gli  huomini  di  genio  deprauato  ejfendo  la  men- 
dettail  più  dolce  miele ,  la  più  faporita  miuanda ,  il  più 
delitiofi  contento ,  che  po/fa  guHarfi ,  con  l’introduttione 
di  pratica  tanto  fcandalofa  j  e  firnmamente  auara  altri  al¬ 
le  ttaua  gli  buomini  a  mendicar  fi  delle  off  e  fi  riceuute .  Che 
pero  andajfe ,  e  dal  Caro  non  già  per  poliga  di  banco ,  ma  di 
fùa  propria  mano  allo  He  fio  CaHeluetro  facefie  contar  li 
tremila  fiuti  della  ficurtà  rotta ,  che  ogni  douer  moietta , 
che  l'mtils  del  danaro  fì/fi  di  chi  haueua  riceuuto  il  dan¬ 
no  delle  ferite .  Incontinente  fu  poHo  in  efecutione  quan¬ 
to  fua  MaeHà  haueua  comandato  :  e  perche  non  filo  nel 
moler  egli  proprio  far  quel  fipra  modo  odiofi  officio  fece 
il  Caro  Hraordmaria  refiHenga ,  ma  anco  nel  contar ,  che 

egli 
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egli  fece  dì  fu  a  mano  così  gran fomma  di  danari)  apertamen¬ 
te fi ' vide  in  lui  indicibile pajjion  di  animo  „  rancore  ,  e  dola - 
re infipport abile  )Ogrirvno  venne  in  chiara  cognit io¬ 
ne  tche  fua  Maejla  prudentiffmamente  bar  \ 
ueua  preceduto,  che  il  dolore  di  far  v  fi¬ 
le  al  nemico  »  anco  ne  gli  animi  >. 
fommamente  appaffìonatì 
in  infinita  tfmov-  v 
.<,.r,^,a.-.Kau4tidefi- 
deno 

dellarvendet-  J 
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A  P  OL LO  FA  V  N  A  CACCIA 
Generale  contro  le  Formiche,  e  le  Tartaruche  co¬ 
me  animali  amendue  di  mal’eferapio  al  Genere 
humano. 

\A  G  G  V  A  G  LIO  XCVll. 


IER  mattila  Senofonte  Generale  Capocac¬ 
cia  di  Apollo ,  comando  ad  Ac  beone >  ad  Ado¬ 
ne  a  gli  altri  pile  famofi  Cacciatori  di 
queHo  Stato  ^ebe  co  loro  Cani  J i  troua fiero 
in  punto  per  lo  giorno  ^vegnente ,  nel  quale 
fua  Maefià  haueua  deliberato  di  far  ma  C  accia  generale*  e 
filmando  ognuno  che  Apollo  ,  come  è  fuo  co  fi  urne  >foJfe  per 
andar  nel  monte  dldafò  in  quello  di  Helicona^oue  fi  trouano 
Caprìj  3  feriti  3  Cinghiali  5  g/  altre  fiere  in  molta  quantità  $ 
all' bora  a  punto  >  che  fua  Mae  fi  à  'vfcì  fuori  della  porta  di 
arnafo^pubblico  la  Caccia  controle  Tartaruche ^e  le  Formi¬ 
che  :  le  quali  dijfe  3  che  per  far  fegndlato  beneficio  al  genere 
Humano  m  ognimodo  intendeua  eHermìnar  dalla  terra . 
AH  bora  molti  <vcrtuofi  auidì  di  faper  la  cagione  deieodio 
ehe  fua  Mae  Ha  haueua  conceputo  contro  quegli  animali  >gli 
dijfero,  che pareua  loro,  che  la  Tartarucanon  folo  fojfc  [im¬ 
bolo  della  matura  tardanza  ^  ma  njero  tipo  dique  poueri 
*vertuofiy  che  con  ejfo  loro  portano  le  cafe  del  lor  patrimonio > 
e  tutte  le  foHan z^e  delle  buone  lettere .  E  che  le  Formiche,  le 
quali  agli  h uomini  infegnauano  il fudar  nella  Hate  della gio 
uentìi 3  per  accumular  il  vitto  nel  Verno  della  ecchiata ,  co¬ 
me  mirabile  efempio  della  proui  dentai  da  fua  Mae  Hit  nella 
JOfTA.  .  /J  .;.iv  T,‘  irni  jmol- 
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moltiplicatione  della  Specie  loro  più  tofto  meritati  ano  dì  ejfr 
aiutate  ,  che perfeguitate .  A  queHi  riSfiof  Apollo  >  che  così 
era  ,  ma  che  gli  huomini  tutti, più  inclinati  al  « vitto ,  che  alla 
njertù ,  da  quegli  ammali  hauendo pigliati  efimpij  fc onda- 
loft  (fi  mi  non  [imit  aitano  nelkcofe  buone  .Ver  cieche  certi  aua - 
toni  appajfionati  ,  e  bruttamente  fchiauì  degli  intere (fi  pro¬ 
pri/  dalla  fola  T  artaruca  hauetiano  imparato  lo  feltrato  co¬ 
stume  di  Har  fempre  con  la  te  fi  a ,  con  le  gambe  ,  con  le  ma¬ 
ni, e  con  tutte  le  membra  de  i penfieri  loro  afcofi entro  la for¬ 
za.  de  i  loro  ìntereffi  ,  e  portare  in  dojfo  la  cafa  delle  proprie 
commodità)  con  tanta  fordidez^a^  &  ofiin ottone  di  non  «v- 
fiime  mai ,  che  loro  Idolo  haueuano  fatto  il  fola  wterefie  della 
propria  «utilità.  Onde  accadeua^che  queHì  tali ,  come  prima 
«v  emù  ano  adoperati  nel  negotio  della  cura  delle  Vedoue  >  de 
pupilli ,e  di  altre  ptrfone  mìfr  abili,  fubito  lo  conuertiuano  in 
propria r utilità  5  e  che  i  mede  fimi  >fe  da  i  Principi  r venia  ano 
impiegati  ne  i  negotij  pubblici  5  nello  He  fio  primo  giorno  del 
Magifirato  sfacciatiffimamente  fi  «vedevano  incominciare 
lo  Sporco  lauoro  di  tirar  [acqua  allor  molino  .  Che  poi  dalle 
Formiche  infiniti  haueuano  pigliato  [infelice  ej empio  di  Hen 
tare  ,  e  crepar  notte,  e  giorno  il  cuore ,, fenza giammai pìglìar- 
fi  Vn  bora  dì  honorata  ricreatane , per  accumular  per  ogni 
firada,  anco  illecita 5  il  grano  di  quelle  ricchezze ->che  poi  alla 
fine  «veniua  gu afiato  dall#  pioggia,  dell'ira  di  Dio ,  o  rub ba¬ 
io  da  i  T opi ,  da  i  Ladri ,  dagli  Sbirri,  da  i  Giudici, e  da  i  Fi - 
fcalì ,  che  perpetuamente  «vccellano  alle  f acuità  di  queHi 
auaroni ,  iquali  a  gu  fa  di  Formiche  >  non  curando  di  ejfere , 
ancorché  abbondeuolt  d'ogm  bene ,  magre  >  e  dìfirutte ,  con 
«vitto  da  cane  patendo  nella  vita  >  con  «vn  «ve fitto  mendico 
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nella  rìputattone  >  tanto  sommergemmo  nella  fordìdez^a  ,  e 
nella  rapacità  loro ,  che  non  emanano  di  ejjer  perseguitati  * 
fìrapaz^ati)  e  da  ogni foriere  qualità  d'huomo  c  alpe  Fiat  ^co¬ 
me  accade  alle  Formiche  >  che  tanto  /ciaccamente  cammina - 
no  per  le  pubbliche  Brade .  E  che  la  MaeBà  di  Dìo  nelle  mi - 
rabìlìffime  Api  hauendo pojìa  quella  ruertuofa  prouidenza , 
che  è  fenza  difetto  ?  4  quelle  doueuano  gli  huomìnì  nuoltar 
gli  animi  loro,  per  imitarle  :  le  quali  con  buona  grazia  dvtut - 
li,  fenz^a  far  danno  ad  alcuno , fabbneauano  la  cafa  piena  dì 
miele  tolto  da’ fiori ,  oue  con  l’odio  njnìuerfal  d’ ognuno  le 
Formiche  rubauano  il  grano  da  i  granari  altrui  :  e  che  le  Api 
fabhrìcauano  il  miele  ?  *  la  cera ,  non falò  per  propria  ^utilità  , 
ma  per  beneficio  vniuer [ale  del  genere  humano .  Documen¬ 
to  pretiofijfimo ,  che  quegli  eferatij ,  e  quelle  fatiche 
fono  fantijfime ,  e  benedette  da  'Dìo ,  che  alla 
propria  utilità  hanno  congiunto  il  pub¬ 
bli  co  beneficio :  oue  la  Formica  ac - 
cumulaua  filo per fe  ftejfa 
odio  fi  ricchezze, 
rubate  a  gli 
altri . 


DAN. 
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DANTE  ALGIERI  DA  ALCVNI 
Vertuofi  traueftiti  din  otte  "eflendo  asfaltato  nella 
fua  Villane  mal  trattato  dal  gran  Ronzardo  France- 
fe  vien  foccorfo,e  liberato. 
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E  NT  RE  il  famofiffimo  Dante  Algieri  fi 
trouaua  l' altro  giorno  in  njnfuo  cafino  di  vii 
la,  che  in  <~un  luogo  molto  folitario  fi ba  fab¬ 
bricato  per  poetare ,  alcuni  Letterati  afcofa- 
mente  gli  entrarono  in  cafa ,  oue  non  filo  lo 
fecero  prigione ,  ma  bauendogli  pofiii  pugnali  nella  gola  3  (fif 
appuntati  gli  archibugi  ne  t fianchi ,  gli  minacciarono  la  mor¬ 
te  ,  s'egli  non  riuelaua  loro  il  <vero  titolo  del  fuo  Poema ,  fe 
•veramente  lochiamo  Commedia  ,T ragicom medialo  Poema 
heroìco.  E  perche  Dante  fempre  r iffofe,-. che  que  loro  non  era¬ 
no  termini  degni  di  vn fuo  pari,ma  che  in  Parnafo  gli  facef- 
fero  fimtl  dom  adunche  loro  haurebbe  data  ogni fi  di  sfati  ione, 
que’  Letterati  per  hauer  la  rifio  fla,  che  defiderauanofio  mal 
trattarono  di  bufile .  E  perche  nè  meno  con  quefìa  infoiente^ 
poterono  ottener  l'intento  loro ,  la  temerità  di  quegli  huomi- 
ni  arrido  tant’ oltre ,  che  hauendo  pigliata  la  girellarle  <vi- 
dero  al  po%go ,  e  quella  hauendo  accommodata  ad <vna  fra¬ 
ne  della  cafa ,  fe  ne  fruirono  per  dar  la  fune  al  mifero  Dan¬ 
te'.  ilquale  fortemente  Vociferando ,  ch’era  afi affinato-,  ad  al¬ 
ta  r voce  chiedeua  aiuto  :  e  così  grandi  furono  le  Strida ,  ch’el¬ 
leno  furono  vdite  dal  gran  Ronzar  do  Principe  de’  Poeti 
Trance  fi  filquale  non  molto  lontana  da  quella  di  Dante  ha- 
Centuria  Prima.  Gg  $  ueua 
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ueua  la  fua  Villa  •  Quello  generofo  Francefe  fi  armò fubito, 
e  ratto  corfe  al  rumore ,  onde  que‘  Letterati ,  temendo  che 
con  Ronfiar  do  foffero  altre  genù^fe  ne  fuggirono ,  ma  non 
però  così  predio  3  che  da  quel  Francefe  non  foffero  fiati  rve- 
duti}e  riconofciuti.Dante  da  'Roncar  do fu  difctolt  o>r tue  Oli¬ 
to  3  e  condotto  in  Parnafo ,  doue  effendofi /par fa  la  nuoua  di 
così  brutta  attione  s  Apollo  ne  fentì  intimo  diOpiacere  di  ani - 
mo\  e  perche  nella  riputattone  gli  premeua  il  venire  incogni- 
tione  de  i  delinquenti ,  prima  fece  efaminar  Dante ,  ilquale 
appieno  raccontò  il  fatto ,  cornerà  p  affato ,  e  difi  e,  che  non  co- 
nofceua  quelli, che  così  male  ibaueano  trattatola  che  "Ron¬ 
zar  do  j  che  non  foto  gli  haueua  'veduti ,  ma  che  di  quella  in- 
folenzj,  acerbamente  gli  haueua  ripre fi ,  facilmente  poteua 
hauer  cognitione  di  effi  :  fubito  fu  fatto  chiamar  Ronzjrdo, 
ilquale percioche non  folo  negò  di  hauer  ricono fciuti  di faccia 
que  tali, ma  perche  dijfe ,  che  ne  meno  gli  haueua  pur  '■vedu¬ 
ti  , per  quefìa  contrarietà  del  detto  di  Dante  conia  depofi- 
tione  di  Roncar  do  i  Giudici  fortemente  temerono ,  che  quel 
Francefe  filmando  fua  indignità  offendere  alcuno  non  ’volef 
fe  propalare  i  delinquenti  ;  Apollo ,  come  prima fu  certificato 
di  quefie  coffe  ,  grandemente  fi  alterò  contro  Ronzar  do,  e  co¬ 
mandò  ,  che  contro  luì  fi  procedere  co'  tormenti .  Roncar  do 
dunque  fu  fubito  fatto  prigione ,  ilquale  perche  perfìsìeua 
nella  fua  negatiua ,  ì  Giudici  come  contro  teBimonio  rverifi- 
milment  e  informato  decretarono ,  che  fi  rvemfffe  alt  e  fa  mina 
rigoroffa .  Onde  il  Roncar  do  poiché  fu  Spogliato ,  legato ,  & 
ammonito  a  dire  il  vero  fu  alzato  da  terra.  All’ bora  quel  ge¬ 
nero  fo  Francefe  in  vece, come  è  co  fiume  di  ogn nino, di  lame» 
tarli  ,fupplicò  i  Giudici ,  che  per  tutto  quel  giorno  non  lo  ca- 

lajferoi 
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laffero  ; percioche  diff ?  fentir  troppo  tneShmabil dolcezza  dì 
così  patire  per  non  offendere  alcuno .  Da  quefia  coflanzjt 
accortici  Giudici ,  che  con  l' ordinano  frumento  della  corda 
non  mai  fi  farebbe  fatto  profitto  alcuno  ;  fubtto  fecero  calar 
*Ronzardo  ,<&  apprejfo penfarono  a  qualche  nuouo  aculeo ,  e 
di  quanti  ne  furono  proporti  niuno  maggiormente  fu  lodato 
da’  Giudici  di  quello ,che  ricordò  il  Diabolico  ingegno  di  Pe¬ 
nilo  yilqualdiffe ,  che  per  tormentare  uni  Francefe  con  do¬ 
lori  di  morte  non  altra  corda,  non  altra  veglia,  non  altro  fuo¬ 
co  migliore fi  trouaua ,  che  fenolo.  Sproni ,  e  bacchetta farlo  est¬ 
uale  a  re  n/n  cauallo,che  andafie  di  pajfo  Unto, e  cosi  fu  fatto. 
Cofa  nel  n/ero  mirabile fu  il  n/edere ,  che  Ronzardo  non  così 
tojlo  fu poSio /òpra  il  Cauallo  ,  che  l’infelice  dimenando  le 
gambe ,  Slorcendofi nella  n/ita ,  e  di  continuo ,  per  farlo  an¬ 
dare  in fr  et  tardando  sbrigliate  al  Cauallo,  diede  in  così fat¬ 
ta  impatien’ga ,  e  da  così  peno  fa  agonia  d  animo fu  fòprapre - 
fot  che  tutto  affannato)  fendetemi,  dijf,agli  Sbirri,cbe  gli 
erano  allato,  fendetemi ,/ rate Ih,  che fon  morto,  fendetemi 
prejìo ,  che  voglio  dir  la  n/erità ,  e  chi  ha  fatto  il  ma¬ 
le  ne  paghi  la  pena  :  quelli ,  che  chiedette  ,fono 
fiati  Monfignor  Carrieri  da  rPadoua,la 
copo  Mazzoni  da  Cefena,  &  Vn 
altro ,  che  non  bauendo  io 
ricono  fiuto ,  potre¬ 
te  [aperto  da 
i  due, 

che  >z>i  ho  nomi¬ 
nati. 
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472  R  A  COVAGLI 
I  PRINCIPI  DEL  L  VNIVER  S  O 
fupplicanola  Maeftàdi  A  pollo  a  volere  inferir  l'a- 
mor  della  Patria  ne’  loro  Popoli. 

RAGGUAGLIO  XCIX. 


' A  M  B  ASCI  AD  ORE  di  tutti  i  Prin¬ 
cipi  dell’Fniuerfo ,  illude  molti  giorni  fono 
capitò  in  Parnafò ,  Giouedì  paffuto  hebbe 
lunga  audienzp  da  fua  Maeflà ,  e  pubblica¬ 
mente  fi  dice ,  che  a  nome  de'  fimi  Principi 
Acerbamente  fifia  querelato  ,  ch'ogni  giorno  da  i  popoli  loro  fi 
commetteuano  eccetfi  tanto  uergognofi  ,  attioni  tanto  enor¬ 
mi  che  in  infinito  haueuano  dijficultata  l’arte  del  “Regnare  : 
e  che  i  difordinì  erano  trafeorfi  tant' oltre ,  che  i  Principi  più 
non  poteuano  dare  a fidato  alcuno  (fitta ,  ò  piazza  forte  in 
guardia,  che  non  correffero  euidentiffimo  pericolo  di  ejfere  in 
pochi  giorni  con  bruttijfimi  tradimenti  afiaffinathe  che  a’  me 
defimi  più  non  era  poffibile  con  tanta  circojpettione ,  g/  ac¬ 
cortezza  far  elettionedi  Capitano  Generale ,  ò  di  altro  mini¬ 
erò  di  guerra ,  che  ben  presto  non  fi  r vedejfero  ridotti  al  ter¬ 
mine  miferando  di  ejfer  forzati  più  temere  il  fruitore  ami¬ 
co  ,  che  il  Principe  nimico  :  e  che  non  minor  della  perfidia  de' 
Qapitaniera  l’iniquità,  de'  popoli ,  iquali  così  (porcamente  fi 
erano  dati  in  preda  ad  una  uitiofijfima  curio  fitta ,  che  in  po¬ 
chi  giorni  fi  riduceuano  a  capitalmente  odiare  ogni  ancorché 
Eccellentiffimo  Principe ,  lo  fiejfo  de  fiderio,  &  il  me  de fimo 
gufio  moHrando  fentire  nello  ìfiejfo  cambiare  il  Principe  ? 
ebehaueano  di  variar  Vtuandealla  menfa.Che  da  così  brut¬ 
ti 
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ti  dif ordini  nafceua,  chei  Prìncipi  nc  i  loro  bi fogni  maggior /, 
non  foto  più  dai  popoli  non  •veniuano  aiutati  ,e  difefi  con 
quell’ affettìone ,  e  carità ,  eh' erano  obbligati  ,  ma  che  tutto  il 
giorno  fi <vedea ,  che  da  ejfi feelerat amente  erano  traditi ,  e 
per  pochi  denari r venduti  a’  nemici  loro.  E  che  i  Principi  fi¬ 
nalmente  erano  <venutì  in  chiara  cognitione ,  che  tanti  mali 
folo  etano  cagionati  dal  poco  amore ,  che  apertamente  fi 've¬ 
de  ,  che  i  popoli  portano  alle  patrie  loro ,  e  che  la  Reina  del 
Mondo  ,  la  Madre  de  gl’  fi mperij,  Roma,  per  lo  folo  fuifeera- 
to  amore ,  che  ì fuoi  amoreuolì  Cittadini  le  portarono ,  felice¬ 
mente  potette  difendere  i  confini  del  fuo  Imperio  dall’Orto 
all’Occafo ,  e  che  a  tal  fógno  di  perfettione  arriuó  l’ajfettion 
de’  Romani  rverfo  la  patria  loro ,  che  doue  appreffo  ejfi l’ef- 
filio  era  paragonato  alla  Slefia  fiauentofijfima  pena  della 
morte ,  molti  Principi  moderni,  per  non  rimaner  fenz^afud- 
diti j  per  non  •vedergli  Stati  loro  vuoti  de’ popoli,  erano  Sia¬ 
ti  forzati r venire  all'atto  ìnfelicìffimo  di  prohibìr fatto  la  pe¬ 
na  della  perdita  della  f acuità  la  fiutata  rifolutione  di  ab¬ 
bandonar  la  patria  .  Che  pero  tutti  i  Principi  dell’ vniuerfo 
concordemente  faceuano  fitpere  afta  Mas  età ,  che  ogni  ri¬ 
medio  ,  chehaueuano  applicato  a  tanto  male  e  fendo  riufeito 
pocofufficiente  ,fi compìacejfe  di  far  loro  grafia  d’inferir  nel 
cuor  de’  Sudditi  loro  quell’ ardente  carità ,  quell' intenfo  ti¬ 
more  della  patria ,  che  fuifceratijfimo  fi  <vede  ne'  Sudditi 
delle  Repubbliche,  il  quale  fenza  dubbio  alcuno  era  la  prima 
grandezza,  il  più  ricco  thè  foro  dì  chi  rRegna.All’  tAmbafcia- 
dore  rifiofe  Apollo ,  che  i  Principi  con  vn  buongouerno  di  na¬ 
na  ptaceuole  giuShtìa ,  e  con  la  liberalità ,  e  con  la  perpetua 
abbondanza  molto  più  di  lui  ne’  cuori  de’  Sudditi  loro  pote¬ 
vano 
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uano  inferire  (amore  uerfo  la  patria  loro  $  perche  il  generi 
Humano ,  che  per  inSlinto  di  Snatura  ardentijfimamente  a- 
maua  il  terreno ,  quale  fi  /offe ,  oue  egli  nafceua  >  anco  fa- 
cilmente  lo  difamaua ,  quando  altri  con  le  incommo- 
dità  glielo  vendetta  odiofo ,  ejjendo  particola¬ 
re  infinto  degli  huomini  di  più  toilo 
•■volere  interìz^irfi  di  freddo*^ 
che  S lare  a  quel  fuoco  3 
che  empiendo  la 
flamba  di 
fu¬ 
mo  ,  faceua  lagri- 
rnar  gli  oc¬ 
chi. 


AVO  L- 


DI  PARNASO.  47f 
APOLLO  RIFIVTA  VNA  CENSVRA 
prcfentatagli  da  vn  Letterato  fatta  fopra  vn  Poema 
di  vn  Vertuofo  Italiano. 

\AGGVAGLIO  C. 

1A  Apollo  bauea  fornito  Hfaticofocorfio  del 
giorno ,  quando  nell’Orizzonte  del  Ponente 
fendendo  dal  fuo  radiantiffimo  Cartv  gli fi 
fece  innanzi  un  Vertuofo  >  il  nome  del  qua¬ 
le  tl  Menante ,  che  non  uuoltirarfi  addoffo 
qualche  brutta  ruina  ,giudiciofiamente  tace .  JQuefìi  a  fua 
Maefiàprefientò  una  molto  feuera  Cenfura  da  lui  fatta  fo¬ 
pra  un  Poema  di  un  Vertuofo  Italiano.  Così  apertamente 
mostro  Apollo  fio  quel  dono  poco  li  foffe  grato ,  che  manifefti 
fegni  fi  conobbero  in  lui  di  animo  alterato .  Di  modo  che  a 
Francefco  Petrarca }  che  gli  era  allato  diffe  >  che  impruden¬ 
za  troppo  grande  era  quella  di  alcuni ,  che  prima  non  in  for¬ 
mando  fi  de  gufi  di  quelli  5  che  effi  regalauano  ^commette- 
ttano  la  brutta  fiacchezza  di  prefentar  gli  occhiali  a ’  ciechi , 
i  liuti  a’  fiordi ,  dy*  il  ‘ vino  a  gli  abFlemip .  Si  riuoltò  poi  fua 
Maeffà  uerfoiluertuofo,  che  uolea fargli  il  dono  del  libro 
e  gli  dijfe  )che  à  fimi  pari  fi  donaua  il  buon  del  Mi  llone ,  il  ri¬ 
fiuto  delle  forze  alle  bcflie  :  che  pero  immondi  tie  tali  in  un 
caretta  portafie  alla  Qoaca  majfima ,  o  che  legettafie  nel fiu¬ 
me  ,  e  che  a  lui  prefentajfe  ì  concetti  buoni ,  e  le  cofi  tutte 
uertuof ,  che  haueua  notate  in  quell’ opera ,  che  non fio  con 
auidità  grande  le  haurebbe  lette ,  ma  che  negli  haurebbe  an¬ 
cora  hauuta  fiamma  obbligatane.  E  perche  quell’infelice  ri- 
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j (fofe,  che filo  haueua  attefo  a  notargli  errori  ^  fen%a  far  con - 
ferita  delle  cofe ,  che  in  quel  Poema  meritauano  lode ,  di  mo¬ 
do fi  altero  ^Apollo ,  che  fe  bene  in  quell' bora^  come  fempre  nel 
fuo  Occafo  fuol’ accadere ,  egli  molte  bauea  raddolciti  i  raggi 
della  fua  faccia,  mojfo  nondimeno  da  f degno  così  torno  ad  in¬ 
focarla  ,  come  seglifoffe  flato  nel  fuo  Meriggio ,  &  a  quell'¬ 
infelice  così  riffofe ,  Sommamente  ci  crepa  il  cuor  di  doglia 
di  haueruì  fcoperto  ’vno  di  quegli  fc tocchi  maligni ,  che  con  la 
penna  m  mano  foto  fudano  per fare  acqui  fio  di  quella  'ver¬ 
gogna  ,  che  dagli  buomini  faggi  tanto  e  abbonita  :  e  tutto  che 
il  ruoftro  brutto  modo  di  procedere  meriti  penitenza  molto 
più  grane ,  u aglio  nondimeno  foddisfarmi  di  quefla,  che  •vi 
dò  hora.Scieglierete  dunque  con  le  <uoflre  manifenT^a  l'aiu¬ 
to  del  crine  Ilo ,  il  loglio  tutto ,  e  le  altre  immonditie ,  che  tro - 
uarete  in’vn  moggio  di  grano ,  che  puf  bora  da  folumella 
mio  f attor  generale  •vi farò  confegnare,e  portatelo  a  noi,  che 
•vi  diremo  quello ,  che  douerete  farne.  Da  Columella  incon¬ 
tanente  a  quello  sfortunato  fu  confegnato  il  moggio  di  gra¬ 
no  ,  pieno  di  tanto  loglio ,  che  molto  tempo  confumò  a  nettar¬ 
lo,  &  in  Vn  caneflro  molto  grande  lo  prefentò  a fua  Maefid. 
Dijfe  all' bora  Apollo  a  quel  ZJertuofo ,  che  portaffe  il  Loglo 
in  pianga ,  e  lo  vendejfe }  che  libero  dono  li  faceua  del  dana¬ 
rose  ne  hauefe  canato.  E  perche  quegli foggiunfe ,  che  non 
fola  differaua  di  poter  trouar  compratore  alcuno  a  quella  vi- 
lijjtma  mercatantia ,  ma  che  il  folo  comparir  nella  pubblica 
piazza  con  quel  caneflro  pieno  di  così  brutta  jporcitia  era  at- 
tione  indegna  di  vn  fuo  pari  $gli  replicò  Apollo ,  che  ad  alcu¬ 
no  donaffe  il  Loglio,  e  che  con  efo facefe  acqui  fio  di  a m  nuo- 
uo  acqui  fio.  Diffe  alt bora  quel  mifer abile ,  eh' egli  non  arditi  a 
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di  pre fintar  e  a  qual fi  voglia,  perfino,  co  fa  tanto  uìle ,  per  U 
quale  ficur  amente fapeuaycbe  egli  farebbe  flato  beffato .  Al - 
l'bora  apollo  nel fio f degno  non  poco  offendo  fi  mitigato ,  difi 
fé ,  che  fe  le  immonditie  >  che  altri  cauaua  dalle  cofi  buone  y 
non  era  mercatanùa  da  huomini  faggi  y  e  che  non  <u alenano 
ne  per  render  e^ne  per  donare >e gli  da  fe  confeffaua  di  alt  bo¬ 
ra  male  efierfì configliato  y  quando  intraprefe  il  pdzgo  nego - 
tio  di  lafcìar  le  rofe ,  che  haueua  trouate  nel  Poema  cen fura¬ 
to  da  lui 5  per  far  inutile y  e  vergogno  fa  confirua  delle  fpine  $ 
e- eh  e  negli  ftudij  delle  altrui  fatiche  gli  accorti  ucrtuofi  imi * 
t anano  le  Api, che  da  fiori  anco  amari  fipeiiano  cauare  il  mie 
le ;  e  che  fiotto  la  Luna  non  trouandofi  cofi  y  che  non  fojfeim - 
praflaìa  dì  molte  imperfettioni,  anco  dagli  ficritti  di  H&mero  y 
di  Virgilio 5  di  Limo ,  di  T acito  ?  e  di  Hìppocrate  y  eh* erano  la 
marauiglta  degli  mcbìofiri  >  quando  altri  con  U  stamigna  di 
Vii  accurato  fludio  bauefie  coluto  (iracciarlì  fempre  bau- 
re  bbe  canato  un  poco  di  crufca.  Ma  chea  lui  battana^  che  la 
farina  degli  feriti  t  de fiuoi  Ver  tuo fi f offe  corrente  alla  pia z- 
Za  ,  e  mercantile  :  e  che  da  igiudiciofi y  amoreuoli  Lette¬ 
rati  5  /  difetti  de 9  Vertuofi finitori  fi  occultauano  ?  da  i  mali¬ 
gni  fi  pubbhcauano  :  e  che  la profeffione  di  cattar  da  ì  Poemi 
altrui  le  fole  immonditie  foto  era  me fliere  da  Vili  5  e  fetenti 
Scarabei ,  che  nelle  piu  puzzolenti  {forcute  degli  efcce  menti 
altrui  con  fomrno  guiio  menauano  la  vita  loro  >  cofa  molto 
lontana  dalt efercìtio  di  quegli  honoratì  Letterati  5  che  finita 
tuofamente  p  afono  gli  animi  loro  di  cofi  uertuofe  5  e  che  t 
fiuoi  ben  amati  Poeti  filmando  il  tempo  la  piu  pregiata  gio¬ 
ia  yche  produca  l'Oriente  ynon  fipeua  vedere  cornagli  foffe 
così  paz£o>che  potè  (Se  indurfi  a  credere  yche  nella  lettione 
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di  quelle  fue  mahgnitadibauefiero  ^voluto gettar  quelle  bo¬ 
re  y  che  utilmente poteuano  [pendere  nello  [indiar  le  <■ vigilie 
di  Pindaro  >di  Sofocle  >di  Onidio>e  delfuo  dilettìffimo  Or  alio 
Venujtno .  U[on  così  to[ìo  pieno  di  vn  infinita  con  fu  fon  e  fi 
era  quell3 infelice  Cenfore  partito  £ Apollo  y  quando  in  gran 
fretta  ^icomparue  il  Letterato  >  contro  del  quale  era  fiata 
compofla  la  cenfura  :  della  quale  moHrandofi  alteratiffimo 
infi  antem  ente  cbiefey  che  ne  gli foffe  data  copia >  affine  che  al 
fuo  malevole  con  <~vn Apologia  banejfe potuto  rifondere. Sor 
riffe  all3  bora  iApollo>&  a  coHui  dijfeycbe  alle  genti  altrettan 
to  poco  faggio  fi  mofiraua  chi  con  f Apologie  met  teua  in  riputa 
tione  le  altrui  chiacchiere  5  quanto  molto  maligno  chi  pubbli - 
caua  le  cenfure  yche  la  fourana  Tfeina  delle  più  crafie  igno - 
ran^e  era  predargli  orecchi  alla  dicacità  di  quei  maligni  fu- 
furroni^che  non  hauendo  talento  di  pubblicare  al  monU»  t  par 
ti  degl'ingegni  loro f ciaccamente  fi  dauano  a  credere  di  pote¬ 
re  con  biafimar  gli  altrui  acquietar  riputatine  al  mondo  :  e 
che  quel r viandante ,  che  in  me'Zjco  de  II' infocato  Luglio  nel 
fuo  cammino  njeniua  annotato  dali  § ìrepito  delle  Cicale  .af¬ 
fatto  era  pazgo  feper  Ucciderle  tutte  fcendeua  da  Cauallo , 
molto  faggio  yfie  con  <~vn  buon  pai  di  orecchi  fingendo  il  fior¬ 
do  attendeua  a  fare  il  fuo  cammino  y  e  le  lafciaua  cantare  p  e 
crepare . 


11  fine  delia  Prima  Centuria. 
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